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ROMA 1 LUGLIO 


La Garzetta d Augusta ha un articolo, ove parlan 
do della convenzione di Vicenza, dice che l' essersi affi- 
dato all onore italiano sul non servire nell attual guer- 
ra per fre mesi, è stata cosa inutile, porchè tutti quer 
soldati saranno ben presto in altro punto a combattere 
le loro brave truppe.- Noi rispondiamo cor fatti. A_Co- 
lorno 7 od 800 uomini di truppe austriache posero giù 
le armi obligandosi a non combattere non solo nell’ at- 
tual guerra; ma non servire più contro degli. italiani. 
Que' soldati sono a Mantova !!! Lo stesso e degli altri 
che capitolarono a Comaccluo. Invece il nostro governo 
invitato su questi esempi, invitato dopo le indegne mi- 
naccie di confisca, fatte contro ar vicentini compresi nel- 
la convenzione a non tenersi legato da una convenzione 
gia rotta dal nemico, si e ognota ricusato , cd intende 
mantenerla im tutte fe sue parti Ecco la misuta della 
fede italiana! ecco la misura della fede austriaca !' quel- 
la fede ( ricorderemo al Giornalista d Augusta ) che fa- 
ceva vilmente assassinare di notte i ministri della iRe- 
pubblica francese venuti a trattare a Reichstadt. 


ra) i mg mn 
MINISTERO DLIL INTERNO 


Circolare. 
Illastrissimo Signore » 


A me reca grandissima soddisfazione al raccogliere da molli 
rapporti , e da prove e indizi assat numerosi , che il disastro di 
Vicenza non ha punto scoraggiato e sbigottito coteste  popola= 
mont, alle quali e ben noto che limdipendenza , e il visorgi- 
mento d’una nazione non si effettuano e non si compiono senza 
una lunga vicenda di casi ora fortunati e ora miseri. 

V. S IMma procurcia di confermare gli animi in tali buone 
disposizioni , e fara sentir loro la necessita im cur vive la pre- 
sente generazione , di apparecchiate fra duri travagli e pericoli 
il bene delle future, 

D'altra parte ta S_V, Ilma porrà mn opera ogni diligenza 
per far tacere 1 così detti allarmisti , e contraria le mene di 
tutti quelli 1 quali ritraggono dar pubblici danni occasione e mo- 
tivo d’inasprive e infiammare le menti contro l'ordine nostro le- 
gale. Soprattutto le raccomando ceneigia e prontezza ad estin- 
guere 1 primi semi di brigintaggio ; sul che mi rimetto alla 
ma circolare del 10 giugno corrente N 29419. 

Del pari lo raccomando di fare uso di tutta mar la sua nota 
piudenza e solerzia in questo ritorno c passaggio improvviso delle 
truppe assoldate e der volontari. V. S HIma avia lume e soste- 
gno in c10 dall’ alto Commissatio trovernativo , che il Mumstero 
spedisce nelle provincie , con l’ullizio particolare di condutte Ja 
disciplina nelle armi , e provvedere nel modo più convenevole al 
disordine e sperperamento di alcuni Corpi. VS. Hlma fara sa- 
viamente a porsi in carteggio col detto alto Commissario. 

I tempi divengono certamente difliilissimi, e in più luoghi 
d'Italia commeano ad apparire germi funesti di divisione e di 
opinioni ececss.ve e perturbatriei Ma sc nel cuore di tutti 1 
buoni parlasse il debito di aiutare la causa pubblica , con 1° ope- 
La cotidiana e senza paura delle fazioni , queste poco 0 nulla po- 
trebbeto nuocere, E perd 10 prego assar caldamente la V, S. 
Ilima a voler con ogni mezzo eccitare l'opera continuita e co- 
taggiosa der buoni, ca propagare negli ammi quelle persua- 
sioni savie, forti e veramente nazionali, che fmo a qui hanno 
governato il risorgimento nostio. L'Italia dover fare da se ; do- 
versi nelli concordia e nella fiduera tra cittudino e cittadino , e 
tia popolo e popolo, riconoscere al primo e fondamenta! mezzo 
per consegwre l'indipendenza ; essere questa il fine supremo de 
nostri sacrifici 3 a questa doversi posporie ogni altro bene po- 
hiueco; in faccia all’ Austrivo tuttori minaccioso cssete pessimi 
Gtlidimi coloro, dar quali si tentano le novita capici di provo- 
care la divisione degli anuni e Pardore du partiti Lalt verita, 
che 10 ereuo professate dall’ immensa maggioranza degl Itilians, 
voglia li SV. Hima tener vive e presenti allo spitito delle 
moltitudini con ogui varieta cd efficacia di mezzi, ma tutti peral- 
tro conciliativa e liberali 


V.S Hima puo con tanta maggior sicurezza fu fondamento 
nella propagazione e nella pratica giornalicra di queste massime, 
In quinto che 1 due Consigli deliberanti hanno fino a qui mani- 


festato mm ogni loro atto di assentire ad csse con Te parole e con 
gli serutini. 


Mi creda peno di stima ed osservanza. 
Di VS Ilma 
Roma 28 giugno 1818. 
Dermo Strro T Mamiani 
Le EC 


Nella tornata de Consigho der Deputati di questa mme, al 
Ministro delle finanze hr Tetto un progetto «i legge tendente 
a protrarie per alta due mesi il corso forzato der biglietti 
della Banca Romana che dovrebbe aver termine coll'11 del 
corrente mese. Di tale progetto e stata commessa la stim- 
pa, e sari portato a discussione nella tornata di lunedì 
prossimo. 

La discussione sul progetto d'imdiizzo , è terminata nella 
seduta di oggi stesso e lunedi prossimo se ne fara la lettura ge- 
nerale cogli ammendamenti adottati. 

Anche il progetto di armamento del sig Mumstro della gueria 
sara recato am detto giorno a discussione dal Consiglio du 
Deputati, 


Si e fatta poi interpellazione al Ministero per co- 
noscere se aveva fondamento di verita la roce sparsa 
fra noi che le milizie Svizzere, poste fuori di combat- 
timento per la convenzione di Vicenza sarebbero ve- 
nute im Roma — 

Il Ministro Mamiani ba risposto che per le disposi- 
zioni prese dal Ministero neppure uno Svizzero era per 
venire in Roma. 

Basti cio per dimostrare di fatto l insussistenza li 
quello stravaganti conseguenze che alcuni gia s accm- 
gevano a reputare possibili. 


=== n “= 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGV AI 23 Gingno, 


Lccovi notizie di Ferrara : 

LU comandante della Fortezza ha chiesto a Radetzky 
il cambio della guarnigione, attesa La pessima condizio 
ne sanitaria de soldati: questi ha risposto - se la inten- 
da col Cardmalo Legato - lo preghi a concedergli | uso 


delle Caserme in citta. Ma il Gardinale non ha concesso 
nulla. 


VAPOLI 28 Giugno, 


Siamo alla vigilia di una lotta decisiva nelle ombro- 
se Valli della generosa Calabria Ferdinando ha inviato 
quanto aver soldati, polvere, palle, e cannoni per con- 
sumare L infame. parricidio de prodi che levarono un 
grido valoroso in difesa della patria. Ma noi abbiam fede 
in Dio, e nel valore delle falangi Siculo-Calabre dover 
la causa nostri trionfare, quantunque ad armi disugua- 
li combattuta Nunziante dopo 14 ore di vivo fuoco è 
stato «nidito da Monteleone, che è la piu forte posizion 
militare, porche sorge «tdi emmente collina, come San 
L Rlmo sopra Napoli. I giornile del Regno ci fa sape- 
re con la solita modestia che Nunziante abbandono quel- 
la posizione per attaccare il campo degl insorti di 1: 
ladelfia I soli gonzi passeranno per buoni a quel gior- 
nale quest allta menzogna, porche fattosi organo du un 
governo cieco e capubo tavisa 1 fatti, cd ha pure la 
sfacciataggine di chiama ciechi tutti coloro che non veg- 
gono come esso vorichbe, Riteniamo tanto per fallo 
indubitato che il bora di Gerace non è piu n Montelco- 


ne, e se si vorrà attribuire a malizia del generale l'ab- 
bandono di quella forte posizione, è sempre un fatto 
cho egli non si credè sicuro dove pareagli di essere inat- 
taccabile. Or dove s'impegnera il tremendo conflitto ? 
Per ora nol saprei, ma chi sa che a quest'ora non sia- 
si consumata la piu solenne vittoria ? Busacca già è sta- 
to disfatto : Lanza © retroceduto intimorito dalla 1mpo- 
nente armata di Mauro accampata in Campotanese, che 
e | unica porta d ingresso nelle Calabrie , via di terra. 

I nostri sono decisi * gli armati innumerevoli : le re- 
gie truppe stan fitte al lido per imbarcarsi in caso di dis» 
fatta me legm a vela ed a vapore: 1 Siciliani prodiga- 
no armi, artiglieria, uomini e denaro; perchè fan causa 
comune con 1 Calabresi, con 1 quali st vuole conchiuso 
un trattato di lega offensiva e difensiva : uomini d'in- 
gesno, e maestri in armi sono alla testa delle cittadine 
milizie : le nostre donne rinunciando ai mariti , ai fi- 
ghuolt ed ai fratelli impugnano esse le armi per la di- 
fesa delle domestiche mura: ogni di corrono da tutte par- 
tu volontary frementi di combattere contro l' oppressore 
della patria liberta: le diserzioni de’ regj sono frequen- 
Le continue. Si ha per certo che de 3,000 di Nun- 
ziante 300 defezionarono : ne seguirono | esempio tulti 
i carabinieri arrivati al Pizzo 1 giorno 22: 1500 sol- 
dati 1 giorno 9 da Napoli furono tutti disarmati 1n A- 
mantica : molti uffiziali dal Capitano in sotto, e molti 
sotto Ulficiali frequentemente disertano dalle reali ban- 
diere. La ingiusta causa del Re spergiuro ha ingenerato 
lo scoramento nelle truppe: il coraggio degli avversarj 
ha diflaso in esse il terrore. Spero con altro corriere 
annunziare la totale distatta de regj, e il più solenne 
trionto della patria libertà. 


Sabato si apriranno le Camere, vengano o no i De- 
putati delle Provincie Non occorre dire che i Pari già 
sono pronti; poiche Ferdinando non si è ingannato nel- 
la scelta 1 ministri responsabili si credono gia posti in 
salvo per la nomina de Pari. Bozzelli, autore di tante 
patrie sciagure, gode mm animo per questo trionfo. Mon- 
signor Laudisio Vescovo di Policastro rinomato pe’ mar- 
tti del Cilento 1828 è del bel numer uno. Il Borbone, 
ognun vede, disperando di tutto vuol farsi un partito 
nella classe de rinnegati, la qual condotta irrita la Na- 
zione spingendola ad una guerra civile ; ma povero lui! 
E qual uomo onorato accetterebbo le sue grazie, le gra- 
zie di un carnefice ? Chi oserebbe sedere nell alta Came- 
ra per sottoscrivere Loppress.one della patria e la stra- 
ge de fictelli. Un Laudisio, un Bozzelli, un Riario co- 
priranno la sua infamia, pronti a giustificarlo in coscien- 
za sotto il manto della ipocrisia ! Confondi o gran Dio 
la superbia de traumi ! Sostieni tn il braccio de valoro- 
si combattenti! Disperdi come polve la razza degli empj! 

Le notizie che corrono in questo momento che scri- 
vo ore 4 pom. portano la diserzione della metà delle re- 
gie truppe. molti cannoni ne legni da guerra ancorati 
nelle acque di Calabria inchiodati, Lanza retroceduto da 
Castelluccio a Lagonegro : Busacca disfatto e reso a di- 
screzione. Uu corriere reduce dal Pizzo in un Vapore di 
iert conferma la notizia della diserzione. H governo quan- 
tunque si affatichi a nasconderci tutto, si appalesa sen- 
ta lasciare alcun dubbio, con fe continue spedizioni di 
nuove truppe. leri molli congedati e coscrilti, come pure 
alcuni in attivita di servizio si nastosero, pet non par- 
tune, im certe case a Basso Porto, da dove tratt a viva 
forza furono imbarcati; ma essi bestemmiando si prote- 
stavano che appena giunti in Calabita si sarebbero dati 


al popolo. Oggimai i nostri Groati si vanno persuadendo 
che furono tratti in errore quando il Re bombardatore 
che si dice loro tenero padre, gli spingeva alla lotta con- 
tro de fratelli, facendo loro credere che i liberali avea- 
fto mire repubblicane, non contenti del giurato statuto. 
Nò nol crederanno mai più; poichè nel furore delle hat- 
taglie odono il grido de'valorosi « Viva la Costituzione»! 
E vedono con i loro occhi trascinati al patibolo i perfidi, 
che gridano « Viva la Repubblica!» Voci ad arto dill'use 
dagli emissarj del governo, che, da bravi Cosentini, non ha 
guari scoperti, furono con pubblico esempio fucilati. 


Altra del 28, 


La nuova elezione de' Deputati essendo caduta su 
gli stessi soggetti, non va a genio del Re, e’ però le 
Camere non si aprirunno. La guardia nazionale non e- 
siste, imperocchè que' pochi chiamati a comporro le 12 
compagnie, benchè tutti artieri, e gento ligia del trono 
si è rifiutata-al servizio. Il Re intanto fa continui ap- 
parati di guerra, con nuovi bastioni al Castelnuovo ed 
a S, Elmo, con nuovi cannoni che fa piazzare intorno 
al Real palazzo, alla marina, Darsena, Villa reale cc. ec. 
Cosa dovrà succedere di noi in sì tristo apparato di co- 
se? Iddio solo lo sa. Se dobbiamo prestare ascolto alle 
ciarle che si dicono, il Re intende ridurci in cenere 
pria di lasciarci. Intanto egli intimorito all'eccesso non 
esce più, neppure fuori la terrazza che sporge alla Dar- 
sena, ed avendo, la mercè di una spia, scampata la mor- 
te di veleno che gli era stato propinato , crede trovare 
in ogni cittadino un sicario armato. 

ll governo provvisorio di Cosenza acquista semprep- 
più forza ed imponenza, da spaventare il governo. Più 
che 25,000 soldati vi sono stati spediti, e sono accer- 
chiati da tutte le parti in modo da non potersi muo- 
vere senza ricevere una sconfitta. Il generale in capo Nun- 
ziante, e gli altri di brigata, Busacca, Landi credono coi 
programmi burlare quella gente, ma ne ricevono in cambio 
scherni e beffe. Sono più di 40 mila armati, c ricusano 
ogni giorno quei che si offrono alle armi volontaria- 
mente per la causa della patria , poichè basta per ora 
il numero che vi é. Sei mila Siciliani vi stanno uniti 
con 28 pezzi di cannoni che sinora sono circa 60. Lega 
offonsiva e difensiva è stata sotluscrilta tra il governo 
provvisorio di Cosenza ed il Parlamento di Palermo, 
Sinora sono in piena rivoluzione le tre Calabrie , Basi- 
licata, una Provincia di Capitanata, quella di Lecce ; le 
altre due prossime a scoppiare. 

Due distretti di Salerno, e prossimo l’ altro, come 
pure prossimi gli Abruzzi e Molise. Vedete dunque 
che tutto il Regno è levato in armi per ottenere le 
franchigie date dal Re, e poi ritolte in parte. 

In questo punto sento che la truppa sia stata pic- 
namente disfatta in Calabria, Sarà vero ? È vero real- 
mente che jeri partirono per colà più di 30 Chirurgi 
militari con molte provvistoni di sfili, fascie ed altre co- 
se. Dunque i Chirurgi ordinari dell' Ambulanza non ba- 
stano alla medicatura; dunque la notizia può esser vera. 

P. S. Un solo Battaglione, 600 uomini che Nunzian- 
te mandò a difesa di un suo casino di campagna , che 
si voleva incendiare dai rivoltosi , è stato pienamente 
disfatto. Morti 430, gli altri tutti feriti. Vedete come 
agiscono i Calabresi ? Questo primo scontro ha sparso 
il terrore infra i soldati. 
n Dn rie — — 

AL'TO CONSIGLIO 
Tornata del giorno 28 Giugno 
PRESIDENZA DI MONSIGNOR MUZZARELLI 

La Seduta è aperta alle ore 10 1/2 antimeridiane. 

I Consiglieri sono in numero di 26. 

, Si dà lettura del Processo verbale della precedente tornata, e 
sì approva. 

* Secondo l’ordine del giorno segue la disamina sul Regolamen- 
to interno, y 

Dopo la discussione di varj articoli, venutosi all’ articolo 39 
che limita i casi del voto pubblico, il Consigliere sig. conte Pa- 
solini è salito alla Tribuna ed ha detto il seguente discorso: 

Un profondo convincimento mi chiama alla tribuna ; se non 
credessi obbedire a un solenne dovere, volentieri avrei risparmia 
to all'assemblea il peso di ulirmi; a me quello gravissimo di 
parlare. All’articolo 39 che limita i casi del voto pubblico io 
propongo di sostituire il seguente — i Consiglieri esprimono il 
loro voto per alzata e seduta tranne i casi contemplati agli arti- 
coli 42, 48, Questa' ammenda tende a sostituire il voto pubblico 
al voto secreto, salvi pochi casi eccezionali e determinati dal Re- 
golamento. Ve ne dirò brevemente i motivi. 

Ragione vuole che dal semplice si passi al composto, dal na- 
turale all’ artificiato. Ora quando gli uomini si adunano a discu- 
tere un subbietto qualunque, qual’ è 1° ordine naturale che seguo- 
no? che ognuno vi esprima Ja propria sentenza con parole espli- 
cite. Nelle assemblee a rimuovere la confusione fu stabilito che 
quelli soli discutendo esprimessero la loro opinione, i quali cre- 
dano aver ragioni particolari da indurre la persuasione altrui ; 
poi che la sentenza o il voto per brevità si esprimesse con un’ atto 
visibile anzichè col discorso. Ma da questa palese espressione al 
voto secreto vi è una distanza immensa, una vera contradizione. 
E finchè una particolar ragione non si adduca in contrario, quell’ 
atto che nell’ ordine naturale esser debbe palese, tale e non se- 
creto dovrà essere nelle nostre assemblee. 

E di più; è egli giusto è egli morale che chi in pubblico ha 
discusso, voti in seereto? questo ritiro dall apparente al nasco- 
sto non include qualche cosa di sleale, di non generoso? la pa- 
rola che noi portiamo è un diritto, ma è anche un debito; sic- 
chè alcuna volta io credo non potremmo tulti dispensarcene. Ora 
io non so concepire come chi ha in pubblico palesata la propria 
opinione, il proprio convincimento , debba poi in secreto recarlo 
in atto; e non so come in tal modo possa mantenersi la dovuta 
uguaglianza de’ Consiglieri ; de’ quali alcuni debbano pur profes- 
sare la opinione loro, e altri possano nasconderla. 

E perchè la discussione nostra sia veramente leale quale con- 
viene a chi solo va in traccia del vero, io mi domando qual è 
l'effetto caratteristico , essenziale della votazione pubblica. Sc una 
ragione vi ha di proscriverla , qui certo si dovrebbe trovare. Si- 


gnori francamente ; l’effetto caratteristico della votazione pubblica 
a parer mio è di sottoporre i votanti alla opinione pubblica. Dun- 
que non più libero il voto; altri dirà; anzi libero liberissimo co- 
me libere sono le azioni umane benchè soggette a giudicio. Ma 
e di che altro si tratta nelle discussioni nostre se non della sor- 
te, della ricchezza, della vita della nazione, del bene pubblico 
insomma ? Ora niuna cosa sicuramente più al bene pubblico con- 
suona della pubblica opinione; dalla quale vedrete sempre bia- 
simate le malversazioni, le frodi, lodata la fedeltà, la rettitudine, 
Ta probità. Nè temete o Signori che questa pubblica opinione 
possa essere sopraffatta dallo inganno di pochi.; che ciò è contro 
natura, e, ne° casi ordinari, che ora consideriamo, durare non 
può: anzi questo appello che alla pubblica opinione si fa, tende 
a disperdere i vani clamori e a richiamar quella alla sua vera 
autorità! E tende a dar coraggio, forza, perseveranza al carat- 
tere degli uomini. La franchezza della opinione concilia il ri- 
TAO degli avversari medesimi ; e il coraggio dello spirito co- 
glie talvolta allori più belli del valor militare. 

do credo perciò che tutte le assemblee de’ pubblici affari de- 
liberanti, come pubblicamente discutono , debbano pubblica- 
mente volare ; ma se a qualcuna in particolar modo spetta que- 
sto debito , gli è al Consiglio in cui noi abbiamo l’ onore di 
sedere. La rappresentanza nazionale è di due Consigli composta; 
trae l'uno la sua origine dal libero suffragio degli elettori ; noi 
dalla bontà del Principe. Ho tidito spettare particolarmente a 
questo Consiglio il temperare , il moderare ; l'essere conservatore 
degli ordini del paese. Missione assai difficile per cui una somma 
autorità morale è al certo necessaria , la quale in lui minore per 
la natura della sua elezione, non attronde potrà ottenere che da’ 
suoi procedimenti palesi , lcali, generosi. E questi ordini costi- 
tuzionali medesimi che egli deve mantenere, credete voi che sof- 
frano bene questa mescolanza di luce e di tenebre , di pubblicità 
e di mistero? 

E poichè qui spesso sento parlare dell’ autorità dell’ esempio , 
so bene che questo progetto di regolamento si appoggia allo 
esempio del francese da cui fu tratto. Ma se tale autorità può 
perder il suo valore, certo lo perde in questo caso; perchè e 
quali furono colà le conseguenze degli ordini così composti ? Voi 
.ricordate le gravissime accuse di corruttela che pesarono sopra 
i corpi legislativi di quel prese; e voi sapete le condanne dai 
Tribunali pronunziate a vergogna più che a pena di altissimi 
funzionari di quello Stato; poi crollato il Trono, perduti gli ordini, 
ognun temente dell'avvenire. L'apposto metodo fu seguito in paesi 
dove da secoli dura inconcusso il regime costituzionale. Dicono che a 
godercibenefici del viver libero si richiegga la maturità de’ popoli; la 
quale forse poi altro non è che la loro virtà e moralità! Ma se 
questa moralità non si parte dagli alti ordini dello Stato per in- 
formarne tutta la Società, dove la troverem noi ? Se dare e- 
sempio di virtù e coraggio civile non è delle nostre forze, nem- 
meno lo è il sedere qui; quando è vero che al diritto va con- 
giunto un dovere. — Nell’ammenda io dissi accordarsi delle ec- 
cezioni 3 logicamente seguendo i principii da me suespressi tro- 
vo che allora appunto cessa il vantaggio della votazione pubbli- 
ca, quando la influenza delle particolari volontà è da temersi più 
potente della influenza della opinione pubblica. Ciò poi si veri- 
fica o pe’ rapporti generali delle assemblee , c particolari dei 
Consiglieri ; questo caso è appunto nelle nomine; e l’altro ve- 
rificar si potrebbe nelle popolari agitazioni de’partiti, dove, può 
accadere che piccole minorità tolgano alcuna volta alla pubblica 
opinione di manifestarsi. Sufficiente rifugio ad ogni timidità è 
accordato in entrambi questi casi negli Art. 12 e 48 che noi am- 
mettiamo. Ma perchè alcune volte è lodevole il voto segreto, do- 
vrà esserlo sempre? Perchè si accorda in qualche partito politico 
che agita le passioni, dovrà darsi in tutti i casi ; nelle leggi di Fi- 
nanze, nelle leggi municipali, civili, in tutto ciò che alla ragione si 
riferisce non alle passioni ? è un vero assurdo 3 anzi per la ra- 
gion de’ contrarii la giustezza del principio di eccezione conferma 
la opposta tesi generale. : 

Ho udito farmisi una difficoltà ; non doversi far salti , co- 
me dicono; ma gradatamente in queste liberali istituzio- 
ni doversi procedere — Che dal Regime Monarchico asso- 
luto al costituzionale corra una grande distanza , io lo ac- 
accordo ; ma che questo una volta stabilito non debba accoglie- 
re în se tutto cid che è consentanto alla sua natura, io nol com- 
prendo 3 credo un fatto 1’ accoppiare le arti di un regime che 
non è più agli andari della attual libertà ; un salto il riunire il 
secreto alla pubblicità 3 ma non 1 associare Ja moralità alla giu- 
stizia , il dovere al diritto. 

Jo chieggo dalla indulgenza della Camera di rimuovere un'al- 
tra difficoltà ; come il voto pubblico non è un fatto , nemmeno 
è una insidia. Io temo che nell’anima di qualcuno siasi formato 
un dubbio che nella nostra proposizione sia una di quelle esage= 
razioni d° idee astratte, una pretensione di quel partito , che in 
questo recinto ho udito chiamare il partito giovane. Ebbene, no 
o Signori, non è che una naturale conseguenza di quél liberali- 
smo che ci ha dato le costituzionali libertà che abbiamo , c che 
dobbiamo conservare, di quel liberalismo che scevro da esagera- 
zioni, da ambizione, da cupidigia, vuol fare seriamente e gra= 
vemente gl interessi del paese ; interessi , a cui avvertitelo o 
Signori, noi siamo legati co’ vincoli medesimi che voi stessi. 
Questo liberalismo noi lo professammo, lo professiamo , lo pro- 
fesseremo sempre, sepolti nella minorità, o confortati dalla mag- 
giorità. ; 

Da chi è fautore di partito esagerato non può approvarsi la 
nostra proposizione ; troppo è evidente che essa tende a raffor 
zare la vostra autorità morale , essa è pietra fondamentale del- 
l’edificio , che voi dovete custodire. 

Signori ; la ragion logica , la ragion morale, la ragion poli- 
tica reclamano il voto pubblico, salvi i casi che la ammenda 
concede. Credo che senza temerità possa farsi digfida, essere im- 
possibile il recare a questa ‘Tribuna una sola buona ragione in 
favore del voro segreto in tesi generale. 

Ha lsogo un dibattimento sull’ oggetto a cui prendono parte 
varj Consiglieri. î n 

a proposizione del Consigliere Pasolini posta a partito è es- 
clusa , c stabilito l’ Articolo del Regolamento con 15 voti con- 
tro 11. 

Segue la discussione sopra talun’ altro Articolo e la Seduta 
è levata alle ore duc  pomewidiane aggiornandola al giorno 30. 
Giugno. 

—________—_—_==di_0-@_0-Giiifimen_______ 


ALTO CONSIGLIO 
PRESIDENZA DEL SIG. PRINCIPE ODESCALCHII 
Tornata del 30 Giugno 1848 


La seduta è aperta a 3/£ dopo mezzo giorno. Si legge il pro- 
cesso verbale che rimane approvato. 

1 Consiglieri sono in numero di 27. 

HM Conte Pasolini prende la parola, e chiede che i stenografi 
sì trovino esattamente presenti alle sedute onde potere riprodur- 
rele discussioni. AI che il segretaria riferisce essersi già fatte 
premure al Ministero su questo oggetto. Aggiunge poi il 
Pasolini essere conveniente che il giornale ufficiale riporti il nu- 


n 


mero dei deputati votanti a favore, o contro cinseuna proposi - 
zione, su di che il medesimo segretario dichiara che la involon- 
taria ommissione spera che non si rinnoverà, 

Si da lettura di un foglio del Cav. Ricci eletto Consigliere 
il quale nell'atto che accetta la nomina prega il Consiglio a di- 
spensarlo di intervenire alle sedute per ragioni di salute nella 
attuale stagione estiva. Eguale dichiarazione viene inviata al Con- 
siglio dal Sig. Cav. Sgariglia di Ascoli concludendo però che ove 
l'interesse della patria il richiedesse sarebbe disposto ad ogni 
personale sacrifizio. 

Dopo ciò viene letto dal segretario il progetto d’ indirizzo in 
risposta al Delegato di S.S. ed a quello del Ministero. (riportato 
jeri dall’ Epoca. ) 

Terminata la lettura Monsignor D' Andrea domanda la pa- 
rola, e osserva che }' indirizzo essendo un discorso diretto al 
Principe ed al Ministero sembragli meritare una emenda sostan- 
ziale, quale sarebbe di limitarsi a rispondere al Principe e nou 
al Ministero , e eredere egli che il Consiglio non debba impe- 
gnarsi in cose che il potrebbero compromettere verso il Princi- 
pe stesso, ; 

Il Principe Corsini » che il sovrano ha parlato al Consiglio col 
mezzo del suo Delegato dichiarando che în rapporto agli affari 
interni ed esterni dello stato si sarebbe udita fa volontà sovrana 
per organo dello stesso ministero. Or dunque avendo il Ministe- 
ro parlato, il di lui discorso sta come fosse «del sovrano medesi- 
mo, e perciò crede che la risposta debba farsi in un solo ed 
unico indirizzo. Delle quali ragioni non appagandosi Mons. D° 
Andrea , l'opinione del Principe Corsini viene appoggiata da M n- 
sig. Gnoli come anche da alcun altro Consigliere , concordando 
tutti che le parole indirizzate dal Ministero al Consiglio debba- 
no ritenersi come pronunziate da S. Santità, 

Dopo una ostinata opposizione per parte di Monsig. D’ An- 
drea 1° amenda viene rigettata. 

Prende quindi la parola il Principe Corsini sull'indirizzo stes- 
so, ma toccando egli delle specialità il Consiglio avverte che la 
discussione oggi non dee aggirarsi che sulla ammissione od esclu- 
sione in genere dell’ indirizzo medesimo, 

Il Consigliere de Matteis accusa l’indirizzo di soverchia pro- 
lissità; di contraria sentenza è Monsignor Gnoli osservando rite- 
nere egli detto indirizzo piuttosto mancante di alcune spiegazio- 
ni, in ispece relativamente la politica verso gli Stati esteri. 

I conte Pasolini è del medesimo avviso, cd imprende ad an- 
nalizzarlo; egli crede doversi interamente rifomdere , ampliandolo 
e riducendolo ad un più preciso esaurimento per quanto è detto 
e raccomandato dal discorso Ministeriale con cui si chiede dalle 
Camere la più premurosa cooperazione in tutto ciò che risguar- 
da- il bene pubblico, il più legale sviluppo della nuova vita co- 
stituzionale, il conseguimento della italiana rigenerazione, accen- 
nando in specie alla continuazione della guerra. 

Il Conte Strozzi Relatore mentre dichiara uniformarsi in genere 
alle massime del sig. conte Pasolini crede sostenere che l° indi- 
rizzo includa bastantemente le particolarità alle quali si riferisco 
l’arringo del conte Pasolini, e che la emenda proposta sembra 
non dovere aver luogo, specialmente dopo che la Camera per due 
volte ad assoluta maggiorità ha votato a favore della Guerra 
promettendo tutto il suo appoggio per conseguirne il fine ; con 
tutto ciò prega il sig. conte Pasolini a formulare Ja sua propo- 
sizione, e le emende che crede doversi fare, per proporla al voto 
della Camera. : 

Il sig. conte Pasolini si oceupa nella formula sudetta,, 

Monsignor Pentini si alza chiede la parola ed espone non 
sembrargli il momento da particolarizzare i dettagli dell'indirizzo, 
che dovrebbesi votare per 1’ ingenere, c non per 1° inspecio, 

Si leggono le proposizioni formulate dal sig. Pasolini, ed il 
Presidente invita la Camera ad acconsentirle o rifiutarle per alza- 
ta, e seduta. — : sa . 

Le proposizioni del sig. conte Pasolini sono rifiutate con 19 
voti negativi contro 8 alfermativi. E 
Il Segretario legge alcune frasi colle quali intende ad anima 
re la Camera a prendere temperamenti energici per gli affari 
della guerra esigendo la dignità nazionale di non rimanere estra- 
nei agli altri Popoli italiani che contribuiscono alla gloriosa ri- 
generazione italiana, a voler lasciare alla sola corte di Napoli la 
vergogna di avere vilmente rifintato alla Italia il suo soccorso 
armato. 

Essendo il discorso sudetto estranco all’ argomento, di cui si 
aveva ragione, rimane inosservato, . l 

Dopo di che il progetto d'indirizzo viene dall’ Alto Consiglio 
approvato in genere. nag 

Sono le 3 pom. e la seduta è sciolta, 


— TSO 
CONSIGLIO BEI DEPUTATI 
Tornata del dì 28. 
(Continuazione) 


Bonaparie. — È gran danno per me (non per altri) che la 
noja che cagionarono all’ onorevole Collega di Anagni le mie pa- 
role dell’ altro giorno gl’ impedisse di ascoltare con la decima 
parte dell’ attenzione, che io ho messo al suo sapientissimo discor- 
so, la mia parola poichè, invece di appoggiare io la sua mozione, 
egli sarebbe venuto ad appoggiare la mia. Dr: ; 

Appoggio con tutto il cuore la proposizione così ben 
formulata dal Deputato d’ Anagni per dare il vanto alla nostra 
patria di esser sempre la Capitale d’Italia, Lo non potrò altro 
dire per appoggiarla che quelle magiche parole , Roma, Roma, 
Roma, . 


Il Presidente. — Vi ha nessuno che domanda la parola ? 


Farini. — Debbo dire due parole per parte della Commis- 
sione. La Commissione aveva creduto di accennare a questo prin- 
cipio così ben sviluppato dall’ ottimo Deputato di Anagni nel suo 
paragrafo , laddove dice che la Lega sarà raccomandata princi- 
palmente a due sostegni, concludendo che non per convenzione 
transitoria tra Principe e Principe, ma con savie e coordinate 
istituzioni la faranno salda e perpetua. 

La Commissione allora cbbe il concetto della Dieta c di Ro- 
ma ossia come centro della medesima , ossia come centro della 
Lega italiana ; non credette di specificare con parole questo cen- 
tro e la Dieta, appunto per non destar delle gelosie ; ma se la 
Camera crede che si debbano formulare queste parole più pre- 
cise, la Commissione certamente non ha alcuna cosa in contrario, 
perchè era nei suoi desiderj di esprimere questo concetto. 


Il Segretario legge la prima proposta del sig. Sterbini. 
Orioli domanda che si formuli l’emenda. 


Sterbini risponde potersi prima interrogar la Camera se am- 
mette l'emenda , perchè anche ciò fu fatto ieri nella proposta 
di ammendamento intorno alla Sicilia. 


Bonaparte dice, a due soli principi doversi commettere il 
sostegno dell’ Italiana unità. Loda Leopoldo , e sa che il suo di- 
scorso d' apertura del Parlamento è stito magnifico , nonostante 
chiede che non se ne parli nell’ Indirizzo, 

Sterbin: appoggia la propria proposizione leggendo alcuni 
brani del discorso di apertura di Leopoldo. 

Bianchim. La Commissione aveva già accettato ieri di par- 
lare di Leopoldo. 

Si legge la prima proposizione del Deputato Sterbini e viene 
approvata. 

Si legge la seconda proposizione e viene anch’ essa approvata 
alla quasi unanimita. 

Procedesi alla lettura dell’ 8 paragrafo dell’Indrizzo 

Nim la crede che sia poco conveniente alla dignità nostra 
parlare d'interessi e di patto da prestabilire nel tempo che si 
parla di sacrificeu e dispendio di sangue. 

Bianchi. La Commissione ha creduto di esprimere un voto 
comune alla maggior parte der Deputati pronunemto da essi 
nella lettura che fece 11 Ministro dell’ Interno della convenzione 
col Re Carlo Alberto: ivi si parlo di contratti, di spese ec. ec. 

Nncha. Il nostro governo potra rifarsi allorche s1 presentera 
la circostanza opportuna Ma quando si domanda protezione non 
e conveniente chiedere trattati sopra interessi materiali. 

Questa proposizione è appoggiata da molti deputati. Si fa 
lettura dell’ emenda che propone il sig. Ninchi, per la quale st 
termmer:bbe il paragrafo alle parole bisogno di guerra La pro- 
posizione posta a partito viene approvata, 

Si legge il 9 paragrafo. 

ontanari dice di ascendere la tribuna con trepidanza , non 
essendo solito a salirla. Si sforza con un lungo discorso di mo- 
s rare la necessita deli mtervento religioso nella guerra d'Italia, 
Tormula a questo riguardo una proposizione , che non è ac- 
cettata -— 

Bonaparte. — Io mi permettero di dire che non ho ricono- 
sciuto lo squisito buon gusto della Commissione nel fare allu- 
sione al trattato di Campoformio Îo pregherei che questa allu- 
sione fosse tolta ; cosa hanno voluto dire questi Signori? Han- 
no voluto dire che ? Austria non occupi alcun palmo della ter- 
ra italiana , e in questo stamo tutti concordi Perchè andmie a 
cercare il trattato di Campoformio? Forse non starchbe a me 
Mi dirlo, ma siccome gli eroi non appartengono ad uni fami- 
Ghia, ma appartengono al mondo , 10 tornero a ripetere che que- 
sta Indnetta accusa a quel grand uomo che nacque  semplice- 
mente italiano , ma visse gloriosamente francese , non e di buon 
gusto. Spero che la Commissione vorra modilicare quel brano. 


Potenziani, — Per 11 rispetto che s1 deve ad un grand uomo 
italiano , che tanto ha fatto onore all'Italia , 10 mi astengo di 
parlne della 1niquita del trattato di Campotormio. In questo 
trattato fu ceduti (Zoci no cenduta, venduta) Venezia con piedi 
e mani legate all’ Austua. Tiretemo un velo sul medesimo Ca- 
pisco bene che il sig Bonaparte ha delle giuste ragioni di fa- 
miglia per impedire che sia nominato nel nostro indizio. 

Bonaparte — Sono miquita al trattato di Campoformio è 
manifesto. Ora domando alli Camera sc e del suo decoro, se « 
della sua giustizia , chiamare una grande ombra a comparne al 
suo tribunale? To me ne appello alli gencrosita italiana , al de- 
coro, all’onore della nostra patria O che! Forse non vi sa- 
rebbe altra cosa da rammentare di Napoleone? Forse se un biie- 
ciolo della sun spada comparisse fra noi, non sarebbe gia fuga- 
to 1° Austriaco oltre 1 contini ? Non sarebbe dimenticato di co- 
Stut il trattato che mar non fu fatto per l'Italia ?_ Fu la tri- 
plicata divisione di due potenze straniere che servi a dilaniare 
la nostra patri. Le stesse puiole del Deputato di ‘Rieti fanno 
la sua condanna , so egli pensando a rammentare un grand'no- 
mo ha dovuto render complice questa Camera del suo colpe- 
vole pensiero ... 


Voc Ar voti, ar voti 
Il Presidente — Formuli un ammenda 


Bonaparte. — L' ammendamento € questo, che mm genere non 
vogliamo un tedesco sul Vencto suolo, ma che si faccia sparire 
questa allusione. 


AL Presidente. — Dunque Ella vuole che non si nomini nel 


paragrafo la convenzione di Campotorm o? Mando a voti questa 
ammenda, 


L’ammenda a unanimità è vigettata. 


Letto nuovamente e posto a partito 1l paragrafo 9 viene ap- 
provato -- 


Si legge il 10 paragrafo 


Marcosanti domanda che li parola generosa applicata alla 
Germama sia sostituta da qualche altra piu propria. 


Bonaparte, — Signori, parecchi ammendamenti avio a pro- 
porre a questo paragrafo. Prima di tutto mi permetteranno di 
sostituire , 6 almeno di spiegnie nel senso mio Pammendamento 
proposto dal nostro amorevolissimo Segretario Marcosanti Lutu 
1 popoli sono generosi. credo che non si possa lare cecczione ad 
a'cuno Tutti 1 Goverai pero non lo sono , anzi dico che poclus- 
simi lo sono stati fino n Vi possono «ssere due sentimenti, che 
possono restringere la parola generosa applicata al'a Germania. 
Potremmo sostituire la pensatiice, potremmo sostituire mille 
altri epiteti che non urtasscro la giusta suscettibilità nazionale 

Vic un altra ammenda che non ( mia, ma godo di uni- 
mici doppiamente , perche proposta da un collega che stimo as- 
saissimo avendo conosciuto 1 suor sentimenti veramente italiani, 
eu e il levare la parola confessata. Vorieit che vi si sostituisse 
una parolaccia non italiana. Anche 10 ho letto quer libri in cu e 
si confessava la puto Guella e si confessava la parte Ghibelli- 
na, gran brutta parte, brutta sempre, ma soprattutto adesso | 
Contuttocio vedo ele il senso sara piu chiaro, se non piu cle- 
gante Credo che possa sostituirsi la pirola proclamata , quan- 
tunque non sia 1aliana 

L'altro ammendamento che proporrei c di aggiungere la pa- 
rola insieme alle catene ribadite 5 termine che esprime bene la 
velutta di coloro che si sono compiaemti di battere la p nta del 
cluodo , e che non meritano di prender rango nella famiglia u- 
mata Questo sentimento venga spiegnto , perche diversamente 
si potrebbe intendere che si prenda una catena e con quella si 
ribadisca la catena dell’ altro Spero che non si avra difficolta 
per questa ammenda falta grammaticale. 

La terza ammenda sara un poco più importante * non è di 
parola, è di così Si parla qui di un popolo animoso , il quale 
non aspirando a peigliose conquiste, porla le arme sue genero- 
se su questo sacro tareno do vorei che questo popolo anzmoso 
venisse chiamato col suo vero nome Cicdo di poter im questo 
caso valermi delle porofe del f icondissimo Deputato di Faenza , 
il quale certamente st © mosti ito oltre ogm dine eccessivo nella 
giusta sisecttibilita nazionile. Egli stesso pero non ha escluso 
dovuti rmgraziomenti Signori, la nazione francesi ( tale che 
non abbisogna di un pinegirito è ma ciascuno di noi metta la 
mano sulla sua coscienza, e dier sc senza l'ultima gloriosa ri- 
voluzione francese noi sederessimo in questa Camera ( sì sì, nò 


nò. ) Comunque si sta la cosa, proporrei solamente a spiegazio- 
ne di un sentimento così bene indicato dalla Commissione che 
dopo le parole sacro terreno si ponessero duc punti, e quindi st 
aggiungesse + al qual uopo sira per giovare Ja immediata rico- 
guizione della splendidissima Repubblica francese (oh! ohl) Que- 
sto epiteto di sp'endidissima ha relazione ad nna sentenza che 
tutti si ricorderanno , e che non giova quì rammentare Serva 
a dimostrare la nostra riconoscenza all’ammoso popolo francese, 
il quale col suo valore ha cambiat: la faccia dell’ Europa. 

otenziani — fo diro col grand uom) che la Repubblica 
Francese non hn bisogno di essere rievnosciuta in Europa, co- 
me al sole che sta sul'orizzonte* tua peggio peri ciechi 
che non sanno vederlo. 


Marcosanti insiste per la emenda di lui proposta . 


Bianchini st oppone alle emende -- La Germania 
non e stita ln prima a proclamare il dritto di nazionalita, 
quindi questo principio è confessato non proclamato , non cre 
bisogno di nominare il popolo francese; che il solo acceunarlo 
basta a far distinguere fe persone, mentre il popolo francese € 
il solo che possa, ove sia necessario , arutare l'Italia -- Non ha 
nulla in contrario , se la Camera lo vuole , in quanto alla rico- 
guizione della Repubblica francese 

Si manda a voti la proposizione di Marcosanti, che non è 
accettata. 


Farini — To non parlo in questo momento in nome della 
Commissione parlo in nome proprio, e poscia che sono pochi 
giorni, che essentfomi proposto di votare ringraziamenti alli 
Francia, la quale st diceva preparata a soccorierei in caso di bi- 
sogno 10 mi opponeva a ciò che s1 votassero somiglianti ringra- 
ziamenti ; poscia che alcuni miei onorevoli colleghi favellarono di 
avviso contrario al mio con eloquenti parole delle simpatie e del 
disinteresse che quella nizione mostra almeno piesentemente ri- 
spetto all’ Italia, 10 salgo ancora in ringhiera per dirvi che ho 
avuto gran ragione di diffidare di quella simpatia di quell'amo- 
re disinteressato. Ho avuto ragione troppo presto o Signori Non 
voglio gia esporre 1 miei pensamenti, non voglio già andarmene 
n parole per dichiarare di nuovo il mio sentimento orgogliosa- 
mette italiano sentimento gelosissimo di ciò che nessuno stra- 
miero si mischi alla nostra contesa nazionale. Vi leggerò signori 
il considerando di unn legge proposta alla assemblea francese, la 
volterò in italiano lasciando qui il Momtore perchè possa con- 
frontarsi la mia traduzione col testo. Il Ministro dell’ Interno nel 
presentare un progetto di mobilizzare la Guardia vazionale 1n 
Francia e di chimmarne sotto le armi immediatamente 3000 bat- 
taglioni fra le alte ragioni dice questa” « La commissione esc- 
« cutiva (Governo francese) conserva la ferma speranza del man- 
ct tenimento della pace Tu tavolta In Franci non potrebbe as- 
€ sistere senza previdenza a der mutamenti (0 rimpasti) di ter- 
« ritory Essn non potrebbe tollerare che un accrescimento della 
a potenza der suor ricini, senza compenso proprio, indebolisse la 
« propia potenza » 

On, signori, 1 tramutamenti o rimpasti territoriali oggi in Eu- 
ropa non sono trattati se non che in Ttnlia, Questo decreto, o signo- 
ri, veniva presentato appena giunti la novella della fusione della 
Lombardia col Piemonte .. A vor il gnulizio, se convenga agli 
atalimmi il mandare ringraziamenti in questo momento 


Sterlina risponde esser male interpietato quell’ articolo , e 
crede che si debba spiegare in questo senso * che cioè la Fran- 
ci vedendo crescere di potenza + suor vieim decreta un armi» 
mento per non trovarsi al di sotto di essi n qualunque eventualita — 


Bonaparte — L’ illustre Salvagnoli dal suffragio popolare 
elevato alla deputazione toscani hi seritto un’ articolo nella Pa- 
tria 3 che fors non tutti 1 Colleshi avranno gustato un gior- 
nale rommo hi fatto unn risposta, secondo me, vittoriosa a que- 
sto articolo Credo che non bisogna dare molta importanza al do- 
cumento che discutono, perchè non è che un consi lerando di una 
proposizione di legge, ed’ altronde è maiturale che la Francia 
pensi anche essi 1 rinequistare 1 suor maturati confini, ma non di- 
ce che voglia parlare della Savo]1 Questi non sono tasti da toc- 
care Mi è dispiaciuto soltanto di vedere che il Deputato di Faen- 
za, cho aveva ammessi T altro giorno 1 ringraziamenti (con una 
spiegazione tutta italiano) alla Repubblicr francese , oggi la vo- 
gin ntrare, e si sa pentito Credo che non vi fosse questa ne- 
cessità, Creleva che 1 altro giorno si fosse tenuto in confini 
sufficientemente stretti Ma sari sempre vero che gli stessi suor 
pentimenti vengono da un sentimento italimmssimo esaltato (ru- 
more) c muno più li me in questo senso lo encomera. : 

© da notarsi por che im questo mio ammendamento non ci è 
Ja più piecola trace a di ringraziamento : intendo fire un spe- 
cie di omaggio alla Repubblicr Francese, ma e formulato n mo- 
do da non toccare nessuna questione politier Se d'altronde pre- 
valessero 1 sentimenti che ci sono stati espressi, bisognerebbe to- 
glier tutto quanto e relativo al popolo chiamato dalla commissio- 
ne animoso per eccellenza Signori, dopo aver fatta questa di» 
cluarazione vorrei non si ricusasse di riconoscere un fatto, l’esisten- 
za cio» di una potenza così influente im Europr Che quando 10 
sento il magico Tabbro di un Mammm, 1° cliquentissimo di un 
Farini e di vor tutti die tali cose sulla Francin, "e confesso 
nobili , affascinanti, italiane * ma protesto contro le mdurioni 
che se ne traggono fuori di quì usermmo da questa camera e 
troveremo gli «co, di quella peste dell’'umamti, dei dottumar] 
francesi, gli amici di un Luigi Filippo , di nn Guizot e der 
loro satelliti che gridano se entiera un francese m Italia not 
prenderemo lo schioppo! Ma 10 rispondo loro, vor commette- 
reste un fratricidio 

Il Presidente manda a voto !° ammendamento che non è 
ammesso. Quindi sr vota sul paragiafo come e stato redatto 
dalla Commassione ed è amn esso. 


Sì procede alla lettura dell’ 11 paragrafo. 


Il Presidente fn osservare alla Commissione di sostituire la 
parola responsabile a sindacabile secondo l'ammendamento di icri 


Bonaparte dichiara oscurissimo questo paragrafo, e conviene 
nelle espressioni 1 Deputato di Anagni, che disse quelle adie, 
e quer pensacro anviluppati entro di un frasarro nebuloso atti arerso 
dl quale come dutro ad un velo, passano, e fuggono a guisa 
di ombi.. 


Va a voti l'articol) come è reditto dalla commissione ced è 
approvato 
Sì legge el paragrafo 12. 


Montanari crede importante che ]i Camera appoggi il Go- 
verno sulla riforma degli impicgati. Dice che la maggior parte 
di questi sono o corrotti, o nemici al Governo La legge farsi 
dal Governo, ma stire agli impiegati il porla m opera , che il pu 
delle volte non si pone in esecuzione ciò che 11 Governo s1 vuo- 
le Crede che questo trovera un ippoggio sulla pubblica opimo- 
ne, mi bisognue che il prese vegga cluari 6 resi 1 benefici 
che gli venzon concessi Che questi benefizi non potranno goder- 
si, finche coloro che danno esecuzione agli ordini del governo 
non csegusenno il volere di questo A cio erede che il Govcino 
possa usar di 5 modi rapporto agli Impiegati. 


1. Di destituire, o togler dagli 1mpieghi molti pessimi con- 
traru al Governo. 

2. Che molti pessimi, ma ingannati o netti per altre ragio- 
ni vengano traslocati. 

3 Che vi fosse un Ministero pubblico che sorvegliasse , che 
sindacasse le loro opere. 

S' invita a formulare la sua proposizione che in genere così 
espone. 

Prega la commissione ad aggiungere nell’ indimzzo un pro- 
getto di riforma per gli impiegati. 

St manda al voti. fa è approvata. 

Bianchini chiede se la commissione possa di ciò parlare in 
alto Inogo , e si approva. 

Marcclh espone esservi una numtrosissima classe quale è quel- 
la der Gortadim, e domanda perche non +1 abbia da aggiungere 
una parola di simpatia a questa Classe ? perche non st abbia da 
far menzione in questo paragrafo dello allevamento del Macina- 
to? € dire che ancorchè cio non possa eseguirsi, nonostante ser= 
vire a dimostrare la simpatia , ed il votò della Camera per tal 
Classe. 

Pantaleoni. Osserva aver deposto da due giorn in Presiden- 
za un emendamento con pensieri che comprendono quelli del 
Preopmante , e che tal suo emendamento essendo più generale 
prega il preopinante a voler consentire con esso, o bramarne la 
discussione Ne fa lettura, pet dimostrare che in esso abbrac- 
ciasi non solo la classe det contadini, ma sì le classi tutte de- 
gli operar , in sostanza tutte le clissi minute. 

Marcel, Riprende aver esso parlato di simpatia della Came- 
ra, dimostrando che se non poteva ora giovarsi direttamente tal 
classe, non ostante palesare il pensiero della camera di prov- 
vedervi. 

Pantaleoni. Discute la sua proposizione, e con un erudito 
discorso fa conoscere Vutilita dello riforme sociali , rapporto spe- 
cialmente alle classi bisognose , e cio per evitare rivoluzioni Di- 
mostra come in Europa un movimento dalle classi. borghesi sia 
passito a quello degl operag. Non sta a numerare 1 bisogni del- 
le classi minute , ne dimostrar come. dalle statistiche si rilevi 
aumento di tali classi, mentre cio è a tutti manilesto. Pero 
tanto vede necessario occuparsi delle riforme sociali, e tanto 
più in quanto è desso un dovere imposto dalla umamta, e dalla 
religione. Passi quindi a numerate tatte le riforme che a suo 
avviso sembrano migliorar la condizione di tali classi. 

Bianclani. Osserva che in Commissione non ha fatto menzio- 
ne nell imdirizzo di riforme mentre non conoscea se s1 apparte» 
nessero al governo, 0 al municipio 

Fiorenzi. Con un lungo discorso sviluppa maggiormente 1 bi- 
sogni del popolo, fa menzione del sistemi penitenziario , ed ap- 
poggia la proposizione del deputito Pantaleoni 

Armellini. Non trova nulla in contrario sull’articolo sembran- 
dogli sbbastinza sviluppato, solo bramerebbe che si parlasse 
speci ilmente della beneficenza 

Branchini. Torna ad osservare non averne la commissione fat- 
ta menzione non sapendo se di cio debba incaricarsene il governo, 
oil mumeipio Si volge pererò alla cimera se voglia adottar la 
proposizione. 

Branchini. Domanda alla camera se prima di conoscere 1 fatti 
edi diritti voslia parlare delle riforme sociali 

I Presulente. Chiede «lla camera se vuol mandare ar voti 
ciascuno emendamento ovvio aggiornarli 

Vauie opinioni si manifestano su cio 

I Deputato Boniparte im proposito fa la seguente proposta. 
— atti gli ammendamenti sieno rimessi alla Commissione, per- 
chè questa sentiti 1 diversi auteri riformi 11 paragrafo , e lo pro- 
ponga alla 1 seduta. 

Il Presidento Mette a voti questa proposizione , ed e am- 
messa ad unanimta, 

La seduta è sciolta 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGY A 23 Giugno, 


Da Modena, in data di ieri, ci scrivono: « Co- 
me vi dissi, il Commissario di SM Carlo Alberto è il 
Senatore Marchese Saul Teri ha ricevuto tutta 1Ufi- 
cralità di linea Egli non assumerà il governo che fra 
due o tre giorni, dovendosi compiere prima alcuni atti 
indispensabili alla validità della nostra fusione col Pie- 
monte, che devono esser fatti dall attuale nostro prov- 
visorio Governo Nella città vi è quiete. - Il Fontana cd 
altri Ufficiali della sua Centuria si sono costituiti  pii- 
gionicri, e saranno processati - Qui è voce, non so 
quanto fondata, che le truppe di Durando andranno 
parte a Genova, parte ad Alessandria, © che le trup- 
pe di quer forti verranno ad ingrossare le forze del- 
l esercito 

- Venerdì scorso giunse in Parma il signor Com- 
mendatore Felerigo Colla, Consigliere di Stato, Sena- 
tore del Regno, Commissario straordinario del Gover- 
no di S M. per lo Stato di Parma Un suo decreto del 
19 convoca 1 Collegi elettorali Parmensi pel giorno 15 
luglio , ad oggetto di procedere alla elezione dei Deputati. 

- Un corpo di euca 500 militi Vicentini usciti da 
Vicenza dopo Durando, sono arrivati a Parma 121, 
e ripartiti tosto alla volta di Milano. Una metà potè 
conservare le armi, l'altra fu disarmata dagli austria- 
ci e per poco temettero di non poter partire Moll vi 
sono della classe agiata ; 11 più della classe industrio- 
sn: ma tutti generalmente privi d'ogni cosa, fuorchè di 
fisica energia, di lieta speranza e coraggio I Parmigia- 
ni li hanno accolti con quel vivo affetto fraterno di che 
li ha fatti degni tanta vutu e sventara Partono tra le 
ore 11 e le 12, accompagnati un tratto dalla nostra Guar- 
dia nazionale e dalla banda, non che da tanta parte di 
popolo che quasi pareva essersi tutto riversato sulla 
via da loro percorsi. Prodi Vicentim , onore d Italia, 
Dio ne conceda a tutti che presto possiate mvedere la 
vostra citta, la quale ai grazioni epiteti di leggiadia è 
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gentile seppe con novissimo accordo accoppiare quelli 
di forte e guerriera. ( N. 2. I Vicentini molto si lodano 
di Durando.) Così il Foglio Officiale Parma. 

- Il solito corrispondente scrive da Venezia, in data 
del 26, ne' seguenti termini: 

« +... Credo che fra breve potremo prendere ri- 
soluzioni meglio definite, perchè nella Gazzetta Unicer- 
sule tedesca (foglio officials del Governo ) leggesi . che 
l'Austria accorda poteri al Radetzky di concludere un 
armistizio por gli affari d'Italia, non solo; ma che a 
lui è accordata la facoltà ancora di trattare una Capi- 
tolazione per isgombrar dall'Italia, e in cui quest'ulti- 
ma si obbligherebbe di pagare quattrocento milioni di 
dehito pubblico austriaco. Anche in questo si veriliche- 
rebbe ciò ch'io pensava, e cioè che la quistione Italia- 
na si anderebbe a risolvere a quattrini e ad indenniz- 
zi. - Se le nostre truppe hanno d'uopo di ristoro, le au- 
striache non ne hanno minore necessità ; e ciò è tanto 
più manifesto, dacchò non sembra che abbiano veruna 
intenzione di attaccare i forti, impresa, d'altra parte, 
ad ogni modo vana, e la quale è impossibile che potes- 
se sortire veran buono effetto ». 

Si ha da Casalmaggiore 25 giugno: 

Particolari ulteriori ci vengono offerti dai nostri vo- 
lontari del Tirolo sulle loro posizioni in quei paesi. 

Sull’ altura di Monte Suelo trovansi accampati i vo- 
lontari della legione Manara in numero di 600 con due 
pezzi di cannoni : sull’altura di S. Antonio il battaglio- 
no della Morte di circa 900, comandati dall'Anfossi, es- 
si pure con due pezzi di artiglicria. Due compagnie del- 
la colonna Manara, scese al basso del Monte Suelo, di- 
fendono il ponte Caffaro , il quale fu costratto di uuo- 
vo dai volontari in modo che il centro del ponte viene 
sostenuto da un congegno che al bisogno, mercè funi a 
cui trovasi attaccato, può essere huttato a terra il pon- 
te e ingoiato dal fiume. Sopra altra altura presso Dar- 
zo trovasi il battaglione dell' HMauguwitz con 500 Bago- 
linesi o 100 Svizzeri francesi. 

Gli austriaci sono essi pure accampati sopra un' al- 
tura al di sopra di Storo, dicesi in numero di 6 a 7 
mila, aspettando rinforzi per dare un assalto e rompe- 
re il passo: intanto continue pattuglie girano i monti e 
si spingono fino a Darzo, ove spesse volte s' incontra- 
rono con pattuglie dei nostri. 

Dietro una falsa ritirata fatta dagli austriaci al di 
sopra di Storo per attirare a sè i nostri, © dietro il 
falso annunzio di una rivoluzione a Trento, i nostri 
s'erano invogliati di correre innanzi , ma furono trat- 
tenuti dal General Durando, Infatti non passò molto che 
gli austriaci ricomparvero, occupando la posizione det- 
ta sopra. 

A Rocca d'Anfo v'ha un presidio di Guardie Civi- 
the e cannonieri con buon numero di cannoni che pos- 
sono essere portati ove il bisogno richiede. Ad Idro, al 
ponte d'Idro , all'Avennene , a Vestone altri Volontari 
e Guardie di Finanza guardano quei punti. Ricevettero 
ieri l'altro un buon rinforzo di 100 Tirolesi dei din- 
torni con stulsen. 

— Brescia ridonda di Volontari, di Coscritti e di 
truppe Piemontesi. Un corpo di lancieri fu spedito fuo- 
ri di città per mancanza d' alloggio. 

Persona degna di fede diede | importante novella 
che Carlo Alberto per la via di Roveredo possa muo- 
vere sopra Trento, nell’ intendimento di chiamare il Ti- 
rolo Italiano a far parte della santa causa , onde così 
formar un antemurale ai rinforzi che da questa parte 
potrebbero discendere in Italia. 

Da Bozzolo , 25 giugno , L' Eco del Po dice: 


La Commissione ritornata ieri dal campo di Carlo 
Alberto reca la notizia che oggi si cominciano i pre- 
parativi per l'attacco di Verona. AI campo le attuali 
nostre condizioni, riguardo alla guerra , sono vedute 
sotto aspetto diverso da quello onde sono considerate da 
certuni fuori del teatro di guerra. 

Teri, 24, un postiglione giunto dalle vicinanze di 
Ostiglia ci assicurò che i 500 ungheresi, che si erano 
portati in quel paese, furono fatti prigionieri dai Pie- 
montesi avvisati della scorreria degli austriaci, 

Oggi è giunto da nei un Ufficiale Lombardo per 
preparare gli alloggi per un corpo di 600 militi, che 
si fermeranno in Bozzolo, e per altri 600 che pren- 
deranno stazione in San Martino. 

Qui corre voce che Radetzky sia partito da Vero- 
na colla sua armata allo scopo di distrarre le truppe 
Piemontesi, e vuolsi che venga alla volta della linea 
dell Oglio. ( Gazz. di Bol). 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


ic EPOCA 


OSTERIA DEL BOSCO ( strada di Verona. } 24 Giugno. 


I nostri fatti d' armi non sono molto importanti da 
qualche tempo, ma ci capita sovente di doversi azzuf- 
fare con piccoli drappelli di croati; ancora jeri l' altro 
una compagnia del 2. reggimento ha fatto prigionieri 
11. vroati. Le truppe lombarde non sono bene discipli- 
nate; due giorni fa a Desenzano un reggimento lom- 
bardo si è rivoltato contro i suoi capi ; v' ebbe disac- 
cordo fra bresciani © milanesi, e poco mancò non ve- 
nissero alle mani fra loro. — Duo soldati di questo reg- 
Jimento si presentarono per arrolarsi nel nostro (il 2. 
reggimento Savoia ).— Saprete che il giorno della no- 
stra ritirata da Verona il reggimento Novara-Cavalleria 
è stato attaccato da un reggimento d' Ulani, e per cat- 
tiva disposizione del generale quel reggimento si è tro- 
vato imbarazzato a segno che i nemici gli portarono 
via due carri da sotto il naso. — Il colonnello ebbe cin- 
que leggiere ferite; Piola si è distinto. E quasi sicuro 
che domani passeremo |’ Adige ; vi scriverò presto. 

( Cart. del Pens. Ital. ) 


ricorse site ce 
VENEZIA 25. Giugno. 


Sentiamo che il nostro generale in capo, Pepe, sem- 
pre inteso al ben essere delle truppe a lui affidate , si 
propone con particolare interesse di formare una bella 
divisione delle milizie romane. A tale oggetto , il pre- 
lodato signor generale va a sollecitare il governo pon- 
tificio , affinché loro trasmetta tutti quegli oggetti di 
vestiario, di cui tanto abbisaguano. Procederà pure il 
prefato sig. generale alle nomine degli uffiziali mancanti; 
le quali nomine verranno ripartite dietro proposte dei 
Consigli di disciplina e di amministrazione , affinchè , 
come per lo addietro accadde, non abbian luogo parzialità. 

— Il nostro governo ha nominato il sig. Girolamo Ul- 
loa, capo dello stato maggiore di S. E. il general Pepe, 
al grado di tenente colonnello. 

J meriti del sig. Ulloa gti hanno procurato dalla sua 
nazione il posto distinto di deputato alle Camere, co- 
me ora gli procurano la considerazione del nostro go- 
verno, che non dimenticherà mai coloro che cooperano 
al comun bene d' Italia, { Gazz. di Venezia ) 


MALGISERA, 26 Giugno ore 12 ec 5/4. — 


In questo punto dalla parte di Mestre arriva di gran 
galoppo un ungherese spiegando fazzoletto bianco e por- 
tando un dispaccio, Si è ricevuto, come è d'uso, ben- 
dato, nel forte e si sta attendendo di conoscere il con- 
tenuto del dispaccio che può indovinarsi essere l' inti- 
mazione di resa. Ti ho scritto nel punto che la barca 
dei dispacci sta per partire : non posso aggiugnerti al- 
tro. Addio. 

Altri due vascelli di linea son partiti da Tolone per 
andar a rinforzare la flotta francese che è a Napoli. 

Radetzky ha lasciata Verona coll’ intendimento , pa- 
re, di dare una battaglia. 

— Il Battaglione della Morte , comandato da Anfossi 
verrà a concentrarsi nel campo di Carlo Alberto che 
sembra voglia far ora una guerra d’ insurrezione nel 
Tirolo. Le truppe Piemontesi dimandano di marciare , 
di battersi ; l'inazione le infastidisce. Dicesi che a chi 
gli significava questo desiderio il re rispondesse: Pre- 
sto saranno tutti contenti ; presto vi sarà una battaglia. 

( Carteggio della Dieta Italiana ) 


GENOVA 26 Giugno. 


Pervenne col Corriere di jeri in Genova la notizia 
che il Ministro degli Interni aveva presentato alla Com- 
missione incaricata della discussione del Progetto di 
Legge sulla unione colla Lombardia il seguente emen- 
damento: « L'Assemblea Costituente non ha altro man- 
dato che quello di discutere le basi e le forme della Mo- 
narchia. Oqni altro suo atto legislativo e governativo è 
nullo di suo pien diritto. La sede del Potere Esecutivo 
non può quindi essere variata che per legge del Parla- 
mento. 

Giunto un tal fatto a cognizione del pubblico si ra- 
dunò il Circolo Nazignale in gran numero e dopo una 
discussione animatissima deliberò di manifestare con una 
solenne Popolare dimostrazione il voto contrario ad o- 
gni emendamento , il voto cioè dell' accettazione pure 
esemplare della Unione quale venne enunciata nella Pro- 
posta di Legge presentata alle Camere. La dimostra- 
zione ebbe luogo pochi momenti dopo, e gran numero 
di cittadini colla bandiera nazionale percorse le vie 
principali della città, si condusse sull’ interna piazza 
del Palazzo Civico, proferendo le grida di 4 basso l' e- 
mendamento , viva l'unione colla Lombardia, viva Pa- 
reto. Presentatosi il Governatore e chiesto dello scopo 
di quella adunanza , una deputazione saliva a sigaifi- 
carglielo. Conosciuti i desiderii del pubblico il Genera- 
le Regis annuì d'inviare una staffetta cho avrebbe re- 
cato in iscritto a Torino relazione di quanto chiedevasi. 

Essendosi messo il dubbio che una tale dimostrazio- 
ne fosse piuttosto l'espressione del voto del circolo an- 
zichè della maggiorità dei cittadini, nel dopo pranzo 
un numero assai considerevole di persone accorse e ri- 
empì tutta la piazza con bandiere spiegate, e chiesti i 
rappresentanti del Municipio, e significato l'oggetto del- 
la domanda, rinnovando le stesse acclamazioni del mat- 
tino, fu convenuto con annuenza del primo Sindaco 
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che si spedisse immediatamente una deputazione a To- 
rino incaricandola di far conoscere come dai genovesi 
si voglia l'unione colla Lombardia qual venne in prin- 
cipio proposta. 1 Deputati scelti dal popoio furono i si. 


gnori Avvocati Federici e Cabella ed il sig. Francesco 
Balbi senorega Decurione, i quali poco stante partiro- 
no. Il popolo , dopo ciò , tranquillamente si disperdeva. 

Pubblichiamo volentieri nel nostro Giornale le sc- 
guentì autorevoli parole; perchò spiegano quale fosse il 
vero pensiero del Ministro dell’ Interno nell'inserire il 
noto emendamento alla da lui proposta legge per l' Unio- 
ne Lombarda: 

« Presentata la legge sulla Lombardia, alcuni Depu- 
tati dichiararono che per Costituente intendono un po- 
tere che tutti affatto li comprenda, che appena costi- 
tuita cessando qualunque autorità, il suo primo atto 
devo essere confermare i tribunali e delegare al Ro quel 
tanto che le piaccia sino a nuovo suo ordine. lo credo 
invece che la confusione o coacervazione di totti i po- 
teri sia il vero dispotismo, l'essenziale carattero dell'as- 
solutismo ; e che fondamento precipuo di libertà sia la 
divisione de' tre poleri, 

« Per Costituente intendo un'assemblea che abbia 
tutte le facoltà di formare una costituzione er novo, 
senza alcun vincolo di tradizioni, di precedenti, ma non 
di esercitare il potero esecutivo e giudiziario. Credo che 
tale sia il senso che le danno tutti i pubblicisti, cd io 
ammetto una costituente, ma rifiuto una convenzione. 

« Del resto la Camera è padrona di decidere come 
meglio le aggrada, ma era dovere di giustizia e di leal- 
tà lo spiegarsi, o non riserbare a gabbarsi l'un l' altro. » 

(Gazzetta di Genova) 


PARLAMENTO TOSCANO 


Tornata segreta del 21 Giugno. 

Senato. — Furono nominati Segretari, i Prof, Mat- 
teucci e Pianigiani ; supplenti, il duca di Casigliano e 
il prof. Centofanti ; questori, il march, Rinuccini e il 
Priore Fenzi, La Commisstone per 1’ indirizzo fu compo- 
sta de' signori march. Mazzarosa, prof. Bufalini, marchese 
Gino Capponi, professor Rosini, professor Centofanti, 


STATI ESTERI 


FRRANCLA 


Marsigcia 25 (Giugno. — deri a mozzo giorno, una 
certa agitazione si manifestava ancora nei vecchi quar- 
tieri ove stanziavano dei gruppi minaccianti, composti 
unicamente di opera] e di un piccol numero di curiosi ; 
ma tosto larono prese le necessarie misure. £ punti i più 
importanti sono stati ben custoditi, la prefettura, la mu- 
nicipalità, l'arsenale, il gran teatro sono stati posti al 
sicuro da un colpo di mano; ma egli era sulla piazza 
aur Ocufs eccellente posizione militare, così ben giudi- 
cata dall’ insurrezione, che si concentrava la sorveglian- 
za la più esatta. L'accesso ne è stato interdetto dalla 
forza armata, e la circolazione fu su questo punto impe- 
dita. I dintorni della chiesa della l'a/ed sono stati ugual- 
mente circondati di truppe e la tumulazione di Coricue 
si è potuta effettuare senza ostacoli. 


M. Pinto, L. Srini, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUN ICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


e 


A giustificare lAmministraz. generale delle 
Poste dai reclami dei nostri Militi che trovan- 
dosi alla guerra nell’ Alta Italia erano privi 
delle notizie de’ loro parenti ed amici, è ne- 
cessario che il pubblico conosca |’ iniquità sco- 
pertasi, dictro le più accurate indagini pratica- 
te da questa generale Sopraintendenza delle 
Poste, onde rintracciare la causa di un tal di- 
sguido. 

Rilevasi dunque dagli atti di oflicio della 
Direzione postale di Ferrara, che dopo la Ga- 
pitolazione di Vicenza vennero ivi respinte da- 
gli Oflici esteri del Veneto tutte lc lcitere co- 
là dirette ai nostri Militi, ancora legate in maz- 
zi come vi erano state mandate dallo Stato 
Pontificio. 

Questo fatto riconosciuto dalla maggior par- 
te dei Civici reduci da Vicenza, ai quali ven- 
nero le dette Lettere mostrate intatte dal Di- 
rettore della Posta di Ferrara, prova che gli 
Offici di là dal Pò non corrisposero all’ impo- 
gno che aver dovevano, e i loro Capi non se- 
condarono la beneficenza del paterno nostro 
Governo, che dal conto suo aveva esanerate 
dalla Tassa postale tanto in arrivo quanto in 
partenza tutte le corrispondenze epistolari de- 
gli stessi militi con le loro famiglie. 

Roma li 27 Giugno 1848. 
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LUNEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tultociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


AVVISO 


Si prevengono i Signori Associati che per dar 
conto delle Tornate dei Consigli deliberanti, la 
pubblicazione del Giornale succederà necessa» 
rianterte il miu delle volte ad ora molto inot- 
rata della sera, 
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ROMA 3 LUGLIO 


Noi abbiamo voluto aspettare che termi- 
nassero le discussioni sull’ Indirizzo della ca- 
mera do’ Deputati per parlarne. In generale 
queste discussioni servono a manifestare le o- 
pinioni dominanti nella camera, e far progno- 
sticare su i lavori che si compiranno. L'indirizzo, 
questa prima volta, non è stato ristretto in con- 
fini così precisati, nè forse si poteva. I Depu- 
tati hanno sentito il bisogno di far un uso lat- 
go della parola, era questo un bisogno che è 
stato contenuto, anzi represso per tanti anni! 
i) questo spiega altresì la lunghezza delle di- 
scussioni, e l' Indeterminato che ci è sembrato 
scorgere nelle parole di qualche onorevole rap- 
presentante del popolo. Senza dubbio si pote- 
va consumar meno tempo, e soprattutto ado- 
perare un metodo più preciso per classificar le 
questioni, sì poteva evitare di discendere qual- 
che volta a questioni particolari che presup- 
pongono lunghi studii e lunghe discussioni. Ma 
infine il paese può rimaner sodisfatto delle tor- 
nate di questi giorni; nobili e generosi senti- 
menti sì son esternati; si è manifestata nella 
camera una comunanza di pensieri e di affetti 
tutti Italiani e liberalissimi, e la camera ha tro- 
vato nel suo buon senso la potenza di conte- 
nersi e di non uscire dalla realtà. Malgrado del 
movimento spontaneo di tutte le opinioni, e del- 
la loro esternaziene eminentemente individuale 
ed originale, noi non abbiamo potuto scorgere 
nessun sintomo abbastanza grave di dissidenza 
radicale; e noi insistiamo su questo punto , per- 
chè ne caviamo speranza che la camera proce- 
derà quind’ innanzi con fiducia e con rapidità. 

Quanto al progetto d'indirizzo, senza voler 
fare un complimento al redattore, si può dire 
che la stoffa era bella , e il tessuto artistica- 
mente fatto, i ricami n’ erano delicati, ma tutto 
ciò era troppo delicato, troppo artistico, trop- 
bo bello. Bisoguava un poco più di semplicità 
e di stile parlamentario anche col rischio di 
qualche neologismo e di qualche ineleganza. Si 
trovava nel progetto tutto quel che si poteva 
cercare, ma bisognava cercarlo, bisognava co- 
gliere il pensiero attraverso una forma troppo 
splendida. Gli avvenimenti hanno rimediato in 


parte a questo bel difetto che pure ha cagio- 
nato delle discussioni grammaticali che si pote- 
vano lasciare. Ma noi siamo un popolo emi- 
nentemente artistico ed elegante, noi abbiamo 
un diritto ai piaceri estetici quasi quanto alla 
libertà politica. Portiamo opinione che anche 
la lingua parlamentaria prenderà col tempo 
in Italia una forma bella e classica: ma non fu 
al tempo della guerra e della lega Lombarda 
che la bella lingua italiana si formò. Noi sia- 
mo presso a poco nello stesso caso : dopo le 
belle e forti azioni romane, le belle e forti pa- 
role, dopo la nazionalità politica tornerà in fiore 
la nazionalità letteraria. 

Da questo punto di vista sulle questioni 
evira parfamentarie intorno alla lingua, bisogna 
che andiamo ad un altra questione similmente 
extra parlamentaria ma assai più grave Un o- 
norevole deputato, che ci può esser maestro 
in tutto e spezialmente in dritto costituzionale, 
ha tentato di promuovere una questione che 
noi non csitiamo punto a chiamare al Lutto con- 
traria allo spirito delle istituzioni rappresenta- 
tive. Ha voluto, fondandosi sopra induzioni e 
voci assai lievi, far credere che un grave dis- 
senso fosse tra ‘1 potero esecutivo e l'augusta e 
santa Persona che per noidebb' essere doppia- 
mente inviolabile e veneranda. Risponderemo al- 
l'onorevole e dotto deputato che la camera 
non ha alcun diritto e alcun mezzo di scruti- 
nare al di là degli atti e do procedimenti del 
potere esecutivo; che l' espressione vera e co- 
stituzionale delle intenzioni politiche del sovra- 
ne, è e dev essere per la camera il Ministero 
responsabile ed amovibile a volontà dello stes- 
so sovrano. Risponderemo che non si può mai 
portar nella discussione neppure in una ma- 
niera incidente la persona e le opinioni del so- 
vrano, e che, infine , il paese e i suoi rappre- 
sentanti sono e saranno sempre pieni di rispet- 
to e di gratitudine e di venerazione per quella 
santa e benedetta Persona che iniziò il risorgi- 
mento italiano, e che promulgando a° suoi po- 
poli il governo rappresentativo, lo ha fatto con 
verità e senza mire retrospettive. 

Mentre però si è parlato di tante cose an- 
che estranee, non possiamo dissimulare le no- 
stra meraviglia che non si sia trovato un modo 
di esprimere qualche voto o qualche desiderio 
sulla condizione politica della stampa, ch'è uno 
de grandi fondamenti su cui dee riposar l'edi- 
ficio sociale del diritto di associazione, sul qua- 
le si baseranno in gran parte le instituzioni del- 
la civiltà attuale. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 1 Luglio, 


« Gli allari di Sicilia e di Calabria vanno benissimo; 
nella Cittadella di Messina si dice che molti soldati regi 
volevano disertare, ma il Generale Pronio comandante 
di quella fortezza gli ha fatti la maggior parte fucila= 
re; il resto della Sicilia, per quanto si può conoscere, è 
tranquillo. 

« Quì acclusa troverete una stampa, dove potrete rile- 
vare la disfatta di Nuoziaute; si dice ancora che questo 
sia stato pugnalato dalle donne Calabresi. » 


DISFATTA DI NUNZIANTE 
NAPOLI 50 Giugno. 


La guerra ferve in Calabria, guerra terribile e san- 
guinosa. Teri il Real Governo sognava il General Nun- 
ziante che memore delle gesta del padre, e riconosciuto 
sè non disuguale, mirava con non dissimulata compia- 
cenza dai monti lontani i Siciliani fuggenti alla riva, 
inseguiti dagli eroi di Palermo e dai gloriosi combat- 
tenti di Ferrara, Seri il Governo sognava il General 
Nunziante vincitore percorrere trionfalmente le vinte 
città, e pari al Porporato di Scilla rinnovare una pari 
rientrata nella Capitale del regno. Oggi il Governo sa, 
certamente sa che il General Nunziante è stato disfatto; 
lo sappiam noi, lo sa il paese: invano si potrebbe ce- 
farlo. Iddin ha umiliato i superbi! 


Seri sera verso le 7 1/2 p m. è giunto nel porto mi- 
litare di questa città l' Antelope proveniente di Calabria, 
Questo Vapore avea portato la nuova dell'attacco tra' 
Calabresi e Nunziante. Dopo poco è ripartito per Cala- 
bria col capitano di Vascello del Re, Aiutante Regio, il 
quale recava colà un plico. Non si sa che cosa inai con- 
tenesse ; si erede che recasse alcune concessioni. 

Sta mane poi è giunta la Fregata a Vapore # Ro- 
berto e, malgrado l'ordine che un ufliziale Superiore del 
Genio ha comunicato a tutto l'equipaggio di quella, per- 
chè si rimanessero a bordo, e non parfassero degli av- 
venimenti di Calabria, donde giugne , ci è riuscito co- 
noscere ollicialmente la disfatta delle truppe regie sotto 
gli ordini del Generale Nunziante. Del Generale Nun- 
ziante non st sa nulla, Non si sa se sia morto, prigio- 
niero, o fuggitivo, È certo però che que' Calabresi non 
si son battuti du uomini, ma da Leoni; e stanchi di 
combattere cogli schioppi e coi cannoni che vomitavano 
fuoco, si scagliarono sui regi soldati coi pugnali alle ma- 
ni. Quindi ne venne un conflitto terribile e sanguinoso, 
Si combhattè a corpo a corpo. 1 regi furono disarmati o 
spenti, o si dettero a fuga precipitosa. Rimasero in mano 
ai prodi Calabresi i cannoni, de quali si sono impadro- 
niti col coltello alla mano. Una sola colonna di 500 re- 
gii tagliata fuori dal grosso dell'esercito di Nunziante, 
dopo essere stata sconfitta, s'è rifugiata a hordo della 
Fregata a Vapore l' Archimede. H maggiore Salzano fa- 
mosissimo è morto. H numero de' morti e feriti è grande. 

IL gerente G. B. SEGUIN, 


Si conferma la notizia che il parlamento di Sicilia 
nel nuovo statuto della Costituzione abbia abolito la 
Paria, e costituito in vece un Cousesso di Senatori, che 
non forma parte del potere legislativo, 


DISCORSO DELLA CORONA 
Stenori 


Mcugte nel mio animo io vagheggiava il sospirato 
giorno in cur sarei circondato dalle Camere Legislativo 
del Regno, un fatale disastro, del quale non lascerò 
mai di contristarmi, sopraggiunse svenfuratamente a 
protrarne la solenno riumone. AL dolor profondo di un 
sì maliugarato ritardo mi è orgi conforto il vedervi 
qui radunati : poichè a far prestamente riliorite in 
questa comune patria dilettissima la prosperità vera, 
cui ogni popolo incivilito ha ragion di pretendere, ho 
hisagno del vostro leale, illuminato, e provvido cen- 
corso, 

Le libere istituzioni da me nicsocabilmente sinzio- 
nato e giurate, rimarrebbero infeconde, se apposite leg- 
gi dettate sovra hasi analoghe non venissero ad affian- 
carle deloro vari sistemi di applicazione. Invoco dun- 
que la vostra particolare sollecitudine su questo pro 
minonte obbietto. 

Su 1 diversi progetti che vi saranno presentati voi 
fermerete soprattutto le utili norme a stabilirsi per la 
speciale amministrazione delle Comuni e del'e Province, 
che dan primo strato ad ogni societa pol itica; quelle che 
debbono riordinare definitivamente Ja Guardia Naziana- 
fe, a cur si appartiene di vegliare al sostegno della tran- 
quillità interna dello Stato; quelle finilmente che sono 
dirette a diffondere con piu sicuri metodi la pubblica 
istruzione m tutte Je classi, aflin di promuovere la ognor 
crescente crviltà, e scrbare  nellavvenire intatta quella 
gloria che tanti egregi ingegni ci procaccarono pet lo 
passato 

Le finanze pabbliche meritano di occupare innanzi 
tutto Ta vostra particolare attenzione AI dissesto 1ne- 
vitabile, cui esse istantaneamente soggiacquero, per tan- 
te politiche vicissitudini, si richiedono pronti e «ene- 
1ali provvedimenti Nè so diffido in questa ubertosa ter- 
ra Lequilibrio fra gl indispensabili. biso gni ed 1 mezzi 
più acconti a provvedervi posi utitder molto a rista- 
bilirsi. 

Delle sì funeste pertubazioni che agitando per tina- 
cemento il Reame paralizzarono da una parte ogni spe 
cie dindustria edi commercio, e strariparoso dall altra, 
fino ad altentare alla proprieta ed allonore de privati, 
voi cercherete di smascherare coraggiosamente le ci 
gioni 0 1 pretesti, e con provvedimenti energici darete 
opera che ui sì rinerescevole stato di cose cessi per sem- 
pre nè più si riproduca; essendo questo un bisogno univer- 
sale, di cui tutti sentono lurgenza e l'importanza L or- 
dine, senza del quale non e possibile alcuni prosperità 
civile, non pad derivare che di savie teri, cla lbo- 
ta sta eslusivamente nell ordine 

Il generale 10 non ho ragion di credere che Ie no- 
stre puliche relazioni con le altie potenze di Durvpa 
sieuo in nulla cangrate. Posti così nella felite attitudine 
di rivolgere tutte fo nostre cure allamministrazione m- 
terna dello Stato, noi potremo contribuire d'accordo a 
farlo prosperare tranquillamente nelle sue vie. Inflessi- 
bile uel mio proponimento di assicurare il benessere e 
il godimento d'una bemntesa liberta; faro di questo no- 
bile abbietto la costante preoccupazione della mia vita: 
ed il vostro autorevole concorso me ne garantia pic- 
nameute 1 successo, Avendo a 60 chiamato a giudice 
Iddio della purita delle mie intenzioni, non aluo mi 
rimane oggi che chiamare a testimoni voi ela storia, 
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Il valente nostro Amico Li cole Morelli già Maggio- 
re della prima fegione Romana, e stato promosso al gra- 
do di Tenente Colonnello po 1eu in campo e 


fatto di guerra, come si esprime il brevetto di nomina 
del Generale Ferrari. 
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CO ULSIGLIO DIRI BEBE CNIT 
Tor rata del di 30 Giugno 
PRESIDLNZA DEL SIGNOR AVVOCATO SERENI 


La seduta è aperta alle ore 12 e mezza. 

Letto 11 processo verbale del 27 giugno, « approvato. Sono 
presenti 66 membii 

Primi d’incomincrite Dr discussione dell'ordme dl giorno il 
Presidente fa alenia rimostranza intorno alli Imesattezzi, colla 
quilt vengono uprodotti della Gazzetta officale 1 dibattimenti 
della Cameri Dopo van aiscorsi di Binapaute ad Presidente 
stesso del Professore O ioli, e ddl Ministro dell Intorno sengono 
Incaticati 1 due questori Ge da correzione delle stampo pumi che 
siano mus e m torchio, e dist rbuite 

AL signor Mayr acdlalore csporo le considerazioni fatte dila 
Commissione intorno alle ordininze mini terrali relitivo Parma 
mento del nostro escroto, dichiara, ele queste soro stile mpio- 
vale alli un minuta, e passa a darne lettura (Noe fe 18, orteremo 
testualmente domara). 


L'EPOCA 


Mamiani. — Ripeto pertanto o Signori, che il voto, col qui- 
le fu conchiusa la tornata di sett 1 altro incluleva una materia 
così grave e così solenne pei Lmpi nostri, che è smpossibile al 
Munstero di non diclumare la sua mento intorno alla medesima; 
e credo opportuno, che tale dichiarazione, diceva 10 poco fa, stic- 
ceda innanzi clio la commissione dell’ Indirizzo formuli 1° espres- 
sione, Ta qual crede più acconcia, e più rispondente jar pensieri, 
del Consiglio de’ Deputati. 

To commao dall’osservare o Signoti che molto sfortunata ed 
inopportuna riesce | appellazione di riforme sociali, e di questioni 
sociali, Simili nomi svezliano nel pensier di moltissimi una ap- 

renstone ed una pruta non del tutto niagionevoli  L’ intelletto 
oro corre immediate a quelie moderne utopie che non si 1iman- 
gono nell’ alta stera dell’ astrazioni accademiche, ma pretendono 
di discendere con eccessiva p ecipitazione nell ordine del fatti , 
cagionando, come pur troppo s1 scorze altre V'Alpo, ternibili per» 
tubazioni: no: non parliamo (0 questa almeno è | opinione mia 
o de’ miei colleghi) non parhamo nor qui di question sociali, ma 
bensi della so te del popl minuto; la quae sun certamente 
avuta mu sempie a cuore da tutti gli animi benfatti e smgo- 
liemente dal eristiumissimo popolo di questa otla. 

Nella vasti materia che si ufevsee alia erudizione del popolo 
minuto, o Signori, due estremi debbono eguilmente fuggirsi; il 1 st 
e di non gettarsi a tutt uomo in quelle teoriche avventato ed 1n- 
certe che hanto menato sì gran rumo c ui se, ma che venuti alle 
prime, c piu semplici applicizioni subito himo mostrato Ja piena 
van ta loro, no, concittidi i, purtroppo non st trova alla qu stione 
così detta sociale, una soluzione piena c assoluta 3 10 non ficchero 
Docchiy mio debriissimo nelle teneb e del piu remoto venire ; 
to non so se bene nel lunghissimo corso de secoli la p ovvi» 
denza non serbi all’ingegno umano quil he, duo così subitanea di- 
vinazione la quale giunga a scioglie que’ problemi che alla scienza 
moderna , e tendo Li sol di e verace scienza, negano ostmita- 
moate unt diretta cd assoluta soluzione  Paitroppo , assumendo 
c riassumendo 1 patiti diversi speculativi intorno a tile mate- 
in cercati, si riconosce che stinnovi dentro ferme , immobili, 1- 
nesorabili , certi antazonia d interes e di facolta le quali niun 
Mezzo, nuno ingegno, num trovato, muni forma civile pu» 1- 
munvere del tutto 3 percio chi ben guirda qua sistemi socnili , 
elli appitisco ro sempie agpirantisi info no a se stessi, sempre 
tivolgentisi in u) pipe pualugi ino cme li ruota a’ fsio ic, 
so bene che queste utop e non sono qui pei nor periotise , ad 
esse fa ostacolo 1isupo ile ud He doti piu comuni e più pio- 
fitte voli che Ta nitari hi fornito alli mente staliani 1 ingegno 
pratico e lo squisito buon senso Non sono perc lose per not 
quelle utopie ue timpy o a rispetto do popolo Gonciossiche 
le nostre plebi i gran pute sono composte di gente ampigzno- 
Ta da quale sive fruzale, e modesta, semplice nelle sue vogle e 
ue’ suor costumi come la nituta , il cu nudo sembiante cantem- 
piano tutto giorno. La 2111gione che fa non piuroso a nor il po- 
polo nostro sotto tile riguitdo , si e li fede e la religione che 
per gran ventura ancora vivo e tuonfi nell: grandissima mag- 
gioranza di quello Per vi tu delli religione 1 campagnoli nostri 
tollerano que’ mili che crutono dovere infillibilmente venir vpat= 
titi in an mondo mi, Tierce con sereni e tranquilla pace di uno- 
16 non dimauzeno in compenso del copioso sudore loro che uno 
scarso e rozzo pane quottlinno 

Ma Stznori ill'estiomo di cur fin qui ho parlato ne sti a 
fronte un'altro di cur debbo ora fivellire A mio avviso. tale al 
tro esticmo consiste nell’ incuria e nella negligenza del gran su- 
bietto di cur ho 1° onore di intatteneivi Alcuni sc ni spaurano 
e fingono ur disprezzirin o per 1scarse cognizioni delle così o fr- 
se anche per segreto movimento di csoismo Altri sperano che 
uon pensando alle cosi dette questioni sociali esse svaniscono e 
piu non sc ne tig), mi mduno si addormentano cssì sul 
guanciale dello scetticismo, cio non coambit, o Signori , li con- 
dizione ill secolo; le quest'om così dette sociali sono il vero 
qualitativo del tempo in cui nor viviamo, e non e Iccito ad un 
popoli ve amente civile eo ul ua siverno provalo e illummato al 
non curare quanto e bi ozio e non farle . anzi uni delle prin 
cipalissime sue intenzioni Listori antica tutta quinta c stgna- 
timente quelta de Greer e de Romani, appenr ei hai tramindlato 
7 nome deli” infima plebe 5 appeni si si che in que’ tempi vie 
vessero poveri e 1 cagione tutti voi li conos cete , Ii cigione si 
fu che il pove o cin schiavo , era cosa e non creatura ragume- 
vole quindi allorche it padrone 101 poteva soppurnc alla spesa 
0 lo vendeva 0 Puectdeyi fl cisti mesimo bu rivendicato 1 tito- 
li august di tutta Pumamta, e se egli vero purtroppo che il 
prol tuo de nosti tempi nin sempre abbia miglior ito le sorti 
sue a parigone di quella dello sehravo , greco e romano con 
tutto cio egli ha acquistato il gran tesoro di sentirsi e conoscersi 
uomo, egli ha acquistato pieni dignita dell’ essere ragioni vole 
c da coscienza dOsuoi diritti. IL cristianesimo racchumile tutti questi 
germi preziosi di uguaglinzi e fraternita 2 rispetto delli plo- 
be, come gii alta, fecondi germi d’incivilimento e prozres- 
so, ma Signori, questi germi divini sono conseguenti alla ra- 
gione perche gl’illumim e li fecondi. Il medio evo e stito cil- 
dissimo di carita verso 1 povett, mi le tenebre della. scienza 
hanno quasi annallito Peffetto di tinto ardore a nor spetta di 
riparare gli errori del medio evo e nor dobbiamo ricordare 
che di questo lato eziandio Ta serenza odierni ha fatto miti 
e salutari. proxgre si. Distingu amo, o Signori, Ia partecico»- 
sivamente arditi conci fondan enti suor fillaco e caduti de le 
scienze sociali, dalla parte che pur vi rimane. pottiva e ap- 
plicabile fra 11 termine primo del mile e l'ultimo iniccessibile 
termine di una solnzione pieni e assoluta Intervengono moli 
termini, ciascuno de’ quali rappresenta un miglimnamento spe- 
ciale, una diminuzione di dinvo , un’ aumento di binessere , 
un progresso di educazione ; ca tutti questi termini inter me- 
diarn non vedcesi uni pienr impossibilita di aggiungerne altri 
ad altri Questa e l'arcra su cu dobbimmo discemiere , que- 
sto è il campo delli scienza moderan che con grandissima cura 
dobbiam coltivare. 

Signori! In tal guisa 1 Mimistero pensa e considera 1 falli 
e le dottrine n rispetto delle question domandate sociali ; e 
per questi principi co intenzoni che al Ministero sembrino 
salutari oltremodo , cgli avviso di proporre 1 Consizli, come 
fara fin non molti giorni, uni lezge N quale istitu: ca uno 
specie Ministero pur Ia benefirenzi pubblic e Pulucazio re del 
popol». Permettemi , 0 Signori che io leggi il 1 9 di um 
circolare colla quale st annunzia il concetto e le intenzioni del 
Ministero intorno 2 tale subbietto, 

« Carattere primo del nostro secolo, e titolo vero alla 
lode e riconoscenza dei portar, si e Ti solleestudine. ginde 
e veramente caritativa che mostra pil popolo mmuto , 11 quale 
pur frappo formi hh pirfe pur numensi € pù strtunita del 
gencie umino. Der vono da pitatto gli studi domanditi soenli, 
cad ogni provit e illimaito governo incombe n dovce di 
dedurre di quelli co che vi i raccogle di vero e di pratier 
bale, cche nono vntradico ar puncipi cterm delli fimiglia, 
della ibra, e dla sportanati umma IH Ministero per stico 
delli sommi pnporiviziour til subbictto hi risolafto di proprite 
ar fosti degishtivi Ti creazione di nn Ministero nuovi spe- 
cnc, col tito di Mistero di bencficonzi pubolici A questo 
appartenià 1n pirticola: modo l'ufficio e la cura di migliorare 


le condizioni della gente più bisognosa, scemarne i disagi . le 
privazioni cd 1 patimenti y combatlere le cagioni dell’ indigenza, 
est pare l'accatteria , stenebiare le menti, correggere gli ani 
mi e inciviluli. » 

Questo Ministero ,,0 colleghi degnissimi , è a noi apparso 
molto più importante e proficuo di altri che in altra parte hn- 
no conseguito un nome ed un essere proprio e distinto. Ve m 
Tughulterra un Ministero che altro non ema se non le faccende 
del palazzo della Reginn VW bi un Ministero che in più Stati 
regge e governa 1 lavori pubblici. D non nego il pregio e l'im- 
portanza di tal Ministero, ec nemminio intendo scemarla di ve- 
run grado Mi come st potra mantenere che 1 pubblici. Tivon 
uiescano più importinti della pubbiu 1 benehcenza ?_ Ma, Signo- 
ri, ricordiamoci che nelle pagiue del Vangelo 1 essere che 6 il 
piu ricordato e più riccomindato a tulti gli uomini, non e certo 
nè il ricco, ne il sapiente, ne il bello, n8 il potente, nè il savio 
ma il povero. Sign, a questo Ministero di not disegnito e 
proposta di nuovo un’ allra specie d’ accusa, voi dovete  conce- 
dermi che anche a siffatti accusi io dirigga poche parole n 
considerazione di un belliss mo ingegno che qui 1 hi fitto quisi 
sentire Decesi che li beneficenza pubblica non deve , e non pu 
apparten te per re are al mondo Pirzin ef utt frati se non 
al opere der municipp. Deputati colleghi 3 nessuno sv credo ami 
più di me ; piu di me prediligge , e rispetta la liberta , e le 
pertinenze municipi, sopra che il (toveruo presto fara vedere 
co fatti il suo des de, ma intanto 10 vi dico che 0 su conviene 
giudicare non vi essere nella siviett umini bisoguo afeano di 
ferma e compatti unita e conviene armue il Governo della fa- 
colti di venire a coordinare gli sforzi dei puvati, e avvii Lut- 
tia nuo scopo Per la medesimi rugione non potrebbesi 4 1- 
glie accusa d’imutilità e di danno contro il Ministe o della 
pubblica istruzione ? Non d bbono forse, e non possono 1 Muni- 
Gipi orcupirsi tutto giorno con gran frutto della sstruzione del 
popolo? Certo , lo possono ed anzi, lo debbono ; ma la scienza 
sper perata e tutata mu mn avrei quel sistema di stadi quelli 
mita di discipline quell im lirizzi generale e comune di cui ab- 
bisogna lo Stato , e ti quile alli, ma st pu di nessun pi 
vato così bone adempieie , nor «i pu di nessun Munmeipio con 
seguire con quelli piencizi costanza e umversabità , dali quale 
hi dmpo il perfezionimento dell'istruzione Dopo ciò, 0 Stgno- 
ti, 10 vi chicco perdono di avervi Intrittentili con mi discorsi 
noi solo assu lungo, mi pieno di voci e concetti piu catterdra- 
Lei che politici, forse Ti qualita dell'argomento a salficienza 
me ne sca Rimane che inninzio di serndere duo questi tr 
Duna 10 vi manifesti un voto, il quale st sti fra 1 pu cala. e 
1 piu profonli dell'animo mio , e questo voto si e che piecia 
a Dio di spisue nel cuore degli Ttiluni, e simgolumente nel 
cuore di tutti no; , il sipere dei morlernt colli carte degli an- 
ticht Nel medio evo la carita finmmeggiava, cl avvampuva m 
fino alle stele, ma Te tenebre dell’igno inza col fumo Tuo ca- 
liginoso 1 accollivino e la pert rbivano II sapere der midern è 
certamente spionilidissimo 1 giisa di sole, ma i raggi suo nn 
sono calli ne ardenti; anzi, diret, che sono geliti come quelli 
del satclite nostro. Signo 1, se tale forlunitissimo muilaggio st 
adempita delli carita antica 1 il shper molerno, to non so qua= 
si che sati di umana miseri non sit per trovare rimedio e 
larga consolazione almeno, quella consolazione sop 2 tutto ehe è 
la piu ca a, In più efhicace, Ir più desiderata dall'uomo, l'amo- 
re e il fiaterno compianto 

I parag ali 15 e 14 sono ammessi senza opposizione 


IL Syretario legge il paragrafo 15. 


Cicognani — Signori, se tutti 1 rami della pubblica ammini 
strazione nel nostro Stato hanno piu o meio bisogno cdi ritor me 
e di miglioramenti , certamente piu bisygno di ogm altro ne la 
quello della giustizia. Cio e noto a tutti, co spertilmente n me 
che da molti anni esercito in questi mia patri Polfio di Av- 
veato, e che ho avato Ponore di fi parte della Commissione 
eletta dil regninte Pontefice sul principio del Suo Ponuficato 
per proporie rilorme e miglioramenti nel ramo legislativo e giu 
diziile, Non lo quindi potuto non vedere con rammarico la ri- 
strettezza dell irticolo che a questi importantissimo el (stestssi= 
mo oggetto si riferisce To converro che in una risposta d' m = 
rizzo Nan si possano contemplare. tutte le cose, che hanno bi 
sogno di riforme e di miglioramenti, mu spero, che tutti con 
verranno con me, che ve ne sono alcune reclimate dal voto pub- 
blico , le quilt non si debbiny dissimulare Così, per csempio , 
trovo nel progitto che si parla delle leggi e si espiime 11 desi- 
derio che queste nor s in) dissimile a quelle di alter Stati iti- 
lime mi, Signori, nor abbiamo più bisogno di uni buo nm or- 
ganzzazine di Libunili che di Leggi. L'organizzazione dei Tri- 
bunali di questi Capitale è viziosissimi, per non dire di peg- 
gio. Perche dunque come si e parlato delle Leggi non ste pair 
lato similmente der Tribunali, e come di quelle, così di questi, 
non st e espressi il desiderio che suino orgamzzati. unilorme- 
mente ar migliori di altri Stati ttiliani? Va lo più innanzi. Vi 
couna pstituzione silut re che è desiderata da tatti, parli del 
Ministero pubblico, siprantendente e yindice  dell’osservanza 
delle leggi Questa istituzione che, come dissi, e nel cuore e 
nella mente di tutti, e 1 itieramente picterita nel progetto diri» 
sposta. Nun hista, gli Stati costituzionali (come piu illustre so 3= 
gello ha detto da questi tubunn) vivono. di pubblicita, e noi 
nella nost a risposti momo pairierem» della pubblicita det gua- 
dizj, mentre in questi Cipitale , dopo attuato 10 sistema co- 
stituzionile , esistono tuttora tribanii, 1 quali giu Hierno sot- 
to il piu alto segreto? Neppur questo basta 5 al pubblico ci 
fi rimprovero, che noi nelle dilese usiamo un «ergo che non 
intende . cr fa rimprovero che 1 tribunali anch' essi pulino 
il gergo stesso. Aci deve porsi il rimedio; e per cone- 
gueuza 10 credo che mn si dovesse triscarare di espume- 
re il voto che im tatti 1 tubunili si parli indistintament» hh 
nostra lingui Più ancora ; le tasse giudiziali sono di e- 
normità insopportabile La giustizia , Signori, dev essere a bam 
mercato, perchè se non è a buon mercato 1l ricco soverchia il 
povero ( applaus: strepitosissami ) Credo dunque che anche di 
questi importantissimo oggetto si dovesse lar menzione nella ri- 
sposti. Ne resto non posso che approvare interamente quanto e 
stato proposto dilla Commissione , ed aggiungerò di più, che 
quando 1 Consiglio approvasse il mio «mendimento , intendo 
che sin rimindito alla Commissione , perche per mezzo dl suo 
Illustre Relatore siane inmonizzato lo stile, con quello bcllissi= 
mo del sno progetto | Legg: quindi il mio emendamento 

Dobbiamo pure dille Giustizia sperire e promette: molto 
Tezgi e tribanili non dissimili a quelli degli alti Stati italrio8, 
pubblico Ministero soprantendente @ vindue dell'ossavanza dille 
leggi, pubbl crta cd uso della nostra lmqua an tutti 1 qradiz) , 
din muzione delle tasso qudizanie . l'arbitro fulto ampossi ile 
forme e supi ogni mamera dr datti 

Non posso pat termine (giacche veggo che Til ustie Mi 
nistro delli giustizia , siede in questa s}li) senzi pregarlo, che 
presenti al pit presto possibile un progeito di legge sull’orga 
nizzazione: der tribumilio A niuno meglio che a lun è noto m 
qual trista condizione si ritrovi, speci Imente Ia Gum Romi 
ha, e per conseguenza non potra mu adoperirsi abbistinza , 
per far si che questa leggo orgumea venga. sollecitamente por 


tata alla sanzione costituzionale , onde il corso della giustizia 
possa riprendere la desiderata nitività. ( Nuovi applausi). 

Il Ministro di Grazia, e Giustizia accenna di alcune modifi- 
cazioni che riguardano In legislazione. 

Bonaparte propone di abolire In pena di morte , Aamentando- 
sidel barbaro costume della esposizione del capo, o della così detta 
morte esemplare. Succede un lungo ed animato dibattimento, in cui 
prendono parte specialmente l'Avv. Cicognani, e l'Avv, Armellini, il 
quale vorrebbe anche proposta 1’ abolizione dei tribunali di ce- 
cezione di privilegi nelle materie di diritto comune, la riforma 
delle prigioni , I° introduzione dei giurati specialmente nei de- 
litti di stampa. 

Il Dottor Farini progetta un sotto ammendamento, limitan- 
do Vabolizione della pena di morte ai soli delitti in materia politica. 

Bonaparte insiste per l'abolizione assoluta , e la proposizio- 
ne resta ammessa. ; 

Ninchi propone, che si chiegga l'abolizione della confisca per 
delitti politici, e ta sun proposta è adottata. 

JI Segretario legge il paragrafo 16., che dopo brevissima di- 
senssione è accettato, e rimesso 1° csame del rimanente dell’in- 
dir.zzo al giorno seguente. 

La seduta è sciolta circa alle ore 4. 


Nella tornata di questa mattina (3 luglio) il Consiglio dei De- 
putati ha approvato alla unanimità il progetto d' indirizzo, del 
quale è stata fatta lettura cogli ammendamenti già adottati, 

Quindi si è decretato , che nelle attuali circostanze l’eserci- 
to pontificio, sia portato a 24 mila uomini. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 5350 Giugno 

Ieri giunse in questa città S. Ecc: il sig. Generale 
Durando, che, preso quivi un breve riposo, tosto pro- 
segui il suo viaggio diretto per la Capitale. 

— Stamane è qui tornata da Ferrara una intera 
batteria dell' Artiglieria Pontificia. (Gazz. di Bologna) 

La notizia della capitolazione di Palmanova , da noi 
recata ieri, ci è stata confermata da. un 
qui giunto ier sera da Udine. 

1’ austriaco non ha voluto trattare con Zucchi , ma 
bensì coi capitani dell'artiglierin Piemontese. Tutta la 
guarnigione di l’almanova è sortita cogli onori militari. 
I Piemontesi sono stati imbarcati e spediti a Genova : 
i eroviati liberi di recarsi ove loro piace; la linea vene- 
ta (1200 uomini circa) lasciata libera di tornarsene a 
casa sua, A nessuno è stato imposto l'obbligo di nou 
baitersi contro l' Austria, Di Zucchi non si’ parlò: ma 
all'uscire dalla fortezza il generale montò in una car- 
rozza con quattro cavalli da posta e partì verso Tre- 
viso: in questa città dicevasi che fosse andato a Venezia. 

Osoppo resiste ; e il maggiore Zanni che comanda 
il forte scrisse ullimamente ch' egli è benissimo prove- 
duto di viveri e di munizioni e che può attendere an- 
cora molto tempo il soccorso dell’ esercito italiano. 

( Dicta Ital.) 


nostro amico 


AIEELANO 26 Giugno 


Da Brescia del Q6 ore 8 sera. — 

I giorno 22 del corrente essendo sortito da Man- 
tova un convoglio. di prigionieri Toscani scortati da 
600 Austriaci e 100 italiani, questi ultimi giunti 
che furono a Castellaro disertarono tutti in corpo e 
si: presentarono ieri (25 ) a questo Comando di 
Piazza, affermando tutti non esservi nella piazza di 
Mantova che 5 in 6000 uomini d'ogni arme, essen- 
dovene una quantità straordinaria di ammalati e feriti. 
Asseriscono in oltre che le bandiere dei reggimenti ita- 
liani furono abbruciate sulla pubblica piazza, cd ì po- 
chi italiani che rimanevano furono incorporati nei reg- 
gimenti austriaci 

A Peschiera si sono fabbricate in gran quantità delle 
barricate mobili di legno , legate con catene di ferro, e 
queste devono servire per l'imminente assalto di Ve- 
rona. Un ufliciale qui giunto or ora ebbe la fortuna di 
velere in Montechiari il bel reggimento dei Lombardi, 
cho lieti erano tutti per aver ottenuto di iucorporarsi 


nei reggimenti del Duca di Genova, ed esser posti sotto 
i suoi ordini, 


una lettera di 


Qui giunsero quest'oggi nelle ore pomeridiane quat- 
tro pozzi di cannone, levati dal forte di Peschiera; fu- 
roio ricevuti fra gli applausi dei cittadini, e sono sta- 
ti donati da S. M. il Rc Carlo Alberto alla Guardia Na- 
zionale della città di Brescia. 


Lettera da Brescia 27 


T 150 soldati del reggimento Haugwitz, mandati 
dal nemico a Schio per mantenere quel posto , diserta- 
rono, e tenendo la via dei monti giunsero a 


conse- 
gnarsi presso Rivoli; parle n'è giunta oggi a Brescia. 
- Molti giovani colpiti dalla coscrizione imposta da Ra- 
detzky nel Veneto si sottraggono col'a fuga. Il Re ha 
passato in rassegna il bol Corpo di cavalleria de' Lan- 
cieri c tatto si appronta all'assedio di Verona. - Brescia 
è tranquillissima, (Dieta Ital.) 


crt titre DIR 


L’EPOCA 


VENEZIA 27 Giuguo 


GOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA 
VENETA 


Venerdì , 30 giugno, ore 3 pom. 
Buruertino DELLA Guerna 


S. E. il Generale in Capo dell'Armata di riserva 
Austriaca Tenente Maresciallo Barone di Welden spedì 
ieri un parlamentario al forte di Malghera a chiedere 
un salvacondotto onde mandare a Venezia il Maggiore 
Conte Crenneville per abboccarsi col Comandante del- 
la Ciltà e Fortezza. 

H Generale Antonini fece rispondere che riceverch- 
be oggi a mezzogiorno l' Inviato Austriaco fuori del for- 
te di Malghera , come ha fatto realmente , a circa un 
chilomeiro di distanza sotto apposita tenda. 


Il sig. Maggiore Conte Crenneville presentò il seguen- 
to Dispaccio : 


Monsieur le Commandant! 


UArtiele VIT de la capitolation conelue le 24 juin 
1848 avec la Garnison de la Ville de Patmanuova , li- 
xe que [ous les crociati provénants de Venise soient di- 
rigés sur cette ville pour rétourner dans leur patrie. 

* Veuillez en conséquence, Monsieur le Commandant , 
m'indiquer le lica ct le mésures à prendre pour rem- 
plir le sens de cet article. 

‘ Soi l' honneur d'étre — Monsicur le Commandant 
Trevise le 26 juin 1848. 

Le Général en chef de l'armée de Reserve - Welden. 


Fra l'inviato austriaco ed il generale Antonini. fu 
stabilito che i crociati veneziani si presenterebbero a 
Malghera il giorno 30 di questo mese, od il 1 di 
luglio. 

Non si è ricevuta copia deila capitolazione di Palma- 
nova, nè si poterono conoscere altri patti della medesi- 
ma, avendo per altro il maggiore conte Crenneville as- 
sicurato che il generale Zucchi è salvo , e restituito a 
Reggio sua patria. 

Da notizie ricevute d'altra parte risulta che il geno- 
rale Zucchi fece l'ultima sortita da Palma la scorsa sel- 
timana, ma che era in estrema penuria di viveri, al che 
si deve attribuire la Capitolazione a cui si è ridotto do- 
po una si lunga ed eroica difesa. 

Nel giorno 26 ebbe luogo una sortita dal forte di 
Malghera allo scopo di un riconoscimento delle  opera- 
zioni dell'inimico. In quella sortita dal canto nostro non 
abbiamo a deplorare che una ferita , grave bensì, ma 
non pericolosa, toccata nel viso al cittadino  Baldassar- 
re Longoni della seconda compagnia dei bersaglieri 
lombardi, 

I lombardi s'erano distinti precedentemente nelta sor- 
tita del giorno 23, ma anche in quell'incontro il bravo 
cittadino Pio Belisoni fu colpito in un liraccio , che si 
dovette amputargli, lovchè sostenne intrepidamente, gri- 
dando: Viva Pialia! 

I nostri cannoni riescono sempre all’intento per cui 
si fanno tuovare, e jeri il bravo Seegente Viani coglie- 
va così giusto dal bastione N. 5 i lavori del nemico, che 
lo costringeva a fuggire, e il capitano Pietro Zerman 
dalla lunetta N. 12 distruggova altri lavori, mettendo in 
fuga del pari l'austriaco. 

Per incarico del governo provvisorio: 

Il Segretario Generale 
ZENNARI ) 
(Gas. di Bologna) 


CASALMAGGIORE 25 Giugno 


Un disertore italiano proveniente da Legnago riferi. 
sce che in quella fortezza non ci sono che tre battaglio- 
mì di croati, che non hanno per anco combattuto. 

Spingonsi alacremente i iavori per assalire Verona. 
Gircota nell'esercito la notizia che Radetzky sia di nuo- 
vo uscito da Verona, coll'intenzione di trarre altrove 
lo sforzo piemontese concentrato intorno a quella città. 
Sc ciò è, come sembra, quale è il misero paese su cui 
si addensa quel nembo struggitore?,... Coraggio! l'ora 
della vittoria non è lontana: l'esercito nostro va ogni 
dì ingrossando sensibilmente, presa Verona, la guerra è 
vinta: la Patria saprà allora rimanerare quelli che mag- 
giormente avranno patito per essa. 

Abbiamo certe notizie che nuove truppe si sono 
gettate in Mantova i riniorzare quella guarnigione. Per 
tal fatto avvenne un movimento di truppe anche nell'e- 
sereito italiano, tendente a rafforzare la destra. 

(Eco del Po del 26} 


BOZZOLO 27 Gligno 


Questa mattina giunse il secondo battaglione lom- 
bardo di truppa di linea iu bella tenuta. Sono  vispi 
soldati, animati della gran Causa italiana. Queste trup- 
pe ci vengono opportune , per mono dir necessarie a 
rinforzare l'ala destra dell'esercito Piemontese, cd a 
proteggere l'agro mantovano dalle frequenti escursioni 
nemiche, 

Lo Alantova si è fatto allestire il palazzo Ducale, e 
furono preparati alloggi militari in buon numero. Gii 
Ufiiciali fanno correr voce che col giorno 28 Radetzky 
debba ritornare in Mantova con 15,000 uomini per cor- 


rere sopra Milano. I Cittadini aggiungono che il pa'az- 
zo Ducale è destinato per l'ex Duca di Modena, il glo. 
rioso alleato dell'Austria, ce che ls truppe che devono 
sopraggiungere sono destinate a passare il Po per ten- 
tare nel ducato Modenese una contro rivoluzione. Co- 
munque sia, sembra certo che nuove combinazioni stra- 
tegiche siano per sorgere. Che i Lombardi siano all'erta. 

A spavento de’ traditori sappiasi che diversi indivi- 
dui riconosciuti spie dell inimico vennero fucilati. Uno 
fra gli a!tri che frequentava ogni giorno l'ufficio del no- 
stro giornale, venne riconosciuto emissario di S. E. il 
Governatore di Mantova. Forse ci tratterremo ancora 
sopra questo buon soggetto. 

leri alcuni ufficiali Austriaci furono veduti fuori di 
porta Pradella colla divisa dello nostre guardie civiche, 
Qualche nuovo colpo si trama: all'erta! all'erta! 

Dalle ore 2 pom. alle 5 di ieri il cannone tuonò 
dalla parte della Chiusa: ivi i liemontesi effettueranno 
in grosso numero il passaggio dell'Adige per battere 
Verona alla sinistra del fiume. 

Il Quartier Generale piemontese è stato trasportato 
a Lezise. 

— Altre notizie di Mantova. I falegnami furono re- 
quisiti a fabbricar barche trasportabili. Da qualche gior- 
no si fanno lavorare alacramenute. . 


CASALMAGGIORE ore 9 di sera, 


Due ufliciali che si dicono Piemontesi hanno .ora 
scandagliato il fiume, Non senza motivo raccomandiamo 
al nostro Comitato rigore sommo nell’ accettare. siinili 
visite. Guai a chi per indulgenza tradisce la patria! 

( Eco del Po) 

Leggesi nell' Avcenire d'Italia , 27 giugno: 

Si assicura che dietro precedente invito fatto da 
Carlo Alberto , Bedeau sia già al campo italiano. IT Re 
sarebbe contentissimo di giovarsi del valore e dei lumi 
del general Francese ; si teme non vi si opponga il suo 
stato maggiore. Ma il re, se vuole come ha detto di 
volere, che tosto e felicemente termini fa guerra del- 
l'indipendenza italiana, userà della sua autorità di ca- 
pitano supremo a frenare e ad atterrare, s' è d' uopo, 
la camarilla del campo. ( Gazz. di Firenze.) 


eodtENO, 25 Giugmo (ore 6 pom. ) 


VIVA PARETO — VIVA ITALIA 
Caro Amico 

Finalmente le sorti di Ifalia ricevono solido fonda- 
mento! Finammente saremo una Nazione! La mano non 
regge la penna perchè il cuore gongola dalla gioja. La 
seduta d'oggi è stata lunga, agitata, tutti i cavilli par- 
lamentari furono messi ma inutilmente innanzi da uo- 
mini traviati da eccessive suscettività, da ingiuste ap- 
prensioni. Ma tutti gli ammendamenti furono rigettati, 
e finalmente dopo la parola elettrica di Pareto che io 
chiamava uno volta | Angelo di Genova, e che in 
questa solenne seduta fu l'Angelo d'Italia, venne posta ai 
voti la proposta della commissione quale è registrata 
nella Concordia d'oggi coll'azgiunta qui unita ( pro-. 
posta ed aggiunta acconsentita dai Deputati Lombardi 
e dai Ministri Ricci e Balbo in una seduta prelimina- 
re tenuta colla commissione sui cominciare della sedu- 
ta) che venne ammessa alla quasi unanimità frammez- 
zo un immenso fragore di applausi. L’urna dello squit- 
tinio centeneva 127 palle bianche, 7 palle nere, tota- 
le dei votanti 134. 

Domani la Camera dei Deputati darà un solenne. 
pranzo ai Deputati Lombardi. Addio. Viva Italia, 

( Cart. del Corr. dlerc, ) 


GENOVA, 235 Giugno, 

Ieri è partito in totta fretta per Marsiglia il 
cav. Pelletta capo dello stato maggiore della R. Ma- 
rina coll’ incarico di noleggiare qualche pacchetto 
a vapore da rinforzare la squadra Italiana che strin- 
ge Trieste di blocco. Alla line della settimana par- 
tirà a quella volta la fregata |’ Euridice e it R. 
Piroscafo l'Autiva, a bordo de’ quali sarauno imbarca- 
ti in soprannumero 200 circa soldati del battaglione 
Real Navi per acerescere la forza da sbarco della sud- 
detta squadra. Faranno pur vela per l'Adriatico tre 
barche cannoniere. 

29 Giugno, 

Una staffetta giunta questa mattina da Torino reca 
essere stata dalla Camera nella seduta d’ ieri accettata 
alla maggiorità di 127 voti contro 7 la legge snll'unio- 
ne della Lombardia col progetto proposto dalla Commis- 
sione, quale si legge alla fine del rapporto Rattazzi, 

{ (razz. di Genova ) 


CALABRIA 


È quasi impossibile poter dare certe nuove della Ca- 
labria. Il Governo ritiene esclusivamente per se le sole 
presenti e possibili comunicazioni con quelle contrade; 
come se la Nazione non avesse interesse a conoscere gli 
eventi di quella importante parte del renme. Non giun- 
ge un naviglio da quella via che non è circondato da 
minacciose guardie; e guai a chi si avvicina, ed a chi 
del bordo lasci trapelare una sota parola delle Calabrie. 
Perchè tanto mistero? 

latanto fra le nuovo dell'Organo del Governo e quelle 
della pubblica stampa, la Nazione si appiglia con più 
ragione a quest'ultime, sì perchè quelle ofliciali seno 
pur troppo sospette, sì perchè vietandole di convincer- 
seue da se col divieto le si dà ia prova contraria delle 
assertive olliciali. 


Ciò nondimeno ecco quello che con i nostri mez- 
zi possiamo accertare. i 

È vero che Nunziante prese i due cannoni; sono 
quelli stessi tolti alla Mongiana, e poi abbandonati da- 
gl'insorti, 

Il fratello di Nunziante è ritornato questa mattina a 
bordo del Polifemo reduce da Reggio, e certo con altre 
missioni del fratello Generale, il cui nome è alla lettera 
esccrato nelle Calabrie. 

Nella città di Reggio si sta apparentemente tran- 
quilli , nella Provincia però esiste un Comitato prov- 
visorio. 

Non si conosce il perchè una colonna di Nunziante 
abbia piegato a Pizzo dove ha messo a sacco e fuoco il 
Paese con grando' eccidio. ( Libertà Itabana ) 


MESSINA 25 Giugno, 


Correva voce avant’ ieri sera, cho in Cittadella, 
dietro essersi scoperto un complotto , dovevano farsi in 
essa parecchie esecuzioni capitali. Questa notizia può ri- 
guardarsi come autentica, giacchè ieri verso le 3 p. m. 
taluni nostri cittadini videro fucilare due soldati. 

— Teri dopo pranzo giungeva sulla spiaggia un uffi 
ziale dei regi, provenienti da Calabria. Essendosi ordi- 
nato dal generale comandante la provincia di armarsi 
tutte le batterie della linea, erasi destinato il detto ul- 
fiziale a prendere il comando della punta del Pizzo. Co- 
stui prevedendo la sorte che gli sarebbe toccata, ove 
fosse stato obbligato a rinchiudersi in quel castello, sti- 
mò più confacente ai suoi interessi di passare in Sici- 
lia, lasciando la moglie in casa di un suo amico in 
Calabria. 

Appena qui giunto si presentò al signor Commissa- 
rio del Potere Esecutivo, da cui gli venne assegnato un 
decentissimo alloggio in una delle migliori locande, con 
ordine al locandiere di provvederlo di tutto il bisogne- 
vole. Sarebbe desiderabile, che il costui esempio fos- 
se imitato da altri suoi compagni. Assicurasi che i pa- 
«triotti di Calabria siansi impadroniti di un convoglio 
di polvere ed altre munizioni da guerra sbarcate dai 
regi al Pizzo, e destinate per la colonna comandata da 
Nunziante, 

— leri mattina giunse in rada il vapore postale fran- 
cese Periclos diretto pel Levante. Erano al bordo del me- 
desimo parecchi individui Lombardi 6 Siciliani, frai 
quali il principe di Rammacca provenienti dal campo 
di Carlo Alberto con dispacci pel capo del Governo di 
Sicilia. (Indip. e Lega). 


_l_ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


— Due Dispacci telegrafici, sempre in data del 24, 
sono pervenuti da Parigi a Lione, dei quali diamo qui 
il tenore: 

I.It Capo del potere esecutivo ui Prefetti. — Con De- 
creto dell’ Assemblea Nazionale, Parigi è messa in i- 
stato di assedio e l' Assemblea Nazionale è in perma- 
nenza. Il potere esecutivo è affidato al Generale Cavai- 
gnac. La Commissione esecutiva ha dato la sua dimissio- 
ne. Sonovi ancora alcune barricate. L'accordo della guar- 
dia nazionale, dell'esercito e della mobile dh la certez- 
za che l'ordino sarà ben tosto ristabilito. Le guardie 
nazionali di molte città sono già arrivate ; il loro e- 
sempio dev' essere imitato. La Repubblica usciva trion- 
fante di quest’ ultima lotta coll’ anarchia. 

HI. Parigr 24, ore 7 sera. — Il Ministro dell’ Iuter- 
no ai Prefetti — La Commissione del potere esecutivo 
ha data la sua dimissione. L'Assemblea nazionale ha con- 
centrato i poteri del Governo nel Generale Cavaignac, 
Ministro della Guerra. L'Autorità è interamente padro- 
na della situazione, 

L'adunanza dell'Assemblea nazionale di Francia del 
23 fu altamente preoccupata della notizia giunta di spa- 
ventevoli perturbazioni alla Martinica ed alla Guadalap- 
pa Sonosi in quelle colonie sollevati in massa i neri, 
domandando la immediata loro emancipazione. Ciò fu lo- 
ro sonsentito dall' Autorità , ma non valse a prevenire 
i più terribili eccessi. Ad averne un'idea, basti il di- 
re che in una sola casa gli schiavi arsero vive 35 per- 
sone. Alla partenza delle notizie avevasi speranza di vc- 
dere la tranquillità ristabilita. (Gazzetta di Bologna) 

Altra del 24 detto 

L'Assemblea nazionale votò unanimemente un de- 
creto , per cui tutte le vedove e figli dei cittadini che 
caddero o possono cadere in difesa dell’ ordine, debbo- 
no esser adottati dalla patria. 

Nel corso della seduta fu letta dal presidente una let- 
tera dei membri della Commissione esecutiva. 

Signor Presidente , 

La Commissione esecutiva pensò che avrebbe man- 
cato del pari al suo dovere e all’ onore ritirandosi in- 
nanzi alia sedizione e a un pericolo pubblico. Si ritira 
ora innanzi un voto dell'Assemblea. Nel rimettere il po- 
tere a chi co lo conferì, noi ritorniamo jnegli ordini 
dell'Assemblea nazionale, per consociarei con voi al co- 
mune pericolo e alla salvezza della Repubblica. 

24 giugno, 
Seguono i nomi dei membri della Commissione. 
Altro dispaccio TYelegrafico. 
PARIGI 23 giugno 10 ore del mattimo, 

I! ministro degli affari esteri ai prefetti e sotto pre- 

folti: 


Corpi di cittadini armati per la difesa della Repub- 
blica c della società minacciata arrivano ad ogni istante. 

L' insurrezione è ricalcata alla parte orientale della 
città, la condotta della guardia nazionale e dell'arma- 
ta è ammirabile. 

La confidenza nel capo del potere esceutivo e nel- 
l'Assemblea nazionale è completa. 

Che tutti i buoni cittadini si sollevino , bisogna fi- 
nirla con gli inimici dell’ ordine e della Repubblica. 


Parigi il 25 alle cinque rli sera, quinto dispaccio 
Telegrafico. 

L'ordine e la repubblica sono salvi: l'arrivo delle 
guardie nazionali dei dintorni produsse un effetto im- 
menso : è necessario che ne giungano sempre delle nuo- 
ve: tutti gli ostacoli furono tolti: la società è salva. 

Il sesto dispaccio dice a un dipresso lo stesso; e fi- 
nisce con questo parole : Yous les coeurs francais bat 
tent ensemble. : 


Parigi 26 Giugno alle 10 antim. — L' insurrezione 
s'è concentrata in una parte del sobborgo S. Antonio; 
fra qualche ora essa sarà completamente terminata. Gli 
insorti scoraggiati si gettano alla campagna ove sono 
arrestati dalla guardia nazionale. 

Le truppe di linea, le guardie nazionali di Parigi e 
dei Dipartimenti, la guardia mobile, e la guardia repub- 
blicana hanno combattuto col più gran coraggio. 

Livorno 30 Giugno. Ore 7 pom. — In questo mo- 
mento è arrivato un vapore di Corsica, ove al momento 
della sua partenza ne era arrivato uno di Francia e por- 
tava due dispacci Telegrafici uno del 25 alla sera, l'altro 
del 26 a mezzo giorno ; entrambi recavano : 

— Larigi è tranquillo - il partito contro-Repubbli- 
cano è stato completamente battuto; chi non è rimasto 
sul campo, chi non è gravemente ferito o prigioniero, è 
fuggito alla Campagna — La Guardia Nazionale si è fatta 
un onore immortale — ha prese quasi tutte le Barri- 
cate alla Bajonetta; non si dà il dettaglio dei morti, che 
deve esser immenso, se si calcola, che più di 300 mila 
hanno preso parte alla pugna che ha durato due giorni 
e mezzo, e quando non avessero fatti che 10 colpi per 
uno sarebbero 3,000,000 di fucilate e più di 2,000 Can- 
nonate. 

Si aspettava oggi il vapore Za Maria Antonietta da 
Marsiglia, ce Genova, ma non è arrivata. Se il suo ritardo 
ha avuto luogo a Marsiglia, porterà notizie più fresche. 

3 (Alba) 

Le date di Marsiglia del 24 recano che sebbene la 
forza pubblica dominasse la situazione, pure l' aspetto 
della città era tuttora allarmante, Masse di operai si ac- 
calcavano presso il cimitero, mentre si seppellivano 60 
cadaveri delle vittime della giornata. 

Il numero degli arrestati in Marsiglia sale a 800. 
Nella notte del 24 erano arrivati da Avignone e da Tar- 
ra:cona numerosi corpi di truppa di linea, fanteria e 
cavalleria, che bivaccavano lungo le strade e nelle prin- 
cipali piazze dì Marsiglia. Nella notte precedente il Pre- 
fetto della Repubblica, Emilio Olivier, aveva dato fuori 
il seguente proclama: 

« Cittadini. Un' ultima preghiera! Le disgrazie che 
noi abbiamo a deplorare sono di già irreparabili. Non 
ci forzate adunque ad impiegare nuovi rigori. Ve lo chie- 
do in nome di quanto avete di più sacro; in nome delle 
vostre mogli, dei vostri figli! Obbedite alla ragione! 
— Ogni goccia di sangue versato, se continuate il dis- 
ordine, sarà per voi un eterno rimorso. — l’ensate, 0 
sciagurati, che coloro che voi assalite sono vostri fra- 
telli. Questo pensiero vi arresti! » 


GERMANIA 


Virnna 22 Giugno. — Lunedì si aspettava qui l’ar- 
ciduca Giovanni; quando verrà egli? Si dubita che la 
Diera possa aprirsi pel 10 di luglio. 

— Il processo istituito da un cousiglio di guerra 
contro il gia comandaate della città e fortezza di Vene- 
zia, conte Zichy, è ora terminato. I conte Zichy deve 
essere condannato a morte, ed il Ministero della guerra 
propose a S M. di confermare la sentenza (!) 

Jl già gevernatore di Venezia, conte Palffy , verrà 
dimesso senza pensione. 

Notizie telegrafiche giunte da Praga portano che la 
quiete non venne da più giorni colà turbata. Si esegui- 
scono le condizioni prescritte. I cittadini dabbene rin- 
graziano dell'usato rigore, e pregano che in ciò si per- 
sista (11!) (così la Gazzetta d' Augusta). Anche alla cam- 
pagna si mantiene l'ordine per mezzo della più severa 
vigilanza. 

Innspruck 23 Gixgno. — Il capitano di cavalleria. 
principe Rodolîo Liechtenstein, morì in conseguenza di 
una ferita riportata a Vicenza, che in su le prime sem- 
brava insignificante. (G. U.) 


SVIZZERA, 


Alla Dieta federale ordinaria in Berna nella tornata 
del 19 giugno fu fatta comunicazione della lettera che 
segue , diretta da Vienna da quell’ Incaricato di affari 
Svizzero. 

Vienna, 11 giugno. 
Eccellenza ! 

In questo momento mi viene comunicato da buona 

sorgente che il viaggio dell’ Incaricato d'affari di Fran- 


cia ad Innsbruck ha per iscopo di sapere se l' Austria 
sarchbe disposta ad accettare l'offerta della mediazione 
della Francia nello cose d'Italia, cd in questo caso ol- 
frirgliela. La situazione sfavorevole , ad onta de' suoi 
successi parziali , nella quale trovasi l'armata di Ra- 
det:ky , dopo la resa di Peschiera, il debole successo 
dell'armata di Welden , l'impossibilità d' opporre forze 
sullicienti all'Italia riunita, e lo stato delle finanze, 
decideranno senza dubbio il Ministero austriaco ad ar- 
cettare con riconoscenza l'offerta della Francia, e lo 
stesso Carlo Alberto ed il Governo provvisorio di Lom- 
bardia l'accettoranino anch' essi, per evitare un inter- 
vento armato dei francesi e la loro partecipazione in 
questa guerra , cosa che il Governo francese non po- 
trebbe impedire più lungamente. È facile adunque pre- 
vedere che questa guerra, la quale colpisce la Svizze- 
ra ne' suoi interessi politici e materiali, sarà terminata 
tra breve. Non si dissimula che è cosa inevitabile di 
abbandonare la Lombardia , ma si teme molto che Ve- 
nezia ricada nelle mani dell'Austria, con una parte del 
Veneto, e che questa conquista sarebbe guarentita alla 
Monarchia austriaca. E un sacrifizio che esige il carat- 
tere nazionalo di questa guerra. 
Firmato — D'Effinger. 
PoscRITTA. 

Scrivono da Venezia, in data del 27 giugno: 

a Jeri giunse a Malghera un messaggio che chie- 
deva fosse oggi mandato un Parlamentario al Generale 
Antonini, come di fatti vi si è recato ; non si sa però 
ancora ciò che richiedesse. Jeri a sera a Fusina furono 
disfatti dei fortini che avevano costruito gli austriaci, 
e smontati i cannoni che vi avevano posto. Tutti i gior- 
nali tedeschi confermano la prossima soluzione delte 
cose d'Italia mediante trattative che sembrano procedere 
vigorosamente. » ( Gaz. di Bologna, ) 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 
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STABILIMENTO TERMO - MINERALE 
CON FANGUI E DOCCIATURE 


hi IN ACQUASANTA 
Presso Ascoli nel Piceno. 


Si è aperto sìn dal 24 Giugno, e rimarrà aperto a 
tutto il prossimo mese di settembre. 

Ne gode l'animo di potere annunciare che i primi 
saggi analitici della nostra Termale intrapresi dal chia- 
rissimo Professore di Chimica nella Pontificia  Univer- 
sità di Bologna Sig. Gaetano Scarsi chiaramente addi- 
mostrano che i principj volatili della medesima risulta- 
no dal predominio dell’ Idrogeno Solforato; che nelle par- 
ti saline e fisse, sulle quali particolarmente fu cimenta- 
ta la investigazione analitica, vi hanno dei Clorari di 
Jodio, di Calcio, e di Magnesio; vi hanno dei Solfati di 
Soda, di Calce, di Magnesia; vi hanno dei Carbonati di 
Calce , di Magnesia e di Ferro con più alquanto di Si- 
lice. Tali Carbonati però vi si trovano nella più picco- 
la proporzione, mentre i Solfati meglio vi abbonda- 
no, segnatamente quello di Soda e soprattutto i Clorari 
ed in particolare quelli di Sodio e di Magnesio. 

Cosiechè la Termale di Acquasanta deve annoverar- 
si fralle Solforose-Saline, e forse operando sopra mag- 
gior quantità si appaleserà anco Jodurata; per cui a tut- 
ta ragione del pari che in antico, di presente ed in ap- 
presso riuscirà utilissima ed efficacissima non solamente 
in ogni qualunque affezione cutanea erpetica cd esan- 
tematica, ma bensì nelle artritiche e reumatiche ; nelle 
glandalari e fisconiche; nelle sifilitiche, scrolulose e got- 
lose; nelle stesse paratòsi, spasmodie ed organiche alte» 
razioni per esiti di pregresse malattie, del pari che in 
lunga serie di altre affezioni interessanti non pure i si- 
stemi Membranoso Cutaneo, che i sistemi Vascolari lin- 
fatico, uterino e nervoso. 

Nè ciò è detto per quella vana ampollosità ed csa- 
gerazione che per lo più s' attaccano alle Acque Mine- 
rali e che piuttosto diminuiscono, anzichè avvalorare il 
di loro merito assoluto ; avvegnachè sta in appoggio e 
favore della nostra Termalo l'antica e moderna esperion- 
za ; vi stà lo stupendo magistero della natura che in 
Acquasanta si mostra gencrosissima e larga dei suoi 
doni e favori; vi sta per ultimo il risultamento ottenu- 
to dai primi passi della chimica analisi, che è tale da 
garantire ed assicurare la predetta utilità nella indicata 
estenzione, 

Con questo perfettamente collima la qualità rinve- 
nuta delle Fanghiglie , in cui alla Silice naturalmente 
prevalente, ed -all' Allumina e Carbouati di Calce si con- 
FIORDI in abbondante proporzione l'Ossidu di ferro e 
o zollo. 


Il Calorico delle Acque si mantiene costantemente dai 
27 ai 28 gradi Reamuriani, 

Xi per commodo poi e a vantaggio del Signori Balnean- 
ti lo stabilimento è copiosamente fornito di Macchine da 
Doccie interne ed esterne, da Schizzi, da Bagno vapo- 
roso e di tutti quei comodi che valgono a soddisfare qua- 
lunque esigenza. 

Ascoli 8 Giugno 1848, 


IL TERMOFILO, 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Dertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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run modo la Diresione. 


ROMA 4 LUGLIO 


Una larga ricostituzione dei Municipii è il più gran 
passo verso la libertà . e la indipendenza politica di uno 
stato, Il Ministero che non può dirsi certo non si affatichi 
a consolidare , ed a render grande , e maestoso l'edifi- 
cio della nostra vita costituzionale, non ha dimenticato 
di tracciare i Principi Direttivi, coi quali proporrebbe 
egli reggersi le nostre Comuni omministrando se stesse, 
e sostenendo la loro autonomia , e le loro franchigie. 
Noi li riproduciamo tali, quali abbism ragione di cre- 
dere , che siano stati redatti dal Ministro dell’ Interno 
Sig. Conte Mamiani per sottoporsi al Consiglio di Stato 
acciocchè siano doliniti come proposta di legge da pre- 
sentarsi ai Consigli deliberanti. 

It principio della elezione popolare , quello delta li- 
lertà, ed indipendenza dei Municipii , e l'altro dello 
svincolamento da qualsiasi soggezione, che guasti, od 
annulli gli atti dei legittimi rappresentanti del popolo, 
sono rilevati e commendati generosamente dal Ministero: 
l'Autorità governativa non più a comprimere, ed a 
distruggere il libero voto dei municipali consigli, ma 
ad approvare le loro decisioni, e a portarle in pace 
è chiamata; onde i consigli provinciali nelle cose di mi- 
nor cunto, nelle supreme il governo si è avuto in mi- 
ra che temperino solamente gli eccessi, e tornino alla 
buona via coloro , che fossero per dilungarsene. 

Con tali ampiezze, e liberalità, con tali idee di 
patriottismo sono accennate le massime , colle quali è 
brama del Governo siano riformati i Comuni. Noi quindi 
non possiamo, che applaudire all'illustre Ministro dell'In- 
terno sottola cui autorità giacciono i Municipii; il quale nei 
suoi profondi concetti ha scorto che a rendere appie- 
no la libertà a uno Stato, si convien prima farla sentire 
agli abitanti dei piccoli paesi, e alle provincie, per riassu- 
merne l'intensità, o la forza nel fuoco di un senti- 
mento nazionale. 


Il Ministero con risoluzione presa nel Consiglio dei2 
di Luglio commette ai Signori Consiglieri di Stawo che 
quanto più sollecitamente potranno, trattino e defini- 
scano una Proposta di legge intorno alla istituzione dei 
Municipj. 

È mente del Ministero che tale importantissima isti- 
tuzione venga foudata con le infrascritte massime di- 
rettive, 

1. I Municipj hanno anteceduto a qualunque istitu- 
zione politica, e possiedono una naturale innegabile au- 
fonomia; però compete ad essi un diritto primitivo, evi- 
dente ed imprescrittibilo di reggere e governare se stessi, 

2. La Costituzione fondamentale de' Municipj non dee 
pertanto attribuire loro il tale o tal privilegio, la tale o 
tal facoltà e franchigia , ma dee riconoscere in genere 
la naturale c propria libertà del comune a disporre , 
Usare e governare le cose sue, secondo il volere e l'uti- 


lità generale dei componenti, e nei termini dalla giusti- 
zia e dalla legge politica universale assegnati. 

Similmente dee riconoscere, che agli ufficiali del Co- 
mune eletti secondo il primitivo istituto e operanti in 
nome dei lor committenti, appartiene ogni facoltà e ogni 
ingerimento nei termini e nelle guise assegnate dai com 
mittenti medesimi, 

3. Perciò la Costituzione fondamentale de' Manicipj 
dee contro la consuetudine invalsa finora prescrivere non 
le spettanze e franchigic di quelli, ma le restrizioni e 
limitazioni che le universali necessità dello stato c le 
conformi deliberazioni dei due Consigli legislativi im- 
pongono ad essi. 

4. Errore è quello di sgomentarsi alla prima degli 
abusi che può fare il Comune delle sue libertà e però 
di appigliarsi subitameate ai mezzi restrittivi e coerci- 
tivi sotto colore di tutela e di buon governo. Imperoc- 
chè è male molto minore vedere abusata l'attività e li- 
bertà umana di quello che spegnerla nel suo germe e 
seccarla nelle sue scaturigini. Oltre che l' uso pro- 
tratto e libero del diritto corregge a mano a mano se 
stessa con tanta più ragione e fermezza in quanto è 
correzione spontanca 6 promossa dalla propria esperienza. 

5. Com'è diritto naturale che il Municipio regga se 
stesso, è pur diritto naturale che ogni cittadino al quale 
importa la quiete ed il bene pubblico partecipi in modo 
mediato, o immediato all’ amministrazione del Municipio. 

6. Sta pertanto a cuore del Ministero d' introdurre 
un metodo di elezione pei Consigli munici pali -il più lar- 
go possibile e prega il Consiglio di Stato di voler bene 
esaminare se convenisse e fosse fattibile di dichiarare 
elet ori municipali tutti i maggiorenni, i quali non so- 
no colpiti d' alcun giudicio criminale e non vivono col 
salario dell'opera loro manuale c meccanica. Nel che a 
dir vero, abbiamo per esempio antichissimo le corpora- 
zioni inglesi e le stesse nostre consuetudini ; conciossia- 
chè non è ancora un secolo, molti comuni italiani face- 
vano al suono della campana accorrere il popolo ad c- 
leggere i suoi Magistrati. 

7. Quanto poi a coloro che possono venire eletti al 
Consiglio municipale, il Consiglio di Stato prenderà ad 
esaminare se convenga costituire per condizione di cle- 
gibilità un censo, il quale per altro non sembra dover 
essere molto alto e maggiore di quello che si ricerca 
per registrare un nome nelle liste elettorali e debbe poi 
essere titolo di cligibilità ogni professione liberale cd 
ogni altra legale dimostrazione e testimonianza di ca- 
pacità, 

8. Converrà pure al Consiglio di Stato di determina» 
re il numero de’ Consiglieri municipali in proporzione 
delle respettive popolazioni; e forse il termine propor- 
zionale dovrà riuscire più largo per i piccioli municipj, 
e più ristretto per i grandi, 

9. Esaminerà il Consiglio di Stato se debbesi la cle- 
zione dci rettori del Municipio lasciarsi tutta al solo 
Consiglio o fare a tale nominazione intervenire altresì 


in qualche modo diretto o indiretto l' intero corpo de- 
gli Elettori. 

10 A rispetto delle forme con cui debbono convo- 
carsi i consigli, presentarsi le proposte, prendersi le de- 
liberazioni è desiderio del Ministero ch' elle  sieno de- 
terminate, secondo le consuetudini nostre, più generali 
e migliori; salvochè vengano sciolte dall' esigenze conti- 
nue e minute dei Presidi e dell’ alto Governo, come 
quella per modo d’ esempio, che ad ogni adunanza con- 
sigliare debbano assistere i capi delle Provincie o i go- 
vernatori dei luoghi, o comel’ altra che debbano essi ri- 
vedere e sancire sempre i verbali, e l'altra che debbo- 
no innanzi assentire a certe proposte e simili vincoli 
e suggezioni non compatibili col principio fondamentale 
della libertà e autonomia del Municipio. 

11 La comunicazione pertanto d'ogni verbale e d o- 
gni atto la quale è convenevole che i municipj facciano 
ai Presidi c Governatori, non dee dar luogo a censura, 
a sospensione od annullazione, fuorchè quando l'atto con- 
siliare o proposto o consumato sia in contravenzione o 
con lo statuto fondamentale e costitutivo del Municipio 
medesimo, o con alcuna legalità e forma assegnata all'a- 
dempimento dell'atto, o infine con ale una legge univer- 
sale dello Stato. 

12. Intorno alla questione difficilissima della tutela, 
il Ministero invita il Consiglio di Stato a ben pondera- 
re se convenisse di stringere quella in un diritto di re- 
visione e di temporaneo divieto, il quale inducesse la 
profittevole necessità di ripigliare l'esame e rinnovare 
più volte la deliberazione sulla materia medesima. Cer- 
to è che un tal divieto temporaneo e sospensivo) forma 
sufficiente a impedire l' impeto inconsiderato delle riso- 
luzioni consiliari o la puca cognizione della cosa dolibe- 
rata, o la sorpresa e sopraffazione che i partiti e le pas- 
sioni possan recare nei scrutini Municipali. 

Ma certo è d'altra parte che' una risoluzione consi- 
liare la quale nonostante il divieto interposto e le ra- 
gioni addotte a spiegarlo si rinnovi parecchie volte con 
posa o nessuna varietà nella sua materia o nella mag- 
gioranza de’ voti, c s'adempia costantemente coll’ osser- 
vazione di tutte le forme dimostrando e provando una 
volontà ferma e sufficientemente avvisata ed illuminata, 
non dee venire assolulamente inibita, 

13. La facoltà poì del temporaneo divieto potrebbe, 
secondo la gravita e l'efficacia della proposta, venire at- 
tribuita o al Consiglio Provinciale rispettivo o al Go- 
verno; al primo per le deliberazioni meno importanti, al 
secondo per le più gravi. 

14, Conviene in conseguenza di ciò al Cousiglio di 
Stato di ben divisare quali specie di proposte, quale au- 
mento di spese, quali mutazioni od innovazioni straor- 
dinarie sieno da sottoporsi alla revisione del Governo , 
ovvero a quella del Consiglio Provinciale. 

15. Le difficoltà più gravi che sembrano contrastare 
al desiderio espresso dal Paragrafo 12 cadono, secondo 

l'opinare del Ministero, sui molti piccoli Municipj, ove 


L’EPOCA 


le cognizioni dei veri comuni interessi può riuscire (rop- 
po scarsa e ove uno o pochi denarosi e potenti di leg- 
gieri soverchiano e signoreggiano. Veda il Consiglio di 
Stato se fosse rimedio valido a ciò lo scemare notabil- 
mente il numero de' Municip], ovvero il sottoporre gli 
estremamente piccoli e composti di gente rozza alla tu- 
tula dei maggiori quasi loro appodiati; la qual tutela 
peraltro non trascenderebbe giaramai i termini significa. 
ti nel Parag. 12. 

16. L'altra rubrica da esaminarsi dal Consiglio di 
Stato, si è, quali pertinenze governative sia provvido 
e profittevole di attribuire in alcuna porzione ai Comu- 
ni, come la polizia, la riscossione de' dazj, la spartizio- 
ne delle imposte, e simili. 

17. Parimenti esaminerà il Consiglio se convenga in- 
vestire i Comuni della giudicatura di pace e con che 
norme e dentro a quai confini. 

18. Da altimo consideri hene il Consiglio di Stato 
se possa la Costituzione nuova de’ Municipj sceverarsi 
dalla questione scabrosa e difficile dello spartimento dei 
territorj, ovvero se l' implichi necessariamente in più 

modi e n'esigga la contemporanea esecuzione, 


FT T rn 


Nella Tornata del Consiglio dei Deputati di questa mattina 
sì è approvata la seguente proposta di legge del Ministro del- 
le finanze. 

4. Il corso dei biglietti della Banca Romana come moneta le- 
gale resta prorogata per altri mesi due , cioè a tuito li 11 Set- 
tembre prossimo venturo, da avere effetto in tutto a forma del- 
la Ordinanza Ministeriale degli 11 Aprile prossimo passato. 

2. Saranno però essi biglietti cambiati in boni del ‘T'esoro sol- 
tanto nei dieci ultimi giorni del loro corso legale. 

CAPS mm 


li discorso del Ministro Mamiani pronunciato nella 
tornata del Consiglio dei Deputati il dì 30 Giugno rispetto 
alla questione sociale riscosse i più vivi, e sentiti plausi. 
Lodi le più lusinghiere, e le più giuste si fecero al no- 
bile Ministro, e si disse che la scienza di cose siffatte 
in Italia non ha a desiderare più profondi cultori, rammen- 
tando il celebrato parlare di Peel nella notissima discus- 
sione sui cereali, e riconoscendo , che noi non abbiamo 
ad invidiare pel Mamiani la fama dell’ Inglese Oratore. 
Elogi gi tal genere, quantunque corrispondenti ad un 
merito distinto, e reale , non possono non essere i più 
preziosi ; i confronti riescono graditi . abbastanza sì 
per l'uomo, che per la nazione; e noi ne abbiamo sen- 
tito il più forte compiacimento per l’ onor nostro come 
Italiani, e per Ja profonda affettuosa riverenza che ab- 
biamo verso il lodato Ministro. 

Dopo quesie enunciazioni, che determinano chiara- 
mente i nostri concetti su (tale argomento, non pos- 
siamo che scendere alle conclusioni del discorso del Mi- 
nistro, e in conseguenza riferendoci alla Circolare già ri- 
portata Aall'EPOCA intorno alla istituzione di un Mini- 
stero di Pubblica Beneficenza, intanto che ne aspettiamo 
la proposta di legge impromessane alla Camera, emettere 
le seguenti considerazioni. 

Felice interprete delle peculiari esigenze dei tempi 
attuali, e temprato nelle vere idee di progresso e di so- 
ciale perfezionamento , il nostro Ministro, rispondendo 
sempre alla fiducia che in lui ripone il pubblico , con 
alto intendimento propone, secondo prometteva nella sua 
circolare, la creazione di un Dicastero speciale di Pub- 
blica Beneficenza. 

Questo savio intendimento, volto a sanare le duc in- 
cancrenite piaghe, che lentamente consumano le odier- 
ne società , la miseria cioè, e l'ignoranza, formò l'alto 
subbietto del suo profondo discorso, e dà materia alle 
nostre considerazioni. 

Lo Stato, ente morale, su cui si personificano le na- 
zioni, ha dritti e doveri, che scaturiscono, gli uni dalla 
sua essenza eminentemente sovrana, gli altri dallo scopo 
suo finale di perfezionare la parte intellettiva e mate- 
riale del suo primitivo elemento, la popolazione - Di 
questa la classe sfortunatamente la più numerosa e la 
più bisognosa è senza dubbio quella del minuto popolo, 
verso cui sono oggi rivolte le cure dei Governi, gli stu- 
dii dei pubblicisti e le tendenze umanitarie. Difatti la 
Economia, il diritto e la politica armonizzate dal prin- 
cipio morale della Religione si sforzano oggi più che mai 
a rilevare il proletario dal fango in cui giace, e dallo 
abbrutimento in cui da più secoli marcisce. 

Ora nell'intendere a questo novello Dicastero di Pub- 
blica Beneficenza, è ben chiaro che il Ministero consul- 
terà in prima i principii più savii di civile filosofia e 
le regole le più opportune di una esperimentata pratica, 
allinchè il risultamento corrisponda alle provvide sue ve- 
dute, e ne presenti le più felici conseguenze. 

La somma della forza governativa su questo subietto 


si riduce ad accordare, in linea di doveroso ordinamento, 
a tutti i consociati il massimo soccorso pubblico sussi- 
diante, ed il massimo soccorso pubblico abilitante. Inten- 


diamo per soccorso pubblico sussidianie l’assicurare i. 


mezzi sussidiarii di vitto, di tetto, e di vestito a quegli 
esseri infelici, che per difetti fisici, o per decrepita età so- 
no notoriamente riconosciuti inabili a qualunque lavoro. 
La società come fruiva vantaggio e sostegno dalle loro for- 
ze, così deve per pubblica morale e per divino precetto 
ricoverarli e soccorrerli nei tempi d'infortunio, « e di una 
necessità irreprensibile a loro. 

Presentare poi gratuitamente e senza monopolii o pri. 
vilegii di sorta alcuna il pan dell'intelletto ai singoli, è 
quel che chiamano soccorso pubblico abilitante. 

Sinora il popolo, questa pietra angolare su cui si 
appoggia l'edificio sociale, è stato condannato al mas- 
simo abrutimeuto. Tutto si è fatto per intenebrarlo, per 
ridurlo a strumento di barbarie e di nequizia, Sotto i 
Greci però e sotto gli avi nostri la istruzion pubblica 
era a peso dello Stato e veniva retta con principii 
metodi consentanei allo sviluppo di allora ed: a fine 
patriottico e nazionale. Venner poi tristì tempi; e 
le istituzioni istruttive caddero in balla delle famiglie, 
e peggio ancora sotto la influenza e lo arbitrio di ta- 
lune Caste che ne disconobbero l'alta missione, 

Oggi le tendenze sono cambiate ; tutto ritorna ai 
veri e solidali principii del ben essere comune. I go- 
verni medesimi convengono in ciò che le leggi di po- 
litico svolgimento e la consolidazione dolle novelle isti- 
tuzioni riesciranno impossibili, ove l'istruzion pubbli- 
ca non fosse un fatto, el ove una mente direttiva con 
metodi proprii ed adatti al massimo incremento del- 
le idee e della morale , non presiedesse a questo ra- 
mo importante del diritto pubblico amministrativo. 

Il Ministro con l'acutezza della sua mente ha rico- 
nosciuto questa condizione attuale dei popoli. Premuro- 
so quindi del bene reale e positivo dello Stato e delle 
popolazioni, accennerà di certo nel progetto di legge 
sullo assunto, a quelle larghe e radicali riforme, di 
cai sentiamo impellente bisogno , onde scemati i disagi 
del popolo, stenebrate le menti, corretti i costumi, in- 
civiliti gli animi, potessero sparire e per sempre dalle 
nostre contrade l' indigenza c l'accatteria. 

Laonde facendo a ciò il giusto plauso, interessia- 
mo i nostri Consigli legislativi perchè assumano volontero- 
si la discussione di un argomento così importante , e ne 
promuovano lo sviluppo per ogni modo, certi che le 
Aatorità delle Legazioni si saranno già fatte  sollecite 
a trasmettere al Ministero le richieste notizie. Così 
il progetto non sarà che per riuscire un piano 
di studii e di pubblica istruzione unissono , nazionale , 
e rispondente alla condizione del nostro popolo, ed al- 
la novella politica sua esistenza. 

In tal modo e non altrimenti le masse potranno entrare 
nelle forme costituzionali, perchè una volta cresciute iu 
loro le forze potenziali della mente e delle mani, una 
volta reso più elevato il loro spirito, e più economica 
la condotta, miglioreranno nel fisico, d'onde ha forza e 
potenza lo Stato, e riacquisteranno quella dignità, che 
spesso tradiscono per deficienza di lumi, anzichè per 
indole propria e sovversiva. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 1 Luglio ore 5 pom, 


Proveniente dal Campo di S. M. Carlo A!berto è 
giunto questa mattina in, Bologna il signor Marco Min- 
ghetti, Capitano dello Stato Maggiore Piemontese. 

— La solita corrispondenza di Venezia , in data del 
29 giugno, reca quanlo segue: 

La resa di Palmanova era un fatto che ad ogni mo- 
mento si poteva prevedere ; tuttavolia è sempre deplo- 
rabile che un Generale Zucchi sia fuori di combatti- 
mento. - Il passaggio dell’ Adige si conferma per dispac- 
ci giunti al Governo , sembra che siasi effettuato a Pon- 
ton, ed in altro punto. - Il Duca di Genova fu il pri- 
ino che con 6 mila uomini si avanzò per prendere po- 
sizioni , c proteggere il passaggio dell'esercito. - Dalle 
relazioni pervenute medianti lettere ed esplorazioni, il 
Duca di Genova avrebbe attaccati gli austriaci nel pia- 
no delle Focacce, punto compreso in quella catena di 
monti che divide l' Alpi Giulie, dalle Alpi Rezie. - È 
certo che colà trovavasi forte presidio austriaco. È di 
fatto che molti carvi di feriti tedeschi sono giunti ieri 
mattina in Vicenza. Un esploratore aggiunge averne ve- 
duti altri entrare a Verona ; dalla quale città sono pu- 
re partiti 12 Medici e Chirurghi, mentre sembra che 
l’armata battuta ne avesse deficenza. - l'er la strada 


furono» trovati parecchi affusti di cannoni smontati ti- 
rati da Bovi, locchè mostrerebbe che fossero stati uc- 
cisi i cavalli, - Si continua frattanto, a seconda dello 
relazioni , il combattimento , come pure si dice che lc 
popolazioni delle sette Comuni siano insorte ; cosa non 
difficile, anzi probabilissima , essendone quel popolo ca- 
pace, massime dopo udito vicino il soccorso dci  pie- 
montesi e vedendo battuti i tedeschi. - Le truppe au- 
striache sono 10 mila uomini a Verona, 6 mila fuori 
di Verona, 12 mila a Vicenza, 4 mila a Mantova, 2 
mila a Legnago, una guarnigione a Treviso, Rovigo e 
Padova, un corpo di cui non si conosce il numero nel 
suaccennato punto detto il Piano delle Focacce. Un al- 
tro corpo nei dintorni e in faccia ai forti di Venezia, 

Ieri ed oggi per Venezia si parla della pace con- 
clusa , e lettere di Conegliano e di Trieste lo confer- 
mano, anzi di più si dice che ne fosse sotto | torchi a 
Udine la notizia officiale; ma ciò non pare probabile, 
non essendone pervenuto sentoro al campo di Carlo Al- 
berto - Una barca giunta a Venezia da Porto Gruaro , 
dice che colà siano giunti molti studenti di Vienna, e 
domandati per dove fossero diretti, avrebbero risposto 
per Venezia , ove andremo tra qualche giorno quando 
avremo l'atto autentico della conclusa pace che noi stes- 
si porteremo per mostrare quale simpatia e quale af- 
fetto da noi si nutra per gl italiani e per l' Italia — 
Se io non erro però, nella insurrezione di Vienna gli 
studenti permettevano le soscrizioni dei volontari per 
l'armata d'Italia, ed erano gli operai ed i lavoranti 
che lo impedivano, per cui non vorrei che venissero al- 
l'incontro con altre idee. Fra pochi giorni anche su di 
questo sarà posta in luce la verità. 

Varie ed incerte sono le voci intorno alle condi- 
zioni di questa pace. Le più probabili sono che il Re- 
gno Lombardo Veneto pagasse 400 milioni in quattro 
anni e che le truppe austriache si ritirassero all Isonzo. 
Quel che è certo si è che l'Austria ha più bisogno di 
noi di trattare la pace, mentre in grande fuoco abbru- 
cia il suo Stato - I fogli tedeschi portano il fallimento 
della Banca di Vienna. Essa sospese i pagamenti è con 
una larga emissione di carta pretende far argine alla 
sua rovina - Praga è stata bensì vinta dopo due bom- 
bardamenti, ma non perciò il partito czeco si è avvili- 
to, che anzi ha la testa levata ed è'tuttora minaccio- 
so. Tutta la Germania è in istato d'insurrezione : e se 
si vuole arrestare il progresso dello spirito repubblica- 
no in quei paesi, fa d' uopo che i Governi vengano ad 
una transazione. 

Il Governo Veneto invocò la protezione di Carlo 
Alberto, ma non poteva nè può effettuare la imme- 
diata fusione se non dopo l' Assemblea generale che si 
terrà il giorno 3 luglio ; però lo spirito pubblico è spo- 
glio interamente della quistione dei principii ed è sola- 
mente preoccupato della quistione nazionale. Oggi vi 
doveva essere una parata della Guardia Civica al Cam- 
po di Marte ,ma siccome si seppe che la Guardia Civi- 
ca si sarebbe in questa circostanza pronunciata in favo- 
re della fusione col Piemonte , così la parata pare so- 
spesa ad evitare collisioni colla plebe prima che siasi 
pronunciato il voto dell'Assemblea. 

Due giornaletti , l'uno intitolato Staffetta del Popolo , 
l’altro Satti e Parole sono stati soppressi d'ordine del 
Governo; il primo definitivamente per avere scritte 
parole ingiuriose contra il Re di Piemonte ; l'altro tem- 
poraneamente perchè incautamente e poco patriottica 
mente secondava i pregiudizi e tendenze municipali del 
popolo, Questo nella parto migliore conosce assai bene 
i suoi veri interessi cd è, in Venezia, unito alle classi 
illuminate parteggianti per l'unione. I tedeschi non fan 
conto di attaccare. Venezia la quale è sempre nello stes- 
so stato della migliore difesa. - Qui si tiene che otti- 
mo ed eccellenti siano le notizie arrivate anche all’ 
istante al Governo provvisorio con dispacci di cui non 
conosco per anche il contenuto. (Gaz. di Bologna) 


FIRENZE 
PARLAMENTO TOSCANO 
Adunanza del di 1 Luglio 1848. 


PRESIDENZA DELL' AVV. CERCIGNANI. 


Consiglio Generale. La tornata si apre alle 12. Si leg- 
ge c si approva il processo verbale. 

Il Senato annunzia con un messaggio di aver costi- 
tuito il suo seggio. 

Tassinari interpella il Ministero se il senato si sia 
costituito 0 no. 

Il Ministro dell'Istruzione Pubblica dice non aver di- 
ritto il deputato di fare questa interpellazione; pure 


risponde lui credere che il Senato abbia fatta Ja veri- 
fica dei poteri. 

Tassinari insiste per sapere se il Senato si sia co- 
stituito facendo la verifica dei poteri. 

I Doputati Loreta e Bacchini rinunziano con lettera 
alla deputazione, 

Il Deputato Lambruschini riferisce sulla elezione del 
Consiglier di Prefettura Lapi nel Collegio di Borgo S. Lo- 
renzo. 

Il Lapi ha la parola , e legge uno scritto in difesa 
della sua elezione. 

Il deputato Mari parla contro l'Elezione. 

Capei parla in favore 

Salvagnoli sostiene l' incompatibilità dei Consiglieri 


di Prefettura colla qualità di Deputato. 
Lapi parte dalla Sala. 
Mari chiede che si proceda in questo caso alla vo- 


tazione segreta, cd è appoggiato dal Capei. 
Panattoni si oppone, e vuole sia consultata l'As- 
semblea sul modo con che intende votare. 


L'Assemblea decide che voterà per alzata e seduta. 
L'elezione del Lapi è annullata all'unanimità. Il solo 


ministro Andreucci si leva in favore. 
Si approvano le elezioni di Figline e di, Rocca S. Ca- 
sciano. ( Patria) 


DAL CAMPO li 28 Giugno. 


Oggi il Re Carlo Alberto si recò a Valeggio dove 
è giunto un inviato di Radetsky apportatore di un plico 
per la M. S.; sembra che si tratti di conchiudere la pace. 


GOLFO DI TRIESTE 22 Giugno. 


NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA. 


n 


Il sistema che abbiamo addottato presentemente è 
di stare molto alla vela per essere più sicuri dai brulotti. 

Secondo quanto ci viene riferito da Italiani che per 
precauzione lasciano Trieste, la squadra austriaca non 
abbandonerà mai quel porto. 

La città è sempre in grande spavento. Tutti i ne- 
gozianti hanno incassate le loro merci e le hanno spe- 
dite dentro terra temendo un nustro sbarco. Una casa 
di commercio ha offerto al governo due grosse navi per 
armarle in guerra. Noi abbiamo il vaporetto , Romano 
che ci è molto utile; va e viene di continuo. Il Papa 
ci manda altri due vapori ed un brick. 

Teri in Trieste davasi per certo che Radetsky aves- 
se ordine di sospendere la guerra. Trieste si vuole di- 
chiavare della Confederazione Germanica. Attendiamo dei 
rinforzi da Venezia c da costì. 

I marinari della squadra sono animati da immenso 
ardore di altaccare il nemico. 

( Gaz. di Genova ) 


MILANO 23 Giugno. 


Gi perviene questo indirizzo della marina venezia- 
na, che noi crediamo di dover pubblicare per far co- 
noscere lo spirito politico che domina quella milizia. Ci 
viene assicurato che sia coperto da 540 firme, prece- 
dute da quella dell' ammiraglio Bua, 

Fratelli Veneziani! 

Giunse fino a noi la conoscenza della disparità di 
opinioni politiche che vi agitano , come le calnnniose 
voci che da una banda di prezzolati si alzarono contro 
dei vostri fratelli della marina. 

Siete avvertiti che quelli che vi agitano in tal mo- 
do mascherano il loro egoismo sotto le apparenze del 
vostro bene , e tradendovi ci tradiscono tutti. 

La divisione navale veneta che, unitamente alla so- 
rella marina italiana , è in avanguardia fuori di Trie- 
ste per la libertà di Venezia, vi fa sapere l'intimo 
suo sentimento , sentimento di candore e che la sola 
considerazione del bene della patria lo determina. 

Venezia per il suo bene deve essere unita alle pro- 
vincie dell'Italia settentrionale , anentre |’ isolamento è 
la sua perdita. Non è più quel tempo da crearsi uno 
stato come lo fece nei passati secoli del suo nascere ; 
lo stato è bello che formato, il florido commercio, la 
ricchezza dell'industria l' attendono e la ricompensano 
della sua unione colle provincie lombardo-venete , for- 
mendo poi in tal modo uno stato compatto che oppor- 
ra un valido ostacolo ai popoli confinanti non italiani, 
servendo così all'Indipendenza di tutta l' Italia, 

Questo, come vi abbiamo detto, è 1’ intimo nostro 
sentimento, come cd in egual modo siamo pronti di ver- 
sare quì il nostro sangue per la vera libertà della patria 
e per i nostri fratelli. (Gazzetta di Genova) 


29 Giugno 


BULLETTINO DEL GIORNO. 


Un rapporto ufficiale venuto jeri sera portava le no- 
tizio che seguono d'un nuovo attacco degli Austriaci al 
giogo dello Stelvio, e d'una nuova vittoria avuta dai 
nostri prodi volontarj. 

Alle ore 3 antimeridiane del 28 tre colonne nemi- 
che, formate di cacciatori Tirolesi, di truppa di linea 
del reggimento Reisinger e d'uno stuolo di volontarj , 
in tutto duemila uomini circa, con due cannoni, assa- 
lirono vigorosamente quelle alture. Ma gli animosi no- 
stri volontarj in numero di soli quattroccato cinquan- 
ta, e muniti di quattro pezzi d' artiglieria , misero in 
fuga il nemico dopo otto ore di combattimento, 

Gravi perdite toccarono agli Austriaci, 0 le nostre 
artiglierie furono con gran maestria dirette dai giova- 
ni cannonieri Lombardi: dei nostri nesuno fu ferito, Il 
rapporto di questo onorevole fatto conchiude essere im- 
possibile noverare coloro che più si sono distinti; tut- 
ti gareggiarono di coraggio e di prodezza 

Per incarico del Governo Provvisori 
G. Carcano Segretario. 


N EI ine 


PIER ANGELO FIORENTINO 
A' SUOI FBATELLI ITALIANI 
di Parigi 2A Giugno, mezzogiorno 
Italiani fratelli, 


In nome di Dio e della patria smettete gli odi di 
parte, le grettezze municipali, le accuse ele calunnie 
tra cittadini! 

L'Europa è a fuoco e a sangue : la barbarie e la 
civiltà, la libertà e la tirannide  combatton l' ultima 
pugna. Il nemico diserta ancora la più gentil parte del 
nostro paese ; stranieri gelosi e prepotenti stendono già 
il braccio abborrito, e prima di opprimer col ferro 
insidiano con l'oro ; - e voi disputate! E i giornali 
invece di predicar l'ordine, la concordia, la pave, at- 
tizzano l'ire e vi strascinano , ahi! senza volerlo! al- 
la guerra civile! 

Per pietà, non si parli che d'una cosa, vincere e 
cacciar lo straniero. Non vi lasciate ingannare nè atter- 
rire, non venite a tregua nè a patti. Non v'è patto 
co' barbari. 

Guardate l'esempio di Francia! Una tremenda  se- 
dizione , scoppiata sin da ieri alle nove della mattina, 
e non ancora repressa , insanguina Parigi. Diecimila 
cadaveri stipano le vie. Colpa l' incoerenza, la debo- 
lezza , le sciagurate discordie di quei che tengono Il 
geverno , e di cui vi dissi non ha molto, che vedreste 
gli effeiti. Così non mi fossi apposto! Così non vi aves- 
si a scrivere queste incomposte parole sur una panca 
d'un corpo di guardia, tra due barricate ! 

Cade una dirottissima pioggia e i tuoni del cielo 
rispondono tratto tratto al fulminar de' cannoni. Da un 
lato centomila braccianti, sedotti da perverse dottrine , 
guidati da gente trista e venduta allo straniero; da un 
altro le guardie nazionali, mobili e repubblicane, i fan- 
ti e i cavalli stanziali; il parlamento, il popolo colto e 
libero: — non un grido, non una parola, non un ev- 
viva! — non un grido di retrogradi e di pretendenti 
— è guerra cittadina | 

L'assemblea si dichiara in permanenza. AI general 
Cavaignac si affida la suprema dittatura, La strage con- 
tinua più accanita e più fiera. Tutti i nemici dell’ordi- 
ne e della Repubblica, tutti lazzari di Parigi si caccia- 
‘no tra il popolo e !o disonorano. Le femmine infuriale 
con atti e parole da Erinni, accendono la plebe ubria- 
ca e gavazzano in un lago di sangue. Tra queste, oh 
sventura ! eccoti una bellissima giovane, con fronte mo- 
destamente altera e con viso ispirato, stringesi al petto 
verginale una bandiera tricolore, si slancia fra i com- 
battenti e cade trafitta da una palla! 

Serragli altissimi e inespugnabili sbarrano i capi del- 
le strade. Ogni casa diventa una fortezza. Le botteghe 
o son chiuse o aperte solo a' morti ed a' feriti. Ad ogni 
bara che passa odi il nome d'ua cittadino notabile ,spen- 
to da mano fratricida; i superstiti salutano mestamente e 
tornano alle armi.... 

Addio, non so quando nè come avrete questa mia 
lettera . . . non so se lasceranno passar le poste e i 
corrieri. Addio . . . pace e concordia tra voi, guerra ai 
barbari. Vi scriverò se resto tra i vivi; se no, in qua- 
lunque terra io cada, morrò gridando viva l'Italia, viva 
la libertà. (Dalla Concordia) 


FRANCIA 


Parrot 25 giugno. Mezzogiorno, = Il cannone tuo- 
na nella direzione di S. Lazzaro. La guardia nazionale 
ha orribilmente sofferto. Le giornate del 28, 24 e 25 
giugno conteranno più vittime che le rivoluzioni del 
1830, e del febbrajo 1848. 

Ore 2 pomeridiane 

Il posto di S. Lazzaro è in potere del governo, gli 
insorti sono battuti, e si sono dati alla fuga verso Mont- 
martre, per dove gl'insegue la cavalleria e l'arti- 
glieria. 

Il Generale Cavaignac che passa in questo punto ci 
promette prima di notte che cesserà questa guerra ci- 
vile: Dio lo voglia! perchè noi siamo sfiniti dalla fa- 
tica, ed i cavalli della cavalleria mancano di foraggio. 

Ore 2 1/2 pomeridiane 

Molti rappresentanti del popolo, di passaggio sui 
boulevarts, sono dappertutto accolti al grido di viva l'As- 
semblea nazionale. 

Ore 3 pomeridiane 


Un rappresentante del popolo accompagnato da un 
Ajutante di Campo annunzia che duecento insorti sono 
prigionieri. 


1200 operai di Rouen arrivano a soccorrere i rivol- 

tosi di Parigi. 
nu 

Continuamente passano, tirati da cavalli al galoppo, 
cannoni e cassoni di munizioni. 

La cannonata e la fucilata sono impegnate su tre 
punti, — alla barriera Rochechoart, e Poissoniére — 
sui boulevarts Beaumarchais, e al sobborgo S. Antonio 
al giardino delle Piante. 

Un gran numero di rappresentanti del popolo han- 
no passato la notte nelia sala delle Conferenze. Il pa- 
lazzo del generale Cavaignac sembra una fortezza. 


Sulla piazza dell'Estrapade, gl'insorti costretti ad 
abbandonare i prigionieri che avevano fatto, piuttosto 
che lasciarli li hanno infamemente assassinati, tagliando 
los la testa. 


Da private corrispondenze abbiamo che sono pure ri- 
masti feriti i generali Lamoricière, e Corte; e morto al- 
l'assalto di una barricata il general Nègrier. 


Una batteria di 10 cannoni alla porta S. Dionigi ha fat- 
to fuoco sugli insorti per 15 ore consecutive. 


MARSIGLIA 29 Giugno 


Dispaccio telegrafico di Paniai, 28 giugno a ore 9 anti- 
meridiane. 


Il Capo del Potere Esecutivo ai Prefetti e Sotto- 
prefetti: 

Sospendete ovunque la partenza delle Guardie Na- 
zionali per Parigi ove la loro presenza sarebbe inu- 
tile. A nome della patria ringraziatele delle loro geno- 
rose premure, CavaIGNAG 


—————€— 


Ieri sera si dava per certo che 150 uomini arriva- 
ti da Lione sono stati accasermati nel Lazzaretto; que. 
sti individui si portano in Italia muniti di passaporti, 
E probabile che se i consoli non vogliono aderire al 
loro passaggio in Italia, le nostre autorità forniranno 
loro dei fogli di rotta per ritoroare nei rispettivi di- 
partimenti. ( Fogli Fran.) 


Cronaca della Sommossa in Parigi, 


22 Giugno. Sino dalle ore 5 antimeridiane circa mil- 
lecinquecento operai delle fabbriche nazionali avevano 
formato vari assembramenti nelle vicinanze del Giardi- 
no delle Piante. Di là con bandiere spiegate ed al can- 
to d inni patriottici si diressero verso il Lucemborgo. 
Marie ne ricevette una deputazione la quale si ritirò 
assai malcontenta e designò la Piazza del Pantheon per 
un più numeroso assembramento alla sera. 

La forza pubblica avvertita ne avea preso possesso, 
e quando la folla vi giunse dovette ripiegare verso la 
Piazza della Bastiglia ed il Sobborgo S. Antonio. 455as- 
so Lamartine! abbasso Marie! Del lavoro in Parigi - 
erano le grida della moltitudine. Le porte S. Martino e 


S. Dionigi erano affatto ingombre: però l'arrivo d' una 
colonna di polizia bastò a dissipare la calca. 


Le vicinanzo del Lucemburgo erano occupate mili-, 


tarmente, Quà e là si osservava qualche capante!lo. Gli 
operai che sembravano obbedire nd una misteriosa pa- 
rola d'ordine si ritirarono allorquando lor venne detto 
essere il domani il gran giorno. 

23 — Onde preservare il palazzo legislativo da qua- 
lunque sorpresa , od assalto, tutte le strade che riesco- 
no sulla piazza della Concordia sono occupate dalla ca- 
valleria Un pezzo di cannone e truppe schierato in bat- 
taglia appariscono ad ogni capo di strada : niuno può 
transitarvi se non munito di speciale biglietto. 

Dallo 8 del mattino si sparse la voce che lungo i 
boulevarts dalla porta S. Dionigi al sobborgo S. Antonio 
come pure nei sobborghi S. Germano e S. Marcello si 
andavano innalzando delle barricate. Verso le 10 fu hat- 
tuta la chiamata per la prima e seconda legione , e le 
botteghe furono chiuse ; alle 11 fu battuta la generale. 
A mezzogiorno la seconda legione forte di circa 8,000 
uomini si mosse contro gli insorti. Giunta al dorlevart 
Poissonniére il luogotenente colonnello che la comanda- 
va le fece caricar le armi, e quindi correre a passo 
di carica verso la Porta S. Dionigi. Arrivata a due 
tiri di fucile dalla prima barricata, si soffermò : ma va- 
ri colpi essendo partiti dalla barricata e dalle finestre, 
quattro compagnie di granatieri si slanciarono a passo 
di corsa sulla barricata. Per dieci minuti durò un fuo- 
co vivissimo da ambo le parti: gli insorti però altac- 
cati nei loro ripari si diedero alla fuga, In quel punto 
giungeva la truppa di linea coll'artiglieria ed uno squa- 
drone di lancieri. 


— Ore 2 1/2 pomer. — La giornata fu sanguinosa. 

Mentre la seconda legione attaccava la porta S. Dio- 
nigi, la porta S. Martino era assaltata dalla guardia na- 
zionale; da questa parte s'impadroni pure delle barricate. 

— Ore A pomer. — Non si conosce ancora il nu- 
mero dei morti nel fatto di S. Dionigi. Un maggiore eb- 
he forata una coscia; un capitano fu gravemente ferito. 

Alle 3 e mezza fu datol'ordine a tutta la truppa di 
caricare le armi. Sono arrestati due individui che vo- 
ciferavano che la seconda legione facca causa comune col 
popolo. 

— 3 Ore — Cade una pioggia a rovescio; essa ren- 
de più facile la dispersione degli insorti. La guardia na- 
zionale ha fatto il suo dovere: nella sola seconda legio- 
ne contansi un centinajo fra morti e feriti. 

Si dice che nel quartiere S. Marcello la soramossa 
non sia ancora sedata. 

— 24 — ore 2 pomer. — Alle 11 di questa mattina 
annunziavasi che il Governo esecutivo erasi dimesso, e 
che Parigi era stato posto in stato d' assedio. 

Immediatamente dopo questo annunzio, numerosi cor- 
pi di guardie nazionali erano schierati in molte vie, e 
a nessuno permettevasi il passo che non potesse giusti- 
ficare il dove andava. AI generale Cavaignac si diede 
ogni potere per reprimere l'insurrezione. Le scariche del 
cannone e la fucilata continuarono tutto il mattino. — 
AI momento che mettiamo sotto il torchio, il cannone 
tuona ognor più forte, ed il punto principale del con- 
flitto è alla piazza San Lazzaro. 1 principali quartieri 
di Parigi furono militarmente occupati durante la notte. 
Forti picchetti di cavalleria e di fanteria erano stanziati 
sui baluardi e sulle piazze: circolavano numerose pat- 
tuglie, e vedette erano collocate a brevi intervalli. Si 
presero queste precauzioni per impedire la formazione 
di barricate nei quartieri non occupati dagl' insorti. 
Gl' insorti perciò uon guadagnarono terreno nella notte, 
Prima delle 5 del mattino si batteva a raccolta in tutte 
le vie. AI tempo stesso furono udite numerose scariche 
d'artiglieria. Le cose più gravi succedevano presso il 
ponte S. Michel, Nel mattino un uffiziale ed alcuni uo- 
mini della guardia nazionale entrarono in ogni casa e 
fecero venir con loro gli uomini delle loro compagnie 
che non avevano risposto alla chiamata. La guardia na- 
zionale in piedi è ora molto numerosa. Nei quartieri bo- 
reali di Parigi gl'insorti avevano guardato tutta la notte 
il loro terreno ed allorzate le loro barricate. Presso ia 
stradà ferrata del Nord gl' insorti si batterono molto au- 
dacemente colle truppe e s' impossessarono di qualche 
pezzo di cannone. Avanzandosi il mattino, gli operai di- 
vennero più minacciosi in diversi quartieri. Gl' insorti 
che si erano violentemente impadroniti della gran casa 
detta /a Belle Jardiniére sul quai aux fleurs, fecero dalle 
finestre una micidiale discarica. — Grandi distaccamenti 
di guardie nazionali giungono nella capitale dalle circo- 
stanze ed ulteriori punti. Furono feriti il generale Be- 


deau, il Sig. Clemente Thomas e il Sig. Dornès non gra- 
vemente, Si spera di salvar la vita del signor Bixio. 
Corre sfortunatamente voce che sia stato ucciso il ge- 
nerale Lamoricièro. 

"= L'Assemblea nazionale votò unanimemente un de- 
creto, per cui tutte le vedove e figli dei cittadini che 
cnddero 0 possono cadere in difesa dell’ ordine, debbono 
essere adottati dalla Patria. 

Nel corso della seduta fu letta dal Presidente una 
lettera dei membri della Commissiono esecutiva. 


Sig. Presidente, 


La Commissione esecutiva pensò che avrebbe man- 
cato del pari al suo dovero e all’ onore ritirandosi in- 
nanzi alla sedizione e a un pericolo pubblico, Si ritira 
ora innanzi un voto dell' Assemblea. Nel rimettere il po- 
tere a chi co lo conferì, noi ritorniamo negli ordini 
dell'Assemblea nazionale, per consociarci con voi al co- 
mune pericolo e alla salvezza della Repubblica. 


Seguono i nomi dei membri della Commissione, 


L' Hotel de Ville è segno alle operazioni degli insorti. 
Il generale Duvivier alla testa di undici battaglioni della 
guardia mobile lo guarentisce da qualunque attacco. 

Il Pantheon occupato dagli insorti è ripreso dopo un 
vivo fuoco d'artiglieria Boulay de la Meurtho rappre- 
sentante del popolo era alla testa delle truppe. 

La Commissione del potere esecutivo dà la sua di- 
missione. 

È pubblicato il decreto che adotta le vedove ed i fi- 
gli delle vittime. 

Mille cinquecento insorti depongono le armi. 

Molti rappresentati del popolo che visitarono i di- 
versi punti della mischia, rendono conto della loro 
missione assicurando essere la truppa e la guardia na- 
zionale animate dal miglior spirito. 

Or: 6.— Le notizie pervenute all'Assemblea Nazio- 
nale danno la certezza che fra breve la vittoria dell'or- 
dine sull’ anarchia sarà compiuta. 

Ore 8,-— Il fuoco ha cessato alla porta S. Dionigi: 
gl'insorti del 6. circondario domandano di capitolare. 

Nella via dell’ Estrapade il generale Demèsme della 
guardia mobile riceve una palla in una coscia. 

Ore 9. — Arrivano da ogni parte guardie naziona- 
li dei dipartimenti. Rouen, Amiens, Seulis , Meantes, 
mandarono il loro contingente. Ecco lo stato di Parigi 
in quell'ora: 

Il sobborgo S. Giacomo dove si erano fortificati mol- 
tissimi insorti, è quasi sgombro, 

Nel sobborgo S. Marcello la sommossa è pur vinta. 

Le barricate della strada Moulfetard furono prese dal 
General Brea. 

Il Generale Duvivier non che tener le sue posizioni 
presso l'Hotel de Ville ha guadagnato terreno. 

La terza colonna comandata dal general Lamoriciè- 
re soffocò la sommossa nei sobborghi S. Dionigi, e S. 
Martino : poche barricate sorgono ancora presso le 
porte. 

Non si è potuto attaccar vivamente S. Lazzaro del- 
l'ospedale Luigi Filippo ; nelia via del Tempio restano 
molte barricate che si attaccheranno all'indomani dopo 
che le truppe avrapno preso qualche riposo. 

( Corriere Mercant.) 
0. 


GERMANIA 


Vienna 23 Giugno. L'arciduca Giovanni è aspettato 
domani. Il conte Stadion ed il ministro barone Doblhoff 
sono Ègià ritornati da Innsbruck, ed oggi ritornerà il 
barone di Wessenber8. Quest'ultimo, ministro degli af- 
fari esteri, ritirasi dal Ministero, ed ha già deposto la 
sua dimissione in mano dell' Imperatore, 

Sappiamo di certo che nei dintorni di Vienna il nu- 
mero delle truppe vien considerabilmente rafforzato. Un 
battaglione di cacciatori ed un reggimento di cavalleria 
sono intanto accantonati nelle vicinanze di Potzleinsdorf 
ed altre truppe vi terranno dietro quanto prima. 

Le elezioni hanno posto in moto anche da noi ogni 
sorta d'intrighi. Sul risultato di esse non si può per o- 
ra dir nulla di preciso, giacchè non è peranco seguito 
lo scrutinio, ed oggi poi il Comitato ha perfin propo- 
sto di annullare le elezioni. 

Ragguagli di Praga del 21 lasciano in dubbio se 
l'insurrezione sia stata sedata in quella città. É certo 
poi sino all'evidenza che tutta la Boemia è sollevata. 
Anche Brinn si è dichiarata contro l'Austria. 

( Gazz. d'Aug.) 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro 


a arnbisicilinaie cirio 


_—— ——__y_________  _SCÈÈ_—_————————————————xm&m& 


Arrivò qui improvvisamente l'Arciduca Stefano con 


eseguito colla macchina celere. 


due ministri ungheresi Széchényi e Edtvés. Perchè sia 
tornato così sollecitamente non si sa. 

Lo scopo del movimento sul Mincio fa d'attaccare’ i 
Piemontesi nelle loto fortificazioni e di sorprenderle con 
un forte corpo d'esercito alle spalle; ma le truppe au- 
striache non furon in sulliciente numero, ed i piemon- 
tesi furono tanto providenti di non nbbandonare le loro 
fortificazioni. 

Del corpo diplomatico son rimasti qui soltanto Lord 
Ponsonby ed il conte Medem ambasciatore rasso. — Mol- 
to a pensare dà il tristo effetto degli cccitamenti dello 
truppe alla ribellione a Linz, a Vienna ce. finora un 
solo squadrone degli Ussari reggimento Wertembery, ab- 
bandonando fa sua stazione in Gallizia è partito di na- 
scosto per l'Ungheria, sciogliendosi. 


BOEMIA 


Praga 21 (Giugno. Da Brinn ci arriva in questo 
punto la notizia di una rivolta repressa. Questa fu inte- 
ramente organizzata e diretta dal partito di qui. 

Il generale conte Schlick atrata avuto colà il co- 
mando. Molti studenti di Praga vi furono fatti prigio- 
nieri od uccisi; anche in Olmittz furono colti alcuni 
emissarj di Praga e fatti prigionieri. (G. U. del 26) 


TIROLO 


Inyssnuck 24 Giugno. Jeri è qui giunto inaspettata- 
mente l'arciduca Stefano ìn compagnia di due ministri 
ungheresi, St. Széchény e Eòtvos, non si sa se per con- 
durre l'Imperatore a Pesth per l'apertura della Dieta 
ungarica , o se per ottenere un nuovo decreto contro 
il Bano di Croazia. 

Il corpo diplomatico è quasi tutto partito; i soli 
Ponsonby e Medem rimangono qui. Non si fa parola 
della partenza della Corte. Molto parlasi della mala in- 
fluenza che le continue sollevazioni operar debbono su 
alcuni distaccamenti di truppe : da Linz e da Vienna si 
aspetterebbero caltive notizie in questo senso. Uno squa- 
drone di ussari del reggimento Wiirtemberg di stazio- 
ne in Gallizia ha lasciato segretamente il suo reggimen- 
to e si è diretto alla volta dell’ Ungheria. (Gr. UL) 

Si legge nella Deutsche Zeitung: 

Si conferma sempre più che'l’ fughilterra ritira la 
sua mediazione nella guerra dello Sleswig-Holstein tra 
la Confederazione Germanica e la Danimarca. L' Toghil- 
terra si dispone invece ad entrare mediatrice tra l'Au- 
stria e la Alta Italia. 


BAVIERA 


Movaco 24 Giugno. Teri spirò a Wasserburgo Sua 
Altezza imperiale Maria Leopoldina vedova dell'elettore 
Carlo Teodoro di Baviera. La sua morte fu trista ed 
istantanea. In viaggio per Salzburgo la sua carrozza fu 
alla salita dell'altura di Wasserburgo incontrata da un 
carro carico di sale e rovesciata indietro ; nella qual 
caduta sua Altezza si ruppe il collo, e pochi momenti 
dopo spirò. La dama di compagnia fu soltanto legger- 
mente ferita. La defunta nacque il 10 decembre 1776 
ed è vedova fin dal 16 febbraio 1799, 


TTT 


M. Pinto, L. Selmi, ZMiretlori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLO COMUNICATO 


Dobbiamo assai lode agli onorevoli Deputati che nella 
tornata del dì 1 corrente parlarono d'un provvedi- 
mento da prendersi sopra uno dei più urgenti biso- 
gni che abbia lo Stato, cioé sulla riforma dei tri- 
hunali tanto necessaria ed urgente , quanto è neces- 
saria ed urgente la buona amministrazione della giu- 
stizia. I Ministri che precedettero lo Statuto fondamen- 
tale, conoscendo i molti difetti che occorrono in essa 
a danno immenso del pubblico e dei privati, nei venti 
mesi che han governato, avrebbero forse potuto almen 
provvisoriamente rimovere i più gravi, ed in ispecio 
la enormità delle spese che nel processo civile inabi- 
lita i poveri all'esercizio dei loro diritti, e nel cri- 
minale depaupera l'erario : ma, poichè non l'han fatto, 
portiamo lusinga che il Ministero presente , il Con- 
siglio di Stato, e le Camere ripareranno il tempo per- 
duto. Sarà certo impossibile avere i codici nel presente 
anno parlamentario, ma sarà facilissimo ottenere la 
legge organica scegliendo il meglio tra gli esempi che 
si hanno in altri paesi di riforme sapientemente li» 
scusse, decretate, e provate. Se i Corpi cui spetta al- 
fretteranno il progetto, la riforma potrebbe essere at- 
tivata in novembre per veder finalmente soppresso il 
metodo lungo, defatigatorio e dispendioso del tribu- 
nale della Ruota , trattati gli appelli romani come quelli 
di Macerata e di Bologna, istituito il pubblico Mini- 
stero anche nelle cause civili, magistratura che in tutti 
gli Stati contribuisce in un modo eminente al mante- 
nimento dell'ordine, diminuite dopo dicciotto anni d in- 
tollerabili aggravj nel civile le spese di un tanto per 
cento finchè non si pubblichi col codice giudiziario la 
nuova tariffa , lo che sarà principio di vero progressa 
palpabile e pratico Lode pertanto ripetiamo ai Dopu» 
tati, che facendo proposizioni di simil natura, al nu- 
meroso ceto dei mandanti che ascolta e legge in silen- 
zio le loro discussioni faranno conoscere che hanno ben 
compreso l'oggetto del loro mandato. 
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} ROMA 5 LUGLIO 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 1 Luglio 
PRESIDENZA DEL SIGNOR AVVOCATO SERENI 


La seduta è aperta alle ore 12 e mezra 

Il Processo verbale dell'ultima tornata è letto, cd approvato 
Sono presenti 61 membri. 

IL Presidente. Prima di passare all'ordme del giorno, parla 
di alcune petizioni che per la loro irregolaita non sono state 
presentate al Consiglio 

Succede una breve discussione fra l'avv, Cicognam , e Bona- 
parte im quanto al progetto del Codice — Sulla pena della morte 
«semplare 

Il Maristro delle fante fa un lungo discorso, n cui espo- 
ne le condizioni attuali della Banca Romana, e del Tesoro pub- 
blico, è propone la proroga a due mesi del corso forzoso der 
biglietti di banca nei termim, che riportammo ieri nel nostro 
giore, 

Dopo alcune parole del Marchese Lotenziani, 11 Presidento dice 
che il progetto del Ministro delle finanze sara stampato e poi 
discusso 

L'ordme del giorno prescrive , che st continui la discussione 
sul progetto di risposta al discorso del Delegato pontificio 

Bonaparte Interpella 11 Ministro dell'interno relativamente 
sd alcuni disordini, che gli s1 scrive, accadere nella provincia del 
Patrimonio di S Pietro, e domanda quali provvedimenti sono sta- 
ti presi, 

Maniani Ha risposto non averne ancora ufficiale avviso, ma 
non sara tardo a porre uno speciale riparo ar disordini di quella 
provincia, come si e cercato di fare in altie, quando ne abbia 
ricevuto notizia Ad rmpedire 11 brigantaggio, quantunque non st 
avveri in quella misura di eu corse giido, st è ordinato di mo- 
bilizzare le guardie civiche attive, e firle condurre dat migliori 
uffienli, 0 di linea, o carabinieri del luogo 

Mariam chiede se è vera la notizia che 1000 Svizzeri ver- 
rnnno di guarnigione a Roma 


IL Ministro dell'interno ln replicato, che neppure un solo Sviz- 
510 e per entrare in Roma 

Il Presidente vavita il relatore della Commissione a leggere 1 
paragrafi dell'indirizzo colle variazioni, e le aggiunte adottate. 

Bianchini relatore legge 1 paragrafi così cmeudati 

© Ma velendo assu chmro che questa lega non potrebbe a- 
vere altro vincolo che uni dieta della nazione, facciamo voti fer- 
vidissimi perchè vor medesimo in questa Romn ne siate centro e 
puneipio, non dubitindo che insieme cogli altri popoli tutti vor- 
1a la Sicilia fortissimi accorrervi, e non terrà minor vanto il 
compiere D umta dell’'avere col proprio sangue acquistata la 
liberta 

« Anche della giustizia dobbiamo sperare e promettere molto; 
leggi e tribunali migliori, e non dissimili a quelle degli stri Sti- 
ti italiani, giudizi pubbliet e in lingun nostra, e un Munistero 
pubblico sopraceid, tasse minori e im cause comuni foro comune, 
m delitti specialmente di stampa freno 1 giurati, a niuno pena 
di morte, non più confisca L'arbitrio sara fatto impossibile, fer- 
mi e sagri ogni mamera di diritti » 

Nasce un vivo dibattimento intorno alle frasi in cause comuni 
foro comune 

Vengouo proposti cinque ammendimenti diversi, der quali è 
idottato quello dell'avv. Patrizi, e Bomiparte, così concepito. — 
Ninn privilegio di foro in causi di diritto comune — 

I Segretario legge 1 6 17. 

e Ma perciocchi delle false opinioni e del vivere sgovernato, 
Ci pare cnusn primari essere l'ignoranza, verrebbe ar popoli trop- 
po danno e non minor biasimo a nor se alla pubblica istruzione, 
«lla educazione civile mun conforto porgessimo 

Marini — Sapientemente la Commissione osservò 1° 1gnoran- 
20 essere enusi primaria dele false opinioni e del vivere sgo- 
vernito Ma per divellere dilli prima radice un male, che la 
pianta deli società non solo lasera infruttuosa, ma rode ed a- 
dugge, porgere alla civile educazione ed alla istruzione pubbli- 
ta sol qualche conforto non basta Fa mestieri all’ ima ed all'al- 
tra porre mano con tutte le potenze dell’ animo nostro, tanto 


che ambe tornino all’ altissimo fine dal quale furono fin da tem- 
pi remolissimi deviate. E di questo, vor permettenti, andro 
brevemente discorrendo 

I metodi «he generalmente sogliono tenersi per  eduerre cd 
istruire la gioventu, disformi nei principi, nei mezzi, nei fini, 
e conformi solo nello essere non buoni, sono il mal seme onde 
fruttano altresì e le stolte opimiomi e lo scorretto vivere, € peg- 
gio Imperocche calamita manco funesta e il sapere nessuno, che 
il malamente sapere 

Le cagioni che m tempi deplorabilt contribuirono a tanta 
sventura , sono ben manifeste , e qui non st fa luogo a ricor- 
darle e discorrerle Diro solo che 1 pessimi metodi generalmente 
invasero la scuola, quando il saper vero fu mmicato e fuggito 
col sentimento medesimo col quale il Jadrone nimica e fagge la 
luce e per dirlo più storicamente + 1 pessimi metodi invasero 
la scuola, quando la educazione civile , le arti , le lettere, le 
scienze , e gl insegnamenti di quell (non potendo al tutto es- 
sere spenti) furono dissociati dallo stato , e dai suor grandi 1n= 
teressì Ora pero che gli stati d° Italm lealmente costituzionali , 
riscuotonsi a nuova vita , e fortemente vogliono ricomporsi in 
concorde nazionalità , facendo, mediante una lega politica , dal 
multiplo 1’ uno uscir veramente , ora e necessita suprema d'Tta- 
lia, che In educazione cittadini, la istiuzione , ed 1 buoni me- 
todi vengano efficaci atutatori di quel progressivo svolgimento , 
che dee rassodare , perpetuare le fondamenta della nuova civil 
comunanza Educazione istruzione e metodi, che facendo cresce 
re la italiani gioventù ad utilità vera della patria , riacquista- 
taci dalla spontanea pirola dell’ immortale PIO IX, dopo tinti 
secoli che 4° eravamo spodestati, prepirino generazio u d uomi- 
ni sempre più degni d’ Itala, e del rinomo antico, 

Niuno e fra nor che al novello politico edificio non desideri 
tanto fertmn e stabile perdurazione , quanta in umana cosa pos- 
s1 consistere. Ora le istituzioni buone, c di miglioranza capaci, 
potrebbono pur durare quanto sara per durare la umana societa. 
Imperveche quanto coloro , che scelti a fortificrre di buone leg 
gi lo stato proveggono che In educaziene , ln pubblca istruzio- 
ne, ed 1 metoli sien cose inviscerate nello stato medesimo, sie- 
come quelle senza le quali e non puo stare 3 la patria hi sem- 
pre uomi maturi d’ anni e di senno che la reggin> del con- 
sighio , giovani che la dilendin del braccio; c in ogni tempo ha 
gli uni e gli altr, che richiamino le buone instituzioni al loro 
principi, quando clleno sendessero dall’ altezzi cur miravano, 0 
ne svolgano le conseguenze le quali , come pianta nel germe, n 
quelle st concludevano. 

Perche appo gli antichi, o Signori, vediamo esempi cosi 
straordinari di popoli, che per le loro insuituzioni furono si 
grandi, e st lungamente famosi? Perche si ebbero leggi anne- 
state at costumi e costumi annestati alle leggi per modo , che 
statuti, ed abiti, ed educazione, ed arti, e lettere, c scien- 
ze, ced insegonmenti, e iti conspiravano concordi ad una 
gran cosa, così molteplice nei iezzi, mi umca nelle 1a- 
fenziomi è unica nello effetto * cosi ordinata a compiere 
la stupenda delle opere socimi — Fare degli uomini esempi 
di virtu cittadine, e delli citti ( che e quanto dir societa ) uno 
stato, anzi un santuario , dove intte le potenze della umana na- 
tura fossero collegate ad un fine sublime, alla civilta , alla gran- 
dezza, alla prosperità progiediente della nazione 

Ed anco a nor, 0 Signo, © dato aggiungere a tanta al- 
tezza, se consustanziando la educazione, la pubblica istruzio- 
ne ed il metodo allo spirito delle progressive  instituzioni , 
ed ar veri e capitali interessi dello Stato , faremo per mado, che 
questi popoli sentano cd amino , alla mamiera degli antichi , le 
instituziom benefiche del paese , vi conformino 1 loro costumi , 
Te annestino nei loro abiti. le incarmno nella loro essenza, e le 
facciano sue per modo, che se un giorno , un istante se ne di- 
partissero , quel giorno , quell’ istante paja loro non avere he- 
ne vissuto 

Altri paclera d'altro , che M quistione è immensa. Ma quan- 
to a me, per tutte le ragioni rctite in mezzo, parmi che la 
risposta al discorso della coron? la dove tocca questa materia , 
che è come il substrato, la condizione sine qua non di tutte le 
altro sociali insuituzioni , sia al bisogno nostro e scarsa , e mal 
sufficiente. Quindi avviso doversi iperto confessare la neussiti, 
il debito chi ha al Consigho dea Deputati di provvedere, nell'in- 
teresse medesimo dello statuto, alli civile educazione «dl alla pub- 
blica istruzione del popolo, con metodi acconci ar grandi biso- 
gni di questo tempo, cd alle speranze dell’ avvenire. 


Signori! Nor sinmo chiamati a por mano ad un grande cdi- 
ficio, ma se tutte le nostre cure ed 1 nostri pensieri non sa- 
ranno intesi a fondamentarlo anco con le nostre mani sopra la 
educazione e pubblica istruzione del popolo , noi assomiglieremo 
pur troppo a quel fabbricante della parabola ; 11 quale , smemo- 
rato! fondava la sur casa sopra l'arena! 

Per la qual cosi propongo alla sipienza del Consiglio il sc- 
guente ammendamento. 

Ma perciocchè delle false opinioni e del vivere sgovernato ci 
parc causa primaria essere l'ignoranza, verrebbe ai popoli trop- 
po danno, e non minor biasimo a nor, se alla pubblica 1stru- 
zione , alla educazione civile , non fossimo sollecita di dare ope- 
ra rispondente alle instztuzione progressive dello stato , ed alla 
crescente cuilta 

Mayr lamenta lo stato della istruzione pubblica presso di noi, 
1 soverclio numero delle Universita, In mancanza dei prorriot 
11 lento e ritardato progresso delle scienze, non vorrebbe, che 1 
Muntcipy avessero la soprantendenza sull’ insegnamento primario, 
ma che vi fosse mvece un Ministro della istruzione pubblica , e 
che fosse responsabile 

Sterb me raccomanda caldrmente alla Camera di darsi parti- 
colar curi della istruzione popolire 

Bonaparte adcrendo ar principu esternati nel giorno prece 
dente dal Ministro deli’ Interno , vorrebbe che la istrazione, in- 
vece di dipendere du Municipi, fosse sottomessa ad um legge 
generale dello Stato. 

Piof. Prere — Mi permetterò di dira pochissime parole Gli 
ammen lamenti che st propongono in fatto de l istruzione pubbli - 
ca, velo com pincere , nascere tutti dil senso generale natura - 
lissimo in tutti di bisogno estrem» di provvedervi e ripararvi, 
in quanto pero alla via di raggiungere questo scopo no1 la cre- 
do cose semplue cis spelita , che tutto a un tratto s1 possa 
formulare una massima, e dire, s: prendn questa piuttosto che 
un altri via Totti sinno quanto svariata sim anche fra le na- 
zioni colte In manera di diriggere l'istruzione Si vedra la Fran- 
cia condursi in un modo, Y Inghilterra im un modo opposto In 
questioni dunque di tanta gravita quali sono queste , in questio- 
mu nelle quali oltie la ragione della pubblica istruzione mierven- 
gono questioni di diritto e di giustizia è poiche essendovi  nel- 
l'istruzione come nelle altre cose quello che e di ragione co- 
mune ce quello che e di privata , non credo che così ad un trat- 
to st possa avventucare un’ opinione Vi c la quistione della lt 
berta legale dell’ insegnamento , la quale non vuol essere mica 
tutta a un tratto sconosciuta, ne formulato un monopolio il qua- 
le concepito con migliori intenzioni del mondo , potrebbe percio 
degenerare in altre circostanze, o pure prendere un avviamento 
contrario all’ intelligenza Nor italiani abbiamo una storia di ci- 
vilta che ci ha preceduto luminosa, grande e giusta , storia di 
liberta, storia di larghezze comunali. L° Università di Bologna 
che è stata splendidissima luce in aitre epoche, che ha dittuso 
il nome romano in tutta Europa, fu bene opera di talum e 
non fu fitto di Governo, e così vir discorrendo di alti gran- 
dissimi Istituti che sono in Italia nella quale si ha una civil- 
ta, una storia che non  vintano le altre nazioni. To non m- 
tendo con cio di precocuparè in nulla la quistione , so bene 
che al Governo nelle circostanze attuali: appartiene di dare una 
direzione all'insegnamento, ma non credo che esso debba far- 
st dell’irasegnamento medesimo un monopolio. Credo dunque che 
1a pumo Tiago si dovra fermare e distinguere quello che ap- 
portiene al Governi, quello che appartiene at pivati, e dh 
e di ragion der comun * e stimo che im genere non sr debba 
altro annunziare se non che 1’ estremo bisogno 1m cur siamo, 
e i ardente voglia che abbiamo di provvedere a questo bisogno 
medesimo nel mighor modo possibile ( vive applause) 

Al Presidente ordina di mandare a voti gh ammendamenti pro- 
, posti. 

Una viva discussione succede alla lettura dell’ammendamento 
del signor Marini , a cui uniscono 1 loro Sterbini, e Pieri, per 
che melusi in quello, 

Il pairagralo proposto dalli Commissione e escluso, ed e am- 
messo invecc quello di Mamm 

N Segretario leggo dl penultimo paragrafo. S' rmpegna una dis- 
cussione animita, dopo la quale prende la parola | Avv Armd- 
line at quale vairebbe, che dei mumierpn se ne parlasse a parte 
formandone una disposizione speciale 

Il Presidente fa leggere gli ammendamenti, proposti da Armel- 
lm, c da Brac, che ambedue ritirano. Dopo la lettura del se- 


guento, fatto a nome di tutta la Commissione, e che viene una- 
nimemente ammesso. 

« Intenderemo eziandio ron somma energia agli ordmamenti 
comunali (e provinciali) che avranno parte non piccola in miglio- 
rare la condizione del popolo quando una forma di elezioni nuova 
e larga gli avra ricondotti alla confidenza pubblica , quando le 
rendite e la giurisdizione de' municipi sceverate giustamente da 
quella dello Stato, quando una piu ragionevole divisione di ter- 
ritor) franebiggera nella liberta comunale al primo fondamento 
della vita politica. » ; 

Bonaparte propone un articolo «ddizionale pei abolire 11 giuo- 
co dl Lotto Dopo un breve dibattimento la proposizione mes- 
sa a voli è esclusa. 

Bonaparti. — propone un alno articolo addizionale. Gui 
ISRAELITI CITTADINI AL PARI DI NOLI SIANO PERFETTAMENTE 
EMaNncIPATI Signori una considerazione importantissima. corro- 


hora questa mia dimandi. È in nostra facolta 1l proporre un? 
legge per la lotteria e per tutt’ altro : lo statuto però cr vieta 
Introduire unn proposizione formale su questa materia. Il solo 
mezzo che abbiimo di far sentue l'obbligo di riconoscere questo 
dritto de nostu fratelli isracliti è di emetterno il voto nell’ in- 
dirizzo. A questo voto non si oppone se non una falsa idea che 
in alcune pirti del nostro Stato il popolo non abbia simpatia 
per questi fratelli Quando cio fosse, questo sarebbe il censo per 
tiehiarare che l'adulare 11 popolo e maggior vilta che adulare 1 
Sovrani? No, Signori, non vie prese nel nostro Stato in cui 
questo pregiadizio prevalga Ma vi B qualche cosa di peggio del- 
ladulare it popolo , il calunniarlo. lo dunque dichiaro che è u- 
na calunnia sparsa contro le nostre  popolizion Nel proporvi 
questo voto, o Signori, 10 non mi aspetto che passi; ma vi do- 
mando almeno , e cluedo m graza che qualeuno si alzi im ta- 
vore della fi antropin Quand anche 10 fossi solo ad alzarmi, ne 
andrei superbo, non gia mortificato 3 porche mi vanto di aver 
contribuito colla mia scaraa influenza a fare ammettere nel pa- 
lamento Inglese in occasione che mi trovava l’anno scorso cola , 
un Leonello Rotschild, 

Questa proposizione non è ammessa, Schbene tutti convenga- 
no nella massima $ non la credono questione di opportunita. 

Si legge una proposizione addizionale del Deputato Pantalco- 
ni assente, ed e adottata in questi termini 

« Ne possiamo tacere della istituzione della guardia cittadma 
che tanto ha meritato della patrim e che è la più sicura gua en- 
tigri dell’ ordine pubblico. AI suo zelo raccomandiamo la difesa 
della nostra hbuta » 

Bonaparte fa un sotto ammendamento , im cui vorrebbe che 
la Civica nominasse sempre, cd ovunque 1 propri ulliciali di 
qualsiasi grado Dopo breve discussione l’ammendamento è escluso 

Il Presidente manda a voti l’ultimo piragrafo, ed e ammes- 
so senza osservazione. 

TI Deputato Pantalconi legge la relazione per due Deputati, 
Alibrando Viviani per Terni, e Federico Torre per Benevento 
Il primo e proclamato Deputato, l’altro e ammesso provvisoria- 
mente per mancanza del Processo verbale 

AL Presudente annuncia ar componenti Ja Commissione per le 
petizioni è che st debbano riumre In mattina seguente alle 10, 
antim. per fare la loro relazione, 

Fa noto par, che il Deputato Mattei ha domandato un pei- 
messo di assenza, a causa di salute, e che anch® egli deve as- 
sentarsi per 8. o 10. giorni per ragione di affari 

Dopo ciò la seduta € sciolta alle ore 3 e %4 pomeridiane. 


—  —=-...————mmk 
Tornata del di 3 Luglio. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVV STURBINEITI. 


La seduta è aperta alle ore 12, 

Si leggono 1 processi verbali delle due ultime tornate, e sono 
approvati Si trovano presenti 62 membri 

I Zievdente ligge una lettera dell’ Avvocato Serem, che lo 
prega a rappresentario nella sun assenza, indi ne comunica un’ al- 
tra alla Camera del signor Conte Francesco Manzoni, il quale ma- 
mfesta il suo dispiacere di non poter più oltre far parte del Con- 
sigho der Deputati, avendo accettato la nomina di Pro-Legato di 
Ravenna. 

Il Dottor Pantaleoni, come questore incaricato di convemie col 
Ministero su 1 mezzi da render piu precisa la relazione delle sedu- 
te, che si devono pubblicare dalla Gazzetta ufficiale dichiara, che 
le picmure usate dal Mimstero, e da suoi subalterm s no molus- 
sime, ma che nondimeno timangono ancora gravi difficolta a supe- 
rarsi per riuscire felicemente nello scopo proposto. Il numero degli 
stenografi insufliciente all'adempimento del loro ufficio Quindi si 
provvedera all’ aumento di essi, s1 porra un copista, che formsca a 
ciascun oratore l'esemplare dei suor discorsi, e | oratore stesso avra 
ui ora di tempo per rivederli, cd emendarli, gli stenografi fisse- 
ranno lora, trascorsi la quale 1 discorsi s1 stamperanno come ven- 
nero presentati: il deputato si dara carico di far prendere e resti- 
ture all’ alficio la copri, che ricevera, senza pero alterare, o mu- 
tare la sostanza, e la forma dei discorsi, finalmente 1 discorsi, e le 
relazioni, dopo lette si consegneranno ai segretari, che si daranno 
carico di passarle alla direzione della Gazzetta 

IH Presidente erede di dover mettere in 1stampa queste proposte 
per aprirne la discussione domani ; ciò che e consentito dalla mag- 
goranza Invita poscia il relatore della Commisstone a leggere 
lIndirizzo colle modilicazioni, e le aggiunte convenute nelle sedute 
precedenti 


Si legge fatti l'indirizzo, formolato nella maniera seguente’ 


Beatissimo Padre 


Debito primo de vostri popoli e di noi tutti che qui sediamo 
a rappresentarli è quello di render grazie solenni a VB per 
averci chiamati all'esercizio della vita politica, posti in atto 1 no- 
stri duitti, pittate le fondamenta d’una liberta vera, giusta, 1m- 
mutabile opera memoranda e digna del nome vostro l'aver di- 
stinte m una sola persona l’autorita di pontefice e la giusta po- 
testa di regnante 

Sippiamo bene e sentiamo quanta fermezza infonda alle 1st- 
tuzioni pubbliche 11 vero spirito della religione , il quale come 
fomenta e rassoda la liberta, così 1n libera terra suole più facil- 
mente allignare e diffondersi. 

Quindi lamore di quella fede che custodite e insegnate ci fa 
essere ti che Voi d’ogmi male avversario e per 1alua del vo- 
stro animo e pei cfletto del sacerdozio supremo, dispensiate a_li 
uomini riverenti il tesoro crlestale di grazia, di piée. di verita 
trasmettendo a ministri responsabili opera del poter temporale 
che nov vi meno < arche vostra 

Gosi le forze de’ nostri mtelletti al senno loro cor prunte con 
Gilicranne quanto meglio € prima sara possilule la interiore aue 
tonomia li unita nazionale, meti a nor prima di ogni pensie- 
ro, e sostanza d'ogni proponimento, 

Le nostre mire sono si ferme in quel fermne che se avremo 
a pregare il governo G'niziare m ghoramenti dello Statuto per 
utilita manifesta co popdi, «tudiaremo sempre e ci slorzeremo di 
suggellare questa mita cen leggi seomlixoimente cer farmi 


Non abbiamo bisogno di confortare alla lega italica Voi che 
primo ln meditaste e voleste e favoreggiaste; osiamo anzi pro- 
metterei di vederla 1n breve conchiusa principalmente tra 1 due 
sostegni , ai quali Italia s1 raccomanda, la spada vittoriosa di 
Carlo Alberto e l’autorita del pontificato: 1 quali non per con- 
venzioni transitorie fra principe e principe, ma con savie e coor- 
dinate istituzioni la faranno sàlda e perpetua. 

Ma vedendo assai chiaro che questa fega non potrebbe avere 
altro vincolo che una dieta della nazione, facciamo voti fervidis- 
simi perchè vor medesimo in questa Roma ne siate centro. e 

rincipio ; non dubitando che insieme cogli altri popoli tutti vorrà 
a Sicilia fortissima accorrervi e non terra mmor vanto il com- 
piere l'unita dell’avere col proprio sangue acquistata la libertà. 

Ripugna in vero a sì nobile intendimento la presente condi- 
rione del regno napoletano, dacchè le truppe mal richiamate, 
perturbazione e danno e gravissimi scandali arrecano alle con- 
trade nostre, dopo aver mtralciata e quanto potevano risospinta 
l'impresa italiana A quel popolo non preghiamo destin men 
lieti che a noi medesimi; ma se il vostro governo non ha potuto 
impedire P ignominioso abbandono vorra per certo ragione di tante 
tugiuuie da chi ne diede il comamlamento 

Ben siano raccomandati alla protezione del Re Culo Alberto 
que’ figlinoli vostri magnimimi che infiammati della nazionale 
contesa con ardor sagro, non frenabile sono corsi in arme a ri 
vendicare il nome itiliano , ma con quel Pimeipe col magnani- 
mo e leale ‘Toscano e cogli altri stati bram al consiglio trattati 
pronti e tali di provvedere al presente bisogno di guerra 

E° degno del ministero sacerdotale, e conveniente al cele- 
ste animo vostro il pronunziare tra’ contendenti una parola di 
pace, (fondamento e pimcipio | italica nazionalita ) * ma sdegnan- 
do qual che si voglia imitazione de’ patti di Campoformio  sti- 
miam noi pure che il vostro popolo non debba m possa dimet= 
ter le armi, avvivare anzi e per ogni modo favorire li guerra, 
sinche la patria comune non abbi riacquistati 1 suor naturali 
confini. 

Il duitto nazionale confessato per ogni gente civile, e massi 
mamente della dotta e generosa Germania ci fa sperare che le 
forze nostre ci basteranno per dare buon termine a questa guer- 
ra Guerra difensiva e giusta trattandosi mente più che ripren- 
dere quel che a forza ci e tolto. Ma quando altri volesse com- 
battere sulla nostra terra quer veri che propugno in casa pro- 
pria, farsi campione a coloro che all''Italta negano il poter es- 
sere Italia, e colle nostre catene ribadne insieme le sue, non sa- 
rebbero senza effetto le proferte d'un popolo animoso , 1 quale non 
aspirando oggimar ad imque e Doicioe conquiste, potrebbe le 
violenti armi respingere anche senza contammare di sangue 
questo sigro terreno 

Sarebbe di cose pubbliche mal accorto e vanamente prosun- 
tuoso di rare c giovani forze chi si arrisehiasse a rispondere della 
quiete, dell'ordine, della liberta interiore esaminando con poca di- 
ligenza o non potendo conoscere le relazioni esterne dello stato 
{rincamente e veracemente per mezzo di un ministuo respon= 
sobile mente meno degli attri. 

Ma questa cura che abliamo principalissima non ci fa men 
solleciti. degl’ interm nostri negozi , ai quali il governo deve 
aver gia apparecchiato savio provvedimento , e vorrà in bie- 
ve signilicarci qual modo vegga a rior minare il tesoro, al av- 
valorare il eredito , a medicare ogni parte dell’ amministrazione 
pubblica Danni molti e gravi; ma raccoresato il soverchio delle 
spese e l'eccesso degli uffizi, moderate le pensioni , dispensate 
meglio le imposte , fatta ragione delle sostanze nazionali, age- 
volato il commercio , non deve a not venir meno la speranza di 
ripararli. 

Abbinmo fiduera pari al bisogno che anche la pohzia s1 com- 
ponga secondo la civilta presente, e fatta mallevadrice di quiete 
c di sicurta cessi per sempre le 1ndagim del pensiero , 1 sospetti 
Ingiuriosi, gl’'impedimenti quanti mar sono alla liberta personale 

Il pianto di famiglie disertate non sara più fruttuoso ad una 
trista geni che vanto proteggere il governo mentre studiava a 
corsaderlo ; e gli abbarravi le vie d'ogni vero civile migliora= 
mento 
Dobbiamo pure dalla giustizia sperare e prometter molto - 
leggi e tribunali migliori e non dissimili a quelli degli altri stati 
Itiliani 3 giudizi pubblici e in lingua nostra, e un ministero 
pubblico sopraccio; tasse minori, 10 capse di diritto comune mun 
privilegio di foro 3 ar delitti specialmente di stampa freno 1 giu- 
rati, non più confisca, nè pena di morte. L’arbitrio sara fatto 
impossibile fermi, e sacri ogni miniera diritti, 

Dopo lonore e la vita vogliamo sante le proprietà , e da- 
remo tutta l’opera nostra perche , reciso ogni vincolo , cresca 
sempre e moltiplichi l’interesse di sostenerle. 

Ma perciocchè delle false opinioni e del vivere  sgovernato 
ci pare causa primaria essere l'ignoranza verrebbe ai popoli 
troppo danno e non minor biasimo a noi se alla pubblica istru= 
zione e all educazione civile non fossimo solleciti di dare opera 
rispondente alle istituzioni progressive dello stato ed alla cre- 
scente civilta 

Intenderemo anche con somma diligenza agli ordmamenti co- 
munali e provinermb che avranno parte non piccola a migliorare 
la condizione del popolo, quando una forma di elezioni nuova e 
larga gli avra ricondotti alla confidenza pubblica , quando le ren- 
dite e In giurisdizione dii municipu secverate giustamente da 
quelle dello stato, quando una piu ragionevole divisione di 
territori francheggeranno nella liberta comunale il primo fon- 
damento della vita politica. 

Se la difficolta dell'impresa potra esser vinta di desidero, 
not divisiamo arutarvi in ogni miglioramento sociale s  studieremo 
di svellere Je radici delli colpa e della miseria. A_che servirebbe 
essere nuove leggi se ancora dovessero porvi mano inetti o tristi 
esecutori ? A che Je prigioni se invece di emendare 1 colpe- 
voli fosse 10 quelle coflerto l'insegnamento scambievole di ogni 
vizio? Nostra cura primaria è quella parte del popolo delle 
cui fatiche la vita 1n nor si mantiene ; procacceremo anuti ; ab- 
battetemo ostacoli all’ artigiano laborioso , all’ agricoltore vene- 
rando , perche il suo pane sia guadagnato con sudore, ma non 
più molle di pianto 

A titte queste riforme fu da vo stesso preparato un ba- 
londo inespugnabile rel'a Guardia Civica , alla cui fee s1 com- 
mette il custodiule e difenderle. Il popolo conoscente degli ob- 
blighi che lo stringono a questa milizia valorosa , dei campati 
pericoli, dell’ ordme mantenuto per lu, quanto sicuramente le 
affida la sua nascente liberta , tanto di cosi grande e durevole 
lencfizio vr henedice co ringrazia. 

Noi, o B P_, cr porrem subito alla grande opera con corag- 
gio dignitoso, con calma non mfingarda, sentendo ed in nor me- 
desimi vencrando 1 duitti del pepolo che rappresentiamo e il 10- 
bilissimo uflizio di sollev ire con Vor e cel vestro goverro la mole 
gloriosa della hiterta, difendindola msieme e da chi sograsse av- 
vivare tompi oscuri ed irrevocabili e da chi assela di accumualar 
distruggendo rume «cpra rune Pracacceremo quanto e da nor 
che ol risorgimento da Vor cominciato e annunziato colla parola 
sacerdotale di pace e di concordia torni n° suoi prmeipn, dove 
pli avesse varcati e li mantenga inviolabili, cosicchè alla ban- 
dira nazionale stia degnamente in enpo la ciocc, non meno che 
di vitteria, simbolo di giustizia e di verita 


Il prof. Qriol vorrebbe che si rificesse l'indirizzo, più presto 
che presentarlo in uno stato informe. La sua propostzione pero 
non è appoggiata, e l'indirizzo letto dal relatore viene approvato 
alla unanimità. 


Si procede all'ordine del giorno sul progetto di legge per l’ar- 
mamento. 

Bonaparte comunica lo seritto di un esule di Vicenza, in cu 
si contiene una protesta duetta dagli esuli vicentini al Legato 
di Ferrara, affinchè tornmo in campo le nostro truppe, ritenen- 
dosi violata dal generale D'Aspre la Capitolazione per la minac- 
cia fatta agli emigrati di confiscare 1 loro beni, se non tornino 
entro un dato tempo a restituirsi în patria. Interroga il Mim- 
stero per conoscere, se ve ordine, che le tcuppo si sciolgano dal 
giuramento. 

La risposta verrà data domani 

Marcosanti rilegge il rapporto, e le considerazioni fatte dal- 
la commissione intorno alle ordinanze ministeriali relative all'ar- 
mamento del nostro escreito, che furono gia esposte dal relatore 
Mayr nella seduta del di 50 giugno Ripete che sono state ap- 
provate alla unanimità quanto alla sostanza, e ne da lettura. 


PRIMA PROPOSTA DI LEGGE 
Il Mimstro dele Armi 


Considerata la necessita di provvedere alli difesa ed indipen- 
denza dello Stato» 


Considerato il debito di tutelare con modi eflicaci 
pubblico; 

Consulerato che l'armamento ordinato li 13 maggio 1848 si e- 
seguisce con difficolta e lentezza; 

Udito 11 consiglio de Ministri; 

Conseginta l'approvazione du due Consigli deliberanti, 

Avuta la sanzione di Sua Santita, decreta quanto segue 

1. La durata del servigio per 1 corpi d'infanteria del nuovo ar- 
mamento di 6,000 uomini e ridotta a soli 3 anni. 

2 Per la cavalleria, artiglieria e genio rimane ferma per sei 
anni, 

3. Oltre gl'individu ingaggiati dar Comuni ed obbligati ora al 
servizio di tre anni, vengono ricevuti tutti quegl individui, che 
senza ingaggio si offriranno a servire almeno pel tempo che du- 
rera 11 bisogno espressso nel primo considerando 


SECONDA PROPOSTA DI LEGGE 


Il Ministro delle Armi 


Considerata la scarsezza in cui si trova lo Stato di ufficiali abili 
e sperimentati; 

Tito 1 Consigho de’ Ministri; 

Couseguita l'approvazione de due Consigli deliberanti; 

Avuta la sanzione di Sua Santita, decteta quanto segue 


Articolo Unico 


Potranno essere impiegati nelle truppe pontificie come ufficia- 
li orgamizzatori e nel numero ricluesto dalle strette esigenze del 
Sitia gli ufficiali stranieri, che verranno riconosciuti capaci e 
edeli. 


La Commissione wi propone o siguori , 1 accettazione delle 
due leggi. 

I piccol: cambiamenti introdotti nelle prime proposte più nel- 
la forma, che nella sostanza, desiderati d'altronde dal Consiglio e 
dalla Commissione, non possono ritardare la decisione del Consi- 
glio, perche trattasi di ammendamenti, che 1 Ministri avrebbero 
potuto proporre in qualunque tempo anche durante la cise issione. 

Cicognani approva che alla forma di ordmanze st sostitujsca 
quella dei progetti di legge, ma vorrebbe, cho le leggi stesse 
fossero emanate im nome del Sovrano, e non du munbtri, 

Mamani lutto er che deliberano 1 Consigli, c che è mumto 
della sanzione sovrana, hr forza di legge 

Altra volta fu osservato con molta ragione che la legge e quel 
decreto, in cui preserivesi una massima universale assoluta di su- 
premi sinzione. A_noi dunque ha sembrato che per una preseri- 
zione di materie temporali transitorie, meglio e adottare una for- 
ma più modesta, e meno universale. Lo abbiam chiamato decreto 
a nome del Mimstero colla approvazione der Consigli, colla san- 
zionn del Sovrano A cio siamo stati indotti da altra rag one, ed 
e che il principe nostro assume in se un autovita così solenne , 
che non e nelle abitudini delle nostre provincie vedere sempre il 
suo nome in fronte ar decreti 

Dopo breve discussione la proposta del Cicognani di stabilire 
una forma determinata non st accetta. 

Sterbin: chiede al Ministro della guerra se si avveri il discio- 
glimento, e la disorganizzazione delle legiom civiche, e del corpi 
franchi, o se cio derivi dagli ordim del Ministero , da un permesso 
accordato, o dalla loro volonta di non più entrare 1n campagna 

Il Mirastro della Guara. Risponde che al General Durando 
ed il Commussario gli avevano seuitto, che le truppe amavano 
tornare a casa loro Il Ministero ha spedito un’ agente per esa- 
minare lo stato di quer corpi , e procurare di ridurli alle pro- 
prie bangiere Questo non ha potuto impedire che 7 o 8. bit- 
taglobi siansi disciolti, promettendo di tornare al primo appello. 

Sterbim vorrebbe che la Camera facesse una legge per ista- 
bilire la cifra della nostra armata. 

Pantaleoni appoggia la proposizione, ma vori ebbe dis tingue- 
re il tempo di pace da quello di guerra. 

Molti riflettono, che 11 numero di 24,000. si riferisce an tem- 
pi attuali 

Ono crede, che si debba lasciar la c ira di fissarne Ja som- 
ma alla Dieta italiana , cur spetta di determi nare al contmgen- 
te di ciascuno stato. 


Il Presidente mette a voti la seguente proposizione di Ster- 
bin, che è adottata. 

— Propongo che la Camera decida prima d’ ogni altra cosa, che 
il nostro esercito sia portato a 24,000 uomi effettivi « 

4l Presulente interpella la Camera se intende , che la deci 
sione valga pei tutti 1 tempi, e la Camera si pronu nera per le 
sole attuali circostanze. 

I primo , c secondo articolo della prima proposta di legge , 
messi a voti, passano senza opposizione Quanto al terzo si de- 
sta 11 più vivo dibattimento, diviso in due parti: una delle quali 
vorrebbe arruolati i soli italimni, V altra vorrebbe  amessi an- 
che gli esteri im mancanza d' individui radigem Dopo Ia esposi- 
Zione di varie ragioni prò, e contro ciascuna delle parti, la maggio» 
ranza della Camera non ha creduto di convenire nella odiosa eselu- 
siva. ed ln adottato anche 1l terzo articolo. 

Nella discussione della 2 proposta di legge il conflitto delle opt 
nioni c stato pur vivo, perche alcuni hanno stimato doversi fare 
appello agli uftleiali reduci dell’ armata napoleomea prima di ser- 
virsi degli esteri; ed altri hanno voluto, che si noti nella propo- 
sta che gli ufiiciali esteri organizzatori, saran no anche 1 condut- 
tori dell’ armata. 

Il Ministero ha dichiarato, che intende servirsi degli ufficiali 
reduci, e che dubitare di questa sua intenzione, e porre in dubbio 
la sua capacita e la sua lcalta che moltre nella paroli o: ganiz- 
ratori, si comprende la direzione dell’ armata, di cui saranno inca- 


ricati gli ufliciali esteri. Accettata la proposta, la seduta è sciolta 
alle ore 4 1/2 pom. 


1’ ordine 


NOTIZIE ITALIANE 

BOLOGNA 2 Luglio 

Il Quartier generale di Carlo Alberto era ieri a Ro- 
verbella ove si concentrano diverse brigate dell' armata 
Sarda. Pare che nulla s' intraprenderà da questa sino 
al prossimo arrivo al campo dell armata di riserva. Tan- 
to nei fogli di Lombardia come nei riscontri che abbia- 
mo dal Quartier generale del Re non si fa parola di fa- 
zione qualsiasi superiormente a Vicenza. La diserzione 
cresce dalla parte degli austriaci, e ieri l'altro una in- 


tera compagnia di Ungari co' suoi Ufficiali, venne a ri-. 


fugiarsi al campo del Re, e proveniva dai dintorni di 
Mantova. 

— Abbiamo una lettera di Cerlongo in data del 25. 
In quell’ importantissima posizione, vicina a Goito, stan- 
zia il primo corpo d'armata comandato dal Generale 
Bava, di cui fan parte le brigate Acqui e Casale, il reg- 
gimento Aosta cavalieria, il 10° Napoletano che trovasi 
sorto Mantova, con tre batterie di artiglieria. I nostri 
bersaglieri si spingono quasi giornalmente fin sotto le 
mura di Mantova, ritornando quasi sempre con qualche 
prigioniero austriaco. Il grosso dell' esercito imperiale , 
dopo la resa di Vicenza, si è di bel nuovo racchiuso ih 
Verona e parte in Mantova, dopo avere nella sua riti- 
rata messo a ruba e a sacco il paese percorso. 

Il terzo corpo d'armata piemontese , comandato da 
De Sonnaz, passò il giorno 21 l'Adige a Dolce in nu- 
mero di seimila circa, e dal movimento che’ scorgesi ìn 
tutta la linea octupata dall’ esercito, e dai grandi pre- 
parativi che si fanno dal corpo del genio, pare che quan- 
to prima l’armala si porterà in gran numero al di so- 
pra di Verona per stringerla d'assedio e batterla anche 
superiormente ; unico e solo sito possibile per fare le 
grandi operazioni , sebbene malagevole sia trasportarvi 
l'artiglieria d'assedio. (Gazz. di Bolog.) 


MILANO 
BULLETTINO DEL GIORNO 


Il 26 recavasi il general Pepe, comandante le forze 
di terra in Venezia, a visitare lo stato di difesa della 
città è dei forti di tutto l'Estuario sino alle foci dell'A- 
dige; in ogi parte, ove trovò luoghi atti a migliore di- 
fesa, lasciò ordini precisi di necessari provvedimenti; 
destinando anche il capo del suo stato maggiore Ulloa 
a ripristinare un campo !rincierato dal forte di Bron- 


dolo al mare. ( Patria ) 


GOLFO DI TRIESTE 26 Giugno 


Nessuna novità di noi, continuando la stessa vita : 
mi dispiace assai che costì si spargano notizie allarman- 
ti; si tranquillizzino , il pericolo non è così imminente 


come si crede, 


Niuna novità neppure di Trieste; il Tripoli andò a 
Trieste, come parlamentario, a portar una lettera al go- 
vernatore, per dimandare un passavanti per li bastimen- 
ti, che trasportano le truppe di Peschiera, Gli inglesi, ci 


sono sempre vicini, si direbbe , che spiano ogni nostro 
movimento. 


Venezia è circondota dai Tedeschi, ma la sua posi- 
zione la difende, la strada ferrata nelle lagune è sta- 


ta rotta, 

Ci siamo messi in quarantena qui, perchè si dice, 
che in Istria siasi sviluppato il vajolo maligno , e così 
rimarremo privi dei pochi rinfreschi che i pescatori ci 
recavano in contrabando ( Gazz. di Gen.) 


FIRENZE 2 Luglio 
Un ordine espresso del Ministro della Guerra, di S. 
M. il Ro di Napoli impone agli Ufficiali e Soldati del 10° 
di Linea che fin qui divisero coll'Armata toscana la glo- 
ria ei pericoli della guerra per l' Indipendenza, di tor- 


. e --—__ee 


Leggiamo nell'Italia del Popolo del 30 Giugno. 


Ciò che segue è copia fedele, esattissima, d'una lettera e d'un dispaccio del cardinale Soglia a mopnsi- 
guore Viale Prela, nunzio apostolico presso l'imperatore d' Austria in Innsbruck. La cifra ci riesce , per ora, 
ignota ; e l'affidiamo qual è alla curiosità dei lettori. La lettera ci pare , nelle circostanze attuali , abbastanza 
importante, . 

Quei che ci conoscono sanno che non abbiamo abitudine d'avventurarci a produrre documenti di dubbia sor- 
gente. A chi non pertanto movesse obbiezioni, affermeremo che i documenti originali stanno in Milano e che da- 
remo schiarimenti ove occorra. 

Lettera e dispaccio furono, comecchè con data di Roma, impostati il 20 giugno in Torino , con indirizzo a 
sua eccellenza reverendissima monsignore Michele Viale Preltà, arcivescovo di Cartagine. Innsbruck. 

Il lettore commenti da per sè. u 


6255. 
ILL.MO E REV.MO SIG. 


Sono stati contestualmente ed in originale rassegnati al S. Padre i due fogli di V. S. Illma e R.ma del 27 del p. p. mese, di- 
retti a Monsig. Sostituto della Segreteria di Stato. Non posso esprimerle abbastanza quale sia la consolazione provata da Sua San- 
tità nel leggerne il contenuto , e soprattutto nel rilevare i sentimenti manifestati dal Sig. Ministro degli affari Esteri , in occasio- 
ne del colloquio ch’ egli tenne con esso lei sulla opportunità di seguire S. M. I. R. A. a forma dell’ invito ricevutone. Eguale con- 
solazione ebbe pure a sperimentare il S. Padre osservando il savio modo di vedere del sig. ambasciatore d’ Inghilterra. Dopo di 
che non poteva non approvarsi pienamente la risoluzione da lei presa conforme all’ invito. ) 

Quali siano le relative istrazioni, Ella le conoscerà dal mio dispaccio contemporaneo in cifra, A chiarimento poi dell’ animo suo, 
mi valgo di questa opportumtà per confermarle che il linguaggio del Ministero non è a confondersi affatto col volere del S. Padre 
già solennemente pa esato nella sua allocuzione, e fosse piaciuto a Dio che Je paterne di lui insinuazioni avessero avuto ascolto. Non 
si deplorerebbero ora tante vittime de’ sudditi Pontifici nel fatto d' arme testè avvenuto nel Vicentino. Rispettiamo però in simili 
eventi la mano della divina Provvidenza, nella quale riponiamo la fiducia del sollecito ritorno di una tranquillità cotanto sospirata, 

Roma , 15 ‘giugno 1848. Di V. S. Ill.ma e Rma. 
Moxsia. Viate PRELA 
Nunzio Ap.lico presso 8. M. 1, R. A. 


Servitore 
Innsbruck. 


G. CARD. SOGLIA 


Iliimo e R. mo Signore 
Profittando della notizia di recente pervenutaci della partenza di V.S. Illma e R.ma da Vienna e del suo 
trasferimento in cotesta città, ove ora soggiorna Sua Maestà I. R. A., prendo occasione per dirigerle costì il pre- 
sente mio dispaccio 


37344682475018734876089048739841356485541211616119644697009265 


125439470677654020812467531715090170095219016214192212474095608632315 
82275425927036744670705425097733099.7 39462409492186205521419209564561 * 
0916219043501579091967509549671021404921567519090599098446675635492166 
67367.067490450723593463421099769515466353793704964512581162682118346: 
095012358310558120215870421541465097021994339041921397076842254587375635 
247 0467021 0446794909729 467702469516674990466609977421 559221584331667 
19165809381025015842952052:1,9223549071 421720951251 29979497090035194921014 
99163415831952155467070243021521205014604435635492190094964525126997 
4097934661599160419210409523124290090634d416733214909813654921237170095 
0723593461497390951051909049909814667533126949219904098131509842955 
8122095247046700983405515269221570672122512424 907747409065635361921542 
70214943570672115811050904641670490949225415094949 677046545. A risparmio di tempo dovrà con ogni sol- 
lecitudine rendere ostensibile il presente dispaccio 


50983745964619671024675634292700750249145474 121579490971 
265096191673169205. Con sensi della più distinta stima mi confermo 


Di V. S. Hima e R, ma 
Roma, 15 giugno 1848. 
M. g Arcivescovo di Cartagine 
Innsbruck, 


. Servitore 
G. Card. SoGLia 


nar subito nel Regno. Il Governo toscano fino dal pri- 
mo richiamo delle Truppe napoletane, non aveva man- 
cato di fare energiche premure onde questi prodi rima- 
nessero al nostro Campo. Tutto peraltro è tornato inu- 
tile, e gli ultimi ordini sono talmente espliciti da non 
ammettere alcuna rimostranza, 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


. L'assemblea nazionale dichiaratasi in permanenza ve- 
gliò continuamente alla difesa della patria. Siccome non 
accade nella sua tornata nulla d'importanza oltre quan- 


to ha relazione alla trista guerra civile, noi riprenderemo 
la nostra 


CRONACA DELLA SOMMOSSA 


25 Giugno. — La guardia nazionale è sempre sotto 
le armi; le comunicazioni sono quasi interotte, non si 
può passare da un quartiere all'altro senza un salvo con- 
dottu firmato dai questori. È 

n La riva sinistra della Senna è sgombra; non vi sono 

più barricate; a destra l'insurrezione si mantiene alla 
Bastiglia, nel sobborgo S. Antonio, boulevard du Temple 
e S. Lazzaro. 
- Dicesi che Ta guardia nazionale della Chapelle abbia 
fatto causa comune cogli insorti, i quali hanno impicga- 
to dei muratori a merlare le mura e ad innalzare delle 
terribili barricate, - 

Il Generale Cavaignac dà l'ordine di battere quei pun- 
ti colle artiglierie e la mitraglia; per battere San Lazza- 
ro furono trasportate delle bombe. 

Il procuratore generale presso la Corte di Parigi de- 
cide non essere permesso afliggere proclami cheal Go- 
verno. 

Il Pantheon sofferse molti danni. 

Trecento insorti essendosi ritirati nel Collegio Enrico 
IV, la guardia mobile fattine uscire i professori e gli 
allievi, passò sotto le armi quanti v'incontrò per rap- 
presaglia delle guardie uccise nella scuola di diritto. 

Nuove guardie nazionali arrivano dai dipartimenti: 
si vedono quelle di Peronne, le Havre, Louviers, 


Alla mezza p. m. — Il cannone tuona tremendamente 
contro S. Lazzaro; può dirsi sin dl’ ora che il numero 
delle vittime di queste giornate supera quello di luglio 
e febbraio uniti. 

La maggior parte dei giornali non è comparsa. La 
Presse, il Constitutionnel , il Deébats si pubblicarono in 
mezzo foglio. 

Gli insorti non fanno che pochi prigionieri, e talora 
gli uccidono. AI di là delle barricate si vedono delle te- 
ste infisse sulle baionette e sulle picche. La bandiera 
della sommossa mostra il beretto rosso alla sua cima; 
in molti punti fu dato il saccheggio ed attaccato l'incendio. 

La mairi: dell 8 circondario e molte abitazioni della 
Piazza Reale furono date alle fiamme. 


Ore 2. — Si cerca di circondare i sobborghi del 
Temple e di S. Antonio soli ove si mantenga l’ insurre- 
zione; il generale Renaud è ucciso in questa operazione. 

Gli insorti si ritirano sulle alture di Montmartre ove 
tentano fortificarsi ; la cavalleria e l' artiglieria si dirig- 
gono a quella volta. 

Sono visitate varie case dalle quali partivano segna- 
li: si trovano in esse delle munizioni. Le abitazioni delle 
guardie nazionali che non hanno preso le armi, sono 
chiuse e sorvegliale. 

Il generale Cavaignac promette nella giornata il ter- 
mine dell' anarchia. 


Ore 2 1/2. — Molti rappresentanti del popolo per- 
corrono le vie. Essi sono salutati dalle grida di Viva 
l Assemblea Nazionale 1 Un uomo sedicentesi rappresen- 
tante è arrestato sul dowlevard Montmartre, 


Ore 3. — Un rappresentante del popolo accompa- 
gnato da un aiutante di campo annunzia essere stati fatti 
prigionieri duecento insorti. 

1200 operai di Rouen arrivano al soccorso dell’ in- 
surrezione, 

Numerosi pezzi d' artiglieria passano sui Soulevards. 
Si combatte ancora vivamente alle barriere Rochechouart 
e Poissonnière contro barricate quasi inespugnabili, sul 
boulevard Beaumarchais, nel sobborgo S. Antonio, sulle 
alture del Giardino delle Piante. 

L' artiglieria di Vincennes ha liberato la guardia mo- 
bile della Caserma di Reully ; alla barriera Poissonnière 
fu incendiata una casa, 


Ore 8 pom. —- Nel sobborgo del Temple dura anco- 
ra il fuoco. All'attacco d'una barricata il generale Piré 
che combatteva como soldato nelle file della guardia na- 
zionale, montò solo sulla barricata che gli insorti sor- 
presi abbandonarono. 

Il generale Perrot è nominato Comandante in capo 
delle Guardie Nazionali della Senna dal generale Ga- 
vaiguac. 


Ore 10 1j2. — Una banda di quindici individui è 
arrestata mentre tentava di avvicinarsi al palazzo del- 
l'assemblea nazionale. 

ll piano degli insorti era, dicesi, di trasportare il tea- 
tro dell' insurrezione nel centro di Parigi. Preso l'I/otel 


dé Ville intendevano dirigersi sul Louvre, sulle Tuile- 
ries, e quindi sull’ assemblea nazionale. 

Lamartine ha corso un gran pericolo. Mentre per- 
correva i Soulecafds si trovò all'angolo della via An 
goulème circondato da tre o quattro mila insorti che gli 
gridavano abbasso. 


Pantoi 25 Giugno. — Il Capo del potere esecutivo: 
In forza del decreto dell' Assemblea nazionale che pone 
la città di Parigi in stato di assedio, 

Ordina ; 

Il prefetto di polizia e qualunque agente della forza 
pubblica, sul visto del presente ordine, farà arrestare il 
cittadino Emilio di Girardin e supprimere il giornale 
La Presse; 

Il prefetto di polizia farà immediatamente sequestra- 
re tutti i fogli pubblici, i quali vista la loro ostile pub- 
blicazione, prolungano la lotta che insanguina la capitale 
e compromette la salute della Repubblica. 

Firmato, Cavaionac. 


-- 26 detto, ore 10 antim. La sommossa non è ancor 
vinta. Uomini abilissimi sono alla testa d'uomini risoluti 
di battersi s:no all'estremo. Continui fuochi d'artiglieria 
e d'infanteria si odono dalla parte del sobborgo S. Antonio. 


-- Ore 11. Mi vien detto che al sobborgo S. Antonio 
sia stato dato il fuoco alle case di cui gl' insorti di quel 
quartiere si sono fatti un ultimo baluardo, 

L'arcivescovo di Parigi, il venerabile monsignor Af- 
fre, accompagnato dai suoi vicarii, s'è presentato dal 
General Cavaignac impegnandosi di portare parole di 
pace agli insorti. Il generale avendo accettata questa ge- 
nerosa e cristiana offerta, il prelato si è tosto recato 
col proclama del generale Cavaignac presso gli insorti. 
Il venerabile prelato ha potuto penetrare fra le forti 
barricate del sobborgo S. Antonio, ove con evangeliche 
parole ha incominciato ad esortare gli insorti a depor- 
re le armi fratricide. Un rullo di tamburo copre la sua 
voce, due cariche di fucile si succedono dagli insorti e 
dalla truppa . ... il venerabile Arcivescovo cade colpito 
nelle reni da una palla. La sua ferita è grave, poiché 
ha chiesto l'estrema unzione (così ha annunziato Monsi- 
gnor Parisis all'Assemblea). Notizie posteriori dicono che 
l'illustre Arcivescovo sia morto la mattina seguente. 

Il sig. Gwrardin è stato arrestato; si dà per molivo 
un suo articolo nella Presse pubblicato ieri. Vennero 
posti i suggelli sui torchi di questo giornale. Questo av- 
venimento ha cagionata dolorosa sorpresa a tutti. 

Sono stati soppressi i seguenti giornali: la Révolu- 
tion du 1848, la Yraie Republique, lAssemblée, la Pres- 
se, la Liberté , le Lampion ed il Pére Duchéne. Vicino 
alla barriera è stato raccolto il cadavere del sig. Lar- 
roque, compilatore del giornale il Pére Duchéne, e pre- 
sidente del club della Montagna. 

Il sig. Luigi Blanc essendo stato riconosciuto sui 
baluardi, fu arrestato dalla guardia nazionale la quale 
stava per esercitar su di lui una vendetta se non vi 
‘ fosse intervenuto coraggiosamente il general Rapatel. Si 
pretende che il Blane abbia tenuto con gli insorti at- 
tiva corrispondenza fin all'ultimo momento dal caffè Veron 
su i baluardi. 

Anche il deputato Lagrange è stato salvato dal co- 
lonnello della 2 legione mentre raccomandava alla guar- 
dia nazionale la fratellanza verso gl’ insorti. 

Dicesi che sia stata fatta una perquisizione in casa 
del signor ministro Flocon e v'abbiano trovato una som- 
ma di 150 mila fr. in oro Altri dice che la somma non 
oltrepassi i 6 0 7 mila fr. ed appartenga alla famiglia, 


— Ore 11 1j2. — Si sparge la notizia che dopo il 
bombardamento gl'insorti del sobborgo S. Antonio si sie. 
no arresi. Cinque generali sono stati uccisi, 


— Ore 2 112. — Si annunzia che infine la forza è 
rimasta alla legge e che tutto è terminato, 
Si dice pure che lo stato d'assedio durerà 40 giorni. 


MansiGLIA , 29 Giugno. — DisPacci TEEGRAFICI di Pa- 
rigi, 28 giuguo. Il Generale Cavaignac è nominato Ca- 
po del potere esecutivo. 

Il Ministero è costituito come segue : 

Senard, Presidente ed interno — Le-Blane, Marina 
— Goudchaux, Fnanze — Recurt, Lavori Pubblici 
— Tourret, Commercio — Bastide, &/fari Esteri — 
Marie, Giustizia — Lamoriciére , Guerra, 

Tutto è rientrato nell' ordine. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano L Bertinlli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


V CIN 
Episodi della sommossa in Parigi. 


Alla difesa d'una barricata del boulevard Bonne 
Nouvelle sette nomini e duo donne soltanto erano rima- 
ste. Un popolano ritto in piedi sulla ruota d' una car- 
rozza rovesciata teneva inalberata una bandiera ; pro- 
vocata , la guardia nazionale fa fuoco e lo stendardo 
cade in un coll'uomo che più non sorge. 

Qui ha luogo un tratto iale d’ intrepidezza meravi- 
gliosa , di cui solo gli annali delle rivoluzioni produ- 
cono esempi. 

Una giovine d'alta statura e di rara bellezza , col 
capo e lo braccia nude, vestita come costumano le cre- 
staie, s' impossessa dello stendardo , traversa la barri- 
cata e savanza provocando della voce e della mano la 
guardia nazionale. Questa più volte arresta i suoi colpi, 
ma finalmente per propria difesa riprende il fuoco, e 
la giovinetta cade colpita da varie palle di moschetto. 
Allora un’ altra giovine alla sua volta impugna la ban- 
diera, rialza la testa della sua compagna e presa da 
un impeto d' ira lancia sassi ed insulti contro la guar- 
dia nazionale. Essa pure cade. 

Arrivano dei rinforzi agli assalitori. Regna un pro- 
fondo silenzio per qualche minuto ; quindi ai rari colpi 
che partono dalla barricata risponde lo sparo per plu- 
tone delle milizie. 

Leclercq, antico militare decorato della legione d'ono- 
re, vide cadere ai suoi fianchi il proprio figlio che 
combatteva nelle Gie della guardia nazionale. Presosi 
sulle spalle il ferito , ci disse: « Ho un altro figlio che 
lasciai presso sua madre ; ora vado a chiamarlo perchè 
ei pure combatta per la causa deli” ordine. » Deposto il 
figlio moribondo sul letto , ritornò sul luogo della lotta 
coll' altro, 

— Tre donne vestite da cantiniere furono il 25 ar- 
restate per avere nelle vicinanze dell'assemblea venduto 
acquavite e vino avvelenati ai soldati. Alcuni di questi 
sono già morti in seguito di avere bevuto. 

— Cinque prigionieri furono decollati dagli insorti. 

Un uomo in veste femminile fece da carnefice! 

( Corriere Mercant. ) 


GERMANIA, 


Vienna , 23 Giugno. — L'arciduca Giovanni, inca» 
ricato di aprire la Dieta dell'impero, è atteso per do- 
mani. Sona giunti i Ministri Doblheff e Stadion; ma ci 
spiace dovervi annunziare il ritiro di Wessenberg, il 
quale depose il portafoglio degli esteri nelle mani dell' 
Imperatoro prima di lasciare Innspruck. Assicurasi che 
verrà considerevolmente accresciuto il numero delle 
truppe nelle vicinanze di Vienna. Un reggimento di ca- 
valleria ed un battaglione di cacciatori sono tuttora a 
Poizleinsdorf, e si attendono ancora altre truppe. Non 
si può dire nulla di preciso circa il risultato delle ele- 
zioni, non essendosi ancora aperto lo squittinio. Il cir- 
colo di Teschen ha eletto a deputato un israclita, il 
dottor Mannheimer. 


UNGHERIA 


L'insurrezione del Banato prende un aspetto mi- 
naccioso. Abbiamo già annunziato , avere i Serbi pas- 
sato il confine a Belgrado , ed esservi uniti ai Serhi 
ungheresi , coi quali, innoltrandosi sempre pù in Un- 
gheria, già eransi impossessati di Tittlet e O-Becse. 
Sembravano quindi voler seguire le sponde della Theiss, 
Dobbiamo aggiungere oggi , che Carlowitz cd il paeso 
di Zenta sono pure in potere degli insorgenti, e che 
l'importante città di Neùsatz é da essi minacciata, Scri- 
vesi da Vienna alla Gazzetta universale, circa questa 
notizia: Una signora d'alto rango giunta il 19 in Neu- 
satz,mi raccontò che il giorno precedente Carlowitz era 
stata, dagli insorgenti riunili ai Czaikisti, assalita, sac- 
cheggiata e quasi interamente arsa. Che in Neusatz re- 
gnava un timor panico nelle classi elevate della popo- 
lazione, che cransi chiuse tutte le porte, e temevasi 
per il 14 un attacco degl' insorti, i quali hanno molti 
aderenti nella popolazione Raiza. Il general Hrabowsky 
aveva però minacciato di bombardar la città da Peter- 
wardein se si ardisse di aprire le porte, o «li dare il 
più piccolo aiuto ai ribelli. ll vapore non poteva più 
partire da Neusatz, essendosene già preso e sacchegia- 
to uno dai ribelli. Lettere di Zenta dell' 11 annunziano 
essere adunato presso a Gospodolniza un corpo di 6,000 
uomini tra Raizi e Czaikisti, con 6 cannoni, coman- 
dati da un antico capitano. A quella notizia partivansi 


iruttnrezeaticne 


tutte le guardie nazionali di Theresienopel , Szegedin , 
Becse e perfino di Jankowatz per portare soccorso ai 
luoghi minacciati. Gli insorgenti sperano nell' insurre- 
zione di tutti gli Slavi dell'Ungheria. Dal lato suo l'Un- 
gheria fa quel che può onde liberarsi da questo peri- 
colo: — Il ministero , dico la Gassette universale tede- 
sca , ha risoluto di spedire 30,000 uomini contro la 
Croazia, limitandosi per ora a investirin coll’ occupare 
le migliori posizioni difensive , finchè offrasi l' occasio- 
ne sicura di abbattere in un sol colpo e senza gran 
spargimento di sangue il Bano ed il suo partito. I pun- 
ti d' operazione indicati sono le fortezze di Poterwar- 
dein , Essok, Temeswar, Broad, Gradisca e Warasdin. 
Dicesi il nostro ministro della guerra voglia recarsi in 
persona sul teatro dell’ insurrezione. Il Bano non pos- 
siede mezzi visibili sufliconti di resistenza, quindi più 
sembraci disperata la sua impresa, più siamo portati 
a credere che egli non lavora colle sole sue risorse, 
ma bensì, come lo dichiara la Gazzetta d' Agram, col- 
I" ajuto dell’ arciduca Francesco Carlo, ovvero con quel- 
lo ancor peggiore della Russia. (Gazzetta di Colonia., 
Alcuni giornali pretendono sapere che in Praga siasi 
riattaccata la lotta. La cosa è falsa ; lettere e giornali 
di quella città fino al 24 non ne fanno menamamente 
parola, Egli è ben vero che la sommossa continuava ne- 
gli animi, e sembra voler sopravvivero lungo tempo 
alle barricate. Gi si annuncia da Vienna che Windi- 
schgritz non abbia potuto avere un feretro per sua mo- 
glie. Faster (il capo della Swornost ) è stato arrestato 
il 21 mattina a Stab, e scortato dalla guardia nazio- 
nale fu tradotto a Praga e consegnato al Comando di 
piazza. ( Gaz, Un. d' Aug.) 
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M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


ie 


TI Gonfaloniere , ed Anziani 
della città di Segni 


Fanno fede a chiunque, e solennemente attestano , essere in 
ogni parte calunnioso, e del tutto inesistente il fatto esposto sotto 
la mentita firma di Francesco Santilli nel giornale la Pallade al 
num. 279 del 27 cadente a carico del sig. canonico D. Francesco 
Santopadre, naturale di questa città, e persona a tutti carissima. 
Ciò non per fatto proprio soltanto certificano i sottoscritti, ma 
altresì per deposizione del sudetto Santilli, it quale ha dichiarato 
essere affatto ignaro dell’ articolo suddetto che a lui verbalmente 
si è letto, nonchè per attestazione e del sig. Stefano Perugini 
cancelliere di questo governo, che si è introdotto come uno de’ priu- 
cipali attori nel fatto esposto con l’articolo suddetto, e del sig. Ci- 
minelli proprietario del caffè ove si assicura accaduto il fatto stesso, 
e per disposizione infine della intera popolazione , massime della 
classe del miglior ceto, che ad unanime voce hanno gridato con- 
tro una tanto calunniosa invenzione di fatti, 

A giustificazione del sig. canonico Santopadre, professo di sen- 
timenti veramente italiani, e tutt altro che quelli esposti nell’an- 
zidetto articolo, i sottoscritti rilasciano il presente certificato, mu- 
nendolo delle respettive loro firme, e solito segno comunale, a 
servire e valere come di ragione. Segni dalla Segreteria Comunale il 
50 giugno 1848, 

Il gonfaloniere — Pietro Allegrini. 

Gli anziani — Filippo Milani — Dott. Francesco Sagnoti — 
Luigi Centi, 


—_—_ 


,Pee la calunnia cacciarsi tra le tenebre, perchè disperi riuscir 
ne suoi malvagi intendimenti. Nel num. 279 della Pallade sotto 
la data del 24 del corrente mascherandosi un tale sotto il nome 
dt un Francesco Santilli in sanguinoso articolo in forma di let- 
tera imprendeva a lacerar la fama dell’ ottimo sacerdote il reve- 
rendissimo sig. canonico don Francesco Santopadre, e in un sup- 
po discorso che gli si faceva tenere in un pubblico caffè gli 
aceva dire tali e tante cose che nou si addicevano al più ribut- 
tante oscurantista, nonchè ad un ministro del santuario, e ad un 
cattolico. Pasquale e Luigi Ciminelli nel cui caffè supponesi aver 
avuto luogo il detto discorso, e Stefano Perugini cancelliere del 
governo che si asserisce cd esser stato al discorso presente, cd 
aver con minacce obbligato il Santopalre ad interromperlo, pro- 
testano non solo esser falso quanto in quella lettera era affermato, 
ma essere il mentovato sig. canonico devotissimo all’ augusta per- 
sona dell’ immortale Pio LX; aver (come costa al pubblico) sin con 
poesie festeggiate le franchigie che il suo cuor magnanimo con- 
cedeva a suoi popoli c in ogni circostanza sia con parole sia con 
fatti essersi addimostirato caldo amator della patria, non che di 
coloro che intendono colla stampa a promoverne il civile progre- 
dimento. Il Santilli poi nel cui nome quella lettera divulgavasi 
oltrechè malamente sa scrivere il proprio nome, protesta non averla 
mai vergata, nè permesso che altri a suo nome la scrivesse o fir- 
masse. Commossi però da giusta indignazione non solo detestano 
l'indeguità e 1 infamia di quello scritto, ma in nome ancora 
dell’ ottimo ecelesiastico che la malignità volle denigrare , ricla- 
mano presso il governo perchè ne sia investigato e punito l’autore. 

Francesco Santilli — Luigi Ciminelli — Pasquale Cimmelli. 
Stefano Perugini cancelliere del governo di Segni. 
Viste, e certificate vere le firme dei sudetti Francesco Santilli, 
Luigi Ciminelli, Pasquale Ciminelli, e Stefano Perugini cancelliere. 
Segni dalla residenza governativa li 30 giugno 1848. 
Il Governatore — D. Gio. Carzini, 
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EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


‘ 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 


pa la D : \ Unanno | Seimesi | Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell’EPO- 
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MARSIGLIA - Mad. Camoin Librare, 


LONDRA — Pietro Rolandi Librajo. 
MALTA — F.lzzo. Strada Veacovo N. 93. 
1UGANO = Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea, 


srevenezeei 


N. B. 1 Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 


GIOVEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrice di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 6 LUGLIO 


Noi l'abbiamo detto un' altra volta, la causa Italia- ! 


na non è posta dall arbitrio degli uomini, ma sibbene 
prescritta dalla natura e da Iddio, prescritta collo scher- 
mo dell’Alpi, prescritta colla comunanza della favella e 
dalle tradizioni, prescritta coll' eterno e inviolabile princi- 
pio della nazionalità. Togliete per poco col pensiero que- 
sto fondamento; ed esecranda sarebbe negl’ Italiani, co- 
me nel vero è in chi loro contrasta, esecranda ambizio- 
ne e sete di sangue la lotta, Tutti ricordiamo, e ricorde- 
remo pur sempre una augusta e santa parola che par- 
lando di naturali confini, e di gente italiana e di gente 
alemanna , esprimeva i veri principii della questione, e 
rispondeva alla voce generosa e possente de' nostri doveri. 

Ma se la causa Italiana non è posta da noi, neppur 
potremmo noi a nostro arbitrio risolverla, Possiamo mu- 
tore la natura e il dovere ? Possiamo smuover le Alpi, 
e rinnegar la nostra coscienza? Possiamo noi pigliare 
una provincia , o foss' anco una città d' Italia, come si 
trae un agnello del branco, e dire allo straniero : tienti 
questa provincia, tienti questa città , noi te la cediamo 
per patto di pace, fanne a tua posta, e lascia noi fare 
alla nostra ? Sarebbe, comperata col sangue de’ nostri 
fratelli, mercanteggiata col sacrificio della loro libertà , 
sarebbe la nostra, pace e libertà vera ? Tinta e per sem- 
pre da una triste vergogna, contaminata insin dall’ori- 
gine da una obbrobriosa perfidia, sarebbe essa pace e 
libertà durevole ? Puossi immaginare una libertà vera e 
durevole fondata sulla turpitudine, una pace vera e du- 
revole fondata sopra un patto scellerato e codardo? No, 
e tutti i sofismi non varrebbero ad ingannare nessuno 
che avesse ancora una dramma di sangue nel petto, ed 
un'orma della luce divina nella sua coscienza. 

In verità noi non crediamo di combattere un dise- 
gno già formato, di opporci ad una trama già meditata. 
In verità crediamo di combattere contro un ubbia che 
può spaventare le credule menti della moltitudine.Chi può 
essere così dissennato cui cada in mente il pensiero che 
senza la nazionalità italiana vera ed intera si possa 
comporre la pace italiana ? Che potrebbe dir costui per 
provare lo strano suo assunto? Pognamo pure che le 
armi italiane fossero state già vinte, che lo straniero 
avesse penetrato insin nel cuore d' Italia, che non rima- 
nesse che un pugno di combattenti ed un’ insegna na- 
zionale in qualche dirupata cresta dell'appennino ; che 
bisognerebbe fare? morire. Intendiamo anche renderci 
prigioni. Ma mentire alla nostra coscienza, ma tradire 
un principio più grande delle nostre personalità ! no, non 
può farsi giammai. E quel che non si potrebbe fare 
icppur nell'estrema miseria, chi vorria consigliare 
quando lc armi italiche sono tuttavia vittoriose, quan- 
do le forze d'Halia sono tuttavia integre, quando ba- 
sta uno sforzo, un solo sforzo, a por fine e per sem- 
pre alla signoria straniera in Italia? Perchè in uno 0 


due scontri i pochi non valsero a vincere i molti, gl’ 
inesperti, le vecchie bande, gli stanchi, le truppe fre- 
sche, deporremo tutti il coraggio e l'ardimento, e ci 
studieremo tremanti a far dimenticare un giorno di va- 
slore e di eroismo? All' Europa che già in noi ammi- 
rava la rediviva virtù de' padri nostri, dammo noi sog- 
getto di scherno e di risa ? Ah, diranno, l'ardimento di 
costoro non era , non era , una virtù dell'animo ma 
fumo della troppo facile fantasia: come presto è ca- 
duto ? Sappiamo bere che codesti scherni sarebbero in- 
giusti, che nessun italiano ha perduto, sebbene alcu- 
ni pochi abbiano smarrito l'ardire, che picciolo tempo e 
lieve puntura basterà a farli risensare. Che nome dare- 
mo noi a chi in questo mezzo sussurrasse nelle orec- 
chio un iniquo consiglio, e volesse assicurare una parte 
dell’ Italia gittandone an'altra tra l’avide braccia del- 
l'antico oppressore ? 

Diranno, o a dir meglio, direbbero forse costoro, 
perchè noi nou possiamo indurci a credere che ve ne 
abbia, che far la pace eziandio con sacrificio di qualche 
provincia, sarebbe pure guadagnar tempo, accingerci a 
ripigliar la guerra con forze meglio ordinate e con ar- 
mi più acute; che tra l’Austria e l'Italia così condizio- 
nata sarebbe un armistizio e non una pace. 

Ma le occasioni non tornano a posta di chi le’ la- 
scia fuggire, e non le avvolge Ie mani ne' capegli; ma 
tutti gl'Italiani, mentre si sono chiamati fratelli nella 
sventura e nella speranza, non si chiamerebbero più do- 
po una sì fatta pace con un nome sì dolce e sì sacro. 
E non pure nou si chiamerebbero più fratelli i vendi- 
tori e i venduti, ma neppur quelli tra loro. Impercioc- 
chè quale fiducia scambievole potrebbero aversi ? Se si 
cede, per la pace del rimanente, all'Austria una parte 
d'Italia, chi dice che domani non'si farebbe lo stesso o 
coll'Inghilterra , o colla Russia , 9 colla Francia ? Ogni 
Stato, ogni città d'Italia guarderebbe con sospettoso 
sguardo il vicino che non gli si gittasse addosso, cume 
un pirata africano, e non ne facesse il suo profitto. So- 
pra l'iniquità non può esser fondata nessuna lega, nes- 
suna alleanza, nessuna concordia, Noi avremmo un' Ita- 
lia assai più guasta, assai più divisa, assai più lacera , 
che non era dianzi. Ma ammettiamo pure che ciò non 
accadesse, e che la colpa non portasse questo suo pri- 
mo frutto, ciò nondimeno quello produrrebbe per certo 
che dall'ignavia nasce sempre. Le armi che sono sem- 
brate gravi a chi era senza colpa nè rimorso, come do- 
po la colpa non parrebber pesanti, e a chi non sono 
bastati gli stimoli dell'oppressione, come sarebbero ca- 
paci a muovere le agiatezze delle industrie e de’ com- 
mercii? 

1 possedimenti dell'Austria lasciati come una bietta 
tra costa e costa d'Italia noi veggiamo pur troppo come 
la fenderebbero e dissolverebbero, ma non veggiamo co- 
me dopo le prove del quarantotto la farebbero riunire 
e concordare. Non sarebbe già un armistizio la pace com- 


posta coll'Austria, ma il principio di una trama di cor- 
ruttele e d'inganni. Due nobili nazioni si getterebbero 
alle arti più vili, e porterebbero col tempo la pena del- 
le corruzioni fatte e patite. Noi amiamo assai più la 
Germania perchè vogliamo la pace sincera e piena di 
nobili ed amichevoli relazioni, non la pace dell'inganno 
e della perfidia, 

TITTI TO a TO MII it III 


Lezgiamo nell'Indicatore : 


L'avv. Francesco Nocchi Giudice del Tribunale del- 
la R. C. A. è nominato Sostituto delle Finanze conser- 
vando la qualifica di Giudice. 

— Monsignor Morichini dopo lungo aspettare ebbe 
la udienza imperiale. Prima fu ricevuto dall’ Imperatri- 
ce, la quale con franche parole asserì che l' Imperiale suo 
sposo non aveva data causa alla guerra che si combat- 
teva in Italia : essere per lui guerra di difesa. Dopo qual- 
che tempo Monsignore fu ricevuto dall’ Imperatore e 
dall Imperatrice insieme. Se noi siamo bene informati , 
il dialogo sarebbe stato assai indifferente, e l' Imperato- 
re avrebbe concluso che Monsignore poteva condursi a 
Vienna ove avrebbe trovato il ministro degli alari este- 
ri. Difatti il 21 partiva da Innsbruck il corpo diploma- 
tico, e i Delegati Pontifici si disponevano a fare altret- 
tanto. 

I ==" TO 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
PONTE LAGOSCURO 2 Luglio 


Fin da ieri col mio Battaglione 8°. di linea di cui 
da qualche mese tengo il Comando, sono arrivato quà. 
Posso promettermi che il tedesco non sarà per passare, 
Teri stesso dal tenente Silvagni che lasciai al Passo di 
Francolino, ricevetti rapporto straordinario, che gli au- 
striaci sulle rive opposte si facevano vedere per varca- 
re il Po Immantinente feci ritirare il passo, e diedi le 
più energiche disposizioni per respingere qualunque at- 
tacco, e contemporancamente ne spedi: avviso all’ Emi- 
nentissimo Legato di cui non ti dispiaccia leggere la ri- 
sposta di approvazione a quanto operai. 

V. Cita 
Iilustrissimo Signore 

Approvo pienamente le disposizioni date da V. S. 
Ilima. al Comandante il Distretto di Francolino perchè 
resti impedito che il passo si porti all' opposta riva 
del Pa. 

Riposo sulla di Lei attività, e zelo per la pront'at- 
tivazione di ogni altra misura di sicurezza che le cir- 
costanze potessero dettare; e nel desiderio di essere ag- 
giornato di ogni straordinario avvenimento, con sincera 
stima mi confermo, 

Di V. S. Nllma 

Ferrara il 1. Luglio 1848. 
Affmo per servirla 
Il Legato 
L. CARD. Ciaccui 


CONSIGLIO DEL DEPUTATI 
Tornata del dì A Luglio. 
PRESIDENZA DELL'AVVOCATO STURBINETTI. 


Letto il processo verbale è approvato, e si passa all’ appello 
nominale. 

Il Presidente partecipa una lettera del Presidente dell’ Alto 
Consiglio a lui diretta, nella quale gli dimostra, che essendosi par- 
lato in quell’ adunanza della scarsezza degli Stenografi, si vor- 
rebbero stabilire per modo le sedute, che quelli potessero servire 
ad ambedue le Camere. Il Presidente però crede impossibile di 
convenire in questo non potendosi privare degli Stenografi, nè 
potendo far più rare le tornate, attesa la grave importanza, e la 
moltitudine delle materie da trattarsi. 

Tutti convengono nel parere del Presidente. 

Si procede alla verifica «dei poteri e sono proclamati Deputati 
Luigi Borsari per Ferrara ; e Giulio Masini por Cesena dietro 
invito del relatore della Commissione. 

Si rinvennero peraltro mo'tissimi reclami relativamente alla 
nomina dell’ Avvocato Piacentini a Deputato pel distretto di Pog- 
gio-Mirteto. I più gravi sono quelli di alcuni comuni limitrofi , 
a cui non si partecipò invito per la votazione, e di altri, che ri- 
cevettero l' invito pel di 27, laddove la prima adunanza era se- 
guita nel dì precedente. 

La Commissione vorrebbe, che s° invitasse il Ministro dell'In- 
terno a verificare i fatti, onde decidersi ad ammettere, o ad esclu- 
der la nomina. 

Alcuni asseriscono, che ciò spetta alla Camera, e non al Mi- 
mistero ; questo dichiara di non aver mai bramato un tale inca- 
rico. Nondimeno la proposizione è accettata, che debba verificar- 
sene la nomina a mezzo del Ministero. 

Si viene alla discussione intorno alla proroga del corso for- 
zoso dei biglietti della Banca Romana. 

Il Segretario legge il rapporto del Ministro delle Finanze, che 
è del tenore seguente : 

« Sotto il giorno 11 Aprile fu emanata una ordinanza dal Mi- 
nistero delle Finanzo , colla quale fu stabilito, che la Banca Ro- 


mana emettesso i suoi boni fino agli scudi 800 mila, che questi 
boni avessero corso forzoso nello Stato fino agli 11 Luglio cor- 


rente, e che essa Banca cessasse dallo scontare. Il Ministero è 
nella determinazione di togliere questo corso forzoso ai biglietti, 
e di far ritornare la Banca Romana nei suoi giusti confini di ban- 
ca di sconto 

« Dovrebbero però restituirsi a lei scudi 500 e forse 600 mi- 
la prima del cadere degli undici corrente ; ed inoltre dovrebbe 
sostituirsi qualche altro stabilimento , il quale eseguisse le ope- 
razioni di sconto. A tutto questo si aggiunge, che molti dica- 
steri, e molte autorità dello Stato domandano soccorsi straordi- 
nari, ai quali non potrebbe il Tesoro provvedere , ove dovesse 
porsi in misura per sodisfare nella propria scadenza i biglietti di 
Banca. 

« Io ebbi già l’onore di presentare al Consiglio in altra tor- 
nata la situazione del Tesoro , dalla quale viene dimostrata ab= 
bastanza questa mia proposizione. 

« In vista di queste considerazioni il Ministero propone di pro- 
rogare il corso forzoso dei biglietti di Banca solo per due altri 
mesi. Molte sono le urgenze alle quali il Ministero istesso va 
provvedendo provvisoriamente. Dipenderà dai Consigli, e dal So- 
vrano accordare , o rigettare le dimande , che si fanno dai sin- 
goli Ministeri per siffatte urgenze. Ma siccome potrebbe pur ri- 
conoscersi la necessità di accogliere tali domande, così il Mini- 
stero delle Finanze non crede opportuno spogliarsi per ora di 
qualunque mezzo. 

« Giudica quindi egli necessario protrarre il corso forzoso dei 
biglietti di Banca per altri due mesi. In questo tempo potrà for- 
nirsi l’ erario di nuovi mezzi , potranno svolgersi , e maturarsi i 
progetti di nuove banche , che operino sopra larghi sistemi, e 
potrà in fine conoscersi se sia conveniente, che il Tesoro pubbli 
co accorra ai bisogni dei privati, cd alle domande dei partico- 
lari dicasteri. 

« In conseguenza di tutto ciò io mi permetto di formulare il 
seguente progetto di legge: 

« Il Ministero delle Finanze dietro la deliberazione dei due Con- 
sigli legislativi. 

« Seguita la sanzione di Sua Santità. 

ORDINA 
« 1, Il corso dei biglietti della Banca Romana come moneta le- 
gale resta prorogata per altri mesi due, cioè a tutto li 11 Set- 
tembre prossimo venturo, da avere effetto in tutto a forma della 
Ordinanza Ministeriale degli 11 Aprile prossimo passato. 
« 2. Saranno però essi biglietti cambiati in boni del Tesoro sol- 
tanto nel dieci ultimi giorni del loro corso legale.» 

Il Ministro delle Finanze sostiene la necessità della proroga 
del corso forzoso dei biglietti della Banca : 1. per la mancanza 
di tempo ad imprimere il numero sufliciente dei beni del tesoro: 
2. per le molte richieste di sussidii, che vengono dalle provin- 
gie : 5. perchè prima di annullare uno stabilimento di sconto 
sarebbe d’ uopo provvedere , affinchè gliene fosse sostituito un’ 
altro. 

Segue una discussione molto energica. 

Mariani ritiene che il Governo non dovesse prender danaro 
da banchi privati , dice che aderisce alla proroga, ma amerebbe 
che il corso coattivo dei biglietti non oltrepassasse il debito del- 
lo stato, Si lamenta, che la Banca siasi dilungata dalla sua isti- 
tuzione servendo al commercio dei grandi speculatori, e non a 
sussidio dei piccoli commercianti. Ricorda, che la Camera di Com- 
mercio fu contraria alla proroga del corso coattivo dei biglietti , 
ed interpelta il Ministro delle Finanze se sarà pronto pel dì 11 
Settembre ad usare tutti i rimedi convenienti alla situazione del- 
la Banca, e del Tesoro. 


Il Ministro delle Finanze approva molte cose enunciate dal 


Mariani quanto alla Banca, ed alla Camera di Commercio, bra- 
merebbe anch' egli , che terminasse il corso forzoso dei biglietti, 
ma crede prudenziale il prorogarlo, non potendo il governo sod- 
disfare il suo debito , obbligato a sovvenir le provincie. Nel ve- 
rificare il portafoglio della Banca ha rinvenuto, che soli 200,000 
scudi erano stati erogati pel piccolo commercio in 720,000 che 
ne erano in corso. Esser necessario fondare una Banca nuova so- 
pra più larghe istituzioni. Sebbene siano molto incerti i tempi 
attuali , egli stima , che fra duo mesi potrà il governo toglie- 
re il corso coattivo dei biglietti della Banca. 
Si scambiano alcune parole fra i deputati Serenelli je Ninchi: 
il primo contro, il secondo a favore del progetto di legge. 
Potenziani attacca il progetto ministeriale difendendo la Ban- 
ca, di cui fa la storia coll’ applicazione dei principii generali 
di tali istituzioni, e conchiude che la crisi nacque dall’ averla 
il Governo privata della cassa di riserva consistente in un ter- 
zo , che teneva sempre nel portafoglio per continuare lo sconto. 
Asscrisce , che i boni del tesoro non sono stati messi iu corso 
come si cra promesso , e che perciò si è fatta mancare la ga- 
ranzia ai possessori dei biglietti , couculcando quel diritto acqui- 
sito, che tutti dovono rispettare, massime i governi costitu- 
zionali. È 
Il Ministro delle Finanze risponde non esservi lesione dei 
diritti, perchè i biglietti circolano liberamente , e possono an- 
cora fruttare fino agli undici corrente cambiandosi coi boni del 
tesoro: mentre perderebbero il credito se non continuassero nel 
corso forzoso , e In Banca non potrebbe tornare nella sua prima 
istituzione quandanche il governo pagasse il debito, che ha ver- 
so di lei, Il credito perduto non si riacquista , e perciò è ne- 
cessario fondare una Banca nazionale sopra principii più larghi, 
e basi più stabili: al quale intento si occupa seriamente , e spe- 
ra di riuscire, 
La proposizione relativa alla proroga è ammessa in genere 
per due mesi, unitamente al primo articolo della proposta di 
legge. 
Il secondo articolo eccita uma discussione piuttosto fervida. 
Montanari giudica esservi malafede nel decretare , che i bi- 
glietti non si cambino coi boni del tesoro se non negli ultimi 
dieci giorni dei duc mesi. 
Varii deputati appoggiano questa osservazione. Il Ministro ri- 
sponde peraltro che sarebbe inutile la proroga senza una tale 
condizione , poichè altrimenti si troverebbe sempre con 800,000 
scudi di boni nel portafoglio , se a coloro che posseggono bi- 
glietti piacesse di cambiarli. A tali riflessioni la Camera si per- 
suase , ed ammette il secondo articolo della legge. 
Il Presidente interroga la Camera se reputa opportuno ri- 
mettere il progetto dei due milioni alle sezioni già esistenti. 
Pantaleoni propone di formare altre sezioni, essendo avve- 
nuto un cambiamento nella Camera per la partenza , e per l’ar- 
rivo di varii Deputati. 
Si fanno le nomine per ischede. 
Il Presidente fa estrarre i primi dieci nomi per presentare 
l'indirizzo a Sua Santità. 
Si sono composte le sezioni, a cui è stato rimesso il proget- 
to di legge pel prestito di du: milioni fatto dal Ministero delle 
Armi. 
Dopo di che la seduta è sciolta. 


e i _-V-—___ 


Tornata del dì 3. Luglio. 


PRESIDENZA DELL'AVVOCATO STURBINETTI. 


x 


La seduta è aperta alle ore 12 e mezza. 

Letto ed approvato il processo verbale, fatto l’appello si tro- 
vano presenti 71 Deputati. 

Si legge il rapporto della Commissione delle petizioni dal Re- 
latore Serenelli. 

Molte sono quelle mandate alla Camera, cd esaminate dalla 
Commissione. Alcune mancano della necessaria forma legale, al- 
tre non meritano di essere osservate, altre sono state rimesse, 
per esaminarsi al loro tempo. 

È degna di nota quella di Angelo Brunetti , che a nome del 
popolo romano interessa la Camera ad invitare il Conte Verza- 
glia affinchè deponga sul banco della Presidenza la lista dei de- 
bitori dello stato , e procuri di ritirare due milioni da quei de- 
bitori che fin dal 1831. ottennero , che non si tenesse più pa- 
rola di loro. La Commissione reputa doversi rimettere al Mini- 
stro delle Finanze la prima parte di questa petizione , onde pro- 
curi di realizzare il credito: relativamente alla seconda parte 
domanda tempo per esaminare accuratamente i numerosi do- 
cumenti , che l’ appoggiano. 

La Camera adotta le proposizioni. 

Si dà luogo alle interpellazioni del Deputato Bonaparte , il 
quale limita le sue domande, perchè non vede presente, che 
il Ministro di Polizia. Chiede solamente se il Goveruo ebbe la 
protesta degli esuli Vicentini, se stima, che sia annullata la 
Capitolazione di Vicenza , ed i nostri liberati dai vincoli, che 
questa ad essi imponeva. 

Il Ministro di Polizia risponde , che il Ministero; quan= 
tunque abbia udito parlare di tali fatti, e li reputi veri, 
pure non ebbe nulla di officiale sulla infrazione di quell’ ac- 
cordo ; ma non essersi per questo dato ad una inerte a- 
spettativa. Avere anzi scritto al Legato di Ferrara, ed al Com- 
missario Austriaco per conseguire esatti rapporti. Non può quin- 
di decidersi il Ministero , sebbene nutra vivissimo desiderio, che 
i nostri tornino a combattere innanzi che siano compiuti i tre 
mesi, 

Bonaparte si appaga della risposta. 

Il Dott.Sterbini prega il Ministra di Polizia a voler comuni- 
care a quello della Guerra, che è assente, una sua interpel- 
lazione. Molte lettere provenienti da Venezia dipingono lo sta- 
to lacrimevole , in cui si dicono tenute le nostre milizie $ in 


guisa tale, che vergognano di uscire dai quartieri , perchè 
lacere, e quasi ignude. Domanda se si adottarono provvedimenti 
per questo disordine. 

Il Ministro di Polizia promette di comunicare la interpella- 
zione al Ministro della Guerra , ed il Presidente dice volerla fa- 
re inserire nell’ ordine del giorno di domani. 

Si leggono le disposizioni proposte dai Questori per provve- 
dere alla maggiore esattezza nella pubblicazione dei dibattimenti 
della Camera, e sono espresse nel modo che noi riportammo a 
nome del Dottor Pantaleoni. 

Bonaparte vorrebbe , che non si adottasso il progetto, e 
Pantaleoni lo rimprovera d’ incoerenza , appoggiando la propria 
proposta , che è ammessa. 

Sopraggiunge il Ministro della Guerra, e domanda di ri- 
spondere alla interpellazione del Deputato Sterbini. 

» Dieci giorni sono il Ministero ricevette un rapporto con- 
forme alle richieste dell’ interpellante. Subito cered provvedervi 
cogli effetti, che erano preparati in Ancona, e Ravenna, e che 
sarebbero stati preventivamente spediti, se varie circostanze non 
lo avessero vietato. Si sono mandate molte camicie , e taschetti, 
ed invece delle blouses si è inviato il denaro occorrente a_prov- 
vederle. i 

Sterbini passa ad una seconda interpellazione, cioè, come av- 
venga che non siano state adempiute le promesse fatte dal Mi- 
nistro al Battaglione Campano, che pur manca di molti, e noces- 
sari oggetti. 

Il Ministro de'la Guerra ripete che si è provveduto già con- 
venientemente a questo, e che non ha fatto trattenere quel Cor- 
po in Ancona per rivestirlo , ed organizzarlo , come aveva pro- 
messo, ma ha stimato invece spedirlo al confine, perchè non com- 
preso nella Capitolazione, e quindi ha fatto tutto disporre a Bo- 
logna, onde sin fornito del bisognevole. 

Dopo ciò si procede a deliberare definitivamente intorno alla 
prima proposta del Ministro della Guerra, che fu approvata nei 
suoi singoli articoli, ma non complessivamente. Ella è stata adot- 
tata colle variazioni, ed ammendamenti votati dalla Camera, e 
così redatta dalla Commissione. 

« Il Ministro delle Armi. 

« Considerata la necessità di provvedere alla difesa ed indi- 
pendenza dello Stato. 

« Considerato il debito di tutelare con modi efficaci 1 ordine 
pubblico. 

« Considerato che l’ armamento ordinato li 13 Maggio 1848 
si eseguisce con difficoltà e lentezza. 

« Udito il Consiglio de’ Ministri. 
: Conseguita 1° approvazione dei due Consigli deliberanti. 

« Avuta la sanzione di Sua Santità. 

« Decreta quanto segue 

« 1. L'esercito dello Stato sarà composto attualmente di 24 
mila uomini. 

« 2. La durata del servigio per i Corpi d’ infanteria del nuo- 
vo armamento di sei mila Uomini, è ridotto a soli tre anni. 

« 5. Per la Cavalleria, Artiglieria, e Genio rimane ferma per 
anni sei, 

« 4. Oltre gl’ individui ingaggiati dai Comuni ed obbligati ora 
al servigio di tre anni, vengono ricevuti tutti quegl individui , 
che senza ingaggio si offriranno a servire almeno pel tempo che 
durerà il bisogno espresso nel primo Considerando. 

La seduta è sciolta. 
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AL'YO CONSIGLIO 
Tornata del dì 4 Luglio 


PRESIDENZA Di MONSIGNOR MUZZARELLI 


x 


La seduta è aperta alle 11 e mezza ant. 

Letto il Processo verbale è approvato. 

Sono presenti 28 membri, 

Viene partecipata dal Presidente la rinuncia di due Consiglie- 
ri, pervenutagli con lettera in data di Firenze, Indi annuncia che 
il sig. conte Campello ha presentato il suo rendiconto come inten- 
dente presso l’esercito di operazione, e finalmente fa noto, che il 
Rmo Padre Ventura ha offerto in dono all’Alto Consiglio una sua 
opera intorno agli affari di Sicilia. 

Il Ssgretario legge il primo paragrafo del progetto d’ indi- 
rizzo in risposta ai discorsi del Delegato Apostolico e del Mi- 
nistero. 

Monsignor Di Piero propone l’ammendamento delle parole — 
che la vita de popoli unicamente cansista nella grandezza , e 
guarentigia delle c'vili a politiche tatituzioni: sostituendovi unica- 
mento consista nella grandezza, e guarentigia delle religiose, civili, 
e politiche istituzioni. 

Dopo brevi parole del Principe Corsini e di alcun altro Con- 
sigliere l’ammendamento è adottato. 

Monsignor Gnoli vorrebbe cambiate le frasi l'Angelo nuncia- 
fore di non atteso gaudio in sospirato gaudio, poichè dal Prin- 
cipe, secondo egli dice, si doveva attender tutto. Il paragrafo però 
viene ammesso senz'altro cambiamento, che quello superiormente 
accennato, 

(IL Segretario legge il secondo paragrafo che è ammesso al- 
Punanimatà ). 

(Si legge il terzo paragrafo). 

S'impegna una discussione tra il marchese Guiccioli, Segreta- 
rio, che vorrebbe soppressa tutta la parte storica , relativa al- 
l’Emo Delegato Apostolico, ed al Discorso del Ministero, e i 
Monsignori Spada Medici, e Gnoli, i quali asseriscono, che pas- 
sato in genere l’indirizzo, non v'ha più luogo a togliere i para- 
grafi interi, ma ad emendarli soltanto. 

Il paragrafo è ammesso in genere, ed in specie, salvo | am- 
mendamento che propone Monsignor Gnoli di mettere « verrà 
eziandio raccomandata la guerra » invece di « toccava eziandio 
alcun che in proposito della guerra. » 
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(Si legge il quarto paragrafo). 

Succede unn diseussione eguale alla precedente fra Monsignore 
Spada Medici ed il Marchese Guiccioli; poi il paragrafo è ammesso. 

(Si legge il quinto paragrafo). 

Hanno luogo vorii discorsi estranei alla discussione, tenuti dal 
sig Paolucci di Forlì, dal Conte Gabrielli di Fano, dal Conte Ma- 
stai, e da molti altri Consiglieri intorno ai disordini,che si dicono 
avvenire nelle provincie.It paragrafo è ammesso, e si legge il sesto. 
Si rigettano gli ammendamenti di Monsignor D’ Andrea, e di 
Monsignor Gnoli, tendenti a modificare le frasi di questo paragrafo, 
e viene adottato come era stato redatto dalla Commissione. 

I Marchese Guiccic'i osserva, che la Commissione ha dimen- 
ticato la Lega Italiana, ed il proseguimento della guerra, e chie- 
de, che almeno si esprima nell’ Indirizzo il desiderio della con- 
clusione della lega stessa, e si nomini l'armamento e la guerra. 

Il Conte Pasolini appoggia la proposizione del Guiscioli , a 
cui aderiscono Monsignore Spada Medici, ec Monsignor Gnoli , 
che formola la pr.posta « di attivare l’armamento in quanto pos- 
sano richiedere le circostanze, e gl’ interessi dello Stato n e che 
posta a voti viene ammessa, 

(Si legge l’ultimo paragrafo). 

Dopo un breve dibattimento in cui prendono parte il Principe 
Corsini, il di cui ammendamento è escluso, Monsignor Guoli , 
Monsiguor Spada Medici, ed il Relatore della Commissione, il Pre- 
sidente fa votare sull'intero Indirizzo, e viene ammesso. 

Il Principe Corsini legge un’ articolo della Gazzetta di Roma 
contro la votazione segreta. Egli, e molti altri ne muovono la- 
mento, e si propone di reclamare contro il fatto di quel gior- 
nale. Monsignor Gnoli dice non trovar nulla di male nella libera 
manifestazione di una opinione diversa da quella dell'Alto Con- 
siglo. Nulladimeno si vota favorevolmente per la proposta di re- 
clamo contro la Gazzetta. 

Sì progetta quindi una lettera di ringraziamento al Remo 
Padre Ventura, ma per ora si vuole limitata ad una semplice 
ricevuta. 

La seduta è sciolta alle 3 3/4 pomeridiane. 


DI Cn 
Tornata del di 5 Luglio. 
PRESIDENZA DEL SIGNOR PRINCIPE ODESCALCHI. 


La seduta è aperta ad un’ ora pomerid. 

Sono presenti i Ministri dell’ interno, delle finanze , del com- 
mercio e belle arti, c di Grazia e Giustizia. 

I Consiglieri sono in num. di 24. 

Il Presidente dà parte della rinuncia emessa alla dignità di 
Consigliere del Sig. Conte Dondini di Perugia. | 

Si legge dal Segretario un Dispaccio del Ministro delle armi 
con cui, ragguagliando , che dalla Camera de’ Deputati si è ap- 
provata la proposta di due leggi d’ armamento relative al nostro 
esercito , chiede per le stesse )' approvazione dell'Alto Consiglio. 

Presso ciò è letta una Relazione del Ministro delle finanze in 
ordine alla proposta di legge passata dalla Camera dei Deputati 
sulla proroga di due mesi accordata al corso forzato dei Biglietti 
della Banca Romana, 

Al Ministro Lunati — Fa sentire la urgenza di una pronta 
determinazione. Agli 11 del corrente mese cessa il termine che 
era assegnato a quel corso dall’ Ordinanza Ministeriale degli 11 
Aprile - te -strettezze del pubblico tesoro sono gravi , e la posi- 
zione si renderebbe difticile trovandosi irresoluta la quistione allo 
spirare del termine anzidetto. È pertanto indispensabile sull’ og- 
getto la celerità più grande , e quindi , risolvendlosi di esimersi 
per la specialità del caso dalle regole ordinarie del Consiglio ri- 
spetto al domandare | esame delle proposte di leggi a Commis- 
sioni, e chiede dioperare in guisa che il dopodomani per lo meno 
sia definita la cosa. 

Il Presidente interpella il Consiglio se crede di prendere di- 
rettamente cognizione della proposta di legge, discuterla, e de- 
ciderla nel giorno di domani. 

Il Principe Corsini Si fa calcolo della urgenza, e sente co- 
me sia da biamarsi la sollecitudine — Crede che Ia nomina di 
una Commissione produrrebbe lunghezza - tiene per la discussio- 
ne e risoluzione nel giorno di domani — 

Il Conte Gabrielli è per la nomina di una Commissione. 

Monsig. Gnoli Rileva che di norma avrebbe a rimettersi l’og- 
getto ail una Commissione : però essere evidente 1° urgenza , € 
quindi uno de’casi in cui può decamparsi dalla regola. Non per- 
tanto doversi conoscere la risoluzione e i motivi che hanno 
condotto il Consiglio dei Deputati ad adottarla , e conseguente- 
mente chiedere che se ne sia informati. 

Il Ministro Lunati. La risoluzione essere Ja stessa che dalla 
Relazione letta viene riportata : dal rendiconto poi della Tornata 
della Camera dei Deputati rilevarsi le ragioni della determinazio- 
ne— domani da se essere 1° Alto Consiglio in grado di averne 
conoscenza colla pubblicazione del rendiconto suddetto : nulladi- 
meno il Ministro prendere interesse acciocchè il Rendiconto per- 
venga a’ Signori Consiglieri. 

Il Principe Corsini. Non meritare osservazioni minute un ca- 
so di tanta urgenza : potere il Consiglio da sè ponderare gli e- 
lementi per risolvere. 

Il Principe Rospigliosi. Non trova che in onta all’ urgenza 
non possa nominarsi una Commissione incaricata ad occuparsi 
domani della disamina della proposta , e del rapporto al dì do- 
po in cui se ne terrebbe discussione dal Consiglio. 

Conte Mastai. Amerebbe un Comitato Segreto per l'ogget- 
to raccolto nel domani ; al giorno susseguente la discussione 
pubblica, — . : 

Posta a partito la proposizione per la nomina di una Com- 
missione composta di cinque membri rimane ammessa. 

Si procede alla nomina dei Componenti la detta Commissio= 
ne, e restano sceltì - Rospigliosi - Orsini - Barbermi - Pasolini - 
Paolucci. 

Nella Tornata di Venerdì la Commissione presenterà il suo 
rapporto — 

Si fa luogo alla discussione degli Articoli del Regolamento 
interno a termini dell’ Ordine del giorno. — 

La seduta è levata alle ore 3 1/2 pomeridiane, 


prenmriioi cn 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 3 Luglio 


Abbiamo da Venezia i seguenti officiali ragguagli in 
data del 30 giugno. La mattina del 29 nella Piazza di 
S. Marco avvenne una grande dimostrazione popolare in 
favore dell'unione Italiana , e della immediata fusione 
col Piemonte, acclamando a S. M. Carlo Alberto e al Du- 
ca di Savoia, Questa dimostrazione aveva fatto sospen- 


dere ana parata della Guardia Civica, sapendosi che si 
sarebbero ripetute le stèsse grida, e ciò forse perchè cre- 
devasi che consimili avvenimeuti potessero togliere al- 
l'Assemblea generale, convocata pel giorno 3 luglio, la 
liberta del voto, che deve decidere delle sorti di Vene- 
zia. Ma i Capi dei corpi Civici, non ostante ciò, ordi- 
narono che si battesse la generale per la città, ed in 
breve 4 mila Civici in armi erano radunati ai quartie- 
ri, e portaronzi tosto al Campo di Marte, ove era Lulto 
lo Stato Maggiore Civico colla Ufficialità, e con immen- 
sa popolazione. 

Dopo poche manovre, la Guardia Civica, sfilando per 
plotoni, nel passare davanti allo Stato Maggiore si fece 
a gridare: Viva È Unione Italiana! Viva Carto ALBERTO: 
Viva PIO IX! Viva il Duca di Savoia! Viva il Duca di 
Genova A queste grida faceva eco ed applauso l' intero 
popolo. La Guardia Civica voleva andare alla Piazza di 
S. Marco, ma lo Stato Maggiore la dissuase, assumendo 
invece di andare esso stesso in Deputazione presso il Go- 
verno, come di fatto andò Immenso popolo accalcavasi 
nella suddetta Piazza, ove la Banda Civica suonava in- 


‘ni nazionali, e tanto colà, come lungo le strade tutta la 


folla non ristavasi dal ripetere le grida e le acclama- 
zioni suacennate. 

Il Presidente Manin riceveva il Generale Mengaldo 
alla testa dhllo Stato, Maggiore Civico, ed alla esposizio- 
ne fattagli del voto unanune della Guardia e del popolo 
rispondeva prendendo 24 ore di tempo a decidere, du- 
bitando fosse in facoltà del Governo il decretare l' im- 
mediata unione alla Lombardia ed al Piemonte, essendo 
vicinissimo il giorno 3, in cui l' Assemblea generale era 
a questo scopo convocata. 

Nella notte però del 29 al 30 il Generalo Mengaldo 
colla Deputazione dello Stato Maggiore della Civica, ve- 
dendo che le risposte del Presidente Manin erano ben 
lungi dal soddisfare l'ansia universale, si recò di nuovo 
al Governo per avere una deliberazione decisiva. Il Pre- 
sidente non ricevette la Deputazione: ma tutti gli altri 
Ministri con favore l'accolsero, dando ad essa la formale 
assicurazione che il Presidente Manin cera di fatto fuori 
degli affari ; e ch'egli conserverebbe solo la sua posi- 
zione di nome fino alla riunione dell’ Assemblea nel 
giorno 3. 

Soggiunsero che in questa Assemblea i Deputati cer- 
tamente emetleranno unanimi il voto siguificato così es- 
pressamente dalla Guardia Civica e dalla popolazione, e 
sarà stabilita l' Unione Italiana. Ad ogni modo codesti 
antecedenti, ed il voto presagito dell'Assemblea, bastano 
a stabilire che la immediata fusione di Venezia col re- 
sto dell'Italia superiore è un fatto compiuto , e che la 
costituzione politica di Venezia può fin d'ora conside- 
rarsi eguale a quella della Lombardia. (Gaz. di Bol.) 


PONTE LAGOSCURO 27 Giugno. 

Gli Austriaci sono a Borgoforte con due. cannoni. Ie- 
ri tentarono indarno di passare il Po al di sotto di Ca- 
salmaggiore. Nel Polesine hanno tolto quanti danari, prov- 
visioni, e cavalli hanno trovato. Rimangono però accam- 
pati fuori della città. (Patria). 


CASALMAGGIORE 1 Luglio. 

I Napoletani concentratisi a Goito dopo il fatto d'ar- 
me di Montanara e Curtatone sono richiamati a Vene- 
zia dove prenderanno servigio sotto gli ordini del Ge- 
nerale Pepe. 

A Bozzolo nuovo arrivo di animosi Lombardi, Ora- 
mai la linea dell'Oglio è validamente difesa. (Eco del Po.) 


MILANO 1 Luglio 
Lettera da Brescia 30 giugno. 


Il 27 corrente il corpo Lombardo comandato dal ca- 
valiere Borra, venne attaccato al posto detto di Beio 
al di là del Tremisone da un grosso corpo Austriaco , 
ma seppe ben conservare le proprie posizioni malgrado 
fosse maggiore assai il numero dei nemici. Appena qui 
giunta al Comitato di Guerra tale notizia, non mancò 
questo di tosto spedire pronti soccorsi, inviando sul luo- 
go la brava legione Polacca comandata dal colonnello 
Kamieniecz , mon che duc compagnie dei generosi To- 
scani, 

L'altro ieri (28) vi fu Consiglio generale in Peschic- 
ra presieduto da S. M. Carlo Alberto, c giunsero in quel- 
la fortezza 15 prigionieri fatti sulle alture di S. Massi- 
mo, posizioni importantissime occupate dai nostri. 

— Un corriere straordinario giunto or ora è appor- 
tatore della notizia, che dietro Consiglio tenuto da S. M. 
Carlo Alberto in Peschiera, sia stato deciso di prendere 
il forte di Legnago prima di incominciare l’ attacco di 
Verona, (Gaz. di Milano. ) 


AL GOVERNO PBOVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA. 


N Governo provvisorio della Lombardia, secondando 
il generoso slancio di tutto il paese, che, profondamcn- 
te commosso in causa della rioccupazione austriaca di 
queste provincie Venete, anela di far sacrifici per la 
completa liberazione dallo straniero , ha pubblicato in 
data del giorno 26 corr. mese varii deereti, che sono 
una vera sfida portata al nemico. Questi decreti ri- 
guardano : : ) 

1, La formazione di un corpo di riserva in sussi- 
dio del grande esercito. 

2, La chiamato de' coscritti degli anni 1823, 1824, 
1825 e 1826. 


3. L'abolizione della tassa personale, con appello al 
patriottismo del paese per suppliro a questo introito. 

4, La dichiarazione che sono considerati soldati lom- 
bardi i fratelli Napoletani rimasti fedeli alla santa causa. 

5. Soccorso ai profughi veneti ed arrolamento nel- 
l'esercito lombardo di coloro che lo desiderassero. 

6. Istituzione di un Comitato superiore di armamento 
in sussidio del ministero della guerra. 

7. Mobilizzazione volontaria della guardia nazionale. 

Frattanto una Commissione è istituita che si occu- 
pa di questioni finanziarie e di ridurre tosto ad atto il 
progetto di avere un prestito di dodici milioni, garantito 
con ipoteca fornita da ricchi cittadini sui proprii beni. 

Con codesti mezzi il soccorso, che la Lombardia pre- 
sterà alla Venezia, sarà reso più efficace e sollecito. 

IL governo di Lombardia, nel darmi partecipazione 
dei suindicati provvedimenti, aggiunge avere appoggiato 
presso Sua Maestà il re Carlo Alberto la domanda di 
soccorso, direttagli da questo Governo della Repubblica 
veneta; domanda stata accolta dal re e sottoposta sì 
tosto al ministero piemontese. 

Durino questi paesi nella presente sofferenza e fra 
poco vedranno risorgere essi pure il giorno della com- 
pleta loro liberazione per opera dei loro fratelli italiani, 
senza dividere con istranieri la gloria del riscatto. 

Venezia, il 29 giugno 1848. 

L'incaricato del governo provvisorio della Lombardia 

Avv. Franc. ResreLti. (Gazz. di Venezia) 


FIRENZE, 4 Luglio, 

Se siamo bene informati le differenze insorte fra 
Toscana e liemonte per la Lunigiana, sono conciliate. 
Il Piemonte avrebhe ritirato le sue truppe, e si sta 
concludendo colla Toscana un trattato che determini una 
linea di confini. { Alba.) 


LIVORNO, 2 Luglio, 
Stamane è giunta nella rada di Livorno, prove- 
niente da Messina, nna fregata inglese di 54 cannoni. 
E indirizzata al golfo della Spezia. ( Citt. Italiano.) 


NAPOLI 4 Luglio, 

Una staffetta giunta la notte scorsa da Potenza ha portata 
prevenzione ai deputati di quella Provincia e delle altre federa- 
te di tener fermo sulle concessioni ottenute fino al 15 maggio ; 
e che se fra otto giorni a contare dalla partenza del corriere 
( 29 Giugno ) il Governo restava saldo nel suo proponimento , 
le cinque provincie federate avrebbero prese le armi e fatta ca- 
usa comune colle Calabrie. 

— Abbiamo da altra parte che il Cilento è già in armi. 

— Le notizie delle Calabrie sembrano confirmarsi in favore 
dei sollevati. Una prova evidente è l'invio di altra truppa in 
quelle regioni, In fatti questa mattina sono partiti i piroscafi lo 
Stromboli ed il Ferdinando II. ( da guerra ) La Maria Cristina, 
I Ercolano, od il Polifemo (mercantili ), Trasportano 4 pezzi, una 
batteria di campagna, 60 Cavalli , 5. mila razioni , queste per 
Scilla. 

Parte di questi legni va a Gallipoli. 

Il numero delle truppe imbarcate è di circa 300 uomini tra 
artiglieria e treno. 

Sul polifemo sono imbarcati il Generale Winspeare, il Capi- 
tano Dupuy, ed il Capitano D. Salvatore Nunziante — Questi 
porta seco diversi ritratti di S. M. 

— Un battaglione del 6 di linea residente nella Cittadella di 
Messina è passato in Reggio, ed un battaglione dell’ 8 di linea 
da Reggio è passato nella cittadella, 

— La notizia che la Maria Antonietta , il Lombardo , il Ca- 
store , e gli altri tre piccoli legni della compagnia Sarda saran- 
no armati in guerra per essere spediti nell’ Adriatico, onde sup- 
plire alla meglio alla mancanza de’ Battelli Napoletani è confir- 
mata dalla M. Antonietta , giunta questa mattina, e che ripar- 
te domani. 

— I delegati della dieta Svizzera, di cui qui registriamo 
meglio i nomi ed il numero (sig. Collin e Franscini; ed il sig. 
Vogt, segretario) sono, come dicemmo all’ albergo di New — 


Yovk al Piliero; e ricevono dalle 10 am. alle 5 pm. chiunque 
vuol presentare reclami sui tristi fatti del 15 maggio. 


MEMORANDUM 


DELLE PROVINCE CONFEDERATE 
di Basilicata, Terra d'Otranto , Bari, Capitanata, e Mo'ine. 

Il saccheggio, gl’incendj, glienormi fatti «li militare licen- 
za , l’innocente sangue versato in Napoli negli avvenimenti del 
15 maggio, provano abbastanza di che sia capace, anche al- 
P ombra di un regime Costituzionale , la potenza distruttiva del 
governo. 

Un grido di orroro unanime , concorde , solenne fu la DoS 
sta a quegli eccidj — Questi fatti , e gli atti posteriori del Mi- 
nistero Bozzelli hanno compromessa la stessa inviolabilità del Re! 

Si scioglie tutta Ia Guardia Nazionale della Capitale , men- 
tre per confessione dello stesso Ministero una frazione di essa 
aveva preso parte agli avvenimenti — Si riorganizza di poi in 
contravvenzione della legge provvisoria sancita! a' 15 marzo: 
se ne riduce il numero , escludendo classi da quella legge non 
escluse, e si crea così più che un’ arma di liberi Cittadini, una 
forza succursale al'e truppe di ordinanza. 

dichiarata sciolta la Camera de Deputati , che non ancora 
si era riunita. Con ciò il governo, senza che alcun fatto fosse 
sopravvenuto , mancava pure alla solenne promessa da lui ren- 
duta colla proclamazione dei 16 maggio di convocare subito quel- 
la stessa Camera. 

È dichiarata Napoli in istato di assedio , e quindi sotto un 


governo eccezionale ; il domicilio dei cittadini è impunemente 
violato: la libertà individuale attentata : Commissioni straordina» 
rie son create, e gli articoli 24, 25, 28, ed 82 dello Statuto 
manomessi. 

Illegalmente si dichiara sovversivo della legge fondamentale , 
e si rivoca il paito de 3 e 5 aprile: la guerra dell’ indipen= 


denza Italiana abbandonata. — Ecco le pratiche del Ministero, 
che surse tra i endaveri del 15 maggio! 

Ma queste pratiche anzichè infievolire, valsero sempreppiù a 
rifermare l’indomabile forte volere di esser liberi, ed a rinvi- 
gorire ne’ petti cittadini , anche per l’estremo periglio , 1° italo 
coraggio. 

La Storin dirà le cagioni di quei casi. Quali che siano , le 
conseguenze governative non dovevano, non potevano esser 
quelle, 

Solenne è stata la riprovazione che il fatto del Ministero ha 
ricevuto dal voto unanime della nazione. — Tutte le Provincie 
han protestato contro la ordinata novella elezione dei Deputati: 
tutte hau reclamata la osservanza del programma del 3 aprile, 
e sue dipendenze ; ed una civile rivoluzione è venuta così a 
compiersi, 

Le Calabrie han protestato colle iarmi, e quelle armi dalle 
mani dei Calabri non cadranno , se il popolo non sarà nei suoi 
diritti ristabilito, 

Or qual debb’ essere il contegno delle altre Provincie in tan- 
ta gravità di avvenimenti ? Resteranno mute ed inerti al frago- 
re delle armi di quei generosi fratelli ? Sarà abbondonata la lo- 
ro causa ? 

Le Provincie di Basilicata, Terra d° Otranto, Bari , Capita- 
nata, e Molise rappresentate ciascuna da Delegati speciali con- 
venuti in Potenza , oggi sottoscritto giorno dichiarato nell’attua- 
le condizione dei tempi: 

1. Volere a qualunque costo il sincero e leale mantenimento 
del regime Costituzionale. 

2. Volere dalla Rappresentanza Nazionale , eletta sulle basi 
della legge de’ 5 aprile , lo svolgimento dello Statuto con la fa= 
coltà di modificarlo , correggerlo in ciò che vi ha d’ imperfetto, 
e meglio adattarlo al progresso reclamato della civiltà dei tempi. 

3. Volere l'annullamento di tutti gli atti del governo promul- 
gati dal giorno 15 in poi. Non soffrire , che la Rappresentanza 
Nazionale si riunisca senza guarentigie , che assicurino la liber- 
tà del suo voto , e quindi non riconoscere 1° esercizio della sua 
legislatura, se non verrà richiamato il servizio della Guardia Na= 
zionale illegalmente sciolta; se questa non verrà fornita di cor- 
rispondente artiglieria , e se i castelli non saranno messi nella 
impotenza di nuocere alla Città. 

4. Esser risolute sostenere a qualunque costo queste loro di- 
mande. 

Epperò , ove siflatte giuste pretese saranno spregiate , 

PROTESTANO 

Innanzi a DIO , ed al cospetto di tutte le Nazioni incivilite 

della necessità , in cui si potranno trovare collocate. 
Potenza 25 Giugno, 


I delegati dé Terra di Bari — Barone Tommaso Ghezzi Pe- 
traroli — Tommaso Calabrese — Achille Orofino — Carlo de 
Donato, 

I delegati di Terva d'Otranto — Gennaro Simini — Giusep- 
pe Libertini — Lettor Giov. Casavola dei Predicatori — Giu- 
seppe Briganti. S 

I delegati di Capitanata — Giuseppe Tortora — Antonio Vi- 
glione — Raffaele d’ Apuzzi, 

1 delegati di Molisse — Giacomo Venditti — Domenico Ven- 
ditti. 

1 delegati di Basilicata — Vincenzo d’ Errico — Cav. Emma- 
nuele Viggiani — Gaspare Laudati — Nicola Atianelli — Fran- 
cesco Coronati — Raffaele Santanello — Paolo Magaldi — Car- 
lo Cecere — Luca Araneo -- Vincenzo di Leo. 


STATI ESTERI 
FRANCIA. 


Paniei, 27 Giugno. — Ecco i particolari della se- 
duta di jeri. L'Assemblea è sempre in permanenza. Il 
Presidente sig. Senard annunzia che l'insurrezione era 
concentrata nel sobborgo S. Antonio. « Intanto questa 
notte alle due (dice il Presidente) in seguito ad una 
missione di pace dell’ Arcivescovo di Parigi e dei Rap- 
presentanti del popolo signori Larabit , Galy Cazalat e 
Druet , quattro delegati degl’ insorti sono venuti a chie- 
dere all'assemblea di sottomettersi conservando i dritti 


di cittadini. II vostro Presidente ha loro risposto : sia-' 


mo pronti a ricevere la vostra sottomissione, ma di- 
sfate prima di tulto le barricate, e disfatele voi stessi. 
Poco dopo nuove proposte da parte degli insorti colle 
quali si chiedeva fosse promulgata immediatamente in- 
tera amnistia ! il General Cavaignac ed io, abbiamo ri- 
sposto che questo era un insulto! Cosicchè fu fissata per 
le ore 10 antimerid. la loro sommissione ; essendo pas- 
sata quest'ora il generale Lamoricière da una parte, e 
dall'altra il generale Perrot, che ha preso il comando 
dell' Hot: de Ville in luogo del general Duvivier ferito, 
hanno attaccato vigorosamente il sobhorgo S. Antonio; 
i rivoltosi si sono arresi ed hanno fatta la loro sotto- 
missione. » 

Il presidente aveva già fatto conoscere all Assemblea 
che nella congiunzione delle truppe del sobborgo del 
Tempio con quelle del sobborgo S. Antonio si deplora- 
va la perdita del bravo general Negrier e del generale 
Carbonel. 

Fra gli altri provvedimenti presi dall’ Assemblea v'è 


il disarmamento di quelle guardie nazionali che non han- 
no preso le armi, e Ja chiusura de' c/45s riconosciuti 


pericolosi. . 


L'assemblca adotta senza discussione, che sia isti- 
tuita una commissione d' inchiesta composta da 60 mem- 
bri dell'Assemblea incaricata, senza carattere giuridico, 
di indagare le cause che han prodotto gli ultimi casi de - 
plorabili, e le relazioni che possono questi avere coi fatti 
del 15 maggio. ‘ 

"Alle ore A del giorno 26 alcuni rappresentanti del po- 
polo giravano a cavallo per Parigi annunziando l' esito 
felice della giornata. 

Da soldati della guardia mobile sono recate all’ As- 
semblea 3 bandiere tricolori ed una bandiera rossa, tro- 
fei delle barricate. (Correspondance de Paris.) 

— Nella via Helder e nel quartiere Notre Dame de 
Lorette si sono arrestate donne con panieri ricolmi di 
pane che conteneva cartucce, un supposto ferito sdraiato 
sopra un materasso in cui erano munizioni da guerra; 
sì sono anche arrestate parecchie bare che contenevano 
polvere e palle. (Giorn. Francest.) 

AGLI INSORTI. 

Operai , e voi tutti che tenete ancora alzate le ar- 
mi contro la Repubblica, per l'ultima volta, in nome 
di quanto vi ha di rispettabile , di santo, di sacro 
per gli uomini deponete le armi! L'assemblea naziona- 
le, la nazione intera vel chieggono. Vi sì dice che 
crudeli vendette v' attendono ! Sono i vostri, i nostri 
nemici che parlano così ! Vi si dice che sarete sacrifi- 
cati con sangue freddo! Venite a noi, venite fratelli 
pentiti e sommessi alla legge, e le braccia della repub- 
blica son pronte a ricevervi. 

Senard. — E. Cavaignac. 

— Le condizioni che avevano poste gli insorti per 
cessar della lotta erano: 1. Scioglimento dell'assemblea, 
c della Guardia nazionale; 2. Caussidière alla testa 
del governo con Lamartine e Ledru-Rollin (i due ul- 
limi per tolleranza ); 3. Liberazione dei prigionieri di 
Vincennes; 4. Trenta milfoni per gli opifizi nazionali; 
5. Quattrocento milioni al Sudget per le classi operaie. 

(Gaz. du Midi. ) 

Tutto è terminato. Dopo quattro giorni intieri di 
angosce, lo spaventoso dramma è giunto al suo termi- 
ne. L'anarchia ha ceduto; la vittoria dell’ ordine ha la- 
sciato però troppo dolore in tutti i cuori. Non è il mo- 
mento di contare le vittime, La guardia mobile, la 
truppa , la nazionale han perduto un gran numero de' 
loro eroici figliuoli. Una folla di ufliziali vi perì. Il ge- 
neral Negrier, il general Brea sono stati i primi a ca- 
dere all'assalto delle barricate. Il general Damesme si 
ha poca speranza di salvarlo. La ferita del general Du- 
vivier è più grave di quel che dapprima si credeva, 

La morte del venerabile arcivescovo di Parigi è pur 
troppo certa. Spirò nella sera medesima in cui fu fe- 
rito. ( Débats. ) 

La presa della barricata dell'orto S. Lazzaro ha co- 
stato molto sangue. Un battaglione di truppa di linea 
dope prodigii di valore fu forzato a retrocedere davanti 
la mitraglia degli insorti. Le guardie nazionali di Pon- 
toise e Montmoreney l' assaltarono a passo di corsa, ma 
furono ricevute da fuoco sì tremendo che si sbandaro- 
no, i feriti furon raccolti dagli abitanti nelle loro ca- 
se, dove ricevettero piena assistenza, poi furono tra- 
sportati alla prigione di S. Lazzaro convertita in ambu- 
lanza. 


La barricata all'entrata della strada Galande sulla 
Muoubert fu ‘attaccata alle 7 della mattina del giorno 25 
dalla truppa di linea Gli insorti la difesero con incre- 
dibile accanimento,. Ag un' ora pomerid. un tencate s'è 
presentato come parfamentario per far cessare il sangue; 
gli insorti l'han fatto avvicinare e l'han ritenuto prigio- 
niero; il fuoco è ricominciato con maggior violenza. La 
guardia mobile l'ha allora assaltata con indicibile corag- 
gio, venti volte ha cercato di sorpassare quella fortezza, 
altrettante volte è stata respinta. Dei 158 uomini di cui 
si componeva la compagnia d'assalto, non è rimasto che 
un solo, e ferito. A sera la barricata era ancora in ma- 
no degli insorti. La piazza Maubert era, alla lettera, un 
lago di sangue. Un capo di battaglione, un altro uffizia- 
le superiore, un capitano v'han lasciato la vita. (Com.) 

In virtù de'poteri discrezionarii affidati al General 
Cavaignac, ha egli nominato consigli di guerra incaricati 
di procedere immediatamente all'informazione contro tut- 
ti gli arrestati negli ultimi avvenimenti. 

I sobborghi S. Antoaio e del Tempio sono stati gli 
ultimi ad esser abbandonati dagli insorti. Usciti dalla 
città si sono sparsi per le campagne dove sono stati in- 
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seguiti dalla cavalleria e dai bersaglieri del general La- 
moricière. i 

Nel cortile della prigione della Conciergierie vi sono 
1500 prigionieri; gli altri sono arrestati nellt varie pri- 
gioni; si fanno ascendere a circa 6000. 

Nella tornata dell'Assemblea è stata formata la com- 
missione per l'inchiesta degli avvenimenti del 15 mag- 
gio e 23 giugno, Fra i commissarii vi sono i Sigg. Benu- 
mont, Odilon-Barrot, de Mornay, Goudchaux, Laudriu, 
Lanjunais ec. 

Nella discussione, cho ha preceduto la nomina di 
questa commissione, è stato stabilito che (ra i prigionicri 
quelli riconosciuti come capi ed istigatori saranno con- 
segnati ai consigli di guerra e trattati egualmente come 
tutti gli individui presi colle armi in mano, La guardia 
nazionale insiste che si agisca con tutta l'energia ed il 
rigore necessario. 

La notte scorsa nel quartiere delle Tuilerie si è u- 
dita una forte fucilata. Alcuni prigionieri condotti dalla 
guardia Nazionale han tentato d'evadere; questa ha do- 
vuto far uso delle sue armi e 35 insorti sono stati am- 
mazzati. Nell'oscurità anche guardie Nazionali sono sta- 
te forile. (Correspondance de Pari.) 


ToLone 27 Giugno. Gran numero di truppe giungono 
continuamente dall'Algeria. Il Brazier ed il Labrador han 
preso il largo. 

Sta per esser spedito all'Ammiraglio Baudin un va- 
pore con dispacci. 

Si annunzia, che ia flotta Inglese del Mediterranco 
sta per ricevere nuovi rinforzi. Dovrà presto lasciar 
Malta. (Toulonnais.) 


GERMANIA, ° 


vienna, 21 Giugno. La proposta del Comitato prov- 
visorio di sicurezza di procedere a nuove clezioni (e di- 
rette ) è stata rigettata risolutamente dal ministero. Le 
prime elezioni son terminate; quelle del secondo gra- 
do dei deputati medesimi cominciano; in alcuni luoghi 
delle provincie anche queste son compiute. I Deputati 
dell'Istria furono già il 22 sul punto di partire per la 
Capitale. 

A luogo d'adunanza per la Dieta costituente è sta- 
to preparato il vasto locale della cavallerizza d' iaver- 
no nel Castello imperiale, e fino dal 26 i Deputati che 
mano mano arrivano , vi terranno [e loro sedute pre- 
paratorie. 

Il Ministro della Guerra, in risposta alle sollecita- 
zioni che gli vengono fatte per l'invio di 20 a 40 mi- 
la uomini di rinforzo all' armata d' Italia, ba dichiara- 
to con una notificazione che ad onta del suo buon vo- 
lere, non può al momento ritirare le truppe da dove 
sono stanziate a cagione dei continui torbidi delle pro- 
vincie. Promette però di allestirg quanto prima dei bat- 
taglioni di riserva, e tosto inviarli al Maresciallo Ra- 
detzky, quantunque non riconosca l'urgenza dopo gli 
ultimi fatti, che banno messo fuori di combattimento 
22 mila uomini dell'esercito italiano. 

25 Giugno. 

Jeri sera è arrivato l' Arciduca Giov anni: egli ave- 
va rifiutato qualunque ricevimento pomposo; nulla me- 
no molto popolo e guardie nazionali vennero e rimase- 
ro sotto alle sue finestre fino al tardi della notte. — Que- 
sta mattina ha ricevuto i Ministri e varie deputazioni. 

Da qualche giorno sono partiti per Milano molti no- 
bilî che erano stati condotti qui come ostaggi. 

— I reggimenti Mazzucchelli a Parma che avevano 
avuto l'ordine di marciare per l'Italia, non si muo- 
vono altrimenti; ma rimarranno a Olmiitz e Cracovia. 
Molti giornali asseriscono che. sia di nuovo scoppia- 
ta la rivoluzione a Praga; le nostre lettere però van- 
no fino al 24 e non confermano questa notizia, È pe- 
rò ben vero che nella provincia seguita il fermento, e 
pare non sia per cessare tanto presto. Domani avremo 
maggiori dettagli e gli daremo. ( Gazz. di Aug») 


SVIZZERA, 


BERNA. — Il 26 Giugno fu terminata la seconda di- 
scussione del Patto federafe , ed indi furono sottoposte 
all'Assemblea tutte le modificazioni finora introdotte 
nel progetto. La Dieta straordinaria era per termina- 
nare i suoi affari, ( Patria) 


M. Pinto, L, Spini, Direttori. 
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SULLA COSTITUZIONE MUNICIPALE 
Ant. I, 


L'ordinamento della libertà in una nazione deve ab- 
bracciare e configurare tutte le sue parti; di guisachè 
il principio della libertà non si trovi solamente nel col- 
mo dell'edificio sociale ossia nello Stato, ma si ritrovi 
come uno spirito vivilicatore per tutte le membra della 
società, nelle provincie e nelle comuni, nelle leggi e ne- 
gl' istituti, nell'esercizio del potere delle associazioni e 
nell'esercizio del potere individuale. Sopprimete un'ap- 
plicazione della libertà , introducete anche nel menomo 
oggetto l'azione deletera di un principio contrario, € voi 
avrete unito insieme la vita e la morte, voi vi sarete 
messo nell'impossibile. O la libertà sarà energica e sarà 
spinta necessariamente in una via rivoluzionaria, o il 
principio contrario la soprallarà, e voi avrete un dispo- 
tisno tanto peggiore quanto che fondato sulla violenza 
e sulla ipocrisia - sopra una violenza ed una ipocrisia 
non barbara e selvaggia, ma corrotta e insanabile. 

La questione che si agita al presente in Europa, la 
questione che si agita sotto insegne, sotto nomi spesso 
variati, ma con una (tenacità ed una pertinacia che pro- 
vano la sua importanza, è la questione della libertà, co- 
me noi la vogliamo, come noi la chiediamo, e il dispo- 
lismo, il dispotismo metodico e regolare, il dispotismo 
dell'universale potenza e dell universale ingerenza dello 
Stato, Questa è la questione vera e profonda , e la pri- 
ma nazione dell' Europa continentale che la risolverà nel 
senso della libertà, otterrà il vero e duraturo primato 
dell' Europa. Noi portiamo fede che questa nazione sarà 
l'Italia, c che noi nel secolo XIX avremo fatto senza 
orrori, nè stragi civili, un'immensa rivoluzione pei pro- 
gressi di tulta l'umanità. 

Per tre secoli la legge più generale, il fatto più co- 
stanto presso tutte le nazioni d' Europa è stata l’assimi- 
lazione l'assorbimento sempre più esteso e pronunciato 
nello Stato, d'ogni alto potere e di ogni altro elemento 
sociale. Una sola nazione si trovà abbastanza forte per 
resistere a questa tendenza, e trovò nella sua libertà ab- 
hastanza di vigoria per resistervi vittoriosamente senza 
pertanto immobilizzarsi nelle sue tradizioni e rinunziare 
ad ogni progresso - questa nazione fu la nazione ingle- 
se. Ma perchè la sua libertà non era una libertà razio- 
nale, ma sibbene un complesso di privilegi basati su 
fatti storici, la nazione inglese non potè esimersi da quei 
mali che la travagliano tuttora - Le altre nazioni Euro- 
pee, e specialmente le nazioni occidentali subirono la 
legge dell'assorbimento e della concentrazione in tutta 
la sua estensione. In Francia, in Ispagna, e in Italia si 
videro monarchie e principati in cui lo Stato aveva an- 
nientato e confiscato a suo profitto ogni altro potere. 


Questo fatto, come tutti gli altri faiti politici che si pro- 
ducono nell’umanità, aveva le sue buone e le sue cat- 
tive conseguenze, Una delle suc buone conseguenze è 
stata di spegnere e di render impossibile il ritorno della 
libertà storica, vogliamo dire della libertà considerata co- 
me un privilegio, come un fatto particolare, una con- 
tjuista o una concessione, La livellazione prodotta dallo 
Stato si può riguardare come un embrione da cui sono 
uscite la libertà e l'eguaglianza. Ma una delle sue cat- 
tive conseguenze si è la difficoltà in cui si trovano i po- 
poli di far rientrare il potere governativo e centrale nei 
suoi giusti limiti, e di costituire , senza comprometter 
punto l'unità, una serie di poteri, libero ciascuno nella 
sua determinata serie d'azioni. 

Non si può niegare che la costituzione dei Munici- 
pii sia uno dei più rilevanti problemi in cui si presen- 
ta la necessità di trovar questa media. Sebbene sia cosa 
evidente che i municipii presistevano allo Stato, per 
una specie di finzione legale si è supposto nelle Monar- 
chie amministrative che lo Stato fosse l' autore dell’esi- 
stenza de’ Municipii, e che potesse a suo senno soppri- 
merne una parte dell'azione, e dirigerne il rimanente. 
I municipii sono pertanto stati riguardati come costitui- 
ti in una perpetua minorità di cui lo Stato avesse la 
perpetua tutela. Posti così sotto un regime assoluto, i 
municipii si sono inariditi nella dipendenza, anche quan- 
do lo Stato era rigoglioso di libertà. E questa è stata 
una delle cagioni perchè la libertà non ha potuto, in al- 
cuni paesi, penetrare sino nelle abitudini le più intime 
della massa, c perchè la macchina amministrativa di al- 
cuni Stati, anche malgrado la costituzione, ha conserva- 
ti de’ portamenti c delle tradizioni del dispotismo. - Vo- 
lendo esaminare la proposta di ‘egge del nostro Mini- 
stero sull’ istituzione de' municipii, abbiam creduto bene 
d'incominciare con questa professione di principii, e ci 
gode l' animo che sieno quelli appunto che il Ministero 
mostra di voler seguitare - Poniamo pertanto la formo- 
la rigorosa del problema che trattiamo. Si deve tro- 
vare un modo che conservando allo Stato tutta la sua 
unità e la sua azione universale, lasci svilupparsi spon- 
taneamente la libertà e l'azione propria de municipii , 
impedendo |’ ingerenza soverchia e disordinata dell’ un 
potere suli’ altro. 
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Noi sappiamo buongrado al Labaro di averci di-. 


chiarato nel suo numero 54. che vuol tenere una 
opposizione lealmente costituzionale. Non possiamo 
però non sorprenderci grandemente , che mostri di 
non averci compreso quanto alla responsabilità del 
Ministero degli affari esteri. Le sue osservazioni re- 
lativamente alla tutela della Religione, e della Chie- 
sa in paesi stranieri , sono profonde, sono giu- 
ste, ma noi non cerchiamo la responsabilità  ne- 
gli affari ecclesiastici, perchè a seconda dei nostri pria- 
cipii vogliamo la pienezza della libertà della Chiesa. Ab- 


biamo sempre insistito sulla separazione delle due rap- 
presentanze ecclesiastica , e laicale, perchè i difetti di 
questa non possano avvolgersi nel mistero , e ripararsi 
sotto il dignitoso, intangibile manto ‘di quella. 

La responsabilità deve essere reale, e non illuso- 
ria, non vi deve essere nulla di misto, nutla che possa 
sottrarsi al diritto, che ha la nazione d'investigare, e 
di conoscere il fondo delle cose, 

{ rappresentanti di un popolo, quando sentono con- 
scienziosamente i doveri della loro missione, non pos- 
sono acquietarsi alla evasiva risposta di un Ministro 
chiamato a dar prove di sua condotta, se questi eva- 
de da ogni responsabilità , e da ogni costituzionale do- 
vere , replicando che il suo operato non è sindacabile 
dalle Camere, che in un affare misto , od ecclesiastico 
non spetta a profani il giudizio. Un fatto recente sta 
contro i ragionamenti del Labaro e può servire di pie- 
no riscontro alle sue parole. La lettera dell'Emo Soglia al 
Nunzio Viale Prelà ha dato luogo a lunghe, e svariate con- 
getture. Noi non iroviamo nulla di straordinario per 
lo scritto in cifra, imperciocchè sappiamo , che qualun- 
que governo può servirsi, e si serve di tali cautele, massi- 
me in tempi di grave sospetto, e di guerra. Ci fanno 
però altissima meraviglia le frasi , che lo accompagna- 
no, ove si mostra aperta la diffidenza in che si pone 
il Ministero dichiarandofo in conflitto col Principe , e 
dove si dice, che il suo linguaggio non è affatto quello 
del Sovrano. Domandar conto costituzionalmente all’ E- 
minentissimo Segretario di Stato, e della lettera in cifra, 
e di quanto èevidente nel foglio premessovi , sarebbe o- 
pera perduta, poichè egli potrebbe replicare che tutto 
riguarda le relazioni ccclesiastighe, e che non deve di 
queste rendere ragione ad alcuno, 

Per lo che noi non possiamo entrare in arringo col 
Labaro finchè non ci saremo intesi quanto alla idea di 
responsabilità , o finchè egli non abbia fatto sì, che per 
uno Statuto Nuovo appartenga alle Camere il sindaca- 
re anche su gli affari ecclesiastici, ciò che è ben lon- 
tano dal nostro volere, e che è contrario ai nostri prin- 
cipii più volto espressi. 

Abbiamo ancora un'altra questione a trattare per ri- 
spondere ad un Articolo del Labaro stesso inserito nel 
suo numero 53. Questo riguarda il voto segreto deliberato 
nell'Alto Consiglio, e combattuto in massima nella parto 
non olliciale della Gazzetta di Roma. 

Quando la Gazzetta non parla officialmente , la sua 
opinione è libera, ed indipendente al pari di quella di 
ogni altro giornale. Noi 1° abbiamo in varie circostanze 
saldamente oppugnata ; abbiamo però sempre stima- 
to che il diritto comune a tutti gli altri si dovesse e- 
stendere anche a lei. Iguoriamo se il Ministero abbia 
prestato l'assenso alle parole del Giornale officiale , ma 
pure nella supposizione che vi abbia annuito , non po- 
trebbe mai dirsi in opposizione coll' Alto Consiglio in 
cosa fondamentale, Trattasi soltanto di un’ Articolo di- 
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sciplinare, e d'interno regolamento sul quale ( prescin- 
dendo dalla massima, che inchiude ) può professarsi una 
opinione diversa, c contraria. Nè s'ha a ritenere che il 
Ministero fatto custode e tutela della perfetta indipen- 
denza delle opinioni abbia poi ad essere lo schiavo altrui 
nelle cose di semplice gradazione, e diremmo quasi di 
esterno vestimento. Non si riguarda certo in tale que- 
stione una proposta di legge, per la quale essendosi in 
opposizione col Ministero, s'abbia desso a trovare in uno 
stato anticostituzionale. Che poi il foglio officiale in ogni 
sua parte non possa, né debba essere organo del Ministero, 
ma del paese, sarebbe a considerare primieramente che 
il giornale officialo dedicato a far manifeste le idee, e 
lc opinioni dei suoi moderatori, può liberamente, e co- 
stituzionalmente esprimerle senza recare onta, o violenza 
alle altiui. In secondo luogo converrebbe provare, che 
il Ministero si trovi in opposizione col paese per dedurne 
cho il giornale officiale pubblicando i suoi pensamenti sia 
organo esclusivo di lui, e non della pubblica opinione. 

Nè vale a ciò l' osservare col Labaro, che allorguan- 
do un Ministero non può più aderire al pensiero del Sovra- 
no, e at voti delle Camere, costituzionalmente parlando, non 
gli rimane altro che rinunziare al potere. 

Fa mestieri esaminare prima fino a qual punto sia 
vera questa proposizione, pronunciata con molta asseve- 
ranza. Noi troviamo nei Consigli deliberanti una op- 
posizione in questo articolo disciplinare ; imperciocchè 
nella Camera dei Deputati si è decretata la pubblicità 
del voto, mentre l'Alto Consiglio vuole che rimanga se- 
greto. Ora il Ministero è posto fra due risoluzioni con- 
tradittorie, ed a qualunque porga il suo assenso ( secon- 
do il parere del Lubdaro ) sarebbe costretto necessaria- 
mente a dimettersi. Rileveremo però che volendo noi 
accordarci in qualche modo nella idea che el Giornale Of- 
ficiale debba essere organo del paese sarebbe a reputarsi, 
che veramente lo fosse, sostenendo la massima di coloro 
che sono stati eletti dal popolo per rappresentare i pro- 
pri diritti in opposizione al parere dell’ Alto Consiglio. 

Vana quindi è l'ultima obbiezione del Laduro, poi- 
chè il decoro politico del Ministero rimane incontamina- 
to anche se dovesse far uso delle forze dell'ordine pub- 
blico per difendere quegli atti contro cui si é dichiarato 
contrario; perchè in tal caso tornerebbe con generosa ab- 
negazione a custodire e tutelare la perfetta indipendenza 
delle opinioni, che egli non può non volere, e che non 
disse mai di togliere ad alcuno. 


Are 
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Visto che per l’ordinanza ministeriale del 5 maggio decorso 
incombe al Comune di Roma di fornire il contingente di nomini 
assegnatogli per la formazione della truppa di ‘riserva. 

Considerato che it Comune stesso , il quale non è ristato fin 
qui dall'ammettere nei lavori di pubblica beneficenza i giovani 
cui mancava ogni altro mezzo di provvedere ai bisogni della vita, 
non potrebbe più mantenerveli ora che coll’arruolamento in que- 
sta truppa si dischiude loro una onorata carriera. 

Il Senato Romano, prese le opportune intelligenze col Mini= 
stero , dispone : 

1, E° aperta la inscrizione per l’arruolamento volontario negli 
ufficj del Comune pel contingente da fornirsi dalla città di Roma 
alla formazione del corpo di riserva. 

2. Dal di 15 del corrente mese di luglio non verranno più ri- 
tenuti nei lavori di pubblica beneficenza gli scapoli e i vedovi 
senza prole, non figli unici di madre vedova, che, non essendo 
giunti all’età di anni trenta, non esibiscano certificati di S. E. 
il sig. Ministro delle armi, e del professore sanitario a tale uopo 
prescelto dal Ministro medesimo, dai quali risulti non essere atti 
al servizio militare. 

Dal Campidoglio, li 5 luglio 1848, 

Tommaso Corsini SENATORE 

Filippo Andrea Doria - Clemente Laval Dell Fargna - 

Carlo Armellini — Vincenzo Colonna - Francesco Sturbinetti- 

Ottavio Scarumucci, — Conservatori. 

GiusePPE Rossi SEGRETARIO 


Red RT ati 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 


La Santita' pi Nostro Signore, con biglietto di S. 
E. il sig. Ministro dell'Interno, in data di oggi, si è 
degnata nominare Membri dell'Alto Consiglio i signori: 

Principe D. Filippo Andrea Doria, 

Duca D. Pio Braschi Onesti. 

Principe D. Giovanni Ruspoli. 

D. Sigismondo Chigi Principe di Campagnano 

Cav. Prospero Bernini. 

Avv. Giuseppe Vannutelli, 

Conte Giuseppe Rondinini. 

— SC 

Teri è giunto in Roma il Generale Durando insieme 

al Colonnello Casanova, 


L’EPOCA 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI è» 
Tornata del 6 Luglio, 


VICEPRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI. 


Sono le ore 12 1/2 e si apre la seduta. Il Segretario Gamba 
dà lettura del processo verbale il quale presso una lieve rettifica 
viene approvato. 

Dall’ appello nominale risulta che i presenti sono 67. 

Il Ministro dell'Interno chiede la parola onde dare alla as- 
semblea più ample spiegazioni di quelle emesse dal Ministero di 
Polizia nella tornata precedente intorno alla interpellazione del 
Principe di Canino sulla capitolazione di Vicenza. 

La materia è grave più che non si pensa perchè ver- 
sa sopra la nostra politica, e sopra i dritti internazionali. Me- 
rita perciò che io sviluppi maggiormente il discorso del mio col- 
lega il Ministro di Polizia in risposta alla interpellazione del de- 
putato Bonaparte. Esporrò dunque con esattezza, e senza reti- 
cenze ì fatti, perchè non voglio nascondervi nulla, affinchè il 
vostro giudizio che io domando sia figlio di giusta , e pondera- 
ta riflessione. Tua 

Quando il governo conobbe la capitolazione di Vicenza, il pri- 
mo dubbio che cadde nella sua mente fu se le fazioni di difesa 
erano proibite ai nostri soldati. Non v' erano esempj che somi= 
gliassero esattamente al caso nostro. Nacque quindi incertezza di 
giudizio , e eredemmo conveniente cosa il ricorrere al senno , e 
all’ esperienza di un sommo publicista. Questi confessò non cono- 
scere avvenimenti così conformi ai nostri da poter giudicare. Spo- 
gliò molte opere, e finalmente ci rese uno scritto in cui vi e- 
rano belle ragioni per provare che la difesa ci era permessa, ma 
senza quella chiarezza di luce che rende i nostri giudizi irre- 
vocabili. 

Fu allora che il nostro Commissario generale presso 1’ eserci- 
to convocò in Ferrara tutti gli Uffiziali che avevano abbanduna- 
to Vicenza, e in presenza del Cardinale presentò ad essi il du- 
bio , che a parer nostro ci pareva sommo sulla validità della Ca- 
pitolazione. N° ebbe in risposta da tutti non potersi sciogliere 
quella Capitolazione non solo per prendere 1° offensiva, ma nem- 
meno per combattere a difesa, e quando anche ciò si potesse, as- 
serivano non bastare a ricomporre le nostre milizie lo spazio di 
tre mesi attesa l’ indisciplinatezza subentrata in esse. 

Dopo ciò il Ministero ricevè un dispaccio în cui gli si avvisa- 
va, il Barone d’ Aspre avere ordinato la confisca dei beni dei 
Vicentini che in un tempo prescritto non fossero tornati in Pa- 
tria. Unito a questo dispaccio giunse al Ministero la dichiarazio- 
ne del Governo Provvisorio di Milano , in cui quel Governo do- 
po avere esposta l'infrazione secondo lui fragrante per parte del- 
l’Austria dei patti capitolati a Vicenza conchiudeva che i Lom- 
bardi considerati in quella capitolazione ne erano sciolti. 

Che doveva fare il Governo Pontificio în simile frangente ? 
Trattandosi di patti solenni, di dritti delle genti, credè non es- 
ser soverchio alcuna meditazione per conoscere la verità, e aver 
esso bisogno di un esame fatto a sangue freddo perchè la ra= 
gione apparisca imparziale , ed esatta. 

A noi parve che il Capitano delle Armi austriache avrebbe 
potuto rispondere nel modo seguente a chiunque lo avesse inter- 
rogato su tal fatto. 

È verissimo (vi prego ad osservare che parla il Comandante 
Austriaco ), è verissimo che il popolo Vicentino deve esser trat- 
tato secondo i benevoli principii dello Imperatore. Ora quali sie- 
no questi principii il mondo li conosce: e noi li conosciamo: non 
v'è codice Draconiano che possa somigliarsi al Codice di Au- 
stria. In quanto alla specie poteva dire quel comandante che i 
Vicentini sono trattati benevolmente. 

Che sono i Vicentini in faccia all’ Austria ? sono ribelli che 
per due o tre volte respinsero le armi del loro Sovrano. Queste 
armi entrarono per forza nella loro città, e pure non hanno in- 
crudelito, non hanno permesso il saccheggio alla soldatesca, non 
hanno adoprato la manaja. La confisca non è imposta ma minac- 
ciata. E poi signori (dirà quel Comandante) non siamo in tem- 
pi ordinarii, siamo sotto il regno del terrore , sotto un governo 
militare. 

lo non darò ragione in tutto alle parole di quel Comandante, 
ma pure debbo dirvi che l’infrazione ai patti non è così fragran- 
te da togliere ogni dubbio. Noi abbiamo pensato o Signori che 
i primi passi della Diplomazia italiana in politica come in com- 
mercio debbono essere lucentissimi di fede , e di virtà. Noi ab- 
biamo pensato che in tali cose meglio vale gittare tutta la col- 
pa sull’ inimico, e.al vanto di maggior coraggio riportato dai 


‘nostri aggiungere il vanto di una fede maggiore. Noi abbiamo 


pensato che se queste ragioni valgono per altri popoli italiani , 
tanto più e specialmente devono valere per il popolo Romano che 
vanta per suo capo il Pontefice , e che deve brillare sopra ogni 
altro per civiltà, e grandezza di animo. In un paese non molto 
lontano da noi scorre, e fuma il sangue Cittadino : colà ogni 
principio sociale è vicino a disfarsi , e le nozioni del vero spa- 
riscono. A noi animati di generoso orgoglio convien tenere altra 
via. Noi dobbiamo confessare le massime che sono eterne, e i 
principi che non morranno giammai all’ aperto sole in faccia al 
Campidoglio, 

Non abbiamo però dimenticato i refugiati di Vicenza : abbia- 
mo scritto in loro favore al Comandante Austriaco facendoci scu- 
do della nostra generosità e speriamo che le nostre parole sa- 
ranno ascoltate : ma ricordiamoci che 1° indipendenza non si ac- 
quista senza lagrime , e senza saggrifizi. In qualche punto d’Ita- 
lia si versa pianto, ma non per questo la santa causa della no- 
stra libertà verrà meno. Il solo pericolo sta nella discordia , e 
nell’ eccesso delle nostre passioni. Da qualche giorno la mia a- 
nima era contristala nel vedere fermentare in Italia l'antico or- 
goglio del nostro paese fomentato dai nostri nemici: ma un an- 
gelo tutelare veglia alla nostra salve. ir : i destini d' Italia sono 


assicurati. Le notizie che giungono dal Piemonte ci han fatto 
piangere di consolazione, Tre popoli italiani si sono uniti e con- 
fusi in un solo: in questo fatto sta la salute, e 1° indipendenza 
italiana. Ieri è stato 1° ultimo giorno della dominazione Austrin- 
ca infItalia : ogni speranza per essa è perduta. Questo fatto va- 
le più d’ ogni vittoria. 

Il Presidente chiama la discussione sulle materie dell’ ordine 
del giorno. 

Il Segretario Marcosanti legge la mozione del Deputato 
sig. Gallo intorno al progetto di legge del Ministro delle Finanze, 
Domanda 

1. La distribuzione al Consiglio della stampa sul preventivo 
del 1848, 

2. Che il medesimo Consiglio richiegga che il preventivo del 
1849 sia presentato non più tardi del 20 del corrente mese, 

3. Che sia esternato il voto che quegli impiegati camerali 
per la cui colpa non si esibissero i necessari documenti, a que- 
sto fine vengano destituiti. 

Il Ministro dell Interno domanda che si differisca la discua- 
sione stante l’ assenza del Ministero delle Finanze. — Il' dibat= 
timento di tale proposizione è rimesso alla prossima tornata. 

Mayr Sale alla tribuna facendo al: Consiglio la mozione che 
egli assevera munita di 37 firme tendente ad adottare il Rego- 
lamento interno del Consiglio senza alcuna discussione, onde rispar- 
miare tempo, ed occuparsi meglio della trattazione di altre ma- 
terie importantissime non avendo sino ad ora il Consiglio in una 
terza parte della sua trimestrale sessione esternato che voti, e 
non essersi decretata nessuna legge delle tante le quali attende 
lo Stato, e su di ciò prega instantemente il Ministero ed il Con- 
siglio di Stato a presentare ai Deputati dei progetti di legge, 
ed in specie quelli promessi dalla Costituzione, imperciocchè nel 
caso contrario crede che il Consiglio debba prenderne la iniziativa. 

. Mariani si oppone alla mozione del sig. Mayr in riguardo 
specialmente all’ articolo 33 del detto Regolamento nel quale si 
ammette il voto segreto. Con un ragionato, e succoso discorso di- 
mostra quanto sia contrario al presente sviluppo di civiltà , alle 
caratteristiche che aver dee un uomo libero, alla nostra antica 
istoria 1° ammettere tale sistema nelle pubbliche discussioni, 

Mayr dice esser di avviso che l'art. 33 del Regolamento 
concili anche la opinione del preopinante, ammettendo nel suo 
disposto che gli articoli di ciascuna proposizione siano votati per 
alzata, e seduta, aggiungendo che il voto segreto è voluto soltanto 
per l° adozione della legge in complesso. 

Pantaleoni, quantunque membro della commissione incaricata a 
redigere il regolamento interno del Consiglio, prende la parola 
in sostegno dell’ammendamento Mariani, e dichiara essere in detto 
incarico dissenziente colla commissione per quanto è disposto 
dall’ art. 35, e manifesta come la pretesa conciliazione delle duc 
opinioni sia invece atta a produrre risultati più cattivi che l'am- 
mettere costantemente lo stesso voto segreto , essendo possibile 
come l’esperienza lo ha dimostrato in altre assemblee, che una 
legge sia ammessa nei singoli articoli, anche alla unanimità , e 
rigettata poi nella votazione complessiva. 

Bonaparte chiede la discussione del Regotamento. 

Sterbini è della medesima opinione. 

Nasce una discussione di vari deputati fra di loro alquanto 
fuori di regola ed il Presidente richiama con applaudite parole 
il Consiglio ad un ordinato dibattimento. 

Montanari ascende la tribuna per appoggiare la maggiore del 
deputato Mayr: sostiene egli l'urgenza di trattare nel Consiglio 
materie di maggiore rilevanza, e ne espone in lungo discorso le 
ragioni. Allontanandosi alcun poco dal soggetto della questione, 
il deputato Bonaparte chiede la discussione sulle matarie dell’or- 
dine del giorno. 

Il presidente ancora interrompe per duc volte il deputato 
Montanari nel suo discorso per la stessa ragione. 

Marcosanti domanda che si discuta il solo articolo 33 del re- 
golamento interno. 

Sterbini sostiene tale dimanda, cd aggiunge che la discussione 
si faccia ancora sopra altri articoli che il Consiglio  giudicasse 
degni di riforma. 

Bonaparte insiste per l'ordine del giorno, 

Armellini come relatore della commissione per regolamento in- 
terno chiede che si ponga a partito la maggiore del Mayr. Dopo 
una breve disputa di poco interesse fra varii deputati, il Presiden- 
te interroga il Consiglio se intende discutere 1° intero regolamento, 
e nessuno si alza onde ammettere la proposta. 

Quindi si pone ai voti l’ammendamento Mariani di cui sopra, 
ed è ammesso, meno due voti contrarii all'unanimità. 

Pieri dice desiderare che si enumerino sempre i voti. nell’al- 
zata e seduta, e se ne faccia menzione nel processo verbale. 

Bonaparte aderisce alla proposizione non che i deputati Bian- 
chini e Marcosanti. 

Bonaparte chiede 1. che $’ inserisca nella gazzetta il nome dei 
componenti le sezioni , e le commissioni ; 2. che i documenti i 
quali si leggono dai deputati nel Consiglio framezzo ai loro di- 
scorsi siano anche essi riprodotti nella gazzetta. 

L'ammendamento Pieri, cd'i due del Deputato Bonaparte sono 
ammessi. 

Pieri propone che nella votazione generale di ciascuna legge 
sì faccia l'appello nominale dei deputati. 

Bonaparte viene in sostegno della proposta, che posta a par- 
tito non è ammessa. 

Montanari torna alla Tribuna onde chiedere al Ministero fa 
presentazione dei progetti di legge promessi. 

Il Ministero di Grazia e Giustizia dichiara che tanto il 
Ministero che il Consiglio di stato sì stanno occupando di ciò, e 
che quanto prima saranno proposti al Consiglio dei Deputati. 

Montanari insiste per la urgenza delle circostanze e rimarca 
d'altronde la disoccupazione del Consiglia dei Deputati. 

Sono le due ed un quarto pom. e la seduta è levata. 


NOTIZIE ITALIANE 


FERMARA 30 Giugno 


Partono questa notte da Ferrara quattro compagnie 
di fucilieri e tro del nostro Battaglione mobile con ar- 
tiglieria indigena portandosi sulla linea del Po, e spe- 
cialmente a guardarne i passi di Stellata, Palantone, 
Ponte e Francolino, (Gazz. di Ferrara) 


MILANO 2 Luglio 


Di buon grado adempio la mia promessa col rag- 
guagliarla di quanto più interessante ebbi ad ammirare 
nella mia corsa in Milano, 

Mancavano poche miglia all'arrivo in città, quan- 
do , con mia somma compiacenza , ebbi ad incontrar- 
mi con 4 battaglioni di truppo , 3 piemontesi , cd uno 
lombardo con buon treno d’ artiglieria , ardenti tutti 
di misurarsì collo straniero, cd animati dalla più viva 
gioia e dalla brama di compiere la cacciata dei barba- 
ri, e pronti per ciò a qualunque sacrifizio. 

Nelle vicinanze di Malegnano ebbi a deplorare il 
guasto di alcune case parte derubate , parte incendiate 
dalle orde teutoniche che preste sempre sono ovunque 
a simili barbarie. In Milano fui edificato dall’ energia, 
dal coraggio, dal brio che si manifesta in quest’ ani- 
mosa gioventù , che mal potrebbe esprimersi, La nobil- 
tà dei loro sentimenti , il generoso disprezzo per qual- 
siasi cosa che non tenda al supremo bisogno dell’ ita- 
liana indipendenza , anima unicamente i loro cuori, e 
ciò non già con effimero entusiasmo , o mal inteso co- 
raggio, ma con rettitudine di sentimenti, con sensi di 
cquità, di giustizia , a talchè è impossibile che la Prov- 
videnza non renda coronati i loro sforzi contro l'abbor- 
rito austriaco. . 

La guardia nazionale di Milano ammonta a 36 mila 
cd ogui parocchia , delle 23 di questa città, ha il suo 
quartiere, una bandiera ed un cannone. È ammirabile 
l'ordine, la disciplina di questo benemerito corpo, e per 
tutta la città si esercita la manovra militare , co tutto 
spiva marziale sollecitudine ; vi sono 5 bande civiche 
composte di oltre 60 individui. Non saprei indicare a 
quanto ammonti l'armata lombarda , bensì posso dire 
che dagli anni 19 alli 25 sono tutti soldati , e corrono 
a gara a farsi inserivere nei ruoli impazienti di volare 
sal campo; così pure dai 25 ai 40 non ammogliati so- 
no tutti militari, massimamente quelli che hanno già 
servito , i quali percepiscono il soldo da caporale, e gli 
ammogliati formano la riserva. 

La guardia nazionale lombarda conta già 230 mila 
uomini di cecellente volontà , e può servire di modello 
alla nazione ; ed ogni giorno partono drappelli militi 
d'ogni ceto per il campo, e quindi i Seminarii, le Ac- 
cademie di belle arti, le Università sono tutte vuote, 
e tutti sono già ad operare dando chiare prove che Dio 
vuole l'Italia forte cd indipendente. A fronte di tanto 
ardore della generale e forma volontà di una popolazio- 
ne cho si è redenta col proprio sangue , cadono sver- 
sognate e ricolme d' indignazione, e di disprezzo le arti 
del tradimento , e le infernali manovre nemiche che tut- 
te vengono c scoperte e riparate. 

Il giorno 25 andai a vedere la manovra sulla piaz- 
za d'armi di circa 5 mila soldati di linea, con 800 di 
cavalleria , un battaglione d' istruttori, 85 tamburi, c 
120 artiglieri con 12 pezzi di cannone, oltre 37 nel 
Castello. Nel collegio militare vi sono più di 2 mila a- 
funni dell'età di 12 ai 18 anni indefessi all istruzione, 
che infondono Je più ridenti speranze. 

In somma Eila si accerti che questa città può ser- 
vire di modello alle altre che anelano al risorgimento 
Italiano , e Dio volesse che il suo entusiasmo , i suoi 
sforzi si estendessero in tante altre che abbisognano an- 
cora di essere scosse e penetrate dal supremo bisogno 
di cacciare lo straniero, e di redimere per sempre la 
sacra terra italiana dall' influenza e dal servaggio dei 
barbari e di molti loro vilissimi aderenti. 

Mi creda intanto cce. 

(Cart. della Dieta Ital. ) 


Stamattina abbiamo accolto ad amorevole ospizio i 
nostri fratelli di Vicenza, che alla patria, ricaduta in 
servità dello straniero, hanno preferito i dolori dell'e- 
siglio. Sono parecchie centinaja d' uomini, diversi d'età 
e di condizione , ma d'un cuor solo, l' amore dell''ita- 
liana indipendenza. Tuiti i corpi delle guardie naziona- 
li mandarono rappresentanti ad incontrarli , a sigaili- 
car loro i sentimenti della condoglianza e della ospita- 
lità. Intanto dal Comitato sopra i profughi della Vene- 


zia si vanno prendendo tutte le più dilicate provvisio- 
ni, perchè a quest infelici, che hanno lasciato ogni 
cosa più caramente diletta , siano menomate le afflizio- 
ni dell' esiglio. Quanto a noi, la presenza di questi no- 
stri fratelli sarà di stimolo ad affrettare il giorno della 
liberazione comune d' Italia. (22 Marzo) 


29 Giugno 


Niuno sa e può spiegare come un'armata di oltre 
70,000 uomini se ne stia neghittosa da tanto tempo. Bul- 
lettini non ne escono più; ieri ne comparve uno ma nul- 


la dice dell'armata; narra di Malghera e di Venezia, cose . 


cho già si conoscevano dai giornali. Si sostiene sempre 
la voce che siano sul tappeto trattative di pace, ed il 
governo interpellato non risponde, e accresce così col suo 
silenzio il dubbio e il malumore. 

Si accusano i decreti che sortirono ultimamente di 
inopportunità, mentre sarebbero stati ottimi due mesi 
prima. 

Ieri l'altro arrivarono sei de' nostri ostaggi che e- 
rano a Vienna e narrano come colà fossero trattati be- 
missimo, e liberi di girare per la città e pei contorni, 
Essi giunsero veramente in cachelte; e non si sa propyio 
capire tanta generosità e clemenza da Vienna; il gover- 
no nulla volle dire su ciò, c questo silenzio conferma 
nel popolo la credenza che si stia trattando della pace 
che non potrebbe essere che vergognosa, dacchè la si 
vuole stringere alla sordina. (Cronaca di tutti $ giorni) 


BOZZOLO 30 Giugno 


Oggi è quì giunto il quarto battaglione di lombardi. 
Siamo assicurati che il Quartier Generate di S. M. 


Sarda è presentemente in Roverbella, e che l'attacco di 
Legnago è imminente. ( Corr. Merc, ) 


ROVERBELLA 30 Giugno 


I preparativi per attaccare Verona sono imponenti. 
Una linea di fortini si stende dal settentrione di S. Mas- 
simo fin sotto alla strada di Mautova, e potrebbe con- 
tenere 50 pezzi di grossa arliglieria e 20 mortai fra i 
quali 6 enormi. 

Dalle ultime notizie ch'ho potuto raccogliere sem- 
brerebbe però, che, lasciando guardate quelle opere, un 
forte corpo passerebbe al disotto di Mantova, e intra- 
prenderebbe l'assedio di Legnago. Dicono gl' intelligenti 
che non è difficile espugnarla. i aggiungono che forse si 
darebbe a Itadetzky novella occasione di uscire in aper- 
ta campagna, (Corr. Merc.) 


DAL CAMPO LA SEGRRADA 50 Giugno 


Le otto compagnie del decimo napolitano agli ordi- 
ni del colonnello Rodriguez, partirono da Goito , luogo 
che presidiavano ieri sera verso le 9 in numero di cir- 
ca 700 uomini. 

I Rodriguez si è diportato da uomo d'onore: ben- 
chè avesse quattro volte ricevuto l'ordine di partenza, 
nascondeva le lettere ai suoi subalterni non facendone 
conto. Dello stesso pensare erano il Maggior Viglia e il 
cappellano e altri ufliziali, ma it capitano Paternò è quel- 
lo che eccitò alla diserzione aprendo una lettera diretta 
al colonnello per farne pubblica lettura. 

Sono rimasti parccchi soldati e caporali con noi e 
dicesi un'officiale a cui si è conservato il grado. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


SANDRA: 25 Giuguo 


Sempre a Sandrà e sempre stazionarii. Da quattro 0 
cinque giorni si tengono in Peschiera congressi , consi- 
gli e poi consigli e il risultato si è di distruggere oggi 
quello che si è combinato ieri, riservando al domani di 
atterrare il partito preso nella giornata. Questo eterno 
giuoco d'altalena farebbe girar il capo al cavallo di 
bronzo. | Cronaca di tutti i giorni) 


VENEZIA 1 Luglio 


Con decreto del Governo provvisorio di questo gior- 
no è convocata pel dì 3 luglio l'Assemblea dei rappre- 
sentanti per decretare la futura forma di Governo. 

( Gaz, di Venezia) 


Il di 29 del p. p. giugno fu fatta qui in Venezia 
una dimostrazione a favore dell'immediata unione Ita- 
liana, quantunque pel giorno 3 corrente fosse già con- 
vocata l' assemblea generale per questo fine. L' adesio- 
ne sara completa; e ciò non per timore, giacchè ognu- 
no crede qui che quando anche Venezia avesse conser- 
vata la sua forma di governo, Carlo Alberto l' avrebbe 
pur sempre aiutata; ma per togliere un pretesto a tutti 
gli stolidi che di ogni guaio che in Italia accade accu- 
sano Venezia , che, se una battaglia dovesse perdersi 
direbbero subito : egli è perchè Venezia non ha voluto 
aderire all'unione. Questa gente incita , sporca, e a- 
dulatrice non sa che imprecar contro le disgrazie , e 
per adonestare la propria ignavia bandisce la croce so- 
pra i caduti. Il re Carlo Alberto st è portato da vera 
cavaliere in tutta questa guerra, e sceso in campo per 
l'indipendenza Italiana, egli tale indipendenza avrebbe 
difesa quali che potessero esserne per lui i risultati. Ma 
la turba dei cortigiani, che pensa di prepararsi un let- 
to per l'avvenire, svisa le sue qualità e ne fa un mer- 
cante interessato. Essa dice (calunia infame 1) il re ci 
abbandonerà se a lui non vi date. Il popolo s' imbeve 
di questa massima e si dà, Meglio così, l' accusa al- 
meno non avremo di aver noi in nulla danneggiata la 
causa della patria. Allerchè vi giungerà questa mia il 
patto sarà già sancito e avremo forse fra noi due bat- 
taglioni di Piemontesi che aspettiamo. Le mie attribu- 
zioni ora finiscono e io partirò in breve di quì, ma 
emettendo questo attestato, che il popolo veneziano , 
cioè , è un popolo civilissimo, che il suo governo si è 
comportato sempre con saviezza e con mansuctudine , 
che pochi uomini vi sono che amino di più l' Italia di 
Tommasco e di Manin, e che le calunnie contro di lo- 
ro a piene mani versate ( v è fin chi ha ossto chia- 
marli ladri ) da gente che ama tanto la libertà e l'I- 
talia come io amo il Turco, disonorano il nostro pae- 
se e scandalizzano |’ Europa, dove il nome di Tomma- 
seo almeno suona tanto chiaro. (Cart. della Dicta Italiana.) 


Le notizie del campo dicono che furono presentati 
diversi piani di attacco per prendere Verona, e che 
fa data la preferenza a quello del generale Chiodo. Per- 
sone che si dicuno bene informate lo vantano come un 
gapo-lavoro , i preparativi esigono qualche tempo, ma 
l'effetto si tiene certo. ( Opinione ) 


si 


CASALMAGGIORE 2 Luglio 


Ci si scrive da Cremona in data 29 giugno : 

Qui sono circa 5 mila piemontesi, con un bel 
corpo di artiglieri. Parte della guardia nazionale di 
questa città è già mobilizzata, e partirà martedì pros- 
simo venturo pel Caffaro. Ad ogni istante arrivano nuo- 
ve truppe lombarde. La città nostra sembra un vasto 
campo di battaglia. 

Dicevasi ieri al campo da alcuni ufliciali Piemonte- 
si che il ponte sull Adige dalla parte superiore è com. 
piuto, e già vi passano le nostre truppe. Questa è per 
essere azione non solo di gran rilievo, ma presso che 
decisiva, 

Dicono che Verona da quel lato non è fortificata, e 
da ciò sperano molto, Speriamo noi pure, c presto ! 

2 luglio. — Fu qui questa mane la cittadina Albe- 
ri Lavinia di Siena, madre d'un unico figlio , rimasto 
ferito il 29 maggio e qui ricoverato. L'insigne trovò il 
proprio figlio ristabilito, e ne giubilò; ma pari alle 
donne Spartane , in luogo di ricondurlo in patria , lo 
accompagnò ella stessa di nuovo al campo in Brescia, 
perchè continui la guerra. Che l' esempio fruttilichi ! 
Viva le donne veramente italiane! (Eco del Po.) 


Instruzioni sul blocco di Trieste date dal Governo 
Sardo al Comandante della Regia Squadra. 

1. Limitarsi ad impedire l'entrata e l'uscita ai ha- 
stimenti da guerra. 

2, Impedire l'entrata nel porto di munizioni da guer- 
ra e di oggetti di contrabbando marittimo, 

5. Lasciare libero il passo a qualsivoglia bastimen- 
to mercantile compresi anche quelli di bandiera au- 
striaca. 

Finalmente comunicare questa risoluzione ai Conso- 
li delle potenze neutre in Trieste. (Cas. di Gen.) 


CHAMBENY 25 Giugno 


«+... Tutta la Savoia è in grande agitazione ; essa 


vuole la repubblica, Il giorno 19 è partito di qui la 


seconda compagnia granatieri alla volta di Aix-les-bains, 
distante tre oro di qui; quel paeso era tutto in rivo- 
luzione ; si voleva, si gridava repubblica! Cinque ca- 
rabinieri furono uccisi ; penetrarono nell’ abitazione del 
sindaco, al quale, volevano cavare gli occhi; tutte le 
carte appartenenti al detto sindaco furono abbruciate. 
— 11 giorno 25 del corrente doveva succedere lo stesso 
in Chambery, c nei paesi circonvicini , ma furono di- 
stolti imperocchè noi fummo consegnati a quartiere , 
pronti ad agire vigorosamente. Anche la riserva Pine- 
rolo cra preparata, come anche i cannonieri con sei 
cannoni in piazza d'armi. (Cart. del Pens. Ital.) 


Si legge nel Pensiero TraLiano : 

« Abbiamo da Roma che il ministero per sopperi- 
re alle esigenze della guerra persuade al Papa di per- 
mettere la vendita dei beni tenuti dai gesuiti. Il Pa- 
pa aveva convocato il concistoro ; ma questo comin- 
ciò ad essere soggetto di molti discorsi , onde lo so- 
spese, Il ministero insiste perchè dato il progetto alle 
Camere , 0 da queste approvato, il Papa non sia av- 
verso, Il Papa sostiene che essendo questo affare cc- 
clesiastico o misto, le Camere non hanno facoltà di 
mettervi in mezzo parola. Noi crediamo che il mini- 
stero di Roma, come il ministero di Torino, e tutti 
i ministri del mondo, sapranno che i gesuiti hanno vo- 
to di povertà, e che il loro generale al Concilio di 
Trento sostenne e fece approvare che i gesuiti non po- 
tessero possedere, sebbene potessero possedere i colle- 
gi. Ora i collegi riguardano la pubblica istruzione ; e 
questa non è cosa ecclesiastica, ma civile, la quale 
tolta all'ordine dei gesuiti può essere data ad altri. 
La salute della nazione esige che i fondi dell’ istruzio- 
ne si convertano alla guerra ? quando la nazione lo 
riconosce, il Sovrano non può opporsi ; come e’ entra 
costì il concistoro ?» 


STATI ESTERI 


Francia. Non si hanno notizie, perchè i Giornali e 
le corrispondenze di Parigi non sono giunti. 


GERMANIA 


Vienna 25 Giugno. — Ad onta dei tanti sacrificj che 
si sostengono pel sempre crescente numero degli operaj 
che si annunziano miserabili, ad onta che la città man- 
tiene e dà lavoro a più di 20,000 di essi, continua l'agi- 
tazione fomentata da alcuni giorni per opera di malin- 
tenzionati fra gli operaj medesimi, i quali presentano le 
più indiscrete pretensioni. 

— Le notizie giunte jeri (24 da Agram, sono in 
sommo grado inquietanti, Gli ordini reali coi quali vien 
destituito il Bano di Croazia, e pubblicati a Pest, vi 
hanno potuto penetrare, e siccome giunsero contempora- 
neamente avvisi da Innsbruck che confermano quei de- 
creti, ne segnì una spaventevole agitazione. « /{ Bano 
di Croazia è in pericolo » è la parola d'ordine, ed in- 
contra dappertutto eco. Quattro battaglioni dei confini 
ed i Serezani sono nelle vicinanze di Agram ed anelano 
il momento di battersi. Non sappiamo se verrà falio a 
quei d' Innsbruck di scongiurare questo uragano che mi- 
naccia i regni di Croazia e Schiavonia. 

-- Wessemberg continua per ora nella funzione di 
ministro. 

-- Di quando in quando hanno luogo più o meno se- 
rie sommosse degli operai, non di tutte facciamo men- 
zione! La Capitale ne alimenta ora più di 20 mila, im- 
piegati in lavori di nessuna importanza; il cho porta una 
spesa giornaliera di verso 10 mila fiorini (30 mila lire). 


Franceort 26 Giugno. -- Una corrispondenza di 
Francfort fa conoscere che il Candidato, il quale attual- 
mente raduna maggior probabilità d'essere eletto Fica- 
rio dell'Impero Germanico è l'Arciduca Giovanni d'Austria, 

(Gazz. dì Vienna) 


UNGIHERTA 


Presta 17 Giugno. -- Mancano notizie dal campo della 
guerra Le truppe Ungaresi si raccolgono a Szegedin. 
1 tedeschi che colà vi abitano si preparano contro gl'in- 
sorti. La condanna emanata dall'imperatore contro il 
Bano di Croazia, è un avvenimento d' importante signi- 
ficazione, e presto tutti gli Slavi del Sud staranno sotto 
le armi. Se sì viene a lotte decisive, invocheranno l'aiuto 
dei Russi; anzi crediamo che la Russia abbia guidate 
le fila dell' insurrezione. Vi giungono ogni giorno degli 
insorti Serbi; una nota mandata al generale Krabowski, 
Jo avverte che aspetti un' irruzione di 10,000 Serbi. An- 
cho i Valacchi sono in minacciosa agitazione. Il terreno 
è favorevole per l' invasione Russa. 

— La Gazzetta di Vienna, del 28, porta un manifesto 
del Ministero intorno alle replicate domande dei cittadi- 
ni di mandare un 20 a 30 mila uomini ad accrescere l’ 
esercito d'Italia. Il Ministero dice che egli pure conosce 
la necessità di mandare considerevoli forze contra il pre- 
potente nemico, ma che, secondo le decisioni della Dicta 
Ungarica, egli non può mandare alcun Ungherese in Ita- 
lia; che anzi per la insurrezione crescente in Ungheria 
sì trova costretto di spedire colà due reggimenti di us- 


seri ed uno di fanteria. Inoltre le altre truppe, che era- 
no destinate per l'Italia sonosi dovute ritirare per gli 
avvenimenti minacciosi della Boemia e pei tamulti degli 
operai, che esigono una guardia in ogni provincia per 
tutelare le operazioni degli impiegati. 

Intorno alla insurrezione ungarica abbiamo da Pesth, 
in data del 17, che le truppe Ungheresi raccolgonsi a 
Szegedin, e che i tedeschi, che colà dimorano, sono espo- 
sti ad un assalimento. La condanna del Bano di Croazia 
ha indispettito gli Slavi del sud, che sorgono in armi; e 
una irruzione di 10,000 servi nella Croazia è minaccia- 
ta con una nota mandata al Gen. Hrabuwsky. Anche i va- 
lacchi si mostrano ostili, e parlasi ognora di meno del- 
la Russia ad agevolarsi una invasione. L’attitadine della 
Russia pone in apprensione non pure il Gabinetto Au- 
striaco, ma col Prussiano eziandio tutta la Germania. 


Innseruk , 22 giugno. — I deputati tirolesi tedeschi 
presso il parlamento germanico in Francoforte hanno 
presentato all'assemblea una protesta contro la proposta 
separazione dei circoli di Trento o Roveredo dal Tirolo, 
presentata dai deputati tirolesi italiani. (Repubblicano) 


25 Giugno. 


Nessuna notizia dall'Italia. Oggi é ritornata di là la 
prima Compagnia dei nostri volontari Studenti. Essi han- 
no seco un cannone, molti spingardi ed altre armi con- 
quistate. ì 

— Nulla di positivo si conosce ancora sul Palatino 
e sul Ministro Ungherese. Però paro che l' Imperatore 
a cagione della sua vacillante salute non anderà altri- 
menti a Pesth. 

Il prode Kopal, Colonnello del 10. battaglione di 
Cacciatori, ferito sotto Vicenza è morto in seguito del- 
l'amputazione di un braccio. î 

— T'Arciduca Stefano, con i suoi’ ministri sono ri- 
partiti. (Gaza. di Augusta). 


MANNHEIM 20 Giugno. 


Si sono riunite considerevoli truppe nel palatinato 
Bavarese, e si dice anche che invieranno nelle nostre 
vicinanze dei cannoni di Ludwidshafen. 

(Mercure de [ouabe). 


DALL'ELBA 29 Giugno, 


Una flotta russa incrocia nelle acque del Baltico. 
Dopo la metà di maggio si è osservato una grande at- 
tività nella marina di Cronstad ; si sono straordinaria» 
mente armati i vascelli e con maggior diligenza che per 
l'ordinario; poco alla volta circa 15,000 uomini di trup- 
pa di terra si sono imbarcati sui bastimenti da guerra, 
Si sentirà continuamente che questa flutta incrocia nel 
la parte occidentale del Baltico; il granduca Costantino 
lo ha aununciato in Danimarca. Mentre che la Russia 
si occupava particolarmente dei principati del Danubio, 
non rimaneva inattiva al Settentrione. 


( Gazz. d'Augsbourg ). 


PERUSSIA 


Bercino 209iugno.La crisi ministeriale è terminata. M. 
de Camphausen resta presidente del comitato senza porta- 
foglio. M Auerswald è nominato ministro dell’ istruzio - 
ne pubblica c dei culti; M, Roberto Sagetson è nomi- 
nato ministro dell’ interno ; il barone di Schleinitz, mi- 
nistro degli affari esteri; M. Bornemam, ministro di 
giustizia; il barone di Schreckenstein ministro della guor- 
ra; Hansemann, ministro di finanze; M. de Palou mi- 
nistro del commercio. (Gaz. de Cologne). 


25 Giugno, 


Vi scrivo nell''angustie di una crise quale dal 28 
marzo in qua non abbiamo avuto. Non abbiamo nè mi- 
nistero, nè primo borgomastro, nè generale della Guar- 
dia Civica, nè presidente di Polizia , nè costituzione , 
nè Rc nel pieno significato della parola : ed invece ab- 
biamo un' infelice guerra a settentrione, una pace più 
infelice a oriente, e perciò simpatie incerle a ponente 
ed a mezzogiorno (la voce al certo falsa che special- 
mente la Prussia stia in intelligenza reazionaria con il 
Gabinetto di Pietroburgo , si va spargendo sempre più 
nei fogli dell’ opposizione ) mentre il nostro popolo è 
minacciato apertamente e di nascosto da' nemici interni, 
Gia da quasi otto giorni dura la crisi ministeriale, do- 
mani è l' ultimo termine prima che l'Assemblea del Re- 
gno ricominci le duc sedute, ed ancora non v'è nessu- 
na combinazione definitiva. — Continuano gli arresti di 
quelli che si son compromessi nell'assalto dell'Arsenale. 

— Ad una deputazione di negozianti della capitale 
che si intrattenne col ministro delle finanze circa alle 
relazioni colla Russia, il signor Hansemann dichiarò es- 
ser queste tali da non far temere una guerra. D' altra 
parte si accerta che il signor Camphausen abbia rispo- 
sto a coloro che gli chiedevano se fosse vero che una 
flotta americana fosse in viaggio per appoggiare la Ger- 
mania, che il governo prussiano ha procurato di entra- 
re in intima relazione cogli Stati-Uniti d' America, 

( Dall Alba) 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli Lavoro 
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eseguito colla macchina celere. 


BAVIERA 
Monaco, 27 giugno ore 6 1/2 di sera. 

Sono in questo momento arrivate qui due lettere del- 
l'Ambasciatore Prussiano e Bavarese residente in Tori- 
no, le quali assicurano che le trattative col governo Sar. 
do contro il blocco di Trieste avranno un' esito fefice, c 
la questione si scioglierà pacilicamento. (Gas. di Aug.). 


INGHILTERRA 

I giornpli di Londra non contengono notizia alcuna 
d’ importanza, 

Il Morning Cronìcle però accenna alla possibilità di 
un cangiamento di ministero nel caso che gli attuali mi- 
nistri non riesc'ssero a far passare il bill riguardante le 
Indie Occidentali. 


SPAGNA 
Maprin 20 giugno. Si è fatto un colpo di fuoco con- 
tro Narvaez ; egli non ne fu colto, ma ne rimase ferito 
in un braccio l'aiutante di campo che aveva a fianco. 
(Gior. Spag.) 


AMERICA 


H 9 chbe luogo a Filadelfia la nomina del presiden» 
te e del vicepresidente ; fu accettato con una grandissi- 
ma maggioranza il generale Taylor. Millard Phillimore 
fu nominato alla vicepresidenza. Queste nomine cagiona- 
rono un grande eccitamento ne’ varj partiti politici. Il 
general Taylor è così amato nel paese chela sua nomi- 
na definitiva pare assicurata. 

Gli animi furono grandemente soddisfatti per la ra- 
tifica del trattato di pace nel congresso messicano. Pare 
che per termini della ratilica un buon tratto di territo- 
rio sarà ceduto agli Stati Uniti, oitre un largo indennizzo. 

I fondi languono , ma si crede da tutti che la fine 
della guerra col Messico contribuirà di molto a rialzarli. 

( dall'Alba, ) 


M. Pinto, L. Srini, Diretlori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
o: DELLA REDAZIONE 
( Dalla Gazz. di Ferrara ) 


Il rispetto dovuto al diritto di difesa mon ci permette di ne- 
gare un posto alla seguente 


SINCERAZIONE 


Senza che se ne possa indovinare il motivo, è piaciuto a ta» 
luni di spargere che li Cacciatori di linea, nel di 10 corrente, si 
ritrassero arbitrariamente dalle barricate di Vicenza , lasciando 
Scoperta la posizione, e che si ricusassero assolutamente di bal- 
tersi, gettando perfino armi e bagagli. Importa troppo all’onore del 
Corpo che tali false imputazioni sieno smentite, ed è perciò che 
sì riportano i fatti seguenti: Il posto assegnato ai Cacciatori si 
era quello che, partendo dalle falde dei Monti Berici ( a dritta di 
chi sortisse dalla Città ) circondava il Borgo S. Felice sino alle 
prime barricate fuori Porta Castello. Una tale linea fu occupate dai 
Cacciatori la sera dei 9 corrente, alle ore 9. Durante la notte i 
Cacciatori furono occupati nello scavare un fosso per formarsi alla 
meglio un parapelto con la terra ricavatane, onde cuoprirsi in 
qualche modo, mentie a riserva di due fortini eretti dal Genio , 
la linea trovavasi interamente allo scoperto. Cominciato 1° attacco 
sui monti Berici, i Cacciatori si distesero dietro l’indicato para- 
petto. Ad un ora pomeridiana, un Aiutante di Campo venne a 
domandare due Compagnie per essere traslocate a Porta Mou- 
ti, ove crasi dichiarato un serio attacco: ordine che fu eseguito 
istantaneamente. Queste due Compagnie però , in luogo di ri- 
manere a porta Monti , furono spinte sino all’ estrema barrica. 
ta fuori di detta porta, ove trovavansi in posizione due pezzi 
della batteria Calandrelli , ed ivi si distesero lungo il parapetto 
che guarda la pianura, mantenendovisi per circa un’ ora , sotto 
una grandine di bombe e racchette , per cui in poco di tempo 
un venti uomini furono posti fuori di combattimento. Ma una 
sola posizione aveva alla sua dritta i Monti Berici, che già era- 
no in potere del nemico ; quindi Î° attacco non tardò a verifi- 
carsi anche su questa parte, con seria minaccia di esser tagliati 
fuori dal corpo della Piazza. Accorsero bravamente in aiuto i Ber- 
saglieri del Po, e due Compagnie Svizzere, ma il nemico, col favore 
del terreno , in numero soverchiante, ed appoggiato da numero- 
sa Artiglieria, acquistava sempre terreno da fronte e sulla drit- 
ta, e vi fu momento tale che sembrò perduta ogni speranza 
di salvezza ; se non che fattosi simultaneo estremo sforzo, si po- 
tè effettuare la regolare ritirata sino a Porta Monti, trasci- 
nandosi li due pezzi a mano su per l’erta che vi conduce, 
non essendovi stato il tempo per attaccarvi i cavalli , che però 
furono nella maggior parte salvati. Se in questo frangente i Cac- 
ciatori facessero vigorosamente il loro dovere , non devesi da noi 
attestare; ma ce ne riportiamo ad alcuni Bersaglieri del Po ed 
al Joro Comandante, non che al sig. Colonnello Latour Coman- 
dante la Brigata Svizzera, che ivi presente, fece rapporto di 
elogio sì a favore del corpo capitanato dal sig. Conte Mosti, sì 
dei Cacciatori e specialmente del sig. Tenente Broglio (apparte- 
nente a quest’ultimo corpo) che spiegò nella circostanza rara in- 
trepidezza e bravura. Ratrattesi queste truppe alle barricate di 
porta Monti, presero posizione dietro di esse e per le case con- 
stigue > rimanendovi fino alla mattina susseguente. 

Riguardo poi alla parte principale del Reggimento , rimasta 
nel Borgo S. Felice, mantenne essa il suo posto sino alla mez- 
za notte in che venne richiamata da un’ ordine del Comandante 
la Piazza: essendosi anzi spedito appositamente un Cittadino, 
perchè insegnasse al Reggimento stesso la via da tenersi, a scan- 
sare Ì: prossimi avamposti nemici ; e difatti convenne scalare una 
barricata per raggiungere Porta Castello. 

Essendo presenti gli autori ed i testimonj dei fatti narrati, 
non crediamo di dover altro aggiungere a prova del vero. Solo 
ci permetteremo di osservare per quei che si compiacquero di 
denigrare il Reggimento Cacciatori, che la calunnia e le false 
assertive, nulla aggiungono di gloria ai detrattori, che anzi essì 
si rendono colpevoli fomentando discordie; e che nelle attuali 
circostanze, quand’ anche un fratello cadesse, deve P' altro fratello 
dargli mano a riaversi, e non conculeazlo per opprimerlo mag- 
giormente, lo che non è opera nè generosa nè cristiana. Iu ogni 
caso poi, chi è senza colpa, scagli la prima pietra. 

(ili Ufficiali del Reggimento Cacciatori. 
Lea 


8 LUGLIO 1848 


EGP e ri 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


AVVERTENZE 


| Un anno .| Sei mesi Tre mesi Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
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PARIGI — Uniclo Lejolivot, ob C. N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 


MARSIGLIA - Mad, Camoin Libraire. 


LONDRA = Piotro Rvlandi Librajo. 
MALTA — F.lzzo. Strada Veacovo N. 93. 
LUGANO — Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 


FRANCFORT- Libreria d’ Andrea. 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


SABATO 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 8 LUGLIO 


net 


La nostra Camera de' Deputati aveva presentato i 
primi giorni, un bello spettacolo, In presenza de’ gravi 
avvenimenti dell'Italia, e della necessità di fondare so- 
pra salde basi il nostro regime costituzionale, tutt. i de- 
putati avevano sentito che bisognava essere uniti e con- 
cordi, che bisognava aver l'occhio alle difficoltà serie c 
reali, e non perdere il tempo a creare difficoltà appa- 
renti, difficoltà che si riducono a mero imbarazzo pel 
presente, ma che possono col tempo produrre pessimi ef- 
fetti; tutti i deputati crano penetrati della grandezza di 
Roma, della grandezza della loro missione, per non mi- 
surare ciascuno colle proporzioni della propria persona- 
lita e quel che aveva a fare, c quel che aveva a 
dire. Noi non diciamo che al presente la camera si sia 
matata; la maggiorità, l'immensa maggiorità è sempre la 
stessa, è sempre ministeriale per principii, per convin- 
zioni, e pertanto con indipendenza, con conscienziosità. 
Ma a lato a questa maggiorità, si è formata una mino- 
rità, un' opposizione. 

La parola di opposizione non ci spaventa e neppure 
la cosa. Se l’ opposizione, senza uscire dalla realtà, sen- 
za urtare nell impossibile, trovasse qualche cosa di me- 
glio, qualche cosa di più libero, di più grande, di più 
italieno della politica professata dal ministero attuale, 
se l opposizione dimostrasse che questa politica ha fat- 
to il suo tempo, che l'edificio che ha innalzato può ser- 
vire di sostruzione, di base ad un nuovo edificio; ebbe- 
ne noi lo diciamo francamente, noi passeremino nel cam- 
po dell’ opposizione, perchè noi siamo di quelli a cui la 
libertà, la grandezza non parranno mai troppe. Ma la no- 
stra minorità non si propone un' opposizione così fatta. 
Che importa ad essa del possibile e dell’ impossibile , 
del reale e dell'immaginario, del lavoro de'giorni o del 
lavoro de' secoli ? I suoi campioni rassomiglian qualche 
volta ai cavalieri erranti che si battevano per piacero 
di battersi, contro chiunque e per qualunque cagione. 

Se in luogo di esser un' opposizione di principi, la 
minorità formasse un' opposizione di pratica , noi pure 
non troveremmo cagione di biasimarla interamente. Ma 
bisognerebbe che questa opposizione sceverasse l'azione 
collettiva del principio universale © politico di tutto il 
ministero; dall’ esercizio particolare di ciascun diparti- 
mento dello stato. Bisognerebbe che non dimenticasse 
cho il governo poutificio si era fatta e meritamente una 
riputazione europea d' incapacità amministrativa , e che 
i vizii di un organismo non si correggono in un gior- 
no, Ma infine noi crediamo che questa opposizione fatta 
con buona fede, con maturità, con discrezione polreb- 
be aver buoni effetti. Se questa assidua vigilanza im- 
barazzasse qualche volta alcun ministro , il suo risul- 
tato generale sarchbe però d' aiutare il governo a ri- 
sarcire e a rifare la sua macchina governativa, Ma la 


nostra minorità per niente del mondo intende a questo 
fine, Che importa ad essa di cifre , di calcoli statistici, 
di dettagli amministrativi che pur sarebbero l' apparec- 
chio di questa guerra? Essa trova più facile, ce forse 
più equo, d' imbarazzar colle generalità , di consumare 
il tempo colle questioni superflue, coi discorsi intermi- 
nabili, colle interruzioni inopportune, cogli ammendamen- 
ti, c gli ammendamenti degli ammendamenti incon- 
cludenti, 

Ma noi erriamo , quando la chiamiamo una opposi- 
zione ; sone tante opposizioni quanti cervelli. L' uno 
esce dai limiti costituzionali , e tenta di strascinarvi il 
ministero ; |’ altro è preso invece della bigotteria costi- 
tuzionale ; ogni momento ricerca con ansietà se siamo 
dentro o fuori dello statuto. Chi si ammantella in un 
pessimismo indeterminato, e tanto più facile quanto che 
non implica nessuna idea positiva. Chi vagheggia invece 
il ritorno de' tempi arcadici, questiona a perdita di vo- 
ce sopra i P. e le S. Intanto il tempo se ne va, questa 
guerra di scaramucce e di badalucchi si mangia le ore. 
La maggiorità si trova condannata ad assistere er officio 
ad una noiosa commedia. Il governo si trova condanna- 
to all'inazione c il pacse all’espettazione. 

La tornata del 7 Luglio è stata consumata in tal 
modo. Che cosa si è fatto ? Niente. Niente. Niente. E 
per colpa di chi? Noi rimettiamo i nostri leggitori al- 
le discussioni. 


—_—_—=o 
Sullo stesso argomento leggiamo nel Con- 
temporaneo ciò che segue: 


Il male trae la sua origine da una minorità che tro- 
vasi nel Consiglio dei Deputati la quale forma il par- 
tito di opposizione all'attuale ministero non già di op- 
posizione aperta ed appoggiata ai fatti, il che non po- 
trebbe fare perchè il ministero non glie ne dà motivo, 
ma di quella opposizione occulta cho cerca tutte le vic 
indirette per mandare a vuoto i progetti ministeriali, o 
almeno discreditarli , e paralizzarne i buoni effetti , e 
quando perde la speranza di poter in modo alcuno di- 
struggerli cerca ogni via per prolungare la discussione, 
frazionarla con mille objezioni, con mille ammendamen- 
ti, con dubbj di ogni specie, con divagazioni inutili , 
con discorsi lunghi e scuciti ai quali per diminuire la 
noia si cerca d'innestare qualche bel motto, qualcho fra- 
se comica, qualche sarcasmo pungente. 

In questa minorità ch'è in opposizione col ministe- 
ro si travano alcuni deputati i quali si chiamerebbero 
a torto retrogradi (giacchè non sono così stolti da spe- 
rare di tornare indietro ) ma potrebbero dirsi con più 
verità slaztonarii , bornes dei francesi, Dio termine de- 
gli antichi. Alcuni altri si sono uniti a questi perchè 
sperano di andare al posto dei ministri attuali , e noi 
ladiamo il coraggio di quei Signori, e il loro amor pro- 
prio giunto al grado eroico di credersi capaci di restar 
ministri per uni sola seltimana, 


Quella minorità conoscendo la propria debolezza ha 
cercato di farsi forte col concertare i piani di attacco 
assegnando ad ognuno il suo posto. Vi è chi si è in- 
caricato d' interpellare ad ogu' istante i ministri, v' è 
chi si è assunto l' impegno di domandare l' esattissima 
osservanza di tutte le formalità, v'è chi deve propor- 
re ammendamenti , sotto ammendamenti, e varianti de- 
gli ammendamenti , vi è infino chi muovo di più alto, 
e di tempo in tempo attacca con violenza il ministero 
cercando di scavargli sotto le fondamenta onde render- 
ne più facile la caduta, Questa minorità così compat- 
ta , così pertinace nei suoi attacchi , così attenta a co- 
gliere ogni occasione per gettare abbasso il ministero è 
la prima cagione del ritardo di ogni seria discussione, 
è la origine di tutte quelle questioni frivole ed inu- 
tili che trattengono la Camera molte ore, e l'allonta- 
nano dalla questione principale in modo che dopo aver 
cominciato a parlare dei fatti della guerra si termina 
(non cangiando proposizione) col parlare di an p gran- 
de e di un p piccolo. 

I facilissimo il rimedio a questo inconveniente: la 
maggioranza del Consiglio ch'è animata dal sentimento 
di esser radunata per rispondere degnamente all' aspet- 
tativa del popolo e alle gravissime condizioni dei 1em- 
pi presenti tronchi ogni discussione quando la vede 
mossa per solo spirito di prolungare i dibattimenti e 
di far vagare il Consiglio : domani l' ordine del giorno 
e poichè avra mostrata in tal modo per varie volte una 
volontà decisa, avrà troncato ogni desiderio di mettere 
innanzi discussioni inette e ridicole. 

Il Presidente poi richiami i Deputati alla questione 
appena se ne allontanano e gli costringa di venire alla 
tribuha ad esporre le loro idee. In tal guisa non sì ri- 
peterà più lo spettacolo che ha presentato al pubblico 
il Consiglio di quest'oggi non fatto certamente per in- 
spirare fiducia © rispetto ai Deputati. 

Noi continueremo ad esporne senza parzialità alcu- 
na il pensiero e le passioni, che muovono quest’ assem- 
blca ; crediamo che questo sia uno dei principali doveri 
della stampa libera ; e mustrerobbero poco ingegno e 
pochissima conoscenza della vita costituzionale quei Do- 
putati che si chiamassero offesi dalla nostra libertà di 
parlare, ch'è un acquisto prezioso per tutti, e senza il 
quale non sarebbero essi mai stati eletti per rappresen- 
tanti del popolo. 


—_ n — 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 7 Luglio. 

PRESIDENZA DEL SIG. AVVOCATO STURBINETTI, 


Sono le ore 12 e mezza e la seduta rimane aperta. 

Il Segretario Marcosanti dà lettura del processo verbale il qua- 
le resta approvato salve alcune rettificazioni di lieve interesse, 
proposte dal deputato Bonaparte, 

ll medesimo ritornando sulla interpellazione fatta nella torna- 
ta del giorno 5 e non essendo stato presente a tutto il discorso 


L’EPOCA 


del sig. Ministro dell'Interno nella seduta precedente, dice averlo 
Tetto nella stampa , e rimarcata una contradizione colle spiega» 
moni date in antecedenza dal Ministro di Polizia. Quindt con un 
lungo discorso attacca il ministero ponendo in vista vari errori 
commessi, a facendo al medesimo grave debito della lentezza nel- 
la presentazione dei progetti di legge, notando in oltre 1° aperta 
discordia la qualo domina con uno der minista come risulta da 
documenti pubblicate în alcuni quor nali. 

Il Ministro dell’enterno sale alla Tribuna Rispondere a tut- 
to ciò che racchiude il discorso del preopinante sarebbe in qual- 
che modo in contradizione col desiderio suo di occuparsi seria- 
mente e senza indugi dei bisogni del parse. Oltraceso le accuse 
da esso date al Ministero sano così prive di fondamento e disor- 
dinate, che io spero che esse verranno dn lu presentate in altro 
tempo e più specificate, cd allora ciascuno di noi risponderà in 
maniera più soddisfacente. 

Venendo al principal punto diro che muni contradizione ma- 
mufesta pissa fra il mio discorso e quello dell'onorevole mio 
collega, il Munstro di Polizia Quanto all’'asserzione sua di 
non sapere il Ministero ufficialmente il fatto di Vicenza, egli 
disse vero, poichè iI Governo non ne fu avvisato che 1n mo- 
dlo ufficioso. Quanto all’ infrazione della capitolazione egli si li- 
mò a die che appena il Ministero avesse conosciuta una a- 
perta e flagrante infrazione avrebbe provveduto a ciò che lo- 
nore e 1° interesse dello Stato ricluedevano Ora questo fatto non 
esiste ; una aperta e flagrante violazione der patti non è avve- 
nuta, ciò fu da me sviluppato nel discorso d’ ieri» Te mie parole 
trovarono soddisfazione ed applausi nell'assemblea e nel pubblico, 
ciù basta al Ministero. 

Bonaparte dimanda che la sua proposizione sia posta a voli. 

Si fa appello nominale der Deputati che sono nel numero 
di 69, 

Il Ministro dell'Interno sottopone al Consiglio la formola di 
legge intorno alla cittadinanza accordata agli Svizzeri che hanno 
combattuto a Vicenza. 


Alcuni deputati osservano essersi già pronunciato il voto dallo 
stesso Consiglio su tale materia 

HI Ministro risponde esser quello stato un semplice voto . ora 
doversi procedere alla approvazione della legge articolata. 

Bonaparte vuole che essa sta formulata a nome del Primeipe 
e non dil Mumstero. Nasce nel Consiglio disercpanza di pareri 
tra vari deputati. 

Il Presidente terroga l’assemblea se intende discutere il pro- 
getto di legge del Ministro dell’ Interno, ed il Consiglio si pro- 
nuncia di volerlo, 

Il Segretario Gamba legge il progetto di legge. 

Il Deputato Ciccognani soggiunge non esser duopo di altra de- 
liberazione , essendo il tutto stato deciso dal Consiglio nella sc- 
duta del 16, Giugno, ed ora doversi rimettere alla sanzione So- 
vrana , ed alla responsabilita de' Ministri per la esecuzione. 

Il Ministro Mamiani ripete quella espressione del Consiglio 
non essere stata che un voto, un desiderio. 

Il Deputato Bonaparte vorrebbe che nel primo articolo della 
legge la cittadinanza d’ accordarsi st limitasse a coloro che fu= 
rono 1n battaglia. 


Si desidera da parecchi deputati che la legge non sir diffor= 
me nel caso al voto espresso. 

Si riscontra il processo verbale della seduta del 16 Giugno. 

Il Deputato Fabri vuole che sì estenda la concessione non so= 
lo agli Svizzeri, ma ancora a tutti 1 stranieri formanti parte del 
due reggimenti esteri al servigio dello stato 

Il Presidente interroga il Consiglio sulla ammissione della leg- 
ge in gencre , e la proposta viene adot ata. 

Il Diputato Marram dice che si faccia menzione particolare 
degli svizzeri 

Il Deputato Guarini osserva "essere necessario comprenilere 
anche quei svizzeri che formanti parte der due reggimenti non 
s1 sono trovali presenti ai fatti d’ armi in Vicenza 

I Munastri Mamiani, e Galletti soggiungono di accettare que- 
stu ammendament. 

Il Presidente chiama ll Consiglio a dare il vota sul primo ar- 
ticolo riformato agli ammendamenti proposti, ed esso rimane ap- 
provato. 


Si legge anche l'altro articolo s che è ammesso. 

Sono essi così formulati 

1 I soldati der due reggimenti esteri e loro corpi facoltativi 
al servizio della S. Sede all’epoca detla battaglia «i Vicenza sono 
dichiarati e riconosciuti cittadim dello Stato. 

2. Così essi come 1 loro figli e discendenti cominciano fino da 
oggi il possesso e godimento pieno dei diritti della cittadinanza a 
seconda dei termini dello statuto fondamentale 

IL Deputato Simonetti dice essere necessario che si aggiunga 
a quale ministro e affidata la esecuzione della legge. 

Al Ministro dell’ Interno accetta 1 addizione. 

Il Deputato Cucognani , e quindi Bonaparte ester nano 1l vo- 
to che si esca una voîta dalle forme irregolari nella compilizio- 
ne delle leggi, e venga stabilita una volta per sempre una for- 
ma di legge su cur debbesi votare, 

Jotorno all’ammendamento Simonetti si osserva da alcuni depu- 
tati che il Ministero non puo incaricare se stesso della esecuzio 
ne di una legge 


L'ammendamento Simonetli posto a partito è adottato, come ap- 
presso 


3.I Muistri dell’Armi e dell'Interno incaricati della  esecu- 
zione dl presente Decreto. 

Si rimarca da alcuni contradizione nella deliberazione. 

IL Deputato Sterbini domanda lr parola e da comunicazione 
al Consiglio della notizia officiale della fusione di Venezia al 


Piemonte non che del Tirolo Ito lano, avvenuta con una maggio- 
ranza straofdinaria di voli 


Quindi fa una interpolazione al Ministro della guerra se sta 
egli vero che fe nostre milizie colà stanziate steno per essere 
ricluamate. 

Il Mimstro risponde non esser vero. 

Si legge la proposizione del Depatato Bonaparte formolata in 
questo senso. Porchè it Ministero non ammette annullata la Ca- 
pitolazione di Vicenza reclami la cessazione delle minaccie della 
confisca. 

Nasce una disputa nel Consiglio alquanto fuori dell'ordine par- 
lamentare Ln proposizione Bonaparte s1 passa all'ordine del giorno. 

Il Presidente leggo una lettera di scusa del Ministro delle 
Finanze, colla quale dice non potere intervonire alla seduta do- 
vendosi portare a quella dell'alto Consiglio per affari urgentissimi 

I Deputato Mayr relatore della commissione dichiara non 
essere in pronto col rapporto sul progetto del Ministro delle 
finanze 

Il Deputato Orioli domanda la parola, e domanda la esccu- 
zione di alcuni articoli del regolamento approvato nella tornata pre- 
cedente, cd in specie di venire alla nomina di un segretario del Con- 
siglio preso fuori del Consiglio der Deputati e strpend ato + quindi 
insiste sulla comunicazione dei processi verbali da porsi a stampa a 
forma di detto regolamento, degli atti dell'alto Consiglio; di tutte le 
stampe, cd atti pubblicati dal Munstero , e la distribuzione ai 
deputati della Gazzetta di Roma. Chiede la votazione di questa 
proposizione, e si decide per la immediata esecuzione. 

Il Deputato Bonaparte domanda che si apra il concorso per 
il segretario e st: assegni al medesimo l’onoraria di se. 36% annui; 
vi sono altri pareri nel Consiglio, il quale st scioglie alle ore 2/1 
pom. innanzi che il Presidente dichiari finta la seduta. 
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ALTO CONSIGLIO 
l'ornata del de 7 Lugho 
PRESIDENZA DEL PRINCIPE ODESCALCHI 


x 


La seduta è aperta alle ore 12 1/2. 

Si legge la nomina di 7 nuovi Consiglieri. ( Le nomene stesse 
riportate rere nell’Epoca) 

Si leggono 1 processi verbali del 4, e 5 e sono approvati, tran- 
ne un'ammenda in questo ultimo proposta da Monsignor Gnoli 
quanto alla esposizione dei fatti, ed adottata alfa unimmita. 

All appello nominale si trovin presanti 27 Consiglieri. 

Dopo data lettura del progetto di protrarre il corso forzoso 
der bighetti di Banca, presentato dil Ministero delle. finanze 
Monsignor Gnok fa osservare, che l'Alto Consiglio non dovrebbe 
ricevere progetti it legge se non provenienti dal Presidente del- 
li Camera dei Deputati, quando stiano stati in quella esaminati , 
e discussi 

Il Ministro delle finanze approva la cceezione, ma si scust 
colla urgenza, ed il bisogno di agire con prontezza. 

Si ammette la lettwr del rapporto della Commissione , a civ 
incaricata, dichiarando, che il fatto non debba servire di e- 
sempio 

IL conte Pasoln: relitore legge il progetto del Ministro del- 
le finanze, dice di trovarlo giusto, cd ammirabile attesa l'mpe- 
riosita della circostanza. 

Il Mirastro delle finanze ringrazia la commissione , e s1 mo- 
stra disposto a rispondere a qualsiasi interpellazione relativa, 

Monsignor Gnoli per non ripetere le osservazioni, che furono 
savamente fatte nel Consigho der Deputati , crede , che il pro- 
getto si debba ammettere senza discussione per non perdere 1- 
nutilmente il tempo in cosa di tanta urgenza. 

Il progetto in genere viene ammesso 

Dietro interpellazione se le ordinanze munistegiali debbano es- 
ser tulte firmate dal Sovrano per aver valore di legge, #1 Mam- 
stro dell, finanze ha dichiarato, che nella formola stessa delle 
ordinanze, vengono distinte quelle del solo potere esecutivo mini- 
stertale colle frasi udito + Consiglio der Ministri dalle altre, in 
cui si aggiunge udito 4 volere d Sua Santita, perche non sa- 
rebbe della digmta del Sovrano di apporre la firma a tulli gli 
atti del Ministero. 

Monsignor Gnol sarebbe di parere, che nella formola delle 
ordinanze mimsterinli st esprimesse la parte , che vi prendono 1 
Consigli deliberanti, cui spetta 1° approvare 1 progetti, che il 
Mistero deve eseguire 

Il Ministro della Finanze stima ragionevole una tale osser- 
vazione, ma prega di discutere su cio a tempo pui opportuno , 
non permettendolo 11 caso eccezionale di cui presentemente si 
tratta 

IL Presidente vita Monsignor Gnoli a formolare la proposi- 
zione relativa al progetto attuale. 

Monsignor Gnol logge la proposta che viene ammessa alla 
unanmita , e che e concepita in questi termini « Che la for- 
« ma data al progetto di legge m proposito abbia da essere am- 
« messa per questo solo caso eccezionale, riportando ad altro 
« tempo, e sopra altri oggetti dal caso presente diversi, la 10- 
« lativa discussione » 

Si legge il progetto del Mmistio delle Tmanze, e sr passa 
alla votazione di ciascuno articolo. 

SI primo e adottato senza aleuna osservazione, quanto al se= 
condo 11 Principe Corsini 1nterpella il Ministro per averne sehia- 
timenti. 

Il Ministro delle Finanze visponde che questo tende ad 1- 
sfuggire l'inconveniente di tenete nel portafoglio una somma no- 
tabile per rispondere ille esigenze dei detentori dei Diglietti di 
Banca , e che nel termme dei due mesi spera di riusene a fon- 
dare uni Banca Nizionale , che ristabilisca il erudito è e meglio 
coruisponda al bisozno dei tempi. 

Il secondo articolo e egualmente adottato , al pari della m- 
tera ordinanza. 

Dopo ciò si piosegue la discussione sul regolamento interno , 
e la seduta è Jevata alle ore 3/4 pomeridiane, 


MINISTERO DELLE FINANZE 
ORDINANZA 


Considerando che per favorire il commercio, e per procurare 
in pari tempo alla Città di Senigallia qualche vantaggio puo es- 
sero utile concedere in questo anno una proroga alla consueta du- 
rata della Fiera franca. 

Considerando che la Città di Senigallia per la sua situazione pio 
presentare un favorevole centro di commercio. 

Considerando che sotto tale veduta può ivi stabilirsi un depos- 
to di merci, 1 di cui vantaggi sono così importanti come evidenti 
sia per l'attivazione der capitali per via del traffico, sia per la 
maggiore occupizione di braccia, che sommmnistrano gli scharichi, 
carichi, e trasportr. 

Il Ministro delle Finanze; 
Udito il Consiglio de’ Muustri, 
Udito il volere di Sua Sunteta 


ORDINA 


1, E° in facoltà del Preside della provinera quante volte le cu - 
castanze lo rieliiedano dt proroguie per un tempo non maggiore 
di dieci giorni la durati consueta della Fiera franca di Senigallia, 
rendendone avvertito 1Î pubblico 1n tempo debito. 

2, Si per le rimanenze della Fiera, sta nel corso dell'anno 
si potranno depositare nei Magazzem della Dogana, detta dl 
VAmplhazione è le merci procedenti dall’estero tanto per via di 
mare, che per via di terra con la facoltà o di ritornarle all’este- 
ro, ovvero porte in esrcolazione nello Stato, pagandone 11 dario 
d' introdirione. 

5 Tali concessioni sono meramente provvisorie , finchè dal 
Governo non venga diversamente, e stabilmente disposto in sc- 
guito di progetto definitivo di legge , che su quesio argomento 
verra presentato ar Consigli legislativi Intanto rimangono dero- 
gate le prescrizioni della Notiticazione , e regolamento di Fiera 
In tutto cio che fosse in opposizione con la presente Ordinanza 

Dal Ministero delle Fininze ll 7 Luglio 1848 


G Lunati 


PARLAMENTO NAPOLETANO 
( AMERA DEI DEPURLATE 
donata du quorni 4 e 5 Luglio, 


Le discussioni sono state insignilicanti, sebbene animate, pei - 
che le ad imanze non essen lo im numero legale, non pote vano nulla 
deexlere, È nato un qualche dibattimento fra coloro, che stmi- 
vansi in diritto di stabilire commissioni colla maggiorita der pre- 
senti, e quelli che ritenevano irregolare ogni 1isoluzione di uni 
Camera non costituita mm numero legale finalmente sono state 
levate le sedute senza che siasi nulla concluso, 


PARLAMENTO TOSCANO 
T'or nata del Sinato nl di 5 Lugho. 


St e tenuta discussione sul progetto d' Indirizzo 1n risposta al 
discorso della Corona, ad oggetto di approvirlo in genere Tutu 
1 Senatori hanuo convenuto, non esclusi neppure quelli della Com- 
missione, che lo ha reditto, esser mestieri d' indurvi quer cam- 
biamenti che sono stati proposti dal Sinatore Fenze col seguente 
disvorso 

« Facendo plauso alle nobili parole, e ai dignitosi sensi con 
cui la Commissione per l'organo del suo illustre Relatore hi 
espresso nel Progetto d’ Indirizzo 1° unanime sentimento, 060 di- 
re, del Senato, 10 credo obbligo del mio ufficio, 0 Signori, 11 mi- 
mifestarvi certe lacune che nel detto Progetto n risposta al discor- 
so della Coroni mi e sembrato di ritrovare. 

«II discorso della Gorona e le risposte delle Camere non sono 
semplicemente un cumbso di sentimenti e di affetti, nin mentre 
il primo manifesta le norme della pohtica tanto esterni che m- 
terna che il Ministero si propone «di seguire, Je risposte delle 
Unmere devon> esprimere in termini convemicati e dignitosi, e 
sopra ciascheduno der punti traccimti 0 taciuti, 1 approvazione v 
disapprovazione dei Corpi costituiti a quella politica, accennanilo 
altresì, a mio erdere, in brevi parole l'altra via che essi cre- 
derebbero che dovesse essere seguiti Egli e in tal guisa che le 
discussioni degli Sudirizzi, ed 1 loro resultati possono dac lumi e 
furza al Groverno, e formare la pubblica opimone 

« Fo mi associo interamente a tutta li politica esterna che udu 
tracciata nel magnifico discorso della Corona del 20 Giugno , < 
credo che pochi 0 punti fra voi non saranno della stessa opimone, 
da che leggo anche ne Progetto dIndirizzo che in nessun punto 
discorda — Ma perche si tace in detto Progetto dell'iniziimen- 
to rigeneratore che spunto sul Vaticano, adombrandosi quindi 
nel momento supremo con tanto rammarico d Italia, mentie uni 
parola , un atto bastar poteva ad assicurarne per sempre 1 suol 
destin: ? Perchè tace il Progetto del magnanimo Re Sardo, Du- 
ce necessario della causa comune, e dalla cui bravura, sagaci= 
ta, c disinteresse pendono le nostre sort1? Perche non si parla 
nella risposta al discorso del Trono degli amichevoli rapporti 
conservati colla Francia, e della recognmzione della Regina Tsa= 
bella? La Commissione certamente non disapprova questi alti , 
ma perche ne tnce ? » 

E parlando di politica interna” 

« La Guardia Civica ha fatto piodigy fia nor cd ha superato 
l'ospettativa di tutti gli vommi pratici del pacse col suo zelo , 
colla sua lieta sofferenza ar disagi , colli sua perseveranza , € 
coll’ esemplare affrateilamento di tutte le classi Ii discorso del 
la Gorona Te dedica un intero pamgrafo , ed il Progetto d'Indi 
rizzo non le da una parola d'incoraggimento e di lode 

Jo non vi proponzo delle emende , porche temerer nella mii 
tenta di non giungere all'altezza der sentimenti, e dalle espres- 
sioni del Progetto della Commissione , mi se vor troverete guisti 
questi rilievi e che li Commissione stessa no resti penetenta, spero 
che essa medesima proporra quelle aggiunte che, a senso mio, 
sembrano mdispensabili, 

Permettetemi, o Signori, che avanti di termmare 10 vi dica ancorr 
due parole sulla politica interna Due sono, a mio cr dere, le pia 

ghe che ci altliggono ; il poco rispetto alle Leggi, il sistema sm 
qui seguito per li nomina degli impiegati. Se con una condotta 
piu ferma amministrazione facesse osservare le Leggi senzi ri 

guardo a circostanze , e a persone; se la nomina degli impiegati 
non fosse fulta 1n modo da toghicre Ja speranza , cd il timore , uni- 
che molle del cuore um mo , voi non famentereste spesso gli abusi, 
e la scarsità delle capauita neghi UMic) collo sprecamento deli Fi- 
nanza dello Stato, la quale non sara facile di riordinare attualmen- 
te in un modo stabile, porche ciò non puo farsi che con duc mezzi 
poco esercibili nelle circostanze attuali, cioe 0 col ercdito, 0 cogli 
aggravj, cd naltri termino col gravare il presente, 0 l'avvenire » 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 5 Luglio, 


Dai fogli di Modena in data del 9, è dall'Eco del Po 
del 2 corrente si raccoglie che parte dell'esercito Pie- 
montese prende la via del Veneto’ per la parte destra 
del Po, Cinque mila piemontesi erano arrivati con un 
bel corpo d' artiglieri il 29 a Cremona, ove si è mo- 
bilizzata pacte della Civica, ed ove arrivavano ad ogni 
istante nuove truppe lombarde. La città di Cremona ras- 
seubra ad_un vasto campo di battaglia. — Da Modena 
ci scrivono che da due giorni vi arrivano truppe pie- 
montesi le quali partono tosto per Ferrara e quindi pel 
Veneto, — Sentiamo da una lettora di Cento (Legazio- 
ne di Ferrara) che oggi appunto vi è giunto un batta- 
glione piemontese come prima vanguardia del corpo di 
armata che muove al veneto sotto il comando del Du- 
ra di Savoja. (Gusz. di Bologna). 


(N 


RAVENNA 


Teri 24 cra quì l' egregio Conte Carlo Pepoli com- 
missario di guerra nello Stato , pel riordinamento dei 
corpi volontari mobili che occorreranno pei campi di 
Lombardia. All' accolta gioventù disse parole energiche, 
ricche di generosi sensi da vero italiano, aggiungendo 
essere fermo volere del Ministero il continuare la guer- 
ra, e che si sarebbe provveduto con apposite leggi ac- 
ciocchè i corpi ricevessero nuovo sistema di organizza- 
ziono e «i amministrazione , e si sarebbero proposte le 
condizioni con le quali accettare i volontari accorrenti 
alla difesa della patria. La nostra gioventù , plaudì con 
entusiasmo alle parole dell'ottimo liberale. 

{ Romagnolo ). 


MILANO 2 Luglio 


Da una lettera di Brescia 1. Inglio, ore nove di sera: 

11 30 giugno alle ore 10 e 1;2 partì dal forte di 
Peschiera il parco de peszi da 16; non serve dire per do- 
ve son diretti. Anche varie darricate mobili vi tengon 
dietro, 

I comandante Borra , giunto a Salò coi rinforzi, di 
cui abbiamo ieri fatto cenno, ebbe ordine di retroce- 
dere. Dicesi che invece venga spedito - a raggiungere il 
corpo d'osservazione al Caffaro, sotto gli ordini del ge- 
nerale Giacomo Durando. 

Stamattina qui udivasi il cannoneggiare , e pareva 
dalle parti di Legnago. (Gazz, di Milano) 


MERETTO 24 Giugno. 


Capitolazione fra l'I. R. colonnello effettivo Giuseppe 
Kerpan, cavaliere del merito sassone, comandante il 
A. reggimento dei confini Slguiner , e comandante le 
truppe del blocco di Palmanova, ecc. ecc., e la Deputa- 
zione autorizzata dal signor Barone Carlo Zucchi , 
generale e governatore malitare e civile della fortezza. 


1. La vita, la libertà e la proprietà tanto dei ci- 
vili che dei militari, nonchè degli individui appartenen- 
ti alla guardia civica, vieno garantita, e nessuno po- 
trà esser molestato per tutto l’ avvenuto sino ad ora , 
sia per le prestazioni che avesse fatte , sia per l' im- 
piego che avesse sostenuto, 

2, Sarà libero ad ogni cittadino di sortire dalla for- 
tezza, tanto provvisoriamente quanto per sempre, e di 
stabilire il proprio domicilio dove meglio gli piacerà , 
cioè entro lo Stato, e chi ne sortisse sarà riguardato 
come emigrato. 

3. Il generale barone Carlo Zucchi si porterà a Reg- 
gio sua patria în compagnia della artiglieria sarda, mu- 
nito di un salvacondotto a scanso di ogni equivoco. 

4. Il maggiore Buoni potrà recarsi a Reggio in com- 
pagnia di sua famiglia con bagaglio , e sarà munito di 
un salvacondotto e scortato sino ai confini a scanso di 
ogni sinistro, ed in tal caso sarà ritenuto come emigrato. 

5. Il corpo dei militari regolare, tanto della provin- 
cia del Friuli che di Bellano, deporrà lo armi, sarà scor- 
tato sino ad Udine, ove verrà sciolto, ed ognuno ande- 
rà alla propria casa; quelli di Treviso parimenti sino a 
Treviso ove verranno sciolti, ed ognuno anderà in seno 
alla sua famiglia. GU ufficiali porteranno la loro spada 
sino alla casa loro ove dovranno deporla; i soldati, dal 
sergente in giù, riceveranno i mezzi di sussistenza in 
proporzione durante il viaggio. 

6. La compagnia degli artiglieri sardi potrà ritorna- 
re in suo paese conservando le armi proprie cogli ono- 
ri militari, e verrà trattata coll'assegnamento di paga e 
viveri stabilito per fe truppe austriache, coll'obbligo di 
non combattere contro l'Austria per lo spazio di un an- 
no dalla data della presente, 


7.1 crociati provenienti da Venezia saranno colà di- 
retti, e sarannd trattati in tutto e per tutto come al- 
l'articolo 5, somministrando loro i mezzi di trasporto 
per i bagagli. Se fra questi vi fosse qualcheduno stra- 
niero sarà scortato sino ai confini dello Stato, accordan- 
dogli î mezzi dì sussistenza. 

8. La guardia nazionale deporrà le armi, e al mo- 
mento ch'entreranno l'IT. RR. truppe s'intenderà sciolta. 

9. Tutti gli impiegati pubblici continueranno nelle 
funzioni ch'esercitavano nel 23 marzo p.p.; s' intende 
quelli che si trovano in giornata. 

10, Tutti gli ammalati militari, di qualunque corpo 
essi sieno, saranno trattati con tutti i riguardi sino al- 
la loro guarigione, e poi rimessi in libertà come agli 
articoli 6. e 7. 

11. Ogni cittadino dovrà depositare le armi entro 
12 ore, sotto pena di essere punito a norma dei vigen- 
ti regolamenti. 

12. Tutti i condannati ai lavori di fortezza saranno 
regolarmente consegnati. n 

13. Tutto quello che appartiene all'erario ha da ri- 
manere nella 
gnato. 

14, Il maggior Boni, comandante di piazza, sì fer- 
merà per la consegna della fortezza, e sarà in fatto in 
libertà di partire, come dico l'art. 4. 

15. Domani mattina alle ore 7, III RR. truppe occu- 
peranno le tre porte della fortezza e della gran guardia. 

16, Gli ufficiali tanto della linca che dei crociati ri- 
ceveranno un'indennita di via. 

17, Finalmente la città, conoscendo di aver  manca- 
to, e benchè avente mezzi di difesa e viveri, si sotto- 
mette, cedendo la fortezza all'autorità di S. M. cd im- 
plora la clemenza della M. S. onde il debito pubblico 
incontrato durante il blocco abbia da essere ripartito ia 
tutta la provincia, stantechè molie famiglie innocenti 
hanno perduto pressochè tutte le loro sostanze, Per ta- 
le dolorosa circostanza, in cui trovasi la città di’ Pal- 
manuova, il colonnello cavaliere Kerpan rassegnerà con 
voto favorevole alla clemenza di S. M. I. R. questa pre- 
ghiera. 

Fatto in doppio originale e letto alle parti e sotto- 
scritti: ì 

Giuseppe Kerpan, m. p. colonnello — Cirillo Grassi, 
m. p. capitano — Giuseppe Putelli, presidente del comita- 
to -— Caja, nu p. capitano d'artiglizria sarda. 

(22 Marzo) 


fortezza, c venire regolarmente conse- 


— Si legge nell Allgemeine del 27 giugpo: 
TRIENTE 22 Giugno 


Teri il Vapore Sofia armato della bandiera nera ros- 
sa e oro e della bandiera parlamentaria recò la prote- 
sta dell’ Assemblea Nazionale germanica contro il bloc- 
co di Trieste al Controammiraglio Sardo Albini. Questi 
ripetè le assicurazioni fatte gia tante volte , non aver 
egli intenzione alcuna ostile a Trieste , c per l'ulterio- 
re sua condotta aspettava ordini dalla sua Corte. Ma ad 
onta di tutte queste proteste d' amicizia furono ieri per- 
seguitate e prese da un vapore sardo due barche co- 
stereccie austriache che profittando dell' allontanamento 
della flotta dalla riva, tentavano di raggiungere la no- 
stra rada. 


2 Luglio 


Vi prego d' inserire il seguente articolo nel vostro 
riputato giornale ; e siccome lo credo utile e vantag- 
gioso alla causa Italiana e non potendo io diramarlo in 
tutti i giornali Italiani e Francesi nonchè in quelli del 
Levante, per i molti rigori ed il terrore a cui siamo 
sottoposti, m' aflido al vostro patriottismo ed al nome 
del vostro giornale, al quale incombe di trattare più 
specialmente gl' interessi Italiani e rovinare con ogni 
mezzo in vostro potere la Banca di Vienna, la quale è 
il solo sostegno del decrepito impero austriaco. 

Se poteste procurarvi il bilancio della Banca pubbli- 
ca nello scorso febbraio o marzo e farvi dei ragiona 
menti che dovrebbero essere ripetuti da' tutti i princi- 
pali giornali d'Italia, Francia e Inghilterra , per rovi- 
nare nelle primo borse d' Europa il di lei credito , mi 
pare che si otterrebbe uno de' migliori risultati. 

L'Austria è perfida oltre ogni credere , la spargere 
voci di pace ma non fidatevi, non è che nell'unico sco- 
po di guadagnare tempo ed addormentare gli animi e le 
popolazioni Italiane e più dî tutto per risvegliare or- 
rendi sospetti ; ma frattanto arma precipitosamente li 
terzi e quarti battaglioni di croati , che ammonteranno 
a circa 40 0 45 mila nomini da mandare in Italia fra 


20 giorni circa. Questo sarà probabilmente l'ultimo sfor- 
zo che può fare l’Austria ; bisogna prepararsi bene c 
sollecitamente. Armi cd armati o guerra sia il grido di 
Italia. Sapete con quali lusinghe si arruolano i croati, 
col promettere ad essi il sacco di 15 giorni a Venezia, 
e poi quello di Roma, ove loro dicono sono tutte le ric- 
chezze del mondo. Quali arti infami di regno , degne 
però dell’ Austria, io ve le comunico perchè racconta- 
temi da un mio amico proveniente dalla Croazia e te- 
stimonio oculare, Iddio non permetterà queste scelle- 
raggini. 

Scusate s' io non mi firmo come vorrei, perchè ab- 
biamo lo stato d'assedio , la legge marziale ed il giu- 
dizio statario , le 3 gioie del governo austriaco ; guai 
se per qualche combinazione visitassero il forestiero che 
per favore pregai di consegnare la presente ad un mio 
amico di Venezia per impostarla. Il fatto basta, il nome 
non conta. - Viva l' Italia ! 


AVVISO 


Si previene il ceto mercantile di tutta l'Europa, che 
in forza d'un decreto del governo austriaco, con l'im- 
pronta del dispotismo che caratterizza ogni suo atto, si 
obbligano tutti i negozianti di Trieste, qualunque sia 
la valuta pattuita nel contratto di ricevere in paga- 
mento di merci od effetti cambiari le cedole della Ban- 
ca di Vienna al pari, mentre volendo cambiarle verso 
valuta d'argento bisogna perdere 10 a 11 per cento e 
ciò in oggi, con prospettiva di ulteriori e forti perdi- 
te, ed è certo che queste perdite sarauno poste a ca- 
rico de' negozianti esteri, nei netti ricavi di merci a 
cambiali spedite a Trieste, 

Si noti che la legge suddetta ha effetto retro-attivo, 
perchè colpisce anche li contratti stipulati anteriormen- 
te. È la solita buona fede austriaca ! 

Trieste 27 giugno 1848. 

(Carteggio dalla Dieta Ital.) 


NOTIZIA RECENTISSIMA 
NAPOLI 
CORRIERE DELLE PBOVINBIE 


Riceviamo da fonte sicura notizie recate ieri dal va- 
pore Francese il Panama della fazione combattuta in 
Calabria dalle armate Calabro-Sicula , e regia, con la 
completa disfatta di quest’ ultima. Dei 5,000 uomini e 
più che componevano la colonna del generale Nunzian- 
te appena ottocento sonosi salvati con la fuga a bordo 
delle navi. Tutto il materiale di artiglicria è rimasto 
in potere dei vincîtori, oltre duc. 23,000 che trova- 
vansi nella cassa militare, ll generale Nunziante che co- 
raggiosamente affrontava il nemico, è rimasto vittima 
della sua intrepidezza ; trovato fra gli estinti to si cre- 
dette estinto del pari, ma egli era gravemente ferito, 
però si disperava poterlo salvare, Egli fu trasportato 
a Cosenza. I Calabro-Siculi si accingevano ad attacca- 


re l'altra colonna di regii. (Dall Unione). 


GENOVA 

A compimento della notizia summentovata riferia- 
mo il seguente ragguaglio: 

Ieri sera è partita la fregata l' Euridice armata di 
48 pezzi di cannone , equipaggiata di 500 uomini ol- 
tre un distaccamento di 60 uomini del Battaglione R. 
Navi ed altri 60 per l'aumento dei distaccamenti dei 
baslimenti stanziati nell' Adriatico. Rimorchiata dal R. 
piroscafo Azzhion armato di un cannone a bomba da 
30 sulla prora , avendo d’ equipaggio 50 uomini, oltre 
60 soldati del Battaglione R. Navi da cambiare 30 col 
distaccamento di Capraia e 30 con quello della Madda- 
lena , e portarli pure nell' Adriatico, 

Si lavora per scaricare il brigantino gabarra A4z- 
zardoso per poi armarlo in guerra. 


Dal Campo 1. luglio — «... Nel momento in cui 
ti scrivo vediamo sventolare sopra Verona un bianco 
vessillo; non se ne comprende il motivo ; rifletti che 
durante le trattative di Peschiera anche colà s' inalbe- 
rava la bandiera bianca, ( Cart. del Pens. Ital. ) 


CIIMBERYV ' 

Ecco le voci che corrono. Aixles-Bains é in ri- 
voluzione. Vogliono la Repubblica. Da Chambery par- 
tì per quel pacse la seconda compagnia di granatie- 
ri. Vi fu collisione tra la forza e il popolo , e nella lotta 
rimasero uccisi da quattro o cinque carabinieri, L' abita- 
zione del sindaco fu violata ; egli minacciato nella per- 
sona ; le sue carte date alle fiamme. Tutto ciò accade- 


‘va il 19. 


Il partito repubblicano e francese pare assai potente. 
In altri luoghi e inChambery stesso si preparavano le 
stesse scene che ad Aix- les-Bains se non le avesse pre- 
venule un imponente apparato di truppe di linea con ar- 
tiglieria. Queste notizie sono recate da corrispondenze 
particolari. La Concordia unico foglio di Torino che og - 
gi ci sia giunto, come pure i Giornali Savoiardi non par- 
lano di ciò punto nè poco. Toccando però della quistione 
teorica si vede chiaro che propendono per la Nazionalità 
Francese, La Savoie est unie soltanto poluiyuement au Pié- 
mont , dice il nuovo Giornale Za Suvoie. 

L'Echo du Mont Blanc smentisce le voci di lurbo- 
lenze scoppiate in varii punti della Savoja. Di queste fal- 
se voci egli accusa un partito che vuol pescaro nel tor- 
bido. Se vi fu agitazione pare dall’ Echo du Mont Blanc, 
che fosse destata dalla invisa soppressione dei Corpi In- 
segnanti , e da soscrizioni che si raccoglievano per una 
petizione in favore. 


Del resto senza nè credere nè discredere faremo 
questa osservazione: Come mai non sono ancora hen ve- 
rificati il A luglio gli avvenimenti del19 e 25 giugno?’ 

* ( Corrier Merc.) 


MESSINA 2, Luglio, 


Lettera pervenuta questa mattina col Postale fran- 
cese ci anunzia quanto siegue. 

Ta questo momento notizie pervenuteci da Bagnara , 
e da Casalnuovo ambedue del 20 giugno confermano 
quanto fin da jeri si era vociferato, cioè della disfatta 
dell’ esercito di Nunziante forte di 5600 nomini, dei 
quali solamente 800 hanno potuto imbarcarsi, tutto il 
resto o morti o feriti o prigionieri, Nunziante. vuolsi 
ferito: molta artiglicria, atrezzi militari, Ja Cassa con 
duc. 23. m sono in potere dei Liberali. 

Queste lettere annunziavano che l' indomani dove- 
va darsi l'assalto a Monteleone ove non erano che due 
Compagnie di soldati. (Liberia It) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi 29 Giugno. Si assicura che il generale Ca- 
vaignao nominò n comandante della guardia nazionale di 
Parigi il generale Changarnier. 

Si parla del sig. Dufaure per la presidenza della 
camera, che lascia vacante la nomina del sig. Senard 
come ministro dell interno. 

Il generale Bedeau sarebbe governatore di Parigi. 

— Una riunione di circa duecento cinquanta membri 
dell'assemblea ehhe luogo ieri sera in via Poitiers : era 
essa presieduta dal generale Baraguay-d' Hilliers. I si- 
guori Berard, segretario dell'assemblea , e Grangier 
de Labarinière facevano le funzioni di segretarii. 

Il sentimento generale che animava tutti gli spiriti 
era un desiderio sincero di far cessare tutte le divisio- 
ni di partito per attendere di un comune accordo, nel- 
le circostanze gravi in cui ci troviamo, alla salute del- 
la patria. 

La riunione si occupò della formazione del nuovo 
potere esecutivo e delle misure da prendersi per lo ri- 
stabilimento dell' ordine e dell' autorità. 

Essa decise che si spedirebbe una deputazione, com- 
posta dei sigg. Vivien, de Falloux , Baraguay-d'Hilbiers, 
Degouste , Base, Besnard e Desèze , per offrire al ge- 
nerale Cavaignac il suo concorso. La deputazione ebbe col 
generale una assai lunga conferenza in cui sembrava che 
si fosse d'accordo intorno a parecchi nomi che figurano 
o che devono figurare nella composizione del nuovo mi- 
nistero. Si osservò pertanto che parecchi membri emi- 
nenti dell'antica camera, sigg. Thiers, de Rèmusat , 
Dupin, votarono con sollecitudine tutti i paragrafi del 
decreto che confida al generale Cavaignac il potere ese- 
cutivo col titolo di presidente del consiglio. 

(Gazzetta di Genova) 


T Giornali del 30 Giugno, ricevuti per mezzo straor- 
dinario, annunziano che l’ordine non fu più turbato , 
e quelli di Marsiglia del 3 corrente confermano queste 
nuove. 

L'Assemblea Nazionale nella sua seduta del 28, che 
si chiuse a mezza notte , ha adottato alla quasi unani- 
mità il seguente decreto: 

Art. 1. Saranno trasportati per misura di sicurezza 
generale nelle possessioni francesi d'oltre mare, quelle 
ecceltuate del Mediterraneo , gli individui attualmente 
detenuti che presero parte nell insurrezione del 22 giu- 
gno , e giorni seguenti; 

Art. 2. L'instruzione cominciata dinanzi ai consigli 
di guerra continuerà per quanto concerne quelli desi- 
gnati nell’ istruzione medesima come capì , fautori , 0 
instigatori , distributori di denaro, che esercitarono un 
comando o commisero qualche atto aggravante di ribel- 
lione ; 

Art. 8. Un decreto dell Assemblea Nazionale deter- 
minerà il regolamento speciale cui saranno soggetti i 
deportati. 

Art. 4. Il potere esecutivo è incaricato di procede- 
re senza ritardo all'esecuzione del presente decreto. 

L'Assemblea Nazionale ha inotre adottato all’ una- 
nimità i seguenti decreti : 

1. Il Cittadino Senard Presidente all assemblea na- 
zionale è benemerito della patria, 

2. Il General Cavaignac Capo del potere esecutivo 
ha ben meritato della patria. 


3. L'Assemblea nazionale ritiene come suo dovere di 
proclamare i sentimenti di religiosa riconoscenza e di 
profondo dolore, che tutti i cuori hanno provato per il 
sagrifizio, e la morte santamente eroica dell'Arcivescovo 
di Parigi. 

4.1 Generali, uffiziali, sottouffiziali e soldati della 
guardia nazionale di Parigi e dei dipartimenti, quelli 
dell'armata, della guardia mobile, della guardia repub- 
Blicana, e gli allievi delte scuole sono benemeriti della 
patria. 

Deliberati in seduta pubblica ec. 

— L'ammiraglio Leblane non avendo accettato il 
ministero della marina, Bastide è stato nominato mini- 
stro di questo Dipartimento, e il general Bedeau mini- 
stro degli alfari esteri. Il gabinetto pertanto è composto 
come segue: 

Gen. Bedcau, agli affari esteri 

Senard, all’interno 

De Lamoricière, alla guerra 

Bastide, alla marina 

Goudchaux, alle finanze 

Carnot, all'istruzion pubblica 

Recurt ai lavori pubblici 

Tourret, (de l'Allier) all'agricoltura e commercio. 

— Marie (già membro della commissione esecutiva) 
è nominato Presidente dell'assemblea nazionale con 414 
voti sopra 790 votanti. 

— Il numero degli insorti carcerati a tutto il 29 
giugno s'eleva a 6500 circa. 

— La commissione d' inchiesta pei fatti riguardanti 
le due insurrezioni del 15 maggio e del 28 giugno, siede 
in permanenza. Essa si riunisce due o tre volte al gior- 
no, e si mette in grado di adempiere alla sua grande 
e difficile missione. ° 

Borsa di Parigi del 29 
3 per 0/0 chiuso a 45. 75.” 
5 per 0/0 » 69. — 


Azioni della Banca 1265, (FF. Fr 


Ù 


Diciamo con dolore, che mai la guerra civile non 
insorse tra noi così spaventosa, violenta, e furiosa e che 
non mai tanto sangue francese è stato sparso da mani 
francesi, Immenso d’'ambho le parti è il numero delle vit- 
time. Taluni, tra morti e feriti, le vogliono 10,000. 

Le più delle ferite sono orribili. A valutare gene- 
ralmente le perdite, basta contare i generali colpiti. So- 
pra dieci generali che avevano dei comandi, 7 sono stati 
colti, fra cui duc feriti. Ecco i loro nomi: uccisi, i ge- 
nerali Negrier è Bréa; feriti, i generali Bedeau, Duvi- 
vier, Demésme, Korte, Lafontaine, Fouché, non lurono 
tocchi; i generali Lebretou, Perrot e Lamoricière. A que- 
st'ultimo uccisero sotto due cavalli. I vecchi generali 
asseverano che non mai nelle battaglie dell'Impero la 
proporzione dei generali morti e feriti fu cotanto con- 
siderevole, e che non mai in assalti datì a forti piazze 
ove vi hanno fortini si perdettero cotante persone quante 
ne spensero a Parigi le barricate nei terribili avveni- 
menti di giugno. . 

Nell' ospitale della Carità vi sono ora 120 feriti. 

In quello di Val de Gratz 190. 


Hotel Dieu. . . .. . 400. 
Dubois... +. 90. 
Clinique. . . ... 78. 
S. Lazzara . . .... 63. 
S.Luigi. . . 0... + 500, 
1441. 

(Débats) 


GERMANIA 


Francororte 29 Giugno. — L'Arciduca Giovanni è 
stato eletto Vicario dell' Impero germanico (non respon- 
sabile con ministero responsabile.) Egli riunì 436 voti, 
mentre Enrico di Gagern presidente dell'Assemblea Na- 
zionale, n’ ebbe 52, Itzstein, deputato di Baden, vecchio 
campione della libertà, 82, e l'Arciduca Stefano, il pa- 
latino liberale d' Ungheria, 1 voto, Molti membri della 
sinistra 's' astennero dal votare, dicendo non voler eleg- 
gere un capo non responsabile. Una deputazione è stata 
scelta per portare all'Arciduca la sna nomina, (Allgemeine.) 


Nella seduta del 24 giugno fu presentata alla Dicta 
federale una nota dell'Ambasciatore Sardo presso la Con- 
federazione Germauica, Marchese Pallavicini, riguardan- 
te il blocco di Trieste, Egli dichiara i sentimenti ami- 


LANNiSscII st trarne" itmaznà: 


Nello Stab. Tip. di 


prop. di Gaetano A, Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


deere ia te aio 


chevoli del suo Governo verso la Confederazione , assi- 
curando che la flotta Sarda nel Golfo di Trieste non 
aveva altro destino fuorchè di sorvegliare la squadra 
Austriaca -- non trattarsi di attacco contro quella città 
neutrale. La dichiarazione ofliciale diretta dal Governo 
Sardo perverrà più ta di alla Dicta. (Allgera,) 

Nelle tornate dei giorni 27 c 28 giugno prossimo 
passato l'Assemblea nazionale procedette alla votazione 
sulle diverse proposizioni fatte rispetto alla istituzione 
di un potere escvutivo centrale. 

Fu adottato pertanto e deciso a maggioranza di voti: 

1. Sino alla creazione definitiva di un potere gover - 
nativo per la Germania si nominerà un potere centrale 
provvisorio per tutti gli affari comuni alla nazione 
germanica, 

2. Esso dovrà : a) Esercitare il potere esecutivo in 
tutti gli affari concernenti la sicurezza e la prosperità 
generale dello Stato federale germanico : 2) avere la su- 
periore direzione di tutta la forza armata, e nominarne 
il generalissimo: c) provvedere alla rappresentanza in- 
ternazionalo e politico-commerciale della Germania, e a 
tale effetto nominare inviati e consoli, 

8. Il potere centrale non concorrerà all'opera della 
costituzione. 

Un'ammenda a questa mozione concepita come se- 
gue: « Il potere centrale provvisorio dovrà pubblicare 
ed eseguire le risoluzioni dell'Assemblea nazionale » è 
stata rifiutata da 277 voti contro 261. 

Un'altra ammenda, il cui tenore è il seguente: « fl 
potere centrale provvisorio decide, unitamente all'As- 
semblea nazionale, della pace e della guerra, e con- 
chiude i trattati colle potenze estere » fu vinta da 408 
voti sopra 143. Fu quindi con 403 voti, sopra 185, de- 
ciso che il capo del potere centrale non avrà il nome 
di presidente, ma sibbene quello di vicario dell'impero 
(Reichsverwalter); e con 355 voti contro 171, che egli 
sarà nominato dall'Assemblea nazionale. 

Fu per alzata e seduta votato e adottato che il ca- 
po del potere centrale non è responsabile; che la re- 
sponsabilità dei ministri verrà dall'Assemblea nazionale 
determinata con una legge speciale ; che i ministri han. 
no diritto di intervenire alla Dieta, e di essere ascol- 
tati; che i medesimi hanno l'obbligo, se richiesti, di 
presentarsi all'Assemblea, e di rispondere alle interpella- 
zioni che loro venissero fatte; che loro spetta il diritto 
di voto, se sian membri dell'Assemblea ; che il vieario 
dell'impero non può essere membro dell'Assemblea ; che 
dal momento che il potere centrale provvisorio sarà 
stabilito, la Dieta germanica cesserà di esistere ; che il 
potere centrale dovrà intendersi coi plenipotenziari dei 
diversi goverai per ciò che riguarda le misure ese- 
cutive ; che esso cessera dalle suc funzioni, appena sa- 
rà compita e posta in esecuzione l'opera della costitu- 
zione alemanna. (F. Già 


RUSSIA 


Prerrosunao 16 giugno. Lettere private degne di fede 
narrano che la nostra Borsa è alla vigilia di soffrire 
gravi perdite. Le città di Prel, Tula, Jaro-Slaw e pa- 
recchie altre nel Governo di Orel furono ridotte in ce- 
nere da un incendio appiccato. Sinora non si sono sco- 
perti gl'incendiarii; mancano ancora i rapporti ufficiali 
in proposito. 

Un'altra lettera particolare di Pietroburgo della stes- 
sa data contiene quanto segue: - Violenti incendii scop- 
piati ad Orel e Fatesch vi cagionarono gravi perdite; fra 
le altre merci consunte dal fuoco contansi 150,000 pouds 
di canape. La seconda compagnia assicuratrice di Pietro- 
burgo dovrà pagare, dicesi, la somma di 500,000 rubli 
d'argento. 


Altra del 21, 


Una Deputazione dei Delegati delle città si recò il 
giorno 20 dal Ministero Camphausen per chiedergli spie- 
gazioni sul movimento delle truppe russe alle frontiere 
prussiane. li sig. Camphausen dichiarò alla Deputazione, 
che la Russia desiderava di rimaner in pace colla Prus- 
sia e che l'Imperatore aveva assicurato che non passe- 
rebbo la frontiera nè come amico nè come nemico, 

— Sappiamo in modo autentico che la frontiera di 
Polagen sino a Kowno è occupata da considerevole nu- 
mero di truppe russe. Il Consigliere di reggenza Muille- 
ner recasi a Berlino per render conto dello stato delle 
cose. 

M. Pinto, L. Sri, Direttori, 

Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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PEN LE ASSOCIAZIONI 
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Un anno || Seimen Tre mesi n mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
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Il più grave danno fatto alla Francia dal 
lungo regno di Luigi-Filippo, noi crediamo che 
sia stato quella spezie dì discredito in cui pres- 
so una grandissima parte di Francesi, nazione 
vivissima e pronta troppo a volere e a disvo- 
lere, caddero le instituzioni libere: dopo il tren- 
ta non ebbero molti più fede alla monarchia 

‘rappresentativa, E in questo mezzo, a cagione 
dell’ industrialismo soverchiamente ed eccessi- 
vamente fomentato, pullulò e crebbe di subito 
in Francia quella tremenda malattia del pau- 
perismo, ossia l’esistenza incerta, precaria, flut- 
tuante degli operaj : malattia vera, malattia 
che minaccia tutta l'Europa, malattia della 
quale se noinon abbiamo la scienza piena del 
rimedio , non vogliamo avere però la durezza 
di niegarla, nè l’impudenza di proclamarla una 
necessità. Nò ! noi non possiamo contentarci nè 
riposare in uno stato sociale in cui una parte 
de’ nostri fratelli sia condannata al digiuno del- 
Y anima, ed allo stento del corpo, sia condan- 
nata alla nudità e alla miseria , alle lagrime 
inenarrabili, e a quel cordoglio che non ha con- 
solazione. 

La questione economica pertanto, o se co- 
sì dir vuolsi sociale, diventò in Francia e in tut- 
ta l'Europa più studiata, più caldeggiata della 
questione polilica; questa si trasandò, si tenne 
per da meno, quella fu esaminata quasi esclu- 
sivamente, e lasciando di parlare delle utopie 
che a mano a mano si manifestarono , e delle 
trasformazioni che ebbero , a poco a poco si 
venne a questo sistema, il più contrario che si 
possa immaginare alla libertà, di mettere cioè 
im mano dello Stato tutta la forza, tutta la pos- 
sanza, tutti i capitali, tutta la direzione della 
società ; di guisachè l° individuo si dileguasse 
nella massa signora e padrona del tutto. An- 
corachè questo sistema si potesse effettuare , 
che non può , noi di forza ci opporremmo al 
medesimo, noi non conosciamo quaggiù bene 
nè prezzo che valga la libertà, e crediamo fer- 
mamente che se rimedio avvi ai mali che veg- 
giamo in Europa, il rimedio debba essere nel- 
Ja libertà. 

Ben a ragione, esclamavano i più savii uo- 
mini della Francia, durante il regno di Filippo 
Luigi, quando codeste questioni sociali si agi- 
tavano colle penne, coniro ai promulgatori del- 
la n ova società e detrattori di quello che in- 
sino allora si era chiamata libertà: Facciamo 
sperimento, prima di venire alle condanne, del- 
la libertà, ancora una picciolissima parte se 


n'è effettuata nelle leggi e ne’ costumi, accre- | risolato con la libertà c mediante la libertà. 


sciamo questa parte, applichiamo sempre me- 
glio i principii, e dagli effetti giudicheremo le 
cagicni. Noi chiamiamo il sistema nostro de- 
mocrazia, voi altresì chiamate democrazia il vo- 
stro. Ma voi vi gittate nell ignoto, e in quello 
che, almeno insino a qui, è stato tenuto per 
impossibile. Quanto a noi, vogliamo noi cam- 
minare con maggior cautela, ed aver sempre 
innanzi agli occhi la fiaccola della natura uma- 
na e della sperienza. n 

Il governo di Luigi-Filippo non fece intan- 
to fare alcun progresso alla libertà , ed un 
giorno la nazione si accorse che avea calpe- 
sto sotto il suo piede possente questo gover- 
no; cercò i frammenti della corona e non tro- 
vò che polvere. La monarchia era caduta, la 
repubblica instituita , e un così grande avve- 
nimento non era stato preveduto da nessuno , 
ma fu accettato da tutti. I liberali e i socia- 
listi si trovarono in mano il governo della na- 
zione. Erano gli uni e gli altri. uomini di o- 
nore, uomini di coscienza, uomini di patriot- 
tismo, ma evidentemente a lungo andare l'u- 
nione con loro era impossibile. Il governo re- 
pubblicano fu fatalmente condannato e prima 
e dopo |’ apertura dell’ assemblea nazionale , 


«all oscillazione , alle direzioni opposte , all’ e- 


sagerazioni. Il primo saggio fatto dal sociali 
smo, la creazione degli opificii nazionali e del 
comitato cui era a capo Luigi Blanc, volse 
tanto male che il socialismo si vide respinto, 
e nuovamente destinato a non fare che l'uffi- 
cio di oppositore. Gli uomini di teoria si a- 
dattarono , senza difficoltà, a questo uflicio in 
cui avevano spesa tutta la loro vita passata , 
e per avventura questa scuola dopo avere a- 
vuta la sua ora di sperienza , e dopo che a- 
vrà avuto a sostenere per lungo tempo la par- 
te di opposizione parlamentaria , modificherà 
le sue dottrine e ne rimarrà qualche buono 
ed utile principio. 

Ma con gli animi ardenti e provtissimi all’a- 
zione, ma colle masse eccitate e sofferenti di una 
crisi politica, industriale, e commerciale cotanto 
prolungata, la bisogna non era così facile a rime- 
diare, e sventuratamente ben due volte si è dato 
mano alle armi entro a Parigi. I nostri leggitori 
non ignorano le particolarità sanguinose e luttuo- 
sissime dell’ ultima insurrezione. Per fermo o- 
gni uomo che abbia favilla di carità, si dor- 
rà amaramente di tanto sangue e di tante la- 
grime, ce incolperà il governo francese, che si 
è dimesso, o di poca previdenza o di poca e- 
nergia, ma ringraziamo Ìddio che la vittoria 
sia rimasta alla libertà.Il problema sociale sarà 


Noi ne abbiamo la fiducia, e la patria nostra 
è destinata, siccome noi altre volte abbiamo 
detto, a presentare a tutta l Europa questo 
esempio, questo nuovo insegnamento , questo 
nuovo progresso di civiltà. Ma per tornare alla 
Francia, crediamo che gli ultimi avvenimenti 
abbiano dato forza alla ftepubblica , alla Re- 
pubblica buona e possibile, alla Repubblica fon- 
data sulle leggi della natura umana. Noi non 
sappiamo come si ordinerà in Francia il potere 
esecutivo, ma sappiamo insin da ora che la li- 
bertà ha trionfato. 


RR Art 


La Commissione incaricata di presentare al Principe 
l Indirizzo del Consiglio dei Deputati, è stata questa ma- 
ne ricevuta da Sua Santità, e n' ha riportato la seguen- 
te risposta : 


» Accettiamo le espressioni di gratitudine che 
il Consiglio Ci dirige , e riceviamo la risposta 
al discorso pronunciato a Nostro Nome dal Car- 
dinale da Noi espressamente delegato all'aper- 
tura dei due Consigli, dichiarando di accoglier- 
la unicamente in quella parte che non si allon- 
tana da quanto è stato prescritto nello Statu- 
to Fondamentale. 

Se il Pontefice prega, benedice, e perdona, 
Egli è altresì in dovere di sciogliere e di le- 
gare. E se come Principe coll’ intendimento di 
meglio tutelare e rafforzare la cosa pubblica 
chiama i due Consigli a cooperare con Lui, il 
Principe Sacerdote abbisogna di tutta quella li- 
bertà che non paralizzi la sua azione in tutti 
gl’ interessi della Religione. e dello Stato , e 
questa libertà gli resta intatta, restando intatti, 
siccome devono, lo Statuto e la Legge sul Con- 
siglio dei Ministri che abbiamo spontaneamen- 
ie conceduto. 

Se i grandi desiderii si moltiplicano per la 
grandezza della Nazione Italiana, è necessario 
che il Mondo .intero nuovamente conosca che 
il mezzo per conseguirla non può essere per 
parte Nostra la Guerra. Il Nostro Nome fu be- 
nedetto su tutta la terra per le prime paro- 
le di pace ch'escirono dal Nostro labbro: non 
potrebb’ esserlo sicuramente se quelle uscisse- 
ro della gnerra. E fu per Noi grande sorpre- 
sa quando sentimmo chiamata la considerazio- 
ne del Consiglio su questo argomento in op- 
posizione alle Nostre pubbliche dichiarazioni , 
e nel momento nel quale abbiamo intraprese 

: trattative di pace. L° unione fra i Principi, la 
buona armonia fra i Popoli della Penisola, pos- 
sono sole conseguire la felicità sospirata. Questa 


concordia fa sì che tutti Noi dobbiamo abbrac- 
ciare egualmente.i Principi d'Italia, perchè da 
questo abbraccio paterno può nascere quella 
armonia che conduce al compimento dei pub- 
blici voti. 

Il rispetto ai diritti cd alle leggi della Chie- 
sa, e la persuasione dalla quale sarete per es- 
sere animati, che la grandezza specialmente 
di questo Stato dipende dalla indipendenza del 
Sovrano Pontefice , farà sì che nelle vostre de- 
liberazioni rispetterete sempre i limiti da Noi 
segnati nello Statuto. In questo principalmen- 
te si palesi la gratitudine che Noi vi doman- 
diamo per le ampie Istituzioni concedute. 

Nobile è il vostro proposito di occuparvi 
degl’ interni Nostri negozi; e Noi vi confortiamo 
con tutto ]° animo all’ intrapresa. Il Commercio, 
e l'industria debbono essere ristorati, e princi- 
pale Nostro desiderio, che siamo sicuri essere 
anche il vostro, quello è non di aggravare, ma 
di sollevare i sudditi. L’ ordine pubblico recla- 
ma grandi provvedimenti, e ad ottenerli è in- 
dispensabile che il Ministero cominci a conse- 
crarvi i suoi pensieri e le sue cure. La pub- 
blica amministrazione delle Finanze esige gran- 
di e solleciti provvedimenti. Dopo questi ele- 
menti vitali il Governo vi proporrà per i Mu- 
nicipii quei miglioramenti che si credono più 
utili e più conformi ai presenti bisogni. 

Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli con- 
cedette il suo divin Fondatore il grande dirit- 
to e il debito d’ insegnare. 

Siate concordi fra Voi, coll’ Alto Consi- 
glio, con Noi e coi Nostri Ministri. Rammen- 
tatevi spesso che Roma è grande non pel do- 
minio suo temporale , ma principalm ente per- 
chè è la Sede della Cattolica Religione. Que- 
sta verità la vorremmo scolpita non già sul 
marmo, ma sul cuore di tutti quelli che par- 
tecipano alla pubblica amministrazione , aflin- 
chè ognuno rispettando questo Nostro Primato 
universale non dia luogo a certe teorie limita- 
te, e talvolta anche ai desiderii di parte. Chi 
sente alto della Religione , non può pensare 
diversamente. E se Voi, come crediamo, sie- 
te animati da queste verità , Voi sarete no- 
bili istrumenti nelle mani di Dio per arrecare 
veri e solidi vantaggi a Roma e allo Stato, 
primo de’ quali sarà quello di spegnere il se- 
me della diffidenza , e il terribile fomite dei 
partiti. 

TTT (DELE PAtmmi 

Una voce malaugurata si è sparsa da vari giorni fra 
noi annunziatrice di futuri disordini, di 
cendj, prodotti da una violenta reazione per parte non 
già di pochi facinorosi malviventi, ma di una intiera 
classe di popolo, di quella classe che a niun'altra ha fin 
qui ceduto in lealtà, in amor patrio , in fraterna con- 
cordia, come a niun' altra cede in coraggio. Si voleva 
far credere che turbe di popolo armato avrebbero per- 
corso la città per disturbare le pacifiche riunioni che 
si raccolgono nei varjcircoli e casini di Roma; si è giun- 
to fino ad annunziare che volevano incendiarsi le case 
e ì Palazzi ove queste riunioni hanno luogo, tacciando- 
le di perniciosi conciliaboli , avversi alla pace e alla 
santità dello Stato; non si è mancato perfino di aggiun- 
gere che una violenta dimostrazione, e non dimostrazio- 
ne di sole parole, si sarebbe fatta alla Camera dei De- 
putati a questo sacrario della Nazionale Rappresentan- 
za. -- Levi sera Roma cra in qualche agitazione perchè 
si voleva far temere di una irruzione popolare nel senso 
accennato. - La Guardia Civica era al suo posto pronta 
a sostenere il proprio incarico che è quello di tutelare 
contro qualsiasi attentato l' ordine pubblico, la vita e 
le sostanze degl'incolpevoli cittadini. Alcuni ladri ar- 
restati furono il risultato delle sue vigili cure, Neanche 
il più piccolo turbamento ebbe luogo. 

Questo conferma la nostra prestabilita opinione che 
simili voci sorde di cui è sempre ignota la prima sorgen- 
.te, sian opera di coloro che bramano, e promuovono una 
dissensione nel popolo, che vagheggiano un principio di 
civile discordia come il primo passo per recedere da 
quel nuovo ordine di cose che hanno tanto interesse di 
rovesciare. -— 

Ma Roma non darà loro così fatto spettacolo! 

E 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma dell’ 8 and: 


Il Sig. Conte Francesco Manzoni nominafo Pro-Le- 
gato della provincia di Ravenna ha aggiunto alle altre 


eccidj , di in- 


moltissime prove, date già nella sua vita, di ogni ge- 
nere di virtà religiosa e civile, una nuova testimonian- 
za nell'offrire al Governo in vantaggio della causa ita- 
liana, e per tutto il tempo che durerà la presente guerra 
la metà dell’ onorario assegnatogli pel suo nuovo ufficio. 
Il Governo non può ristarsi dal commendare altamente 
questo tratto di genorosità, e dal godere che coloro i 
quali sono da iui preposti al reggimento delle province 
siano i primi a dare esempj di disinteresse, per cui 
venga alleggerito per quanto è possibile il carico delle 
spese che il tesoro pubblico deve incontrare , per so- 
stenere con ogni sforzo la causa nazionale. 


1 Francesi residenti a Roma sonosi recati al ser- 
vizio funebre, che ha avuto luogo nella chiesa nazio- 
nale di S. Luigi de’ Francesi questa mattina, alle ore 
dieci antimeridiane, in espiazione delle vittime, che so- 
no perite in Parigi gli ultimi giorni di giugno, ed in 
particolare di Monsignor Arcivescovo di Parigi. 


—— — TTT ii GI) III 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA 4 Luglio, 


Ho veduto e lungamente parlato con Manin e Tom- 
maseo ed ho jeri assistito all’ apertura dell' Assemblea 
nella magnifica sala del Palazzo Ducale — Quest oggi 
si è tenuta la seconda sessione, importantissima, perchè 
ha risoluto i destini di questa città , cd ha decretato 
i funerali della Veneta Repubblica — 


Dettaglio della seduta del 4 Luglio a Venezia, 


Primo a leggere un lungo discorso fu Tommaseo , 
che conchiuse pel differimento del voto sino a guerra 
finita. — Fu accolto freddamente — Paleocapa al con- 
trario salendo alla Tribuna opinò per ‘la immediata 
fusione — Ebbe grandi applausi - Manin in seguito salì 
alla Tribuna. Ecco il discorso, e gli episodi che lo ac- 
compagnarono:« fo vengo, disse, a questa tribuna non 
come membro del Governo, ma come deputato. Io ven- 
go per pronunziare parole di concordia e di amore. 
lo professo la mia opinione che ebbi il 22. Marzo, ad 
onta che molti si siano cangiati ( rumore ) Io vengo 
a pronunziare , dissi, parole di concordia e di amore; 
il nemico è alle nostre porte, ed attende che noi siamo 
turbati da dissensioni di partiti, da discordie iutestine. 
Repubblicani o realisti, siamo tutti italiani. Jo domando 
ai Repubblicani un generoso sacrifizio, Cada il nemico co- 
mune. L' avvenire è per noi — Tutto è provvisorio ; sul 
futuro deciderà la Dieta italiana a Roma.» Applausi im- 
mensi, l assemblea si alza, molti Deputati corrono a Ma- 
min, è Ministro Castelli l' vbbraccia, e lo bacia, poi si 
slancia alla Tribuna e grida:csi proclami per acclamazio- 
ne l'unione.» Manin per commozione sviene; corrono tutti 
a lui. L'assemblea è per poco sospesa. Poi si ripiglia. Si 
grida ai voti aî voti. Castelli propone la seguente mozio- 
ne:e Ubbidendo alla suprema necessità, che Y' Italia sia 
liberata dallo straniero , ed allo intento principale che sia 
continuata la guerra della indipendenza con la maggio- 
re possibile efficacia, come Veneziani per l'interesse del- 
la Provincia, e come italiani, della nazione; votiamo 
l'immediata fusione della Città e Provincia di Venezia 
negli Stati Sardi con la Lombardia, alle condizioni stesse 
della medesima Lombardia, con la quale vogliamo re- 
stare perpetuamente incorporati, seguendone i destini 
politici unitamente alle altre Provincie Venete.» Verso se- 
ra viene divisa e comunicata alle persone ragguardevoli 
ed a tuttigli Agenti della Repubblica la seguente stampa: 

Pregiatissimo Signore ! 

Crediamo di farvi cosa grata col parteciparvi senza 
por tempo in mezzo l'esito delle discussioni dell'Assem- 
blea Veneta sull'unione al Piemonte. Parlarono per fa di- 
lazione Tommasco , per la fusione immediata Palcocapa, 
ministri. Manin fece poche generose parole; esortò il 
partito suo, il repubblicano, a cedere alla necessità delle 
cose; notando che tutto quello che si fa ora è provviso- 
rio; decidere la Dieta Italiana. La prima proposizione, 
se si dovesse o no deliberar subito sul destino di Venezia, 
passò con 130 voti, 2 no, un voto perduto. Quasi 
con la stessa unanimità (127, 6) fu deliberata l'immedia- 
ta unione al l’iemonte e Lombardia, secondo la formu- 
la proposta dal Ministro Deputato Castelli. 

Venezia , 4 luglio 1848, ore 4 pom. 

F. T. ANSERINI 
Editore dell’ Indipendente. 


MILAZZO 2 Luglio. ( Sicilia ) 


Sono nelle Calabrie due buone armate di Siciliani, 
e Calabr.si. Fecero il primo attacco 3000 napoie- 
tani regi guidati dal generale Busacca , e furono di- 
strutti dal nostro generale Ribotti italiano da quì pas- 
sato nelle Calabrie coi siciliani, è fatto prigioniero il 
generale Busacca, per cui questa regia armata non è 
più. L'altra armata forte di 5000, e 600 uomini re- 
gi sbarcati al Pizzo col generale Nunziante, ed anda- 
tosene a Montelcone fu attaccato dai nostri siculi, e 
calabresi guidati dal Siciliano colonnello Longo alla te- 
sta e disfecero tutta l'armata regia , non essendo ri- 
masti che soli 800 napoletani, ed il resto sacrificati. Il 
general Nunziante si reputava morto, ma questa mattina 
si ebbe il Bullettino, che restò ferito mortalmente, € 


in miglior situazione la loro vita in Italia. Ritornarono 
nelle Calabrie per lasciarla nelle loro terre medesime a 
gloria del loro re bombardatore. Da un momento al- 


che resta arrestato, e custodito Poveri soldati! Aveano 


l'altro scenderanno sopra Reggio per  sgombarla dalle 
truppe napolitane nel numero di 3000 ,e quindi si da. 
rà l'attacco alla Cittadella, che senza Reggio in comuni- 
cazione, coi vapori cadrà prestissimo. Andranno quindi 
fra poco a Napoli. La forza è imponente in Calabria, e 
prima di arrivare in Napoli Ferdinando fuggirà di 
certo. 


Scordava dirti, che oltre a restar disfatti circa 3000 
uomini di Nunziante si resero padroni i nostri di duca- 
ti 23, 00, che aveano seco, di tutti i pezzi di artiglic- 
ria, e di 60 carretto, e ne rimasero 7. Per 53 furono 
presi dai nostri. 

Ti saluto — Abbiamo 8 giorni di illuminazione per 
la vittoria avuta dai Calabri sicali ; ieri sera fu la prima. 

Di circa 8600 nomini comandati dal generale Nun- 
ziante e Busacca spediti dal Bombardatore non potero- 
no salvarsene, che soli 800; per notizie ofliciali, questi 
ebbero appena campo ad imbarcarsi sopra duc vapori e 
furono condotti in Napoli. I loro due generali sono ri- 
masti prigionieri, ed uno di essi (Nunziante) gravemen- 
te ferito, ed in agonia ; il suo cavallo nel precipitoso 
imbarco fu condotto in Napoli lasciando in Calabria 
cavaliere, Che dirà il Bombardatore sentendo questa nuo- 
va sua gran disfatta ? Si attendono a Reggio i nostri, 
e poi via per Napoli. 

SERE E E SRI ERRE 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del dì 8 Luglio 
PRESIDENZA DEL PRINCIPE ODESCALCHI 


Si apre la seduta alle ore 12 1/2 merid, 

Letto, ed approvato il processo verbale si fa l'appello nomina- 
le, c si trovan presenti 30 Consiglieri, 

Il Presidente legge un foglio di Monsignor Muzzarelli sulla ri- 
sposta fatta dal Miinistro dell’interno relativamente alla interpel- 
lazione fattagli per avere espresso in un’ articolo della Gazzetta 
officiale un parere discorde da quello dell'Alto Consiglio quanto 
al voto segreto. 

Itospigliosi vuole, che si ponga nel processo verbale unita- 
mente alla protesta decretata dall’Alto Consiglio contro il Mini- 
stero, e contro il trazzetticre. : 

Il Ministro dell'interno. Espone, che in un pacse costituziona- 
le la libertà delle opinioni è il primo diritto dei cittadini; che il 
Ministero può al pari di ogni altro manifestare le sue idee nei 
pubblici giornali, quando queste non soverchino i confini assegna- 
ti dalla legge; che l'avere la (razzetta Romana discordato dall'Al- 
to Consiglio quanto alla segretezza del voto, non importa di con- 
seguenza le rimostranze di quel consesso, che è sempre libero di 
difendere, e sostenere il fatto proprio. 

Non può essere interdetto al Ministero di pubblicare la sun 
opinione a mezzo del proprio giornale, o sostenendo quella della 
Camera dei Deputati, o quella pronunciata dall'Alto Consiglio; nè 
gli può esser vietato di tacere per non convenire nello stesso 
tempo nella opposta sentenza di ciascuna delle due Camere. Nul- 
Valtro aggiunge, perchè l’oggetto non lo merita: se_ 1° opposizione 
fosse stata su cose sostanziali, ove l'opinione del Ministero non 
si trovasse concorde ai sentimenti dell'Alto Consiglio avrebbe pon- 
derato s'era il caso di rassegnare l’incarico a successori più feli- 
cil eplana ripetuti). 

Il Principe Barberini legge un discorso in sostegno della de- 
liberazione dell'Alto Consiglio, ed insiste per avere una formale 
riparazione. (segni di disapprovazione nell’uditorio) 

Pasolini si volge all’ intero Consiglio, e lo invita a non pro= 
trarre più a lungo una discussione così inopportuna, e ad appa- 
garsi delle ragioni del Ministero, mandando all’ ordine ogni pro- 
posta di rimostranze. (Appluusi.) 

Monsignor Gnoli. Conviene , che si debba dar termine alla 
discussione. 

De Matthcis. Inveisco aspramente contro il Ministero, e chie- 
de solenne riparazione. (4 pubblico fu segni di disapprovazione.) 

, Monsignor De Pietro. Chiama all'ordine del giorno ; l'ordine del 
giorno è assentito. 

Il Ministro delle Armi offre i progetti di legge già' da lui pre- 
sontati, e discussi alla Camera dei Deputati. 

Monsignor Gnolî. Reputa che a maggiore regolarità tali atti 
dovrebbero esser trasmessi dal Presidente della Camera dei De- 
putati a quello dell’ Alto Consiglio. 

Il Miniswro dell’ Interno. Crede, che il Consiglio che deve dis- 
cutere per secondo, potrebbe invocare, c non esiggere dall’ altro 
la comunicazione degli atti. è 

Monsignor (noli. Ripete, che solo in via provvisoria si accor- 
derebbe a chieder gli atti al Presidente della Camera dei Depu- 
tati, ma che compiuto il regolamento organico interno si opere- 
rebbe altrimenti. 

Il Ministro dell’ Interno. Senza ececpire a quanto disse Mon- 
signor Unoli, stima che non si avrebbe diritto di obbligare l’al- 
tro Consiglio ad uniformarsi alle disposizioni del regolamento in- 
terno particolare di questo. 

Succede una discussione di poca entità fra il Signor Conte 
Pasolini, Monsignor Gnoli, Monsignor Pentini, il Conte Guiceioli, 
il Principe Rospigliosi, cd il Principe Corsini. Dopo di che Mon- 
signor ‘Gnoli propole una Commissione, che debba occuparsi dei 
progetti del Ministro delle Armi. 

Si conviene, che debba farsi preghiera al Presidente della Ca- 
mera «dei Deputati per la comunicazione degli atti , cd è scelta 
una Commissione di cinque Consiglieri, a seconda della proposta 
di Monsignor Gnoli. 
| Il Ministro dell’ Interno legge il progetto, che riguarda la 
cittadinanza da accordarsi agli Svizzeri pel combattimento di Vi- 
cenza, approvato in genere dai due Consigli deliberanti, ed in pro- 
getto di legge già dal Consiglio dei Deputati. 

Alcuno osserva essere inutile riparlarne, perchè la proposta è 
stata discussa, cd ammessa. 

Il Ministro dell Iuterno dice, che la prima proposta fu un 
semplice desiderio, cd un voto, ed ora trattasi di formolarne una 
legge, e decretarla. 

La proposta è adottata in complesso, e nelle sue singole parti, 

Allora il Ministro, che era asteso alla Tribuna, prima di ab- 
bandonarla, riassume Ja discussione relativa all’Articolo della Gaz- 
zetta Officiale, cd esprime con molla energia di avere udito po= 
canzi in quello stesso recinto un dibattimento contro un'atto del 
Ministero, che non è proposta di logge, che non cade sotto la 
responsabilità dei Ministri, ed essersi fatto uso di frasi inconve- 
nienti, c che offenderebbero la dignità del Ministero medesimo 
il quale abbonda di tanta generosità, che invece di gravarsi dello 
oltraggiose parole si appaga di disprezzarlo , interamente la- 
sciandone la responsabiliaà, e la vergogna a chi osò proferirle 
(Applausi replicati.) : 

Segue l Ordine del giorno sul regolamento interno, e la se- 
duta è levata alle ore 5 1/4 pom. î 


NOTIZIE ITALIANE 


FERRARA 4 Luglio 

Oggi è fra noi il valoroso generale Zucchi che abbiamo 
festeggiato coi suoi 140 cannonieri Piemontesi esciti da 
Palmanova. Oggi stesso sono giunti a Cento 800 piena: 
tesi : domani altri 1000, 6 così di giorno in giorno fi- 
no a 18 mila. Passeranno il Po in due punti. Ora sì 
che Carlo Alberto è sveglio. Il Duca di Savoja è a Ma- 
lò superiormente a Vicenza. Le nostre truppe che con- 
vennero in Venezia sonosi dirette per a Lat 
DSù 5 Luglio. . 
Un battagliono piemontese del 15. reggimento di 
riserva forte di 800 uomini è tra noi. Numeruso po- 
polo trasse ad esatto , 0 iracohe con molta fe- 
ed i ezzo alla gioia universale. i l 

sta da e ne allendoio altri 1500, ed in pochi 
giorni avremo un complesso di 5000 uomini , che per 
quanto dicesi saranno accresciuti da diversi altri reg- 
limenti. La precisa loro destinazione non è conosciuta, 
LA la più probabile sembra che siano diretti a liberare 
il blocco di Venezia, onde unirsi alle molte truppe 
ivi raccolte, e formare un corpo d'operazione nel Ve- 

eto da servire d'ala destra all'armata piemontese. 
S (Gaz. di Ferrara.) 


BOLOGNA 7 Luglio 
l prode general Zucchi è giunto oggi in Nolugna 
Dopo la difesa eroica di Palmanova egli viene a offri- 
re il resto di una gloriosa vita, che gii è stata sì 
miracolosamente salvota s a questa Lea , due (anto 
ora abbisogna di invitti soldati , di na 


mi. 


VENEZIA 35 Luglio 

Assemblea Provinciale nelle Sale del Palazzo Duca- 

) enezio, . l 
i late mattina, allo ore 9 antim. s'inaugurò l'As- 
semblca , convocata dal governo provvisorio della Re- 
yubblica Veneta , con una sacra funzione nella basilica 
di San Marco , alla quale intervennero il Governo ed 
i Deputati. Dopo la messa ed un breve discorso di Sua 
Kminenza il Cardinale Patriarca , fu data la henedi- 
zione e si cantò il Veni Creator Spiritus. 

In appresso i Deputati passarono nella sala dello 
scrutinio alla nomina del Presidente provvisorio nella 
persona del più vecchio d'età, che reputò ii 
Deputato Monsignor Pianton , Abate Mitrato di S. Ma- 
ria della Misericordia, un ; Da 

Erano presenti alla riunione , in posto distinto , i 
signori Marchese Spinola, COMMIATO di Lombardia ; 
cd Ur pro Commissario Pontificio. Numero- 
3 o vi assisteva. l 
Ù ti grande maggioranza dell Assemblea è pronuncia- 
ta per il voto già espresso dal pubblico , cioè per la 
immediata fusione col Piemonte. Durante le delibera- 
zioni dell'Assemblea , il populo gridava , al di fuori, 
Viva Carla Alberto | La sera numerosa folla con tor- 
ce girava la città rinnovando gli evviva al Re, all' u- 

i iana | 

NON Hi ore 2 pom: — La seconda sessione dell’ As- 
semblca ehbe luogo stamane , © vi fu letto il verbale 
della prima adunanza. Il presidente del Governo prov- 
visorio prese la parola per render conto delle relazio- 
ni diplomatiche del Ministero: espose il riconoscimento 
verbale della Repubblica Francese e degli Stati Uniti , 
e quello formale della Svizzera: parlò eziandio con mol- 
ta energia e somma lode del Governo Pontificio e delle 
sue (ruppe , a cui fu interamente fidata la guerra sul 
Veneto : parlò infine dei rapporti amichevoli tenuti col 
magnanimo Re Carlo Alberto (son sue parole ) e co- 
me ad esso, non che agli altri Governi Italiani, il Mi- 
nistero dirigesse una Nota, in gui si esponeva che qua- 
lora non si fosse dai potentati italiani creduto di aver 
mezzi suflicienti per combattere l' Austria , il Governo 
Veneto si sarebbe ad essi unito per chiedere soccorsi 
alla Francia. 1 Governi Toscano e Pontilicio riscontra- 
rono negativamente ; gli altri non risposero. i 

Disse inoltre che la flotta Sarda mantiene ora libe- 
ra per mare Venezia , e che quanto prima qui giun- 
gerebbero 2 mila soldati Piemontesi per unirsi alle al- 
tre truppe: finalmente fece note le offerte della Lom- 
bardia, e come questa provincia italiana avesse dichia- 
rato collegate le sue sorti e quelle della Venezia, e che 
intanto spediva uomini e denaro per proseguire la guer- 
ra. Il ministro delle finanze espose il suo rendiconto. 
Il ministro di guerra e marina lesse poscia i rapporti 
riferibili a questi Ministeri , mostrando quali mezzi di, 
difesa venissero somministrati alle truppe , come siasi 
aumientata la marina, e infine. come siasi validamente 
fortificata Venezia , nel che si continua sempre: e, 
quando ancora non si compiessero i lavori, essa è co- 
sì fortemente munita, da nulla temere per parto del- 
l' inimico; I 

Dopo ciò la seduta è sospesa a un ora pom. 


(Alba ) 


PESCHTEAA 2 Luglio, 


Da Garda avantieri mi recai a Rivoli col quartiero 
generale del Duca di Genova, c trovai che tutto il suo 
corpo di armata era in movimento, Percorsi tutta la li 
nea dell'armata fino a Goito, e trovai passando al Quar- 
tier generale in Roverbella che pure tutti i corpi del 
centro erano in movimento. Correva voce che si prepa- 
rava l'attacco di Legnago, 0 dei forti che dominano Ve- 
rona. Credo però che questa non sarà attaccata, poichè 


sebbene i preparativi siano fatti con grande alacrità’, 
pure qualche cosa manca a compirli. Il Parco d' assedio 
è magnifico, | 

Di Radetzky dicesi che sia rientrato a Mantova con 
30 a 40 mila uomini. La nostra armata è animatissima 
e se si venga a battaglia non dubitasi della vittoria, 

3 Luglio. — Qui tutti i giorni giungono rinforzi , 
cannoni, munizioni ed armi, cosicchè non v' è dubbio che 
se si vorrà, qualunque nemico si presenti sarà annientato. 

(Curt. del Corre Merc.) 


Teri il quartier generale era aRoverbella, oggi si por- 
ta all’ Isola della Scala, e poscia a Bovolone essendo stato 
deciso di doversi attaccare Legnago. Un tal passo pare 
sia molto necessario poichè in tal guisa restano guardati 
i duo fianchi colla linea di Peschiera e Rivoli. Oltre a 
ciò Radetzky essendo in Mantova si verrà certo ad una 


battaglia campale giacchè ci vorrà tentare di difendere 


Legnago. Alla Corona e a Rivoli tutti i giorni succedono 
scaramuccie ma di poco momento. . 

Qui non passa giorno che non arrivino rinforzi da 
ogni parte non che cannoni, mustzioni ed armi, e se fra 
noi vi sarà unione e volontà; l'austriaco sarà sconfitto. 

(Gazz. di Genova.) 


CASALMAGGIORE 2 Luglio, 

Ci si scrive da Cremona il 29 Giugno: 

Qui sono circa 5 mila piemontesi, con un bel corpo 
di artiglieria. Parte della guardia nazionale di questa cit- 
tà è già mobilizzata, e partirà martedì prossimo venturo 
pel Caffaro. Ad ogni istante arrivano nuove truppe lom- 
barde. La città nostra sembra un vasto campo di bat- 
taglia. (Gazz. di Genova.) 

4 Luglio. La scorsa notte furono di passaggio per 
questa città 1200 Piemontesi provenienti da Cremona e 
diretti per Parma. All'Alba di questa mattina avevano 
già tutti passato il Po sul porto e sui barconi del porto, 
Sono animati dal più vivo spirito e agognano come tutti 
i loro fratelli di battersi. 

Devono giungere questa sera da Viadana 500 Tre- 
visani e 150 studenti dell’ Università di Padova, scam- 
pati da Treviso, per la via di Piadena e Canneto si 
portano a Brescia. ITanno con loro due cannoni, e inten- 
dono battersi, dicendo, che gli Austriaci ruppero per i 
primi la capitolazione, 

Si aspettano pure questa sera da Parma i 1200 To- 
scani che già passarono per Bologna, diretti anch'essi a 
Brescia, ove vanno a raggiungere i loro compagni. 


- Questi conducono sei cannoni. 


* I militi Napoletani che si sono messi sotto gli ordini 
del General Pepe, non sono che i Volontari, (£co del Po) 


—r——____—___—_—€m__—__—___ 


HOZZOLO 30 Giugno, 


Le notizie che ci giungono di Mantova sono doloro- 
sissime. Quel governatore onde rendere vieppiù amabile 
il paterno governo imperiale e costituzionale impose un 
nuovo ed enorme contributo di lire 300 mila ai soli 
Ebrei di quell’ infelice ed omai stremata città. Non si 
sa come faranno a saziare l’ ingorde brame di quell ine- 
sorabile satellite austriaco, ma credesi ch' ci permettasi 
contro gli Ebrei tanta sevizie, sì perchè li crede ricchi, 
come pure per aver essi i primi dati in Mantova segni 
giubilo, ed esser sorti all'annunzio della vittoria del- 
l'eroica Milano. 

Qui abbiamo molti soldati, i quali tra poco asceo- 
deranno a ben trentamila e credesi che sieno destinati 
a cingere strettamente Mantova, ce guardare la linea 
dell' Oglio. 

Qui buccinasi molto dell'indugio che il valoroso eser- 
cito mette nel proseguire la guerra, per la quale tutti 
credono necessaria la maggior sollecitudine ed energia 
possibile, anco perchè l'entusiasmo che muove i bravi 
soldati non si raffreddi e spenga. (Opinione) 

4 Luglio. Alcuni soldati Piemontesi avanzatisi il gior- 
no 2 del corrente fin sotto Mantova dalla parte di Porta 
Molina uccisero 4 sentinelle. Indi usciti dalla fortezza 
circa 200 Austriaci ingaggiarono coi Piemontesi una 
ruffa a Bancole che non durò a lungo, L'esito fu pvven- 
turato pei nostri, soli 60 degli Austriaci rividero la città. 

Sembra ayere consistenza la notizia che il Duca di 
Genova sia entrato in Roveredo, 

Si dà per certo che un Corpo di volontari abbia cac: 
ciato gli Austriaci da Schio, . 

Le depredazioni sullo stradale che da Mantova con- 
dace ad Ostiglia continuano incessanti e rovinose, 

Sul lago sotto Mantova si continua a gettar barche 
e zattere. 

Ebbe qui luogo un allarme, il quale se diede in nulla 
provò ciò nondimeno di quanto spirito sieno animati 
tutti i coraggiosi che qui sono alla difesa. In un attimo 
soldati lombardi, guardie Nazionali, terazzani, tutti fu- 
rono sull'arme, (Eco del Po.) 


CAPRINO 3 Luglio. 

Jeri sera il Duca di Genova ha attaccato Dolce pas- 
sando l'Adige dirimpetto alla Madonna della Corona con 
2 battaglioni del 13. di linea, e 2 cannoni trasportati 
non so come dai bravi del 13, per dirupi che in quel 
sito fiancheggiano il fiume. Gli austriaci trincierati nelle 
case resistettero per qualche tempo, ma vennero slog- 
giati lasciando molti morti e feriti sul terreno. Noi ab- 
biamo persi 17 uomini. E così l'Adige è passato. 

( Cart. del Corr. Merc, 


MILANO 4 Luglio 
BULLETTINO DEL GIORNO. 
A smentire le false notizie divulgate da alcuno in- 


torno ai casi della città di Venezia, si annuncia che una 
lettera, giunta questa mattina da Ferrara, colla data di 
jeri, recu essere cotà la Commissione incaricata di ro- 
muovere le decisioni del Governo della Repubblica sulle 
truppe Veneziane raccolte in Ferrara, ed il Commissa- 
rio Beltrame aver con sò portata una somma pel paga- 
mento delle truppe. Si annuncia pure che quest'oggi al- 


le cinque sarebbe partito per Venezia un altro drappel- 
lo di Napoletani del general Pepe, 
Per incarico del Segretario Generale. G. Virati, 


Il Governo provvisorio, avuta notizia che il prode 
generale ZUCCHI s'avvia a Reggio, sua patria, gli ha 
scritto, invitandolo a condursi a Milano, ove confida po- 
tersi giovare della lunga di lui esperienza e del suo îer- 
vore per la causa nazionale. Abbiamo per fermo che l' 
illustre veterano terrà l'onorevole invito, e che fra bre- 
ve avremo la mesta gioja di rivedere fra noi un uomo 
che ha tanto operato e patito per l'Italia. ( 22. Marzo) 


rr 
DAL campo. La mattina del 5 luglio il Duca di Ge- 
nova è partito alla volta del Tirolo con 20,000 uomini. 


( Patria) 


ENZO 


Golfo di Trieste, 28 giugno, 
NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 
a ro Croati di Peschiera giunti in Anco- 
na scortati da 800 dei nostri si dirigono su barche per 
Fiume, scortati pure dal nostro brick la Staffetta ed i 
nostri della Brigata Guardie passano ad ‘aiutare il 
presidio di Venezia. ( Corr. Merc.) 
ere 


29 Giugno. La nostra posizione può dirsi un tan- 
tino migliorata. La squadra Austriaca conosce di non 
poter cimentarsi con noi, e se ne sta nell'inazione difesa 
dalle sue palizzate. Oggi l'Ammiraglio ha fatto diman- 
dare in Pirano che ci lasciassero far l'acquata minaccian- 
do di bombardare il paese nel caso si rifiutassero. Ma 
le autorità e gli abitanti non solo ce lo accordarono , ma 
ci offrirono anche altri rinfreschi, 

In questa rada ora vi sono tre fregate, una corvetta, 
due brik e tre piroscali Sardi; dei Veneti vi sono, tre 
corvette, due brick, così in tutto sommano a 14 legni, 
A Venezia si stanno armando due brick ed un vapore, 

( Gazz. di Genova.) 
e 
FIRENZE 8 Luglio 

Ieri l'altro giunse in Firenze il Conte Rignon da 
Napoli. Egli era andato alla Corte borbonica come in- 
viato straordinario di Carlo Alberto, per le cose della 
guerra italiana. Dopo la deserzione di Ferdinando, ha la- 


sciato Napoli; c stamane è partito da Firenze per an- 
dare direttamente al Campo di Carlo Alberto, 


Stamani è giunto il sig. Mariano d'Ayala, Intenden- 
te della Provincia dell'Aquila, il quale ha lasciato spon- 
taneo il suo uflizio per risparmiare un altro delitto al 
ministro Bozzelli, che già fu suo compagno nella fortez- 
za di S. Elmo, e in molti altri luoghi, e cose : ma che 
ora si è separato da lui per servire vilmente Ferdinan- 
do Borbone. Mariano d'Ayala è rimasto incontaminato. 


Noi godiamo di poter pubblicare, per cortesia del 
Prof. Cav. Matteucci, due lettere di Monsignor Mori- 
chini che concernono ai Toscani prigionieri dell'Austria: 
la Toscana saprà con la gratitudine saldare il suo debi- 
to col sig. Matteucci che non cessò di adoperarsi per re- 
stituirle alcuni dei suoi figli. 

Prof. Matteucci mio veneratiss, 
Vienna 26 giugno 1848, 

Arrivato qui, trovo le sue care 12 e 14 giugno , e 
questa mattina mi giunge l’altra sua del 18. Vado su- 
bito a consegnare ad un mio amico del Ministero la let- 
tera per Cipriani, e rinnuovare le premure pei prigio- 
nicri toscani, de' quali La ragguaglierò subito che avrò 
qualche nuova. Intanto posso dirle che quelli che resta- 
rono malati in Innsbruck, ed erano nove Toscani e due 
Napoletani, erano ben trattati nell’ ospedale militare, do- 
ve gli visitai ogni dì. Serissi io direttamente alle loro 
famiglie per far conoscere il loro buono stato, ed otten- 
ni a quattro, che me lo richiedevano, di restare in Inu- 
sbruck, liberi di andare nella città dove volessero. Infi- 
ne Ella sia certo che io fo e farò sempre quanto so e 
posso per questi nostri connazionali. Mi creda di cuore 

; Devotiss. Servo 

Lust Vescovo pi Nisisi. 
Prof, Matteucci mio veneratiss, 
Vienna, 27 giugno 1848, 

Il sig. Barone di Wessemberg Ministro degli affari 
esteri mi partecipa con un viglietto di suo pugno che 
le mie premure pe' quattro Toscani, di cui Ella mi ave- 
va interessato, hanno sortito il loro effetto, e che Ra- 
detzky ha dato subito l'ordine che fossero messi in li- 
bertà dando promessa di non più servire nella presente 
guerra. Mi affretto a parteciparle questa notizia, quan- 
tunque supponga che già per altra via le sia giunta, per- 
chè so quanta premura Ella mostrava in quest’ affare. 
Ieri le serissi altra mia che spero Le sarà arrivata. Pie- 
no di stima sono 

Devotiss. Servo 
Lursr Vescovo pi Nisini 
Al Chiariss. 
Sig. Prof. Matteucci Ministro Toscano 


a Mirano. (Patria). 


SAIRZANVA 24 Luglio, 


Il Gran duca di Toscana è giunto or ora nella Lu- 
nigiana. 
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Si annunzia ch' ei si rechi in Lombardia per ave- 
re un abboccamento col Re Carlo Alberto. 
(Gazzetta di Genova) 


CHAMBERY 

Una lettera datata del 27 e un'altra det 28 da que- 
sla Città confermano certi fatti già noti, La truppa co- 
me annunziammo ieri è sempre sulle armi. Ciò non im- 
pedì che si gridassero in teatro replicati viva alla Re- 
pubblica e vi si camasse la Marsellnise. 

Furono appiccati ai mauri cartelloni collo scritto Vi- 
va la Repubblica! Abbusso la Costituzione A Aix-Les-Bains 
una mano di gente assalì la R. Gabella e vi fecè qual- 
che guasto, 1 giornali di Torino tacciono tuttavia su 
questi avvenimenti. Pare che non abbiano ancora gene- 
ralità né importanza. Però qualche mano straniera va 
lavorando, 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Paniat 1. Luglio. Il signor Marie, nuovo presiden- 
te dell'Assemblea nazionale , prese ieri possesso della 
sua carica nello solita forma e ringraziò l'Assemblea. 
Il resto della seduta passò nella discussione della pro- 
posizione relativa ai consigli municipali dei dipartimen- 
ti. Da alcune parole pronunziate incidentalmente dal pre- 
sidente risulterebbe che il ministro di finanze intenda 


di ritirare dall'ordine del giorno la proposizione intro- 
dotta per autorizzare il Governo a prender possesso 
delle linee ferrate. Il sig. Carnot propose una legge sul- 
l'istruzione primaria. Furono scelti deputati per recar- 
si a Lille adassistere alle esequie del generale Negrier. 

— Un ordine del ministro della guerra Lamoricière, 
affisso questa mattina nel 12. circondario , ingiunge , 
che se allo ore otto di questa sera ogni abitante di que- 
sto circondario non avrà rimesso le sue armi ai luo- 
ghi indicati, le persone presso cui si troveranno armi 
nelle perquis'zioni che stanno per operarsi, saranno pu- 
nite secondo la severità della legge. 

— Quasi tutti gli insorti sinora interrogati seguono 
il medesimo sistema di difesa : essi dichiarano d'esse- 
re stati costretti con minaccia di fare le barricate, e 
di prender parte all’ insurrezione sotto pena di essere 
uccisi, Essi non rispondono a nessun'altra interrogazione. 

— Siè scoperta a Reims una ramificazione del com- 
plotto del 23 giugno : ì faziosi si proponevano d’incen- 
diare la città, se le notizie di Parigi annunziavana il 
trionfo dell'insurrezione. La giustizia è sulle traccie dei 
congiurati. 

— Il numero degli arrestati sale a 6,500 circa. Gli 
interrogatori hanno luogo per via dei magistrati dele- 
gati dall'autorità militare. 

Il segno d' unione degli insorti era una bacchetta di 
vermena nascosta nella manica. J capi la portavano di- 
sposta ‘in forca. Alcuni capi avevano di più come se- 
gno d'unione delle medaglie segnate di varii intagli se- 
condo il rango delle persone. 

Molti distaccamenti di prigionieri della prima cate- 
goria sono stati condotti al forte Montrouse. Gli uni so- 
no assai abbattuti; gli altri invece sono in istato di matti 
furiosi, ; . . 

— Facciamo ascendere , anche a largo calcolo, ad 
8[m. o 9jm. uomini le vittime ( morti e feriti) da ambe 
le parti, durante le quattro giornate di giugno. Nelle 
tre gloriose giornate del 30, i morti ascesero a 1200 
o 1300. I prigionieri sommano a 2500 al più, de quali 
un buon quinto meriterebbe di essere passato per le 
armi. Un certo numero dei capi più colpevoli ed ostina- 
ti sarà moschettato; per gli altri, tuttochè aggravati in 
fatto di colpevolezza , vi avrà la trasportazione a vita 
o pera tempo probabilmente alla Guiana, colonia infa- 
me per la insalubrità del suo clima. 


TOLONE 2 Luglio. 


Si osserva una grande attività nel nostro arsenale. 
Le fregate a vapore Cacigue e Labrador sono arrivate 
d’ Algeri con truppe. La nostra squadra è a Napoli nè 
tornerà per ora, 

Dicesi, che il contrammiraglio Napîer viene nel Me- 
diterranco sul vascello di 120 l'Mowe a prendere il co- 
mando dello forze navali inglesi nel Mediterranco , fin 
quì comandate dall'ammiraglio Parker. (Tvulonnais) 

— Si ha da Livorno in data del 6 del corr, luglio: 

Abbiamo ricevuto questa mattina il Nouvelliste di 
Marsiglia in data 3 corr. ed ecco le notizie che porta: 
Il generale Cavaignac ha rinunziato alla sua ditiatura ; 
ma è stato nominato dall' Assemblea Nazionale capo del 
Governo. Ha formato egli stesso un nuovo Ministero. I 
nuovi Ministri sono, Sénart all' Interno ; Generale La- 
moricière alla Guerra ; Generale Bedeau agli Affari E- 
sferi; Betbmont alla Giustizia ; Cavnot all’ Istruzione 
pubblica; Goudchaux alla Finanza; Recart ai Lavori pub- 
blici ; Marie è stato nominato dall’ Assemblea Genera- 
le suo Presidente. Lo stato d'assedio è mantenuto. Il sig, 
Lamartine pareva essere compromesso, Ledru-Rollin , 
Arago e Garniér Pagès sono scomparsi dalla scena po- 
litica come Membri del Governo. Marrast rimane Mai» 
re di Parigi. 

Fo arrestato L. Blanc e tanti altri di questa tem- 
pra. La Borsa ha sentito con piacere la nomina di Goud- 
chaux come Ministro delle Finanze. La rendita dietro 
a ciò è aumentata di due franchi! 

Un dispaccio telegralico dice che il 2 corrente Pari- 
gi era tranquilla. (Gazzetta di Bologna). 


L'EPOCA 


GERMANIA 

Vienna 26 Giugno. Nell'ultima sua tornata il Comi- 
tato di sicurezza adottava la risoluzione di domandare 
al ministero la deposizione del Conte ! Leone Thun, 
e che gli venisse fatto il processo: come pure ai suoi 
complici; e d'insistere parimenti sulla destituzione del 
principe di Windisch Gritz per le violenze indegne u- 
sate ai loro deputati, domandando inoltre la restituzione 
delle armi cho prendevansi dalla loro entrata in Praga. 

L'Arciduca Giovanni ha ricevnto jeri il ministero, le 
autorità militari, la guardia nazionale, il consiglio mu- 
nicipale ecc. L'accoglienza fu cordiale, Il mio imperato- 
re, disse il vecchio Arciduca, è ammalato, e mi ha afli- 
dato l'incarico di surrogarlo, Sono tanto più convinto 
della sincerità dei suoi sentimenti costituzionali, che io 
posseggo tutta la sua confidenza e posso guarentirvi che 
il mio Imperatore terrà da uomo di onore tutto ciò che 
ha promesso, Miei Signori! di reazione non può esser 
più questione, essa è cosa affatto impossibile. Leggo nei 
vostri sguardi che posso contar su di voi tutti, guardia 
nazionale, borghesi e legione accademica; quindi unione 
fra noi, unione a noi sì necessaria ! Confido in voi, miei 
Signori, e vi domando la stessa fiducia, (FT) 


InnserucK 26 Giugno. Il nostro Governatore ha mes- 
so gli studenti tirolesi, qui di ritorno dalla loro glorio- 
sa spedizione sui confini, sotto la sorveglianza della po- 
lizia. Nell'ordine pubblicato vengono essi accusati di o- 
pinioni rivoluzionarie, e non solo invitansi le autorità 
politiche a invigilare la loro condotta, ma ben anco quel- 
le ecclesiastiche. 

Le notizie di Agram sono del 23; esse parlano del- 
l'arrivo di un corriere spedito dal Bano da Innsbruck 
il quale recava le più rallegranti notizie in quella agi- 
tatissima città. Il Barone Jellachich invita gli abitanti a 
non prestar fede alle novello sparse dagli abitanti di Pe- 
sth circa le risoluzioni adottate dal Re contro la sua 
persona, ed annunzia che la Croazia conserverà i suoi 
privilegi, che la contestazione coll'Ungheria è quasi ter- 
minata. Quella notizia produsse un entusiasmo indescri- 
vibile. Un secondo corriere annunziava l'arrivo del Ba- 
no per il 24. Era tempo che le cose si decidessero in 
questo senso, poichè tutti i Comitati Slavi già erano de- 
cisi ad opporsi agli ordini del Ministero Magiaro. La 
separazione assoluta dal regno d'Ungheria ed il richia- 
mo di tutte le truppe dal confine dell'Italia erano im- 
minenti. Si fu l’Arciduca Giovanni che servì da media- 
tore, e dicesi esser già accettata per base la unione as- 
soluta dei ministeri ungheresi di guerra e finanze coll'au- 
torità centrale di Vienna. .Gaz. di Vienna) 


Dichiarazione degli Studenti di Graiz 

Noi dichiariamo intieramente falsa la comunicazione 
fatta dal sig. prof Auspitzer nel Comitato di Sicurezza, 
che cioè noi avessimo determinato di marciare contro 
l'Italia; ma però la più gran parte degli Studenti si è 
dichiarata pronta, in caso di urgente pericolo, a mettersi 
in movimento per andare alla difesa di Trieste e prin- 
cipalmente dei confini tedeschi ; ciovchè forse può aver 
dato luogo alla succennata voce. 

Gratz 25 Giugno 1848. 

Il Comitato degli Studenti 
(Gazz. di Vienna.) 


Cracovia 16 Giugno. — Si è annunciato ieri sulla 
strada ferrata di Cracovia, tra Szezakowa e Mislowitz, 
che vi sarebbe un convoglio speciale. Si diceva che il 
principe di Paskòwitz insieme al conte Arlow traverse- 
rebbe il circolo di Cracovia. Ci scrivono da Pietroburgo 
che le guardie avevano ricevuto ordine di mettersi in 
marcia il 15 Giugno verso la frontiera della Polonia, 


SVIZZERA 
Berna. — Una delegazione straordinaria di Ferdi- 
nando Borbone di Napoli, composta di un napoletano e 
del signor Brunner di Soletta capo battaglione del se- 
condo reggimento Svizzero, è arrivata a Berna. (G. Tic.) 
(FP. 7.) 


SPAGNA 


MaprID 29 Giugno. — I montemolinisti si sono 
mostrati in armi su vari punti dell'Aragona e del Re- 
gno di Valenza condotti da vari antichi Uffiziali di D. Car- 
los rientrati dalla Francia. 

Ci scrivono da Berga: I montemolinisti hanno rigua- 
dagnato la frontiera dopo un vivissimo combattimento 
al ponte di Revenzia sostenuto contro una colonna di 
truppe regie comandate da Orio, nel quale esse hanno 
avuto notabile vantaggio. Le truppe hanno una ventina 
fra mortì e feriti, ed han dovuto battere in ritirata. Il 
Comandante Generale di Berga non ha ancora notizia di 
questa colonna di truppa. 

Il Generale Pavia, ova pienamente ristabilito, s'è por- 
tato, il 17, a Molins del Rey ad esaminare la linea te- 
legrafica ; il giorno 19 era a Barcellona c si disponeva 
con una colonna imponente a incominciare le operazioni 
contra i montemolinisti, 

Una banda di circa 150 di questi, comandata da un 
certo Tornè ha invaso Miravet, città di circa 1300 abi- 
tanti presso l'imboccatura dell'Ebro ed a 40 chilometri 
da Tortosa, ed ha fatto man bassa sul denaro trovato 
nelle casse dello Stato. 

La Gazette du Midi, del 30, annunzia l'ingresso in 
Ispagna del Generale Cabrera, il 25, pel passo di Sulines. 
(Gazzetta di Bologna.) 


LESS LA ZI I Sti n iste nitore rta 


Nello Stab: Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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PRUSSIA 


BERLINO 25 Giugno. La Commissione della Costi 
tuzione ha nella sua sessione d' ieri risoluto in un ar- 
ticolo speciale di pronunciare l' abolizione della nobiltà. 
La risoluzione fu presa a 12 voti contro 10, ( Gaz, Wi.) 


avrona 19 Giugno. Si assicura che il 17 a mezzodì si 
è veduto fra Moen e Schoonen 14 vascelli russi, e un 
cerlo numero di barche cannoniere. Non si sono mai 
veduti tanti hastimenti russi nel Baltico e nel mare 
del Nord. 

A Gotheanburg si armano molte chaloupes per hom- 
bardare, e si arruolano 1,500 marinai pel servigio del- 
la flotta, Le cannoniere formano 3.squadre, ciascuna 
delle quali ha un battello a vapore. 

( Gazet. des Postes de Francf. ) 

Viaggiatori di Varsavia portano che le spie russe 
adoperano i mezzi più raffinati per indagare la dispo- 
sizione degli spiriti. 

.  POSEN 21 Giugno. Giunse quest'oggi la notizia, che ai 
corpi d'armata russa stanziati a 'Torne Kalisch fu annun- 
zialo con un ordine generale d'armata , che fra poco 
dovranno passare le frontiere prussiane. Lo stato delle 
cose è grave; eppur qui non sì fanno allestimenti di sorta. 


RUSSIA 

Le notizie delle frontiere russe diventano ogni gior- 
no più positive. Si conoscono l'ammontare delle truppe, 
la loro posizione, il numero dei cavalli e dei forgoni di 
guerra. 

L'Albeille Russe, giornale di Riga, parla di 270,000 
uomini di fanteria, e di 70,000 di cavalleria che sareb- 
bero concentrati sulla frontiera della Germania. 

A Cronstadt si preparano 16 vascelli di trasporto, A 
Kiew furono visti passare perla frontiera della Germa- 
nia 16,000 uomini, 83 cassoni tirati da 4 cavalli ciascu- 
no, e 200 carri di provvigioni. Da 8 giorni 15, o 20, 
000 uomini si sono incamminati pel mezzodì. Si prepa- 
rano le fortificazioni di Riga. 


TURCHIA 

costantinoPoLI 16 giugno. Il cholera morbus che pa- 
reva cessare completamente in Costantinopoli, si è in 
questi ultimi giorni aceresciuto, e non sembra voler di- 
minuire. Ciò debbesi attribuire unicamente all'eccessivo 
uso de'frutti. Dal 6 al 12 di questo mese v'ebbero ne” 
differenti quartieri della capitale quaranta casi fra i 
quali alcuni di morte. Dal giorno 12 in poi il marbo 
non ha nè progredito nè diminuito, 

— Domani, una divisione navale ottomana, farà ve- 
la pel mediterraneo; sarà composta di una corvetta, due 
bricks, ed un battello a vapore, sotto il comando del 
vice-ammiraglio Machkouk pacha, 

— La divisione comandata da Machkouk pacha, si 
riunirà a 18 altri navigli, tra grandi e piccoli, che si 
trovano di già in varj punti del mediterraneo 

— Questa cosa è tutt'affatto nuova; il vice-ammira- 
glio stazionerà a Tchesmè 0 a Smirne, e si porterà 
poi ovunque il bisogno lo richiederò. 


x 

Memorandum della sublime Porta per protezione del- 
Commercio nell'Arcipelago notificato dal ministro degli af- 
fari esteri della sublime Porta alle legazioni estere. 

Piacque a S. M. il Sultano di destinare S. E. Maai- 
sich Pascià con una squadraimperiale a tutelare dai pi- 
rati i bastimenti mercantili che navigano nel mediter- 
raneo; siccome i legni dati alla pirateria usano d’inalbe- 
rare a loro salvezza mentite bandiere di Potenze amiche 
all'oggetto di togliere ogni dubbio, abbordati i legni so- 
spetti, si visiteranno primieramenle le loro carte per 
verificare se sono dabbene o pirati e se si scorgessero 
sudditi della nazione cui dicono di appartenere, si lascie- 
ranno andare pei fatti loro. 

Se non hanno titoli saranno arrestati ed ove i tito- 
li da essi prodotti on ispirino fiducia e non vadano 
scevri di sospetto, tali bastimenti saran fermati, e per e- 
saminare la cosa si andrà al luogo più vicino ove risieda 
un Console della potenza della quale si pretendono sud- 
diti e là si provvederà: all'occorrenza poi si portera l' 
affare nanti la S. P. per esservi definito. La S. P. spera 
che la S. V. Ilima. si compiacerà spedire a chi d'uopo 
le opportune istruzioni a tale riguardo. 

11 Reget, 1264 (13 giugno 1818. )(Jour. de Constant.) 
—T_TTrrT IT 


M. Pinro, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 


ARTICOLI COMUNICATI SENZA GARANZIA 
DELLA REDAZIONE 


COMANDO GENERALE DELLE DIVISIONI GIVICA, E VOLONTARI 
MOBILIZZATA A VENEZIA IL Î LUGLIO 1848 
Sezione Personale. 

Lettera di Nomina Provvisoria. 

Per i poteri accordatimi da S. E. il Ministro della Guerra, 
quale organizzatore delle Guardie Civiche, e Volontarie Pontificie, 
passo a nominarvi, per i servizi da Voi resi, all’Impiego di fe- 
nente Colonnello Sot. Intendente incaricato del servizio delle 


Truppe nelVencto per prender rango col giorno 1.Luglio 1848 in 
conformità dei Regolamenti in vigore, ; 
(i 


Generale Comandante 
Firmato FERRAY 
Per copia conforme all'originale. 
IL Capo di Stato Maggiore Generale 
Luiar MEZZACAPO MAGGIORE 
Sta. Luigi ROosELLI 
solonnello Sotto Antendente 


Tenente 


11 LUGLIO 184 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla DIREZIONE dell'EPOCA 
STATO PONTIFICIO » presso gli Ufficj Postal. 


FIRENZE — Gabinetto Viaussoux. Ù 

TORINO = Gianini e Fioro, 

GENOVA = Giovanni Grondona. ne. 
NAPOLI — @. Nobile, E. Pufresne Libra) 

PARIGI — Ufficio Lelallvet, 01 C. 


MARSIGLIA — Mad, Camoin Libraire. 


LONDRA — Pietro Rojandl Librajo. 
MALTA — i. Izzo. Struda Vescovo N. 99. 
LUGANO — "Tip. della Svizzura Italiana, 
GINEVRA  — Sig. Cherhuliez. 


FRANCFORT — Libreria d’ Andrea. 
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MARTEDÌ 


ROMA 11 LUGLIO 


nese 


La Gazzetta di Roma in data del 10 ha 
il seguente Articolo, che noi con adesione pie- 
nissima riproduciamo. 


La regola che prescrive alle sessioni delle Assemblee 
il lasso di tre mesi si vuole interpretare con discrezio- 
ne, nè credere che questo spazio di tempo non s'abbia 
mai a oltrepassare. Esso fu costituito sì perchè si può 
reputar sufficiente in tempi ordinari e tranquilli, sì per- 
chè naturalmente gli uomini abborrendo dall'indetermi- 
nato ed indefinito, bisoguava pure assegnare un termine 
che paresse ragionevole. In somma questo determinare 
il tempo, crediamo noi, che voglia significare: essere tre 
mesi lo spazio più corto in cui una sessione si possa 
conchiudore. 

Per fermo a noi non fa mestieri di spendere pur 
una parola a dimostrare che questa prima sessione, alla 
quale è pressochè un mese trascorso, dovrebbe esser di 
quelle che escono dell'ordinario. E c'induciama facilmen- 
te a credere che niuna difficoltà, niun ostacolo sara per 
essere, presso quella Autorità che puote, per allungar- 
ne ragionevolmente il tempo, tantochè porti que’ frutti 
che il governo ed i popoli da così eletta ragunanza di 
sperimentate, e savie, e generose persone, a huon di- 
ritto si aspettano, 

Lasciamo stare che in questa prima sessione si han- 
no molte cose a discutere, le quali non tornano più, 0 
ricorrono le altre fiate più facili a spedire por cagione 
delle materie già trattate, e delle massime già ferme, le 
quali cose pur vogliono di necessità parecchi giorni ; 
Mma siamo con avvenimenti nuovi e grandissimi, ai quali 
se non istà a noi provvedere in tutto, pure bisogna pen- 
sare, bisogna accoglier nell'animo, bisogna consacrare i 
più generosi e forti pensieri ed affetti. E non veggiamo 
noi, per non parlar delle altre italiane assemblee , an- 
che nelle private famiglie, e nelle più semplici e quiete, 
dimenticarsi ogni cosa, lasciarsi ogni affare, al giugner 
delle notizie che fanno prognosticare dell'avvenire e 
d'Italia e di tutta Europa ? E vorremmo noi che le no- 
stre assemblee, composte di uomini italianissimi e libe- 
rissimi, quasi fossero una specie di minatori, lasciando 
lo spettacolo della varietà delle cose e della luce, scen- 
dessero, senza niun altro pensiero al mondo, nella di- 
samina minuta di leggi e di provvedimenti, utilissimi, 
necessari, urgenti anche se vuolsi, ma che certo non 
deggiono non lasciarci ora nò momento per pensare al- 
la libertà, alla grandezza, all'indipendenza di tutta la 
nostra nazione ? 

Oltrechè, se non si allangasse il tempo della sessio- 
ne, anche riguardo a queste leggi, a questi provvedi- 
menti necessari, che cosa accadrebbe ? che il ministero 
non potrebbe proporne, nè i consigli discutere salvochè 
una parte, una picciolissima parte, e si differirebbe il 


bene del paese, che è pure l' ufficio principale e del go- 
verno e de' consigli. E chi volesse fare un'altrà suppo- 
sizione, la quale a nessur savip crediamo noi che possa 
cadere in mente, che il ministero cioè spacciatamente 
proponesse, e i consigli frettolosamente deliberassero le 
leggi, correndone, per così dire, con |’ occhio sugli arti- 
coli, erederchbe egli forse costui che le leggi sieno cose 
così facili a proporre, e di sì picciolo momento a fare? 
O una legge disutile, inopportuna, incompleta, non ris- 
pondente alla vera natura del luogo, le cui parole non 
fossero di quella nettezza e chiara comprensione che do- 
vrebbero essere, sia cosa che picciolo male cagioni, pic- 
ciolo bene impedisca? Quanto a noi sempre abbiamo te- 
nuto per verissimo quel proverbio che dice : che non si 
dec guardare a far presto, ma a far bene. E crediamo 
che sia il meglio aggiungere tanto tempo alla sessione, 
quanto sarà conveniente, piuttostochè o lasciar le cose 
fatte per metà, o, a che certo nessuno nè del ministero 
nè de' consigli si troverà disposto, farle senza maturità 
nè ponderazione. \ 
T_T e 
ALTO CONSIGLIO 
Tornata del dì 10 Luglio. 
PRESIDENZA DEL PRINCIPE ODESCALCHI. 

La seduta si apre ad un ora pomeridiana. 

Letto ed approvato il processo verbale, e fatto l'appello no- 
minale si trovano presenti 29 Consiglieri. \ 

IL Signor Narducci stimerebbe opportuno, che non si regi- 
strassero nel verbale quelle parole inconsiderate, che possono ta- 
lora pronunciarsi nel calore della discussione, e che possono di- 
sconvenire alla dignità dell’ Alto Consiglio. 

Corsini è dello stesso parere. 

Monsignor Gnoli fa osservare che questa è una cautela inu- 
tile, anzi una vera mancanza del verbale , perchè Ia pubblicità 
delle discussioni , la stenografia che me raccoglie ogni accento , 
ed il numeroso uditorio che fa corona a? Consiglieri , sarebbero 
tutti mezzi capaci a far leggere nei pubblicò giornali quanto si 
volle taciuto nel verbale. Vorrebbe quindi che ciascun consiglie- 
re avesse a calcolo l’ avvertenza per non trascendere in discon- 
venienti parole. 

Il Marchese Guiccioli accordandosi con Monsignor Gnoli ri- 
tiene , che il verbale debba essere preciso e fedele. 


Si passa all’ ordine del giorno riguardo alla pubblicazione , e 
presentazione dell’ Indirizzo. 

Il Marchese Cavalli reputa che i termini dell’ indirizzo non 
corrispondono alla gravità delle attuali circostanze: le belle fra- 
sì non servono all’ uopo , e doversi perciò rifondere dalla stessa 
Commissione , 0 da altra, a cui piacesse all’ Alto Consiglio di 
aifidarne 1° incarico, 

Il Presidente avverte , che essendosi già discusso in genere, 
ed in specie l’ Indirizzo, non si può dar luogo a nuovi ammen- 
damenti. 

IL Conte Pasolini stimerebbe doversi ammettere la proposta 
del Marchese Cavalli per sottoporla al voto del Consiglio, il qua- 
le decida se abbia ad adottarsi, o ad escludersi. 

Il Conte Mastai dice, che oggi la questione deve ridursi ad 
esprimere soltanto se 1’ Indirizzo si debba presentare al Sovra- 


no come è redatto, 0 altrimenti. 


Il Marchese Guiccioli erede che si debba rileggere l' indiviz- 
20 per intero. 


E SI PAGA ANTICIPATO 


Un mese 


» 
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Il Principe Corsini stima inutile questa lettara , avendo ogni 
Consigliere sott'occhio una copia in istampa dell’ Indirizzo me- 
dlesimo. ° 

Monsignor Gnoli aderendo alle parole del Conte Pasolini, ri- 
pete, che non sì dovrebbe impedire la interpellazione al Consi- 
glio sulla proposta del Marchese Cavalli. - 

I Conte (rabrielli volgendo a contraria sentenza, stima, che 
dopo la votazione in genere ed in specie non se ne possa te- 
nere più oltre proposito. 

Il Marchese Cavalli ritiene, che si abbia diritto di esperi- 
mentare il voto del consiglio. 

Monsignor De Pietro conviene cal Conte Gabrielli , e giudi- 
ca, che l'indirizzo debba avere il suo corso nel modo come è 
redatto, senza chie si abbia a rimettere ad altra Commissione. 

Monsignor Mertel mette in chiaro la questione, e ne conchiu- 
de che non si può tornare a discutere su quello , che è stato 
formalmente discusso , cd approvato, Stima nondimeno , che le- 
galmente non si possa vietare di porre a voti la proposta del Mar- 
chese Cavalli. 

Il Marchese Cavalli accetta la conclusione del preopinante. 

Il Presidente formola la proposizione , e viene rigettata , a- 
do ttandosi 1° Indirizzo nella sua’ forma attuale. 

Si progetta la scelta di una Commissione , destinata a pre- 
sentare l’ Indirizzo , si pongono nell’urna i nomi dei - Consiglieri, 
e vengono estratti a sorte i seguenti: 

Principe Gabrielli, Monsignor Corboli-Bussi , Conte Strozzi , 
Avvocato Vannutelli, Marchese Cavalli , e Principe Orsini. 

Dopo ciò segue la discussione sul regolamento interno , che 
non presenta nulla d° interessante, e la seduta è sciolta alle ore 
5 1]4 pomeridiane. 


DL) 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
PRESIDENZA DEL SIG. AVVOCATO STURBINETTI. 
Tornata del 10 Luglio. 


Sono le ore 12]1/2, c la seduta è aperta, È letto dal Segretario 
Gamba il processo verbale che è approvato. 

Il Presidente dà comunicazione al Consiglio della presenta 
zione a S. S. dell’ indirizzo ed annunzia che la risposta del Prin- 
cipe sarà viferita nel giornale ufficiale di questa sera. 

Propone in seguito, ad istanza, come egli dice, di alcuni de- 
putati che si facciano pompe funebri per la morte dell'arcivescovo 
di Parigi. 

Il Deputato Bonaparte appoggia la proposizione aggiungendo 
desiderare che si faccia una apposita iscrizione funebre. 

La proposizione è dal Consiglio adottata.‘ 

Si fa l’ appello nominale dei Deputati presenti che sono 69. 

Il Deputato Ranghiassi domanda la parola. Egli legge un lungo 
discorso col quale diffonlendosi per generalissime sentenze, asserisce 
che il Consiglio dei Deputati non ha sino ad ora corrisposto nè 
alle intenzioni del popoio, nè a quelle del principe ; parla di di- 
sordini avvenuti, e di altri da temersi, accusando il Consiglio , 
ed il Ministero. Desidera che i Deputati si occupino più d’ ogni 
altra cos delle finanze, non volendo aumentato il preventivo delle 
spese per la guerra, e prima di pensare a questa, doversi prov= 
vedere all’ incremento dell’ industria e del commercio. 

Il discorso è accolto con molta freddezza dal Consiglio, e st 
osserva una generale disattenzione. 

Un Deputato sale alla Tribuna difendendo l'operato del Con- 
siglio, e dichiarandolo pieno di ardore per il pubblico bene. 

Si passa all’ ordine del giorno. 

It Minitro delle Finanze è chiamato alla tribuna per rispou- 


dere alle interpellazioni del Deputato Gallo. Chiede scusa di aver 
mancato alla ultima seduta avendo dovuto assistere all’ Alto Con- 
siglio dove si trattò della “Panca Romana. Oggi è mjo debito , 
dice, rispondere allé, interpellazioni, e per ttferarmi della aéousa 
di ozio che ci si dà; ditò quello che ho fatto e che s0hé i) opt- 
so di fare. i i i 

Entrato nel ministero ho dovuto cercare di togliete oltre gli 
affiri dei dicasteri le lunghe fila degli impiegati subalterni (Ma- 
riani, brava gente!) Ho dovuto spender molto tempo per l’ope- 
razione dei boni del Tesoro che presentava grandi difficoltà. Tro- 
vai 450 mila Scudi di debito colla Casa Rotschild di Francia da 
pagarsi in sette giorni; dovei trovare i fondi come feci. Dovei 
prender poi cognizione delle attribuzioni tutte de’ miei dicasteri 
che sono sette. Nell’ entrare in questo labirinto mi avvidi che 
l'antico ministero delle Finanze avea voluto, direi quasi, regnar 
troppo. lo rimisi la somma delle cose di ciascun dicastero ai capi, 
e gli resi responsabili; vi giunsi ma con molta difficoltà. Non ho 
trascurato di preudere quelle determinazioni che possono regolar 
meglio la cosa pubblica nell' avvenire. Preparai un progetto per 
trovare i fondi necessari all'armamento. Nuove scoperte me lo 
fanno sospendere, 0 su questo ho dei progetti nuovi a presentare. 

In tanto vi dirò che sì sta elaborando una legge per togliere 
o ridurre di molto il dazio sul macinato e il dazio sul consumo 
rimpiazzandoli con altri dazi o riversando sui comuni il debito 
onde sollevare la classe povera da un peso e da una continua 
vessazione. Fra dieci giorni il progetto sarà in pronto. Vi dirò 
che sto trattando con la Banca Romana la formazione di una gran 
Banca Nazionale, c fra otto giorni spero preseritarvi il progetto. 
Si sta lavorando anche per l’ ammortizzazione del debito pubbli 
co, ma la cosa esige un tempo più lungo. 

Sono stato interpellato sui preventivi, Il Preventivo del 48 è 
là stampato ed ognuno di voi può prenderne copia per esami- 
narlo. In quanto al preventivo del 49 devo dirvi che il Ministero 
delle Firianze non fa che raccogliere i preventivi di ciascun altro 
Ministero ; in quanto a me io sono in pronto coi preventivi delle 
poste, dei lotti, del debito pubblico, e di questi ve ne presenterò 
uno per ogni settimana perchè sia esaminato da voi. 

Mi si è domandato ancora il consuntivo degli anni passati onde 
avere una norma per |’ avvenire. I consuntivi per qualche tempo 
non sono stati mai fatti ; poi ne fu fatto uno nel 35, ma non è 
stampato ; non posso far altro che metterlo a vostra disposizio- 
ne perchè sia esaminato. Dal 35 al 47 non vi sono consuntivi. 

Il Deputato Mariani dice che la presentazione di un proget- 
to di legge per ciascuna settimana porterebbe troppo in lungo la 
trattazione degli affari, ed accenna alle difficoltà che dee trova- 


re il Ministero delle finanze col triumvirato dei capi impiegati 
che vi esistono. 7 


Il Deputato Gallo desidera sapere quanti siano gli impiegati 
camerali, al che il Ministro delle finanze dice sembrargli ammon- 
ttire ad 800 circa. 

Il Deputato Sterbini lodando l’attività del Ministro dice sem- 
brargli troppo breve il tempo che rimane al Consiglio onde pe- 
tere trattare confenevolmente tutti gli affari, ed opina dovere 
domandare al principe una proroga della sessione. 

Bonaparte appoggia la dimanda. 


Il relatore della Commissione per le petizioni legge il suo 
rapporto. 


Cinque sono le petizioni, tre delle quali sono di Angelo Bru- 
netti. 

Nella prima si parla dell'istituzione di un’Ospizio pubblico di o= 
perai al palazzo Salviati, che è rimessa al Ministro dell'interno. 

Nella seconda si parla di abusi nella esenzione di pagamento 
di tasse delle. botteghe di Caffè sotto il palazzo Pianciani e di 
Modista al palazzo Lavaggi in Campo Marzo, e Ja petizione è ri- 
messa al Ministro dell’interno da intendersela col Municipio. 

Nella terza si vorrebbe abolito il dazio del macinato o alme- 
no diminuito per metà, ed invece s’imponesse una tassa sulle bot- 
teghe di lusso, sujle carrozze e cavalli di questa specie, sugli ap- 
partamenti mobiliati d’affittarsi a famiglie estere, e su quelli dei 
ricchi, la quale petizione è rimessa all’archivio. 


Una quarta di Pietro Gerardi che vorrebbe ridotto il prezzo 
dlel pane a 15 e 20 bajocchi le dieci libbre è rimessa al Mu- 
nicipio. 

La quinta di un tale Farini con cui gi domanda la sospensio- 
ne del mandato personale e dell'arresto nelle cause fra piccoli 
commercianti, e che le cambiali firmate da questi non abbiano 
maggior valore innanzi ai Tribunali delle semplici obbligazioni, 
la quale petizione è rimessa al Ministro di grazia e giustizia. 

Prende quindi la parola il Duca di Rignano Ministro del 
commercio, arti, industria ed agricoltura, e de’ lavori pubblici. 
Egli ha letto al Consiglio il rapporto del suo ministero che giu= 
stamente dee risguardafsi come un lavoro completo di scienza c- 
conomica, e commerciale. Essendo questo assai lungo, noi ci con- 
tenteremo di accennarne i punti principali. Egli comincia col 
dire: 

Sono due mesi, che appartengo al Ministero; i tempi erano dif- 
ficili, mancò tempo e quiete per conoscere i bisogni , sindacare le 
cause e proporre i rimedi, 

Il mio ministero riunisce due portafogli. H primo di Com- 
mercio di Arti Industria e Agricoltura ; 11 secondo di pubblici 
lavori. Il mio rapporto abbraccierà quanto appartiene al primo, 
un altra volta vi parlerò di quel che spetta al secondo. 

Il motuproprio attribuisce al Ministero del Commercio tutto 
cò che riguarda ì monumenti d'arte, il che dovrebbe esser piut- 
tosto di pertinenza del Ministero dell’ Interno ; e invece 'An- 
nona , la Grascia e le Foreste dovrebbero appartenere al Mi- 


nistro del Commercio. Vi parlerò brevemente delle mie 4 Se- 
zioni, 


Queste devono essere ordinate a seconda dello attuali condì- 
zioni della società diverse dall’ antiche , fatto in tempi in cui 
prevalewa lb ‘spitito, di parte e di municipalismo, Per esempio i 
nostri antichi mon conoscevano le società commerciali e special» 
mente le anonitne. Passa quindi a parlare di molte cose che ap- 
pirtengonò lalla’ perte fiscale del Commercio e delle nuove leggi 
da' farsi. Queste leggi, dice egli, verranno proposte dal Ministro 
dell’ Interno: ma il Ministro delle Finanze deve invigilare per 
un giusto equilibrio onde una classe produttiva non sia aggrava- 
ta in confronto delle altre. Quindi impiegherò ogni studio. per- 
chè le nuove leggi doganali possano soddisfare ai bisogni ed una 
nuova tarilla protegga l'industria : avendo però in mira che esi- 
sta quella certa libertà che fa sviluppare le industrie a seconda 
dell' intelligenza. La guerra insorta fra il capitale e il lavoro, 
fra i proprietari e i lavoranti sono fatti di gravissima impor- 
tanza, Necessita di equilibrare queste due forze onde prevenire 
i mali dai quali per verità noi siumo molto lontani. Tuttavolta 
proporrò quei Regolamenti che serviranno a tutelare lavoratori 
onesti e industriosi, fra quali è da notarsi l'educazione commer- 
ciale , e civile, l'incoraggimento dato all’ agricoltura proteggen- 
dola coutro la violenza e l'inganno. Questo è il solo ufficio del 
Legislatore ; dettar leggi al capitale ; domandargli più che non 
può dare è follia. 

I fatti commerciali sono così varii e innumerevoli che è ne- 
cessario il consiglio di uomini versati in tali materie , quindi la 
istituzione delle Camere di commexgio ; ma le nostre non cor- 
rispondono a ciò che si deve aspettare da esse. È necessaria u- 
na riforma nel loro numero e negli eletti : è necessaria una buo- 
na legge elettorale: l’attuale rappresenta fazioni e partiti; bi- 
sogna crearne nelle provincie : conviene formare una Camera di 
agricoltura, una d’industria, una di manifattura, Utilissima sareb- 
be la istituzione di un consiglio commerciale in Roma per aiuto 
del ministero del commercio , e che si riunisse in sessione una 
volta all’ anno. . 

Saranno questi regolati dai Codici commerciali che attendono 
con impazienza. Discende poi il Ministro a parlare dell’ insegna- 
mento commerciale e della necessità di una teoria che raccolga 
i tanti lumi del secolo, della creazione di molte cattedre, come 
per le scienze economiche, per la chimica applicata alle arti, c 
così discorrendo. 

Viene poi a parlare delle banche; dice che i privilegi accor- 
dati alle banche particolari possono dare origine a gravissimi 
mali ; il governo quindi deve severamente vigilare su d’esse onde 
tutelare gli interessi del pubblico, e questa vigilanza appartenere 
tanto al Ministero delle Finanze quanto al Ministero del Com- 
mercio. Accenna molte cose utili a farsi sui corsì dei fondi pub- 
blici, sugli agenti di cambio, c di effetti commerciali. Passa quindi 
a discorrere della navigazione esterna ; e di tutto ciò che appar- 
tiene alla marineria, Questa navigazione secondo il Ministro, po- 
trebbe divenire una sorgente di ricchezze. Converrebbe creare una 
marineria pontificia anche in parte militare. E° gran vergogna, 
dic’egli, che per armare una nostra nave bisognò ricorrere ad 
una potenza amica; ed è vergogna che lo stato pontificio resti 
indietro agli altri stati Italjani i quali si preparano tutti a tener 
pronte armate di terra e di mare per sostenere la causa della 
nostra indipendenza. Soggiunge che si sta compilando un pro- 
getto per condurre il nostro commercio marittimo a quello splen- 
dore che gli conviene. Questi progetti si appogge rebbero ai se- 
guenti principii, 

1. Libertà di privati di fornirsi di navigli dappertutto senza 
che alcun vincolo restringa questa libertà. 2 Diminuire le spese di 
armamento, di ancoraggio, di passaporti, e dare invece dei premi. 

Discende poi a parlare delle manifatture: accenna l'idea di 
abolire i premi dati finora ai lavori indigeni, perchè il premio 
dic'egli, della manifattura è la sua vendita. Critica moltissimo il 
premio che dà il nostro governo di 50 mila scudi all'anno ai 
fabbricanti della maggior quantità de’ panni. L’abolirlo porta gravi 
difficoltà, ma egli proporrà una legge più soddisfacente. 

Non tace dei brevetti d’ invenzione. Insulficienti, dice, i decreti 
emanati fino ad ora su quest’oggetto hanno bisogno di molte ri- 
forme; insoffribile e immorale fare una privativa pei migliora- 
menti di cose appartenenti all'agricoltura e alla medicina, 

Parlando dei pesi e delle misure annunzia che proporrà pre- 
sto una legge a ciò relativa , dopo aver consultata 1° accademia 
dei Lincei. Intanto si sono domandate alle provincie tutte le no- 
zioni necessarie a sapersi sui pesi e le misure esistenti. La no- 
stra legge potrebbe andare in uso nel 1850, combinandosi in tal 
modo colla legge piemontese. Furono applaudite assai le parole 
del Ministro quando parlando degl’ Istituti agricoli disse che quel- 
lo di cui bisogna veramente il nostro stato si è di buone leggi 
sociali per liberare le terre da ogni vincolo e da ogni servitù. 

Finalmente mostrò di essersi occupato assai del miglioramen- 
to dei nostri Istituti di Belle Arti, e della manutenzione di quei 
monumenti che rammentano le nostre glorie. Annunzia che sa- 
rà piogettata una nuova cattedra di prospettiva all’ accademia 
di S. Luca, e richiama |’ odinanza del 18 Maggio che aftidò al- 
la Magistratura Romana e alle Comuni dello Stato l obbligo di 
custodire c tutelare gli antichi monumenti. 

Il discorso del Ministro fu seguito da vivissimi applausi — 

Marcosanti trova bellissimo il rapporto del Ministro, ma si 
duole che non vi si faccia parola delle strade ferrate. 

1 Ministro del Commercio risponde aver già detto che il suo 
ministero è composto di due parti ; oggi aver parlato di ‘uno; 


pigh parlerà di quello dei lavori pubblici dirà ancora delle stra- 
le ferrato, 


Il Presidente invita il Ministro dell'Interno alla tribuna. 

Il Ministro del’ Interno. Uno degli oggetti della maggior cu- 
ra del Governo è la Guardia Civica , perchè è convinzione sua 
che i due cardini principali su eui poggia l’ edificio sociale si- 
eno la libertà della stampa e la guardia cittadina. Voi sapete 
quanto benemeriti della patria sieno stati questi ultimi duc me- 


sì î militi cittadini che colla vigoria delle armi loro hanno pre- 
parato il trionfo della causa nazionale ; e come alla Civica se- 
dentaria si debba il mantenimento dell’ ordige interno che corse 
pericolo di esser turbato da pochi faziosi aWversarii del nuovo 
Goverto. 

Quando fe nostre marino furono minacciate dai legni austriaci 
la guardia Civica mobilizzata guardò con successo i punti più e- 
sposti: quando si videro apparire germi di brigantaggio nelle pro- 
vinelo, la Guardia Civica mobilizzata riuscì a spegnere quei ger- 
mi, ad annientare quei tentativi. 

Un buon sistema di Guardia Civica mobilizzata riesce non 
solamente utile alle guerre e alle difese esterne; ma eziandio 
al mantenimento dell’interna tranquillità, Mancando quest'ordine 
specialo di Civica, mancando un regolamento fermo in ogni sua 
parte, io vengo o Signori a proporvi il seguente, cui tien dietro 
un altro progetto per la formazione di una artiglieria e cavalleria 
cittadina 

Il discorso è stato vivamente applaudito, e i regolamenti man- 
dati alla stampa. 


x 


La seduta è sciolta e rimessa a mercoledì. 
Se 

Sono pervenuti alla Direzione dell’ Epoca rapporti 
così gravi sula condotta del Console Pontificio in Ate 
ne F. Moretti ; sugli indegni abusi del suo uflicio, che 
non possiamo dispensarci di richiamare l' attenzione del 
Governo intorno ai reclami che sono alui pervenuti più 
volte e muniti di molte firme di nostri concittadini di- 
moranti in Grecia, onde fosse allontanato un uomo, il 
quale lungi dall'essere il loro protettore , si mostra il 
più accanito persecutore. Avvertiamo ancora che nomini 
di tal fatta non ne mancano in altri Consolati. 


Il battaglione decimoterzo sembra riconoscere come 
una cagione di disarmonia civile la persona del proprio 
Maggiore Giuseppe Forti. Tre compagnie intere di mili. 
ti di quel battaglione congiuntamente a molti probi cit- 
tadini sonosi uniti a firmare una petizione da indiriz- 
zarsi al Comando superiore onde sia allontanato il pre- 
citato Maggiore. 

La fede e la lealtà degli ottimi trasteverini non sarà 
giammai smentita, e noi siamo certi che le arti di cor- 
ruttela, le pravo insinuazioni non alligneranno giam- 
mai in quei generosi i quali deridendo coloro che vor- 
rebbero per inique mire renderli istrumento di civile 
dissidio, si manterranno nella più perfetta c salda con- 
cordia con tutti i loro concittadini, risguardandosi tutti 
come fratelli che cospirano al bene della grande famiglia. 


L'Ambasciatore della Repubblica francese fu accolto 
giorni fa in veste e corteggio da Ministro da Sua San- 
tità Pio IX. 


La nobiltà delle azioni paragonata alla nobiltà dei 
natali fu il soggetto che con molta maestria sviluppò il 
Cav. Gaspare Servi in un elaborato discorso letto jeri 
nelle sale dell' Accademia Tiberina. Sfoggio di erudizio- 
ne che in quello rimarcavasi non faceva che rendere 
più brillanti i sentimenti llerali e italiani che sponta- 
nei sembravano emergere dalle opportune considerazio- 
ni con arte somma innestatevi sullo stato delle attuali 
nostre condizior' politiche. 

E a dolersi che un troppo scarso uditorio abbia s0- 
lo potuto apprezzare il merito di quel dotto lavoro, 


ani ii ee rimini 


CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 


NAPOLI 9 Luglio 

Il Vescovo di Cosenza che il giornale Ufficiale ci 
faceva credere partito da quella Città in deputazione 
per Castrovillari si trova da 15 giorni in Napoli!!! 

Altri 1000 Siciliani sono sbarcati nelle Calabrie ver- 
so Gerace protetti da un legno francese. i 

Da Messina mi scrivono in data del 2 corrente che 
la Città era per far fuoco da un momento all’ altro. 

La Camera dei Deputati questa mane ha proclama- 
to l'ottimo Avvocato D. Domenico Capitelli per Presi- 
dente e D. Roberto Savarese per Vice-Presidente. D. 
Gaetano Giardini e il Marchese Dragonetti hanno rice- 
vuto molti suffragii per Vice-Presidente, 

Una tempesta alle Acque di Reggio ha ridotto i le- 
gni di guerra di Ferdinando in quelle di Manfredonia, 

Nove legni sono reduci dalle Calabrie carichi di fe- 
riti, e di monture: ‘gli ospedali riboccano di Croati , 
ed undici carrette di uniformi, sono state dalla mari- 
na trasportate ne' Casermaggi Militari. 
o iii e o ea 


Leggiamo nel Piceno : 
FERMO 1 luglio 


E debito di riconoscenza render pubblico onore a 
quei Cittadini, che animati dal vivo amore della Patria 
ajutano all'incremento di quelle istituzioni per cui si la 
ora cotanto gloriosa l'Italia. Non è nuova ai Fermani 
la generosità del Conte Gio. Batt Paccaroni Tenente co- 
lonnello di quella Civica cssendo continue le sue elar- 
gizioni, e da lui solo nella mancanza attuale di altri 
mezzi può lermo ripetere il pronto acquisto di oltre a 
400 fucili a percussione per averne antistato quasi nel- 
la totalità il pagamento. Ora poi desiderando Esso che 
i Civici del suo Battaglione siano completamente forniti 


v 


di vestiario, ha fatto altro dono di scudi 600, onde con 
essi uniti ad altra somma che fu ritratta in un'accade- 
mia vocale istrumentale data all'oggetto nel Teatro di 
Fermo, vestire di uniformi, ed altro necessario tutti quei 
che non hanno mezzi di farne del proprio, scegliendo 
soprattutti i più adatti e diligenti per animarli ancora 
al servizio, ed alla osservanza dei doveri di Cittadino. 
Si diano adunque le debite lodi al sig. Conte Paccaro- 
ni, e glie ne sia sempre riconoscente la Patria, che in 
lui ritrova nn tanto generoso Benefattore, quanto glie ne 
sa grado chiunque apprezza ogni nobile ‘azione ed ha a 
cuore la sublime istituzione della Guardia Civica. E noi 
nel rendergli questa pubblica testimonianza di lode, ci 
rellegriamo anche che prescelto dalla Santità di N. S. a 
membro dell'Alto Consiglio muove a momenti per la Ca- 
pitale, ove unitamente a tanti altri benemeriti Ttaliani, 
saprà coadjuvare ‘alla felicità della Nazione, ed alla glo- 
ria di un Pontefice, che può ancora pretendere alla 
immortalità, 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 6 Luglio, 


Finalmente questa mattina son giunte in porto la go- 
letta sarda Staffetta, e una penizza veneta per iscortare 
i legni che condur devono a Segna gli austriaci di Pe- 
schiera, — Sei bricks e due trabaccoli veneti erano già 
qui da molti giorni per tale trasporto. — Si crede ehe 
In tardanza del legno sardo provenisse dal non avere a- 
vuto subito il Zascia-passare pei legni veneti nello Stato 
austriaco. i 


Ieri sera arrivò il vapore pontificio Roma , per cui 
avemmo tosto la ronsolante notizia della dedizione di Ve- 
nezia a Carlo Alberto. 


Qui ritornati i volontari della nostra Civica, che com- 
batterono con tanto onore a Vicenza, questo Gonfalonie- 
re indirizzava loro le seguenti parole: 

Militi Cittadini! 

« La patria v'accoglie come reduci da una vittoria! 
La difesa di Vicenza vi ha resi immortali. All'armata , 
che pugnò più da prode, s'addice l'onor del trionfo : e 
l'Europa inter) lo ha decretato a quelle schiere, nelle 
quali combattevate ancor voi. Il nemico non ebbe che 
il vantaggio del numero. Egli stesso , il superbo , non 
seppe negare l'omaggio della sua ammirazione al giova- 
ne esercito, che cercò sul campo i nemici senza contar 
quanti fossero. 

« To con orgoglio ricevo da voi questa bandiera, che 
vi porsi al partire per la santa guerra. Ella. mi torna 
cinta di una fulgida aurcola di gloria! 

« Oggi il dovere di un patto vi tien lungi dai luo- 
ghi, ove le sorti d'Italia si combattono. Ma il tempo 
è breve. Il nemico vi rivedrà fra poco ced egli co- 
noscerà ai vostri colpi che voi foste i*difensori di 
Vicenza. 

« Oggi l'assenso dell'Alto Commissario di guerra vi 
ridona alla patria, alla famiglia. Ma il riposo, che forse 
il nemico sperava poter essere a voi cagion di mollez- 
za, sarà il riposo de' forti. Voi ne profitterete per me- 
glio istruirvi nelle belliche discipline; ed il nemico, che 
ve lo diede, dovrà pentirsi del dono. 

« Militi cittadini ! La patria si applaude di non a- 
vere indarno contato su voi. Ella se ne attende ancora 
quell'altre eroiche imprese, che ora le deste tanta ragio- 
ne di sperare, » 


ROLOGNA 3 Luglio 


Un ufficiale dello stato Maggiore del General Pepe, 
giunto ora qui da Venezia, ci dà le seguenti notizie: 

Ier Valtro (6 corr.) i due battaglioni bolognesi (Bi- 
gami e Scarselli) unitamente al battaglione lombardo 
(2000 uomini all'incirca ) ebbero ordine di portarsi a 
Brondolo, ciò che eseguirono immediatamente, per com- 
battere un corpo di austriaci che minacciava quella po- 
sizione. Nello stesso tempo il general Pepe alla testa di 
un corpo di truppe fece una sortita per guastare i la- 
vori cominciati dal nemico onde offendere Malghera. Da 
questa relazione possiamo certamente arguire che ieri 
fuvvi battaglia tanto a Brandolo quanto nelle acque del- 
la laguna. Sperinmo che quanto prima potremo darne 
una esatta narrativa. 

Lettere di Vicenza in data del 5 corr, ci fanno no- 
to che due terzi di quella popolazione hanno emigrato; 
che gli austriaci hanno imposto nuovo contribuzioni, che 
la pofizia conturba i pochi rimasti colle solite vessazio- 
ni; che l'esercito ivi stanziato (20,000 uomini all'incir- 
ca) è decimato dalla mortalità. (Dieta Ital.) 


L’EPOCA 


ù Dai Campo 5 Luglio. 


Deducete a pubblica notizia che siamo malcontenti : 
la guerra così non si fa. Se il re non elegge qualche 
generale di grido, la diffidenza che è fra le nostre trup- 
pe gli impedirà di cogliere’ il frutto della sua impresa. 
Marcie e contromarcie continue, non un piano delermi- 
nato e seguito, nessun ordine che lasci trasparire un con- 
cetto, una strategia giusta e ragionata. Il nembo dell'Eu- 
ropa intanto ingrossa; la flotta russa veleggia verso il 
mediterraneo. Che contegno spiegherà l'Inghilterra? Stan- 
do alle parole del ministro parrebho benissimo disposta 
per noi; ma chi non sa che i ministri si revocano e si 
disapprovano quando torna il conto a farlo? Dopo la 
partenza di Franzini, che era pure una gran mediocrità, 
si van ventilando cento partiti, mi dicono, e il più sag- 
gio anche, quello di chiamare un buon generale. Ma le 
suscettibilità di quelli che abbiamo ostano a ciò, e i gior- 
ni passano senza che sì decida nulla. In breve : o il Duca 
di Savoia entra presto nella Venezia e rialza gli spiriti 
con una vittoria, o Milano fa qualche follia, perchè l'im- 
pazienza, come mi diceva L.,. ier sera, cresce colà ogni 
giorno. Abbiamo festeggiata’ dedizione di Venezia, ‘ma 
il nostro amor proprio n'è stato poco appagato, perchè 
quello che non costa fatiche non si apprezza più che 
tanto L' Europa ci guarda, ecco l'eterno ritornello de- 
gli ufliziali; e aspetta dalle armi Piemontesi un fatto 
luminoso. Urge che questo accada subito per prepararci 
poi alla guerra Europea, che è infallibile. L' Austria è 
fallita, e basterebbe una vittoria a sbaragliarla : ma se 
questa non si ottiene il russo le manderà uomini e de- 
naro. Addio, so che si parla di pace, ma se la pace do- 
Vesse venire dopo così povera guerra non so più dove 
potessero limitarsi le esisenze della costituente Lombar- 
da. Alle Camere ciarlan molto e nulla fanno, dapertutto 
così, è un sistema che non sbaglia. Abbiatemi presente, 
e credetemi sempre. 

Il Vostro * * U/fiziale dello Stato Maggiore. 
(Carteggio della Dicta Ital.) 


FERRARA 5 Laglio. 


Ora sembra alfine che la guerra cominci ad essere 
nazionale. I Piemontesi non restringono più Ie loro ope- 
razioni alla Lombardia, e vengono finalmente in soccorso 
di Venezia, gia troppo ingiustamente calunniata, ed ab- 
bandonata. In tale guisa si smentirà un'accusa fin qui 
sgraziatamente assai ragionevole, che da essi si volesse 
combattere una guerra non italiana, ma piemontese, e 
dinastica, | 

Alle sctte pomeridiane d' oggi sono partiti il 1 ed il 
2 Battaglione dei Cacciatori pontifici, destinati per lin- 
terno dello Stato, onde rilevare quei corpi, che non sono 
compresi nella convenzione di Vicenza, ce nella capito- 
lazione di Treviso, e spedirli al campo. x 
6 Luglio. — Alle tre antimeridiane è partito l'Em. 
Ciacchi alla volta di Pesaro sua patria. 

Lettere di Commercio giunte pochi momenti sono 
portano che i Piemontesi hanno occupato l'Isola della 
Scala, La notizia è della massima importanza, giacchè 
rimarrebbero interrotte le comunicazioni degli Austriaci 
fra Mantova e Verona. (G. di Ferrara.) 


MODENA 5 Luglio 


Sappiamo da lettera che gli Austriaci a Padova han- 
no dato una contribuzione di 300000 swanziger, 10000 
sacca di frumento, e 10000 braccia di panno. 

Dicesi che la moglie del Conte d' Este (olim France- 
sco V) abbia partorito un figlio maschio di 7 mesi — 
Ecco il tanto sospirato erede al trono!!! (Dieta Ital.) 


Pere 


Campo Italiano 5 Luglio. i 


La guerra è finalmente per prendere tutto il suo 
sviluppo. Carlo Alberto vuol ferire il nemico nel cuore. 
Mentre tutto si apparecchia per iscavare dai loro na- 
scondigli le belve, :1 Duca di Savoja marcia con un 
corpo di 20,000 uomini sopra il Tirolo. 


BRESCIA 5 Luglio, 


Il corpo dei volontar) Toscani partiranno domani di- 
relti per Valleggio. Un ufliziale di quel corpo animato 
da uno spirito italiano ha proposto a tutti gli ufliziali 
di deporre lo squadrone e spogliarsi del loro grado, on- 
de ricostituite le compagnie, esse stesse facessero la 
scelta dei loro uffiziali. E a grande onore della Uffizia- 
lità toscana convien dire che quasi tre quarti dî essa 
accorse a firmare questa proposizione. 

Staremo a vedere l'esito; in ogni caso è sempre cosa 
onorevole per chi ne fu l'autore, e per quegli animi one- 


sti e liberali che l'appoggiarono. (Conciliatore) 


ROVERBELLAÎY Luglio, i 


Questa mattina alle ore 5 si accese un combatti- 
mento a Villafranca che darò un quarto d'ora. Non sì 
tosto gli austriaci sentirono tuonare la nostra artiglieria, 
che batterono in ritirata. 

: A Bardolino si impegnò una seria battaglia di cui 
non si conosce ancora il risultato. 


MILANO 5 Luglio. 


La liberazione degli ostaggi italiani è compiuta. An- 
che quegli ostaggi veneti che, come si è detto ieri, si 
Irovavano ‘în Salisburgo, ci furono restituiti, ed alcuni 
di essi arrivarono già in Milano, Però il nostro Gover- 
no ha subito lasciati liberi gli ostaggi stranieri che ave- 
va trattenuti, e confida che la lealtà degli atti suoi, 
aperta a tutto il mondo civile, valga a serbare fedele 
alla lealtà anche il nemico. 

— 1 provvedimenti anche per la continuazione della 
guerra non si sospendono mai, Fra una settimana al più 
tardi arriveranno a Milano ventimila fucili ,° comperati 
a Marsiglia. (Gazz. di Bologna) 

6 Luglio. La giornata d' ieri non passò senza qual- 
che agitazione. Una masnada di operai col pretesto di 
mancar di lavoro, trasse per la città, spargendo voci se- 
diziose e cercando di attentare all'esistenza de Governo 
provvisorio. 

La Guardia nazionale corse immediatamente alle ar- 
mi e fiancheggiata dalla cavalleria ed artiglieria mostrò 
di esser pronta a dare una severa lezione a coloro che 
si attentassero di sconvolgere l'ordine pubblico. A que- 
st'uopo furono consigliati i buoni cittadini a riparare alle 
case loro per non incontrare quella sorte che era ri- 
serbata a’ malevoli. Fortunatamente dopo l'arresto ope- 
ratosi di parecchi individui la calma fu verso sera pie- 
namente ristabilita. Fra gli arrestati son nove napoleta- 
ni, uno dei quali era latore di 3 passaporti e molto de- 
naro che depose aver avuto da un prete. (Gaz:. di Genova) 

sielii ruoli son 


STATI ESTERI 


FIRRANCIA 

Paniat 2 Luglio. Parecchi giornali annunziano che il 
signor Reynaud lascia le sue funzioni al ministero del- 
la pubblica istruzione. 11 signor Giovanni Reynaud ras- 
segnò la sua dimissione al generale Cavaignac nello stes- 
so tempo che ciò facevano gli altri membri del gabinot- 
to, il 27 giugno, dopo finiti i tumu'ti. Il signor Giovan- 
ni Reynaud non fu compreso, e non poteva esserlo, vi- 
sta la legge sulle incompatibilità, del nuovo gabinetto. 

— La nomina dei presidenti. fu soprattutto vivamen- 
te disputata. Si noterà che ta più parte degli eminenti 
membri della riunione della via di Poitiers furono eletti 
presidenti, in ispecie i signori Thiers, Berryer, Dulaure, 
Vivien, Dupin, Billaut, de Tracy e Gustavo di Beaumont. 
Un solo membro dell'antica Commissione esecutiva, il si- 
gnor Francesco Arago, fu nominato presidente. Il signor 
Marrast fallì al secondo turno di squittinio contro il si- 
gnor Vivien, (Debals.) 

— Importanti scoperte sembrerebbe siano state fatte 
ieri nel mattino dai magistrati e dai membri delle com- 
missioni militari che procedono sugli avvenimenti dei 23, 
24, 25 e 26 giugno e sul complotto che vi si connette, 
Carte e documenti della più alta importanza furono se- 
questrati , e si conoscerebbe oramai di certo l' origine 
delle somme di danaro che furono distribuite, ed i nomi 
dei veri capi dell’'insorgimento. 

— Il signor Lamartine è giunto da qualche giorno 
a Macon sua patria. 


Fra i rappresentanti del popolo che hanno più co- 
raggiosamente cimentato la vita nelle terribili giornate 
di Giugno deve citarsi Vittorio Iugo. Allo scopo gene- 
roso di risparmiare il sangue, egli non temè di avanzar- 
si solo davanti la barricata della rue Vieille-da-Temple. 
Preso di mira dagli insurgenti, egli non fece mostra di 
arrestarsi e presc invece ad arringarli dicendoli valoro- 
si ma traviati, e che non per proprio di lui vantaggio 
ma per proprio interesse l'invitava a disciogliersi, Per 
un momento commossi, pur nondimeno quegli sciagura- 
ti insisterono a rimanere dicendo di aver giurato piut- 
tosto di morire che arrendersi ; che però lo stimavano 
buon cittadino. Egli dovè allora ritirarsi c la barricata 
non fu presa che il giorno appresso, 


Una guardia mobile ha strappato da una barricata 
una bandicra sulla quale era scritto — Saccheggio per 
{re ore. ( Risorgimento ) 


Leggiamo nella Gazzetta Universale Tedescu del 25, 


giorno in cui essa non potca conoscere i sanguinosi ca- 
si di Parigi: 

« Si dice che l'Imperatore di Russia favorisca le 
pretese di Luigi Bonaparte per: mezzo del Principe di 
Lenchtenberg. L'imperatore amerebbe più la dittatura 
di un Bonaparte che il ristabilimento della Branca mag- 
giore o minore dei Borboni. Lo Czar s' impegnerchbe in 
questo caso, di ristabilire l' indipendenza della Polonia e 
indennizzarsi nell'avere. » 

L’ ammiraglio Leblane ha rinunziato al posto di Mi- 
nistro della Marina e gli è stato sostituito il sig. Ba- 
stide già Ministro degli Affari Esteri. A_ questo dica- 
stero è stato destinato il Generale Bedeau. 

— Il sig. Marie è stato eletto Presidente dell As- 
semblea Nazionale. 

— ll Generale Cavaignac ha annunziato che lunedì 
venturo darà conto di quanto è stato fatto riguardo al- 
le Officine Nazionali dopo il 24 Giugno, 

— L'Assemblea ha decretato per acclamazione che 
il cuore del Generale Negrier sia trasferito e deposto 
agl’ Invalidi , che alla di lui vedova venga accordata 
una pensione di 3000 franchi come ricompensa nazio- 
nale e che il figlio arruolatosi volontario sia promosso 
al grado di sottò-Lenente, 

Il Gen. Changarnier è definitivamente nominato Co- 
mandante superiore della guardia nazionale. 11 Gen. 
Perrot ne sarebbe il Capo dello Stato maggiore. - Le ar- 
mi raccolte sino al 1 luglio furono recate , sotto scor- 
ta, a Vincennes in un convoglio di 42 carri. - Secondo 
la Gazette des Tribunaux , importanti scoperte sareb- 
bersi fatte sugli avvenimenti di giugno, e sul collega- 
tovi complotto. Sonosi trovate carte e documenti, e si 
conoscerebbe ormai la provenienza del danaro distribui- 
to, e i nomi dei capi dell’ insurrezione. - Si annunzia 
che per decreto del Potere esecutivo si formerà a Ver- 
sailles un campo di 30 mila uomini. (Gazz. di Bologna.) 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta dei 2 luglio. 

Fu presentato all Assemblea nazionale dal Comitato 
di finanza un progetto di decreto così concepito : 

Art, 1, Il presidente del Consiglio dei ministri ri- 
ceverà, mentre durano le sue funzioni, 10 000 fr. al mese. 

Art. 2. A datare dal primo luglio 1848, ogni mini. 
stro riceverà un onorario di 36,000 franchi. 

— Sono allogati a ciascun membro della Commiìs- 
sione esecutiva 5000 franchi al mese. 

» I lavoratoi nazionali, nella circoscrizione del 12 
circondario , furono disciolti a datare da ieri, 

— Il disarmamento si prosiegue colla più grande 
attività nel sobborgo S. Antonio. Questa operazione ri- 
velò un fatto degno di osservazione. Nella via Lagny , 
comunità di S. Mandé , si trovarono presso ventun in- 
dividui inscritti sui controlli della guardia nazionale , 
454 fucili cd un gran numero di sciabole. Questo fat- 
to ne dice più che tutti i commentarii. 


GERMANIA 

Vienna 29 Giugno. - La notizia della probabile ele- 
zione dell' Arciduca Giovanni dall'Assemblea nazionale di 
Francoforte , a capo delia confederazione , fu accolta in 
Vienna con somma soddisfazione. Dovendo questi recar- 
si a Francoforte, il pronto ritorno dell’ Imperatore di- 
viene più che mai necessario. L'Arciduca Palatino arri- 
vò ieri da Pesth, e ripartì il giorno stesso dopo un bre- 

“e colloquio coll’ Arciduca Giovanni, L'apertura della 
Dieta ungherese è stata prorogata di qualche giorno ; 
credesi che il motivo siane lo stato degli affari in Croa- 
zia. L'ex-Bano Jellachich è stato invitato a recarsi a 
Vienna ; da esso sperasi lo scioglimento di questo nodo 
gordiano , il quale inviluppasi vieppiù ogni giorno, La 
questione sembraci la più importante del momento. Il 
manifesto imperiale che depone il Bano e privalo for- 
malmente del suo grado militare, è pubblicamente espo- 
sto a Innsbruck sino dal 10 giugno. Pochi giorni dopo 
Jellachich in persona era in Innsbruck , e nel proclama 
da lui diretto ai reggimenti del confine militare all'ar- 
mata d'Italia , il 20 giugno egli si firma ancora Bano 
e Tenente maresciallo. È probabile quindi che Jellachich 
trovò modo di giustificarsi.. ( Corr. Merc. ) 

La Gazz. di Vienna del 26 pubblica li seguenti ar- 
ticoli , che traduciamo letteralmente per mantener loro 
la forma ofliciale che presentano : 

S. A. Imp. l'Arciduca Giovanni a nome e qual rap- 
presentante di S, M. l'Imperatore ha ricevuto ieri suc- 
cessivamente il Ministero, il corpo dei generali, la guar- 
nigione , la guardia nazionale , il magistrato e comita- 
to comunale , non che il comitato dei cittadini , guar- 


tro at pelo ati 


die nazionali e studenti della residenza, nella qual oc- 
casione furom dette parole di cordiale attaccamento alla 
persona del venerato Monarca, di devozione verso il s0- 
renissimo suo rappresentante, e di fiducia reciproca; pa- 
role da parte ed altra scambiate con pari intimità e 
schiettezza circa agli attuali avvenimenti, che esigono 
una ferma unione un'unanime cooperazione. 
' Proclama 

S. M, l'Imperatore avuto riguardo al suo stato di in- 
disposizione tuttor duraturo, mi ba nominato a suo rap- 
presentante. 

In questa qualità io debbo aprire in suo nome la 
Dieta, ed amministrare fino al suo arrivo a Vienna gli 
affari governativi a lui spettanti siccome imperatore co- 
stituzionale. 

Sacra m' è la fiducia del mio Imperatore ! - To la 
giustificherò adempiendo il suo intimo e sincero volere, 


diretto a rigorosamente e religiosamente guarentire le, 


libertà e i diritti accordati ai popoli austriaci, cd a man- 
tenere lo spirito di giustizia e clemenza in !tutti quei 
casi in cui alla parola imperiale spetti decidere. 

I tempi sono per la feticità e potenza dell' Austria 
gravi e decisivi; — è duopo gettare nuove solide fon- 
damenta; — la legislazione reclama in tutti i suoi ra- 
mi essenziali cambiamenti, ed occorre schiudere nuove 
fonti per bastare ai prossimi stringenti bisogni. Siffatto 
grande scopo può essere felicemente raggiunto mercè 
soltanto l' energico concorso di tutti, mercè soltanto una 
ferma attitudine contro i nemici della Patria. 

To conto fidente su questa generale cooperazione, — 
conto sull' amore del popolo austriaco verso il suo Im- 
peratore e la sua bella Patria, — conto sul suo buon 
senso per l'ordine c la tranquillità , condizioni di una 
vera libertà, — conto finalmente sulla sua fiducia nel 
mio, credo sperimentato, retto volere di sacrificare an- 
che l'ultima mia forza alla prosperità e tranquillità del- 
l' Austria. 

Ciò premesso sentomi ancora forte abbastanza e pie- 
no delle migliori speranze, che restituirò nelle mani del 
mio graziosissimo Imperatore l’affidatomi potere reso più 
forte dalla legge, dalla pace e dalla universale prosperità. 


Arcpuca Giovanni 
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- Allorchè il ministro dell'interno, Pillersdorfî, pre- 
sentava all' arciduca Giovanni l'ufficialità della Guardia 
nazionale, questi, informatosi dello statuto organico del- 
la Guardia stessa , disse loro che un' istituzione, la qua- 
le assicura l' ordine e la sicurezza, ha una bella mis- 
sione, Rappresentar essa il possesso , l’ industria e l'in- 
telligenza , c la sua missione esser ora tanto più im- 
portante dacchè è imminente la Dieta che non vuol es- 
sere turbata , e sperar ègli inoltre che ritornerà su Vien- 
na quella pace che sola può rendere possibile la flori- 
dezza della capitale. « Il mio Imperatore, disse po- 
scia l'arciduca, è indisposto , ed ha destinato me, vec- 
chio, a prender qui il suo posto ; e son tanto più con- 
vinto del suo volere costituzionale e retto pensare, in 
quanto che posseggo la sua fiducia, e so che il mio 
Imperatore manterrà da uomo onesto tutto quanto ha pro- 
messo (1!) Signori miei , non si tratta di una reazione, des- 
sa é affatto impossibile. i 

lo leggo negli occhi di tutti vui, che su voi tut- 
ti, legione Accademica, cittadini e Guardie nazionali 
posso fontare; e perciò unione fra noi, e unione del- 
la quale tanto abbiam bisogno. Io fido in voi, voi fi- 
date dunque in me, 

Il ministro Pillersdorf? riferì quindi che l'Imperato- 
re aveva consentito il completamento delle batterie per 
la Guardia nazionale, al che l'arciduca aggiunse : « In 
bravi uomini bisogna vipor fiducia. — Fiducia merita 
fiducia; — del resto, miei signori, voglio vedervi an- 
cor tutti, tutti e presto, » 

(Con questo chbero fine in quell'occasione le Quone 
parole dell’ Arciduca Giovanni ). (Dieta Ital.) 


nn 


Leggesi nella Gazzetta Universale Austriaca, alla data 
del 27: ll numero delle elezioni notificate finora al mi- 
nistero è di 139, di cui 74 appartengono alla Galizia, 
10 alla Provincia del littorale , 21 alla Bassa Austria. 

Il 24 è giunta a Salzburgo una colonna di 1000 
prigionieri di guerra Toscani, la quale proseguì il suo 
viaggio dopo un giorno di riposo. 

Attendesi colà a giorni l'Imperatore e si vanno fa- 
cendo gran preparativi per festeggiare il suo arrivo. 

Scrivesi da Innsbruk, che Radetzky abbia fatto pian- 
tare, lungo tutto il confine tirolese , dei pali coll in- 
scrizione: Territorio della Confederazione Germanica ; 


ma è da credersi, soggiungesi, che quei pali non sa- 


SARI TI SRI 


rebbero rispettati, se dietro ad essi non fossero i bra- 
vi bersaglieri tirolesi. . ‘ 


(Corr. Merc.) 


; 
Croazia. — il Bano Jellachich ha scritto ai suoi 


Croati che i loro diritti per quanto sono in armonia 
colla corona , sarebbero garantiti ; che fra breve sarch- 
be di ritorno in mezzo ad essi, in quanto che egli ri- 
portava siccome conchiuse le trattative coll’ Ungheria. 
Era tempo burrascoso , perchè tutti i comitati slavi e- 
rano nella determinazione di opporsi ai comandi del 
ministero maggiaro , per non riceverne che dal gover- 
no centrale di Vienna. È incaleolabile questa nuova pic- 
ga delle cose per le circostanze attuali di tutta la mo- 
narchia. ]l totale scioglimento del regno d'Ungheria, ed 
un ritorno delle truppe croate dall’ Italia erano forse 
imminenti, se il regno di Croazia e di Schiavonia non 
si riuniva solidamente al governo centrale dell’ Impera- 
tore, L'Arciduca Giovanni, per istanza del Bano si è 
fatto mediatore; e già è ricevuta como base l'immedia- 
ta unione dei ministeri di guerra © di finanza dell' Un- 
gheria col potere centrale. 


(Gazz. Univ.) 


Tuerestenstan 7 Giugno. S' è ricevuta quest'oggi per 


" istaffetta la notizia che 8000 sirmiani e serbi della fron- 
tiera, comandati da un antico ufficiale per nome Jano- 
vic si sono impadroniti della città di Titul ed hanno in- 
vaso il nostro comitato. Verso la mezzanotte, 300 uo- 
mini, armati di fucili e di allabarde , e più tardi 600 
uomini del reggimento d' infanteria Zanini e un mezzo 
squadrone di cavalleria si sono concentrati presso di 
Zenta per aspettarvi i serbi, il cul numero, dicesi ascen- 
dere a 10,000 uomini. 


(Fogli Ungares). 


ipsia 22 giugno . L'imagine della republica seduce 


le menti, i cuori di molti abitanti. Si portano coccarde 
repubblicane, e si mandano deputazioni alla polizia, che 
ha paura della repubblica. Tutti i giorni e le notti si 
fanno grandi radunate di popolo. La gazzetta di Colonia 
racconta che dopo la repressione dei tumulti di Praga, 


la propaganda Slava si sparge in Sassonia. Dresda, e tut- 
ti i luoghi fino all'Elba brulicano di Polacchi. Schaudau 
sarebbe il punto capitale di questo movimento Slavo. 


unma 26 giugno. Da pochi giorni si trova qui il 


principe Federico di Wurtemberg per cofioscere a fon- 
do quale sia lo stato dei militari, e portarvi un sodo 
regolamento. In luogo del conte di Lippe, il quale come 
abbiam raccontafo moriva tragicamente, sarà posto il 
conte di Sontleim, ora ministro di guerra, che per i 
continui assalti della stampa, e per la non troppo buo- 
na fama che egli gode fra il popolo deve lasciare il 
portafoglio. 


— 28 Giugno. Noi abbiamo passata una penosa 
notte, Sono avvenute dalla parte dei militari le più gros- 


solane e feroci violenze, per cui non resterebbe più si- 


cura la vita e Ja sicurezza dei cittadini. Da molti giorni 
correva un programma del signor Schifterling, il quale 
invitava la popolazione a radunarsi assieme per formare 
un circolo democratico il quale avesse per iscopo di affret- 
tare il politico sviluppo dell'Allemagna nelle più libero 
forme, 

Si radunava secondo l'invito una gran quantità di 
gente nelle sale di un albergo, e il sig. Schifterling legge- 
va il suo progetto per la formazione d'un circolo demo- 
tico. Ma appena finita la lettura si ascolta di fuori un gran 
tumulto, improvvisamente vengono rotte le finestre, e si 
fa sentire un selvaggio grido « fuori Schifterling.» 

I radunati presi da paura cercano di fuggire, ma da 
tatte le parti guardie, ufficiali con spade snudate impe- 
divano l'uscita, e nell'interno della casa perchè l’alberga- 
tore era del partito di Schifterling era tutto demolito ed 
abbattuto. Veniva ferita molta gente ed un fornaio cadeva 
morto; in seguito di questi brutali eccessi si destava 
gran rumore nella città, si raccoglievano le guardie ci- 
viche, che fino dopo le due di mezzanotte cercavano di 
ristabilire. - 
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M. Piro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


La Città diS. Angelo in Vado patria diClementeXIV. 
col Sovrano Decreto del 12 Aprile ricuperò l' autorità 
Governativa perduta nella Statistica del 1817. Con Bi- 
glietto del 28 Maggio venivale assegnato in Vicegover- 
natore il Sig. Dott, Antonio Curzi benemerito concitta- 
dino, e nel 7 Luglio furono nominati gli altri Officiali 
necessarj per l'amministrazione della Giustizia. 


ut, oa CR 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchiua celere. 


da 12 LUGLIO 1848 


Mietta saran 
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IL PREZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 


ANNO IT. NUM. 96. 
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AVVERTENZE 


ROMA alla DIREZIONE dell’EPOCA | Unanno | Seimesi | Tremesi | Un mese La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO - 
STATO PONTIFICIO - presso gli Unicj Pastull, Por Rana e lo Salo cca 87) » 70 |[CA: Palazzo Buonaccorsi Vin del Corso N. 219. 
FIRENZE = — Gabinetto Vicusscux. Per gli altri Stati d’Italia e Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 
TORINO — Gianini è Fiore. er 1’ Estero franco al con= ì Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia 
GENOVA «= Giovanni Grondona, ine. DCO » 10. 40}  » 5. 40, » 2. 80 » 1. 00 Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20.4 Lo 
> POLI - G. Nobile. È. Dutresne Libra] Un foglio separato Baiocchi cinque. 


— UMcio Lesolivet, et C. 
MARSIGLIA — Mad, Camoin Libraire, 


LONDRA — Pietro Rulandi Librajo. 
MALTA — I'.lzzo. Strada Vescovo N. 98. 
LUGANO — Tip, delia Sv:zzera Italana, 
GINEVRA  — Sig. Cherbuliez, 


LRANCEFORT Libreria d’ Andrea, 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 


MERCOLDI 


dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituitì. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 12 LUGLIO 
« Il grido di guerra inalzato in Italia, e già 
qualche mese. noi non dubitiamo di appellarlo 
santo e generoso come quello che ha in mira 
la salute degli oppressi, la restaurazione del di- 


ritto , il trionfo della verità. Ma debb' esser 
questo secondato dal Principe, e deve la nazione 
esaurire tutte le sue forze coi più gravi sacri 
fici per renderlo efficace e fruttuoso ? Grave e 
pericoloso problema è questo, e tale che ogni 
onesto dovrebbe tremare, prima d° imprenderne 
la soluzione , perciocchè da questa può dipen- 
dere o la nostra vita o la nostra morte.» 

« Intanto le nostre Assemblee legislative 
hanno già pronunziato, e nel dar la sentenza , 
crediamo non abbiano violato i diritti del Prin- 
cipe, anzi sieno state ferme a quanto loro 
concede di autorità lo statuto fondamentale. E 
difatti noi leggiamo nell’ articolo XXXVII. È 
vietata ne due consigli ogni discussione che ri- 
quardi le relazioni diplomatiche-religiose della 
S. Sede all'estero. Questa è la sola riserva 
che ha fatto a se stesso il Principe in tutto che 
ha riguardo alle relazioni coll’ estero. Dunque 
tutto che non tocchi le relazioni diplomatico- 
religiose è di competenza dello discussioni par- 
lamentarie, dunque la guerra e la pace che non 
cadono nella categoria diplomatico-religiosa. Ma 
sia di esclusivo diritto del Principe tutto che 
s' appartiene alla guerra e alla pace, intorno a 
che tace lo Statuto fondamentale; è certo non- 
dimeno che dell'esercizio di questo diritto è 
responsabile il ministero verso la rappresentan- 
za nazionale : onde questa, iniziata che sia la 
guerra, ad impegnare le trattative della pace 
ha diritto di discutere in proposito, e di ma- 
nifestare il suo voto. » 


Erano queste le frasi con cui si esprimeva il 
Labaro nel dì 30 Giugno, ben diverse da quelle 
adoperate sette giorni dopo, quando, dimenticatosi 
del suo medesimo linguaggio, ha impreso ad in- 
terpretare la nota lettera in cifra dell'Eminen- 
Lissimo Soglia. Fi ne parla lietamente di una pace, 
che trattasi da quelCardinale Segretario diStato 
senza che ne abbiano notizia le Camere, sen- 
za che nulla ne abbia appreso il Ministero. Co- 
me s' intromette in tali affari il venerando por- 
porato ? Chi lo autorizza a ciò ? Non è attual- 


mente il Ministro degli affari ecclesiastici? Non è 
un fatto questa limitazione del suo potere? Non 
è abuso anticostituzionale trasgredire la linea del- 
le sue attribuzioni ? Il rimanente del Ministero 
che deve rispondere solidariamente della pace, 
e della guerra ignora, od è informato delle sue 
trattative > Mentre le Camere deliberano sulla 
questione della guerra, e si occupano dei mez- 
zi di proseguirla , non è una irrisione che un 
Ministro irresponsabile tratti di pace clandesti- 
namente, di per se solo, ed a condizioni igno- 
te?: Giova sperare, che queste siano favorevo- 
li» ma si ha diritto diconoscere quali sono. 
Poichè il mistero, che autorizza i sospetti, po- 
trebbe far credere ad alcuno, che le trattati 
ve di pace si facessero colla vendita delle no- 
stre libertà, col sacrificio dei nostri diritti. Da 
tali fatti il paese deduca la necessità di un 
Ministero per gli affari esteri laicali, separato 
assolutamente da tuttociò che riguarda le re- 
lazioni ecclesiastiche , onde chi assume questa 
parte non abbia ad estendere abusivamente la 
irresponsabilità nelle materie di mera politica, 
che non ispettano al suo Ministero. 

Se l' Eminentissimo Soglia avesse veramen- 
te osato intromettersi a trattare di pace, e di 
guerra, noi diremmo « alla sbarra degli accu- 
sati;» ma la cifra del suo Dispaccio non è fi- 
nora spiegata che dal Labaro; noi viviamo igna- 
ri del senso vero di quella lunga serie di nu- 
meri, non vogliamo neppur conoscerlo; vogliamo 
ereder sempre , che si riferisca a cose mera- 
mente ecclesiastiche. 

Il Labaro parlava giustamente nel suo nu- 
mero dei 30 Giugno , quando asseriva , che i 
diritti di pace , e di guerra dovessero essere 
nelle Camere, e perchè non se ne era fatta ri- 
serva nello Statuto , e perchè non entravano 
fra le relazioni diplomatico-ecclesiastiche , che 
erano fuori delle attribuzioni dei nostri Consi- 
gli deliberanti. Il Pontefice ha manifestato per 
molti atti, che l'animo suo paterno , ed il suo 
sacro carattere aborrono da ogni idea di gaer- 
ra; non v ha Stato però che  sussister possa 
senza che siavi alcuno iuvestito dei diritti re- 
lativi a quella, ed alla pace , onde ne conse- 
guita, che ai poteri legislativi esclusivamente 
sia riserbato occuparsene, e delibprarne. 


Passiamo ora ad un’ altra questione sulla 
supposta discordia, che v ha tra il Ministero, 
ed il Principe, la quale dall'Emo è dichiarata 
non per lettere in cifra. A. noi rifugge l'animo 
dal dover pronunciare una delle seguenti due 
proposizioni, da cui però non può sottrarsi il Zu- 
baro volendo ragionare sui fatti: 

O il Principe secolare è in aperta contra- 
dizione con sè medesimo, o il Cardinal So- 
glia ha portato oltre il vero i limiti delle pa- 
role. 

Nessuno potrebbe negare, che il Discorso 
tenuto dal Ministero a prolusione dell’apertu- 
ra delle Camere legislative fosse pienamente 
assentito, ed approvato dal Santo Padre. Quel 
Discorso facendo seguito all’ altro pronunciato 
dal Delegato di Sua Santità era il programma 
politico del Principe , che come Sovrano tem- 
porale parlava a mezzo dei suoi ministri, ed 
approvandone le parole ne accettava i senti- 
menti, che erano in quelle dichiarati. Di que- 
sto fatto danno chiara prova le ripetute as- 
sicurazioni del Ministero medesimo , che non 
oltrepassò mai la linea di condotta a sè stes- 
so tracciata. Ne forniscono argomento mille al- 
tre prove, che si potrebbero da noi produrre 
fino al segno di far toccare con mano che le 
correzioni autografe del Principe fatte da capo a 
fondo al discorso Ministeriale, furono serupolo- 
samente seguite, e rispettate dal Ministero. Lo 
direbbe poi abbastanza il proseguir questo a ri- 
tenere le sue attribuzioni tranquillamente senza’ 
che il Sovrano ne lo allontani. Egli può dimet- 
terlo a suo beneplacito; anzi una occasione op- 
portunissima datagliene per rinuncia emessa non 
ha venti giorni, fu allontanata con la breve rispo- 
sta» I Ministri rimangano al posto loro » Questo 
fatto non è un segreto; questo fatto veniva oggi 
dichiarato alla Tribuna del Consiglio dei Depu- 
tati dalla bocca dello stesso Ministro. Donde a- 
dunque il preteso disaccordo ? In tal mistificazio- 
ne di cose non può a meno il Labaro di sceglie- 
re una delle due preposizoni; se noi dovessimo 
pronunciarci non dubiteremmo di apprenderci 
alla seconda. 

Tal è la risposta dell’ EPOCA , la quale 
non può non essere scandalizzata delle dedu- 
zioni , che si vorrebbero trarre per ammette- 


re che il Ministero tutto mentisce , e-che dee 
rinunciare a quel portafoglio , che ha già da 
qualche tempo rassegnato innanzi al Sovrano, 
ed a cui si fa guerra in mille modi aperti, ed 
occulti, guardandolo sempre con occhio avido 
di conquista, e con mire intemperanti, e sde- 
gnose. Difenda il Labaro sue ragioni, ma non 
si mostri inconseguente a segno da dimentica- 
re nel breve spazio di otto giorni il suo pro- 
prio linguaggio per giungere più sollecitamen- 
te allo scopo proposto dal tenere anzi attual- 
mente un linguaggio che noi ed il paese non du- 
bitiamo di chiamare apertamente anticostituzio- 
nale. 
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ORDINANZA 
IL MINISTRO DI POLIZIA 


Considerando che la classe degli operai e della gente di ser- 
vizio abbisogna quanto ogni altra di miglioramenti morali e 
civili. 

Considerando che l’uso introdotto in vari paesi di provvede- 
se la classe suddetta di libretti indivi.luali, è stato fecondo di 
buoni effetti. 

Considerando che specialmente tra noi quest’ uso può giovare 
eziandio alla più spedita e diligente compilazione dei lavori sta- 
tistici troppo necessari al savio ordinamento dei popoli. 


Udito il Consiglio dei Ministri — 
Udito il volere di SUA SANTITÀ 


ORDINA 


1. Tutte le persone dell'uno e dell’altro sesso dagli anni 15 in 
poi, che sotto qualsivoglia denominazione lavorano e servono nei 
pubblici o nei privati stabilimenti di beneficenza o d° industria , 
nelle botteghe di ogni arte o mestiere, negli spacci di commesti- 
bili, nelle trattorie, locande, bettole ec. , o presso famiglie par- 
ticolari, o che prestano i loro servigi come garzoni, facchini , 0 
sotto altri titoli a vari padroni o committenti, dovranno nel ter- 
mine ‘di giorni trenta a decorrere da quest'oggi, provvedersi di 
un libretto conforme alla modula esistente nell’Uflicio di Polizia. 
Questo sarà dato gratuitamente e verrà in Roma e in Bologna 
concesso dai Presidenti Regionari, e nelle altre Città dello Stato 
dalle rispettive Direzioni di Polizia, 0 dove queste non sono, dal- 
le Autorità che ne adempiono le veci, le quali dovranno tenerne 
regolare registro. 

Chiunque nel soprascritto termine non si sarà munito del suo 
libretto sarà multato in scudi 4. o se impotente a sodisfare que- 
sta ammenda, sosterrà la pena del carcere di giorni tre. Pei re- 
cidivi si duplicheranno le pene, oltre il venire soggettati come 
sospetti a quelle misure politiche che la pubblica sicurezza sarà 
per dettare, 

2. Ogni libretto porterà in fronte il tenore della presente Or- 
dinanza. Dovrà essere sottoscritto o crocesegnato tanto dall’ ope- 
raio o servo, quanto dal padrone attuale, come successivamen- 
te da quelli con cui il portatore del libretto andrà a stare. 

3.4 servitori di piazza e le altre persone tutte che non presta- 
no servigio a padrone fisso dovranno essere guarentite da perso- 
na cognita all’ Autorità che dee rilasciare il libretto. Questa 
classe di persone lo presenteranno a questa Autorità ogni bime- 
stre per farvi apporre le debite verificazioni. 

4. Quando quei che hanno ottenuto il libretto fossero in caso 
di viaggiare’ faranno notarvi |’ ultimo congedo del loro padrone, 
e il visto dell’ Autorità coll’ indicazione del luogo ove intendono 
trasferirsi. Questo servirà loro di passaporto per lo Stato riguar- 
do però ai soli luoghi indicati nel visto. Quivi giunti presente- 
ranno nel termine di 24 ore il libretto alle Autorità di Polizia, 
sotto pena, in caso diverso, della multa di scudi 5. o del car- 
cere di giorni due. 

5. Gli operai o servi d’ambo i sessi abbandonando i padroni, 
od essendone congedati, presenteranno fra 24 ore il libretto al- 
l'Autorità per l’opportuna annotazione. Trovato nuovo padrone, si 
presenteranno entro tre giorni all'Autorità stessa affinchè rico- 
nosca il loro collocamento. Mancando all'uno, od all’altro di questi 
obblighi, sosterranno le pene comminate nell’articalo precedente. 

6. Decorso un mese dacchè un operaio o servo si trovi disoc- 
cupato, se non potrà far costare de’ mezzi di sussistenza , sarà 
posto sotto la sorveglianza della Polizia, c innanzi a tutto riman- 
dato al Comune di suo domicilio. 

?. Si fa divieto a chiunque, sotto le pene ordinate all’Art. 1, 
di ricevere operai o servi d’ambo i sessi, non muniti del loro 
libretto. 

8. Il libretto potrà essere ritenuto dal padrone che dovrà sem- 
pre notarvi il giorno in cui ha ricevuto appresso di se l’operaio 
od il servo, il giorno in cui questi fosse partito dal servigio, se 
per propria volontà o per congedo, e se abbia adempiuto agli 
obblighi contratti. Nei grandi Stabilimenti di pubblica o di pri- 
vata amministrazione il capo di questi o i suoi delegati faranno 
le annotazioni predette. 

9. Ogni operaio o servo cui sia anticipata qualche somma di 
danaro sul suo salario, o che siasi obbligato di lavorare per un 
tempo determinato non potrà pretendere gli sia renduto il libretto 
o dato il congedo se prima non avrà saldato il suo debito e adem» 
piuto agli obblighi che avea contratti. 


Ma se dovrà lasciare il padrone per mancanza di lavoro 0 
per altra cagione legittima, quest’ ultimo non gli potra negare 
il libretto quando anche fosse creditore. Dovrà bensì notarvi il 
suo credito ; e sarà obbligo del nuovo padrone di ritenere all'o- 
peraio o servo un quinto del suo salario fino alla estinzione del 
debito , salve le sue ragioni verso di quello. ° 

10, Chi vogl'a mutar di mestiere o di condizione ne darà con- 
tezza all’ Autorità, perchè ponga le necessarie avvertenze sul li- 
bretto e sul corrispondente registro. 

11. Morendo il padrone e non lasciando eredi capaci legal- 
mente a spedire il congedo, 1° Autorità , fatte le debite verifi- 
cazioni, adempirà a questo difetto. Morendo l'operaio od il ser- 
vo, il padrone che ritenesse il suo libretto lo rassegnerà in ter- 


. mine di giorni 10 all’ Autorità locale. Mancando sarà multato 


in scudi 3. 

12. Se un libretto sia logoro o pieno in tutte le carte l’Au- 
torità di Polizia ne rilascerà un nuovo, prendendo cura di anno- 
tarvi i debiti segnati nel precedente e tutte le indicazioni di qual- 
che importanza. In caso di smarrimento prenderà tutte le debi- 
te informazioni prima di rilasciare il nuovo libretto, affine di e- 
vitare la frode. 

13. Ai forastieri cui pincesse stabilirsi come operai o servi 
negli Stati Pontifici basterà avere ottenuto la carta di soggior- 


no secondo le regole prescritte , per ottenere il libretto. 


14, Le questioni che insorgessero tra gli operai o servi ed 
i loro padroni per mercedì, congedi, compensi , cd altre cose 
attenenti al servigio saranno conciliate in via economica dall’Au- 
torità incaricata di rilasciare i libretti. Ove questa non potesse 
concordare fe parti le rimetterà al Tribunale competente. 
15. Ogni annotamento che abbia a farsi nel libretto dall’Au- 
torità politica sarà eseguito sempre gratuilamente. 
Dal Ministero di Polizia li 12 Luglio 1848. 
Il Ministro 
G. GALLETTI. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


BOLOGNA 9 Luglio Ore 4 e 1/2 pom. 


Un corriere ora giunto ha portato , che i 
Tedeschi facendo marcia forzata di 40 miglia 
hanno abbandonato tutto il Veneto, lasciando 
soli mille uomini a Vicenza, e qualche picchet- 
to di 10, o 12 uomini in qua in là; sono tutti 
marciati sopra Verona - Radetzy tenta un gran 
colpo su Carlo Alberto; ma quest’ ultimo ne è 
stato avvertito in tempo. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 6 Luglio. 


Dietro un dispaccio di S. E. il signor Tenente Ge- 
nerale Pepe Comandante in Capo le truppe nel Veneto in 
data del 4 luglio, il Generale Lante Montefeltro col suo 
Aiutante di Campo Maggiore Cecchi lascia Ferrara per 
recarsi a Venezia per assumere colà il comando della 
prima Brigata della divisione Pontificia. 

— 7 detto. Questa mattina arrivarono 150 Carabi- 
nieri provenienti dalle diverse provincie per dar il cam- 
bio a quelli che in seguito della Capitolazione di Vicen- 
za sono impediti di combattere per ire mesi : se ne at- 
tendono altri fino al numero di 500 di fanteria, cd uno 
squadrone di cavalleria, che saranno comandati dal co- 
lonnello Cortassa : si attendono pure diversi battaglioni 
di linea, che sono già in marcia. ( Gazz. di Ferr.) 


MILANO 7 Luglio. 
AI Governo Provvisorio della Lombardia 


AI proclamarsi la necessità di straordinarj provve- 
dimenti per la salvezza della Patria, soccorse facilmen- 
te a molti il pensiero, che si mettessero a contribuzio- 
ne gli argenti delle Chiese per sopperire al difetto di 
numerario. Questo lodevole governo, fedele ai principii 
d'una vera libertà, abborrendo in qualsiasi caso dal ri- 
cercare l'utilo fuor dell’onesto, per non ricalcare  giam- 
mai le vie del dispotismo, e volendo insieme non lascia- 
re intentato ogni mezzo ad accelerare il completo trion- 
fo della causa che combattiamo, invocava confidentemen- 
te l'appoggio della ecclesiastica autorità, onde consegui- 
re una prestazione di argenti delle Chiese spontanea e 
legittima. — 

Considerando io quindi la gravità de' pubblici  biso- 
gni, sentita in proposito una consulta di distinti mem- 
bri del mio clero, ho determinato di far raccogliere dal- 
le Chiese di questa arcidiocesi una porzione degli ar- 
genti, e darli in via di prestito al Governo provvisorio 
della Lombardia, perchè se ne converta il prezzo a sov- 
vegno de’ poveri, de' feriti, o per altre pubbliche ne- 
cessità che possa no emergere nel corso della presente 
guerra. Convien però riflettere che le nostre Chiese tro- 
vansi quasi tutte mal provviste d'argenterie, risentendo 
esse ancora pur troppo i danni della rapace mano del- 


lo straniero; e che vart oggetti preziosi ; onde. alcuno 
vanno adorne, furon dati unicamente ad uso, ritenutane 
la proprietà ai privati oblatori. Il che sia detto, perch 
non faccia meraviglia se il risultato dell'oblazione , che 
andrò procurando, non rispondesse per avventura all’a- 
spettativa di alcuni. 

Ecco poi le condizioni e il metodo con cui intendo 
eseguiro questa colletta‘di sacri argenti: 

I parrochi e fabbricieri saranno invitati con mia ap- 
posita circolare a prestarsi prontamente per quest' ope- 
ra; alla cui esecuzione intenderà una commissione di 
ecclesiastici da me nominati. 

Non si manderanno commissarj nei paesi delle cam- 
pagne , e neppure nelle parrocchie della città. 

Ciascun parroco , di concerto coi fabbricicri , man- 
derà alla suddetta commissione gli argenti disponibili 
delle chiese , secondo le norme che verranno assegnate 
nella mia circolare. 

Sono esentuati gli oggetti riconosciuti come capi d'ar- 
te, e di assai squisito lavoro, e quelli di uso ordinario. 

Rimane facoltativo ai privati di redimere alcuni jog- 
getti offerti , al prezzo d'argento, nel qual caso verrà 
trasmesso dal parroco e fabbriceria lo stesso contante. 

Siccome 1° offerta si fa in titolo di prestito , così 
vorrà il Governo rilasciare a ciascuna parrocchia chiro- 
grafo relativo pel reintegro della prestazione, in ragio- 
ne d' argento. 

Credo di aver con ciò corrisposto abbastanza alle in- 
sinuazioni confideaziali di questo lodevole Governo, € 
mi riservo di comunicargli copia della circolare, che 
al più presto diramerò ai parrochi per sì importante 
argomento. 

Milano, 29 giugno 1848. 
BARTOLOMEO CARLO, Arcivescovo. 
Monsignore Arcivescovo. 

Il Governo sente il debito di porgerlo in nome del 
paese le maggiori grazie per la prontezza con che si 
piacque assecondare le insinuazioni confidenziali che le 
vennero fatte intorno a una contribuzione sugli argenti 
delle chiese, per sopperire al difetto di numerario. È 
codesta una testimonianza novella che ella dà del suo 
sincero attaccamento alla Causa Nazionale; e tutto il 
paese glie ne saprà obbligo, c ne deriverà nuovi ar- 
gomenti di viverire e lei e il clero, e quella Religio- 
ne augusta che ispira tutti i nobili pensicri e ne age- 
vola l'esecuzione. Così, in grazia del sapiente di lci 
progetto, un provvedimento che , sebbene reclamato 
dall’ imperiosità delle circostanze avrebbe potuto essere 
un pretesto'o di accuse contro il clero o di accuse con- 
tro il Governo, diventerà pel clero un titolo di hene- 
merenza verso la Patria, e pel Governo una prova 
della sua riserva verso tuttociò che si deve rispettare. 

Il Governo approva in massima le condizioni e il 
metodo con cui ella intende eseguire la divisata collet- 
ta di sacri argenti, ed aspetterà ch' ella si compiaccia 
di fargli conoscere le norme che porrà nella promessa 
sua Circolare. 

Intanto , applaudendo di nuovo a’ patriotici di lei 
spiriti, ha l'onore, monsignor Arcivescovo , di rinno- 
varle l'espressione della cordiale sua riverenza. 

Milano, il 29 giugno 1848. 

CASATI, Presidente. 

Borromeo - Durini - StRIGELLI - Lirra - GiuLini - 
Beretta - GUERRIERI - Turnoni - Moroni - Rezzonico 
- Carsonera - GrasseLLi - Ab. ANELLI - Dossi, 

A. Mauri, Segretario, 


Altra dello stesso giorno 


La partenza di truppe regolari della Lombardia pel 
campo continua quasi ogni giorno : anche la scorsa not- 
te partiva un nuovo battaglione di soldati Lombardi for- 
mato la maggior parte coi coscritii dell'aprile scorso, 
Abbiamo già un esercito sul Mincio e sull’ Adige capa- 
ce di dare maggiore attività alla guerra. (Gaz. di Mil.) 


AI campo dell'esercito italiano continuano i lavori 
per disporre l'attacco di Verona. Nella natte dal 5 al 6 
corrente gli austriaci fecero una sortita dalla città ver- 
so Villafranca, coll' intento di disturbare le opere fatte 
dai nostri; non appena però s' avvidero d' essero scoper- 
ti, e vivamente incalzati dagli avamposti piemontesi, ap- 
piccarono l'incendio a due cassino e si diedero alla fu- 
ga. Dabitavasi di un nuovo tentativo del nemico ai luo- 
ghi di Rivoli, ma finora non era venuta notizia ch' esso 
avesse ardito di tornare ali attacco de' nostri in quelle 
forti posizioni. 

Per incarico del Governo provvisorio 
a. cARCANO , Segretario, 
(22 Marzo). 


Si legge nel 
torno alla Italia. 


Non può csservi cosa desiderabile nel necessario ri- 
ordinamento dell' Europa quanto lo stabilimento di un 
Regno Lombardo o dell’ Alta Italia chiuso nelle suc na- 
turali e forti frontiere. Esso formerebbe un vasto ed 
opulento impero, molto potente, e tuttavia inclinato al- 
la pace. Situato fra i due mari mediterranei , olfren- 
te una facile comunicazione fra il Sud-Ovest e il Sud- 
Est dell’ Europa , in possessione di Venezia e di Ge- 
nova, esso sarebbe non men florido pel commercio che 
pe suoi naturali prodotti. Uno Stato così prospero, pa- 
cifico e poderoso, frapposto tra l'Austria e la Francia 


Daily - News quanto segue in- 


toglicrebbe ogni possibilità di guerra fra questi due Sta- 
ti, e oMfrirehhe così una immensa guarentigia alla pa- 
ce europea, mentre ad un tempo compirebbe la bilan- 
cia de’ poteri. Se dopo le perdite di vite e di proprie- 
tà che seguirono gli avvenimeni del 1848, risultasse 
un così fausto evento come un Regno Italiano , l' Eu- 
ropa troverebbe un compenso delle sue sciagure, non 
solo nell' accresciuta libertà di tutte le contrade, ma 
nella ristorata nazionalità dell’ Italia. ( Gazz. di Milano.) 


BRESCIA 4 Luglio, 


Questa mattina arrivarono a Brescia due battaglioni 
de' nostri prodi volontari che fino ad ora osteggiarono al 
Callaro. 

La necessità di qualche giorno di riposo e d' orga- 
nizzazione dopo tre mesi di patimenti di ogni sorta ci 
priva per poco del loro potente ausilio. Per altro furo- 
no rimpiazzati dai volontari Toscani e dai Polacchi che 


sapranno farne le veci in talta l'estensione del termine. 


(La Vittoria). 


NOKENO 6 Luglio, 


Secondo le nostre previsioni il Ministero ha dato le 
suc dimissioni. Questo era l'unico partito, che il rispet- 
to ch' esso deve a se medesimo ed alla nazione, gli con- 
sentisse di prendere. Dacchè la Camera negavagli quel 
voto di fiducia che esso chiedevale, necessità voleva che 
egli abdicasse il potere. (Risorg.) 


7 Luglio, 1 ministri hanno dato la loro dimis- 
sione in massa, | giusta un altro corrispondente, ad ec- 
cezione di Pareto} ed cecco il motivo: le Camere vo- 
gliono assolutamente che la guerra contro l'oppressore 
d'Italia sì spinga ad ogni possa, e subito; i ministri 
invece vogliono temporeggiare. cioè come si è operato 
fin'adesso, le Camere irremovibili nel loro proposito cd 
i ministri pure, era’mestieri che gli uni o l'altra cades- 
se; questa volta toccò al Ministero (Carteggio del Pens.Ital.) 


"n 


Il Ministero diede jersera la sua dimissione in mas- 
sa. Già era cosa naturale dopo la tornata del 28 e ne- 
cessaria dopo quella del 5 corr. Speriamo , anzi siamo 
certi di vederlo ricomposto in modo più confacente alle 
esigenze gravissime del tempo, le quali non solo vo- 
gliono energia straordinaria , ma non tollerano coloro 
che in un modo o nell'altro, per opinioni semi-retro- 
grade, compromettono l'unione interpretando e stirac- 
chiando con soverchio rabbinismo ogni questione, allor- 
chè fa bisogno di larghezza e di buona fede. 

Qui da taluno si sparse la notizia d'una nota pre- 
sentata da Francia, Inghilterra, Russia, e Prussia COLLET- 
TIVAMENTE al nostro Governo, contro ogni aggiunzione 
di territorio di la dall'Adige (11!!). Gli autori di questa 
notizia dicono ancora che Pareto se la passò in silenzio 
da 4 giorni. Noi crediamo queste ed altre voci sparse 
per allarmare. 

E ad ogni uomo sensato parrà veramente strano l'ac- 
cozzamento di Francia con quegli altri governi. 

Te ambizioni ministeriali si sfrenano a spron bat- 
tato, Dalle colonne del Risorgimento sorge a far capo- 
lino un nuovo deputato. Dio ci salvi dalle pessime com- 
binazioni ! 

Pare certo che Gioja, e Duvinì faranno parte del 
Ministero nuovo. Si accrescerà il numero dei portafogli. 
Jerì il Conte Pralormo chiese la sua dimissione da Se- 
natore. Si spera che molti amici e Pari ne imiteranno 
l'esempio. l 

Sulle leggi di linanza vi saranno serie discussioni. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


GENOVA 


A Torino nella fonderia del R. Arsenale fu gittato 
un obice di cui le Signore Romane vogliono presentare 
la guardia cittadina di Roma. 

Questo Console Generale Pontificio commise l'incari- 
co d'imbarcare l'obice e gli attrezzi a bordo del Capri 
ai fratelli Degrossi, i quali l'accettarono, rifiutando però 
ogni compenso sia di nolo, che d'altre spese. (Corr. Merc.) 


VIRENZE 5 luglio 


Progetto d'Indirizzo del Senato a S. A. R. în risposta al discor= 
so in occasione d'apertura delle Assembleo Legislative. 


ALTEZZA REALE ! 


Alle parole con le quali avete aperto le Assemblee legislative - 


della Toscana, il Senato risponde con sentimenti molto simili a 
quelli che a Voi le ispirano. La solennità dell'atto riusciva an- 


che più grande per la sua novità; e tutta l’Italia pareva essere 
insieme con noi, e congratulare ai suoi maturi destini. Ricordava= 
mo tuttì le difficoltà che lungamente contrastarouo all'italiano ri- 
sorgimento; ricordavamo il processo degli eventi che ci fecero 
raccogliere con rapidità mirabile il frutto sperato o desiderato 
invano per tanti sc-oli; e nella vostra presenza e nei moti delie 
nostre anime e nelle voci che -prorompevan» a significarvi il 
consentimento c l’esultanza di tutti, godevamo la certezza di 
essere finalmente un popolo libero e la sublime soddisfazione di 
avere dischiusa una nuova via alla civiltà generale. 

Si, augusto Principe! la grande e nuova era che oggimai in- 
comincia all'Europa, è quella del riordinamento dogli Stati sulle 
basi delle nazionalità. E l'Etruria, che dava le sue discipline a 
Roma vincitrice e legislatrice del mondo; e alla moderna Italia 
la sua lingua, istrumento eflicacissimo a tutte Je armonie nazio» 
nali, non rimaneva inferiore a se stessa nel passato secolo, quan- 
do le cose umane si avviavano verso una stupenda trasformazio- 
ne. Quello che fu principiato o concepito dal vostro Inclito Avo, 
Voi avete avuto la gloria di condurlo a convenevole compimento: 
e le libertà civili ed economiche, la tolleranza politica e religio- 
sa, le industrie promesse, i commervi agevolati ed accresciuti, le 
terre bonificate, i tribunali riordinatî, i'pubblici studi amplificati, 
son fulte cose che rendono luminosa testimonianza alla sapiente 
bontà con la quale avete governato il vostro popolo, e cle do- 
veano aver conclusione in tal forma di reggimento libero, che in 
se raccogliesse i beni della civiltà passata, e foss: fondamento ad 
una nuova e migliore. Così per opera vostra le istruzioni sono 
state messe picnamente in concordia coi costumi e con le tradi- 
zioni di questo nostro paese; e nella spontaneità iniziatrice, che fu 
sempre propria della ‘Toscana, trova anche il Senato una norma 
alle sue azioni pubbliche, ed un criterio istorico a stimar bene i 
suoi doveri verso la patria, 


Se, ad eccezione dell'Austria, noi siamo in pace con tutti gli 
altri stati non italiani, da questo solo fatto ci è dato argomen- 
tare le qualità delle nostre relazioni con tutto il mondo politico; 
imperocchè Ja causa, per cui combattiamo, è quella di un diritto, 
che dee consacrare l'autonomia e l'indipendenza delle nazioni, e 
ragguagliarne alla norma mutabile del giusto i reciproci interessi. 
Sarebbe desiderabile che la Germania, forte nella coscienza della 
sua nazionalità, sentisse nelle ragioni proprie l'inviolabilità delle 
nostre, © quindi si movesse a rigoluzioni degne del suo nobile ca- 
rattere. Noi nella santità della nostra causa abbiamo la fondata 
speranza della vittoria: a ritemperare i popoli a_ virtù, a gran- 
dezza civile, ad eroismo, ardue prove sono richieste: e chi vil- 
mente vi si ricusa è indegno di pronunziare i sacri nomi di pa- 
tria e di libertà. L'Italia, che impugnò le armi per conquistare 
la sua nazionale indipendenza, non cadrà nella vergognosa con- 
traddizione di mostrarsi inetta a ricuperarla: non chiederà soc- 
corsi dallo straniero: vorrà far da se. Se il Governo di Vostra 
Altezza è disposto ad ogni sarrifieia necessario a raggiungero que- 
sto grande e supremo scopo, il Senato fa plauso con italica fie- 
rezza a così generosi intendimenti; e il popolo toscano, memore 
della giornata di Curtatone e di Montanara, non potrà mancare 
a se stesso. 


Auguriamo a Vostra Altezza la bella felicità di potere cffica- 

cemente conferire al più opportuno ordinamento federativo della 
Penisola. La lega doganale e quella politica sono scala a quella 
unione di Stati, in cui il dritto della nazionalità Italica si adem- 
pia nel sistema della nostra civiltà comune. Avremo a fronte opi- 
nioni premature, esagerate , diverse: avremo interessi e ragioni 
di cose non così leggermente conciliabili, e che pur dovranno es- 
ser conciliate. — Se i deputati Siciliani non furono accolti fra 
noi con sensi contrari all'autonomia di quell’ isola , il richiamo e 
la mancanza delle milizie Napoletane dai campi della guerra na- 
zionale già suscitarono riprovazione e rammarico in ogni animo 
Italiano. Ma quanto la Toscana è giustamente a'tera nel senti- 
mento della sua individualità , tanto è lieta di non aver cause di 
ambizioni suc proprie, e di esser francamente disposta alla mi- 
glior forma possibile della grande unione Italiana. Lucca, Massa 
e Carrara, c le altre terre, politicamente aggiunte a questo no- 
stro Stato, giù naturalmente vi appartenevano per favella , per 
indole, per prossimità di luoghi, per necessità ed opportunità 
d’ interessi. E se a questa sapienza della natura, che le faceva to- 
scane, sapremo confermare le arti della sapienza civile fratelle- 
volmente usate come si conviene ad uomini di una stessa fami- 
glia, gli effetti buoni faranno sempre più dolci i vincoli di que- 
sto affratellamento necessario , e l'autorità suprema di un Con- 
gresso Nazionale non potrebbe non confermare quello che fu fat- 
to per ragione di trattati o dalla libera volontà dei popoli. 
AI progressivo svolgimento delle nostre interne istituzioni il 
Senato darà opera con ardore di zelo cittadino, e cercando sem- 
pre la misura dei suoi atti nelle ragioni del pubblico bene. Nelle 
arti del bello, nelle scienze pratiche ed in quel'e meramente spe- 
culalive la Toscana espresse mirabilmente la forma delle sue fa- 
coltà specifiche : la semplicità e la eleganza congiunte con la so- 
lidità e con la grandezza, e dottrine raccolte dalle cose coll’acuta 
e vasta penetrazione nella verità infinita. E similissimo a questa 
forma di vita intellettuale è il suo costume politico. A noi dun- 
que massimamente si appartiene risolvere il gran problema che 
in se conchiude la forza morale e le sorti civili di questo secolo: 
esplicare il principio popolano quanto più largamente si possa; e 
fare del principato il limite necessario all’ uso della libertà poli- 
tica, e per siffatto modo un perpetuo custode di essa. 

Con questi intendimenti e norme il Senato comincerà i suoi 
lavori legislativi; ed alle Leggi Municipali, sulla Polizia, sull’ar- 
ruolamento militare, sulla responsabilità dei Ministri, che PA. V. 
volle che ci fossero più specialmente raccomandate, applicherà con 
particolar diligenza i suoi studi. Egli sa di non essere un infe- 
condo conservatore di privilegi artificiali, ma di essere ordinato 
col Consiglio Generale a rappresentare politicamente la Toscana 


e ad escguirne gradualmente il progresso civile. Così il Vostro 
Trono fondato nelle ragioni eterne delle cose, non potrà mai va- 
cillare nella sua base, e insieme parrà muoversi e andare innan- 
zi col finme della civiltà Italica che seguiterà felicemente il suo 
tirso. Imperocchè la libertà vera non potrebbe conservare se stessa 
senza rispettare quel necessario suo limite, oltre il quale o prima 
o poi sarebbero precipizii e ruine. E Voi e questo governo sarete 
simbolo vivo dell’ ordine sempre costante nelle leggi che lo costi- 
tuiscono, e mutabile sempre con le cose che via via si rinnovano. 
Lo Statuto che avete dato alla Toscana non è, per sentenza vo- 
stra, una lettera morta, ma un principio di vita : e la nostra vita 
politica dovrà avere effetto in una serie progressiva d’istituzioni, 
le quali atfestino splendidamente al mondo, che i diritti del vo- 
stro popolo così erano scritti nel vostro cuore come poi furono di- 
chiarati in una Carta, e accrescano le glorie e la felicità di un 
secolo che vide il miracolo dell’ Italiano risorgimento. (Patria.) 


LIVORNO 7 Luglio. 


Ieri è qui giunto il prode colonnello Lamasa col suo 
aiutante, precedendo il resto della Legione Siciliana on- 
de recarsi in Sicilia, e quindi ne' luoghi ove il fervore 
della guerra appella i generosi figli dell'Etna. Questa 
valorosa legione per la fatale capitolazione di Treviso 
non può per tro mesi combattere in Lombardia. Sia- 
mo però assicurati che saranno spediti i cambj della 
Sicilia. (Corr. Livornese). 
caieni 


OGGI HANCAVO E GIORNALI FIBANCESI 


Leggiamo nella Gazzetta di Genova dell’ 8 corrente: 
Secondo alcune lettere di Torino , si attribuirebbe la 
causa del ritardo der fogli francesi a turbolenze avvenu- 
te a Lione, che avrebbero determinato l'autorità a mette- 
re quella città in istato d'assedio, (Patria) 


STATI ESTERI 
FIRANCIA 


Noi avevamo promesso di dare un sunto del prozet- 
to di Costituzione che lesse il sig. Armand Marrast in- 
nanzi all'Assemblea nazionale. Abbiamo dovuto differire 
finora per dar luogo a cose di maggior urgenza ; ma 
non vogliamo però che torni vana la nostra promessa , 
e ne diamo quindi l'estratto che segue: 

« Si stabiliscono in primo luogo i doveri dell’uomo in 
società riassumendoli nel rispetto alla costituzione, nel- 
la obbedienza alle leggi, nella difesa della patria , nol- 
l'adempimento degli obblighi di famiglia, e nella prati. 
ca fraterna di quella massima « non fare ad altre ciò 
che non vorrestt che a te si facesse ; ciò che brami, 
che qli uomini fucciun per te, tu fallo per loro, 

La Costituzione garantisce a tutti i cittadini la liber- 
tà, l'eguaglianza, la sicurezza, la istruzione , il lavoro, 
la proprietà, l'assistenza. 

La libertà, che non ha per limiti, che i diritti e la 
libertà altrui, o la pubblica sicurezza, consiste nel di- 
ritto di amlare, e venire, di adunarsi pacificamente , e 
senz'armi, di formar società, e petizioni, di esercitare il 


‘suo culto, e manifestare colla stampa, od in altro modo 


i suoi pensieri, e le sue opinioni. 

La eguaglianza esclude ogni titolo, o privilegio di 
nascita, classe, 0 casta, ammettendo ciascuno a qualsiasi 
impiego colla sola preferenza della virtù, e dello inge. 
gno, e dando la giusta partecipazione di tutti i citiadi- 
ni ai pesi, ed ai vantaggi della società. 

La sicurezza consiste nella protezione dell'individuo, 
della famiglia, del domicilio, dei diritti, e dei beni di 
ciascun membro della societa. l 

Il diritto alla istrazione è quello, che hanno tutti i 
cittadini di ricevere gratuitamente dallo Stato l'insegna- 
mento conveniente a svolgere le facoltà lisiche, morali, 
ed intellettuali di ciascuno. 

Il diritto al lavoro è quello che ha ogni uomo di vi- 
vere operando. 

La proprietà è fondata nel diritto di godere, e dis- 
porre dei suoi beni , delle sue rendite, del frutto del 
suo lavoro, della sua intelligenza, e della sua in- 
dustria, 

Il diritto all'assistenza appartiene ai fanciulli abban- 
donati, agl'infermi, ed ai vecchi, che devono ricevere 
dallo Stato i mezzi di sussistenza. 

La Francia è repubblica democratica, una, indivisi- 
bile, ha per dogma la libertà, l'eguaglianza , la fratel- 
lanza, La sovranità inalienabile , ed imprescrittibile ri- 
siede nell’ universalità dei cittadini francesi , e nessuno 
individuo, o frazione del popolo può distribuirsene Î' e- 
sercizio, Tutti i poteri emanano dal popolo, non pos- 
sono essere ereditarii, e la sepurazione di essi è la pri- 
ma condizione di un governo libero. 

Il potere legislativo è delegato dal popolo ad un'as- 


semblea unica, eletta da esso, Il numero dei rappresen- 
tanti asconde a 750, compresavi l'Algeria 0 le Colonie, 
e sarà portata a 900 per rivedere la Costituzione. Il 
voto è diretto, e universale. Elettori a 21, elegibili a 
25 anni tutti i cittadini, che godono dei dinitti civili, e 
politici, 

L'assemblea à permanente, ma può aggiornarsi ad 
un termine, che non oltrepassi i tre mesi. Non rappre 
sentano i dipartimenti, ma l’intera Francia quelli che 
ne vennero cletti; e sono sempre rielegibili, sono invio- 
labili, e non possono essere arrestati, tranne il caso di 
delitto flagrante, senza permesso dell'Assemblea. Ciascu- 
no ha un compenso, a cui non può rinunciare. 

ll potere esecutivo è delegato dal popolo ad un cit- 
tadino, che prende il titolo di Presidente della Repub- 
blica francese. Egli rimane in carica quattro anni, e non 
può essere rieletto, se non ne siano scorsi altri quattro 
dal fine del primo quadriennio. Deve provvedere alla 
esecuzione delle leggi, può servirsi della forza senza mai 
poterla comandare personalmente, non può cedere alcuna 
parte di territorio, non può disciogliere il corpo legis- 
lativo, nè sospendere in verun modo l' impero della co- 
stituzione, e delle leggi: espone in ogni anno lo stato 
generale degli affari della repubblica all’Assemblea na- 
zionale: fa i trattati, che peraltro non sono validi, se 
non ratificati dall'Assemblea. Promulga le leggi in no- 
me de! popolo. Se avesse delle gravi obbiezioni a fare 
intorno ad un progetto di legge, può rimandarlo ad una 
seconda deliberazione dell'Assemblea, che è definitiva, cd 
in caso di ritardo nella promalgazione oltre il termine 
stabilito, vi provvederà il presidente dell'Assemblea stes- 
sa. Il Presidente della Repubblica riceve gli ambascia- 
dori delle Corti estere, presiede alle solennità nazionali, 
è mantenuto a spese della Repubblica con un tratta 
mento annuo di 600 mila franchi. 

Nomina, e revoca i ministri, gli agenti diplomatici , i 
generali, e comandanti militari, i prefetti , il comandante 
superiore delle guardie nazionali della Senna, il maire di 
Pavigi. Gli atti suoi non hanno vigore se non controsegna- 
ti da un Ministro, Egli, i ministri , gli agenti e depositari 
dell'autorità pubblica sono tutti responsabili per ciò che 
li riguarda, I Ministri hanno accesso all’ Assemblea, e si 
ascoltano qnante volte lo domandino. 

Il Vicepresidente, nominato dall'Assemblea nazionale 
sulla proposta del presidente, e per lo spazio di quattro 
anni, esercita gli stessi poteri di lui. 

Vi è un consiglio di Stato, composto di 40 membri 
almeno, presieduto dal vice presidente della Repubblica, e 
nominato per tre anni dall'Assemblea nazionale. Nessun 
membro del Consiglio può essere revocato, se non dal- 
l'Assemblea. 

Il Consiglio redige i progetti di legge, fa i regola- 
menti di amministrazione pubblica , ed esercita la con- 
trollerìa sull'amministrazioni dipartimentali, e munici- 
pali. Il Presidente, e Vicepresidente della Repubblica, 
cessando dal loro incarico divengono consiglieri di Stato. 

Poste queste hasi, il progetto di Costituzione , rico- 
nosce come immutabile l'attuale divisione di territorio, 
e ne accenna i modi di amministrazione interna. Indi 
parla del potere giudiziario, e dichiara che la giustizia 
è gratuita, c si amministra a nome del popolo, che le 
forme di procedura saranno più brevi, e più semplici, 
che i dibattimenti saranno pubblici, e che il giurì sarà 
esteso alle materie correzionali, e civili. I giudici di pace, 
e loro supplenti saranno eletti dal voto universale dei 
cittadini domiciliati nel cantone: i giudici di prima istan- 
za e di appello saranno nominati dal presidente della 
Repubblica secondo l'ordine di candidatura, che verrà 
stabilito ; i giudici del tribunale di cassazione sono scelti 
dall'Assemblea nazionale; questi, e quei di prima istanza 
e di appello hanno la carica a vita. 

Un alta corte di giustizia giudica definitivamente le 
accuse portate dall'assemblea nazionale, sia contro i pro- 
pri membri, sia contro il presidente della Repubblica , 
o i suoi ministri. 

Tutti i cittadini in istato di portare le armi, e che 
non fanno parte dell'armata attiva sono compresi nella 
guardia nazionale. La forza pubblica è assolutamente ob- 
bediente, nessun corpo armato può deliberare. 

La pena di morte in materia politica è abolita, non 
potrà mai ristabilirsi la confisca dei beni. È tolta la 
schiavitù; la stampa, non può in verun caso esser sot- 
toposta a censura; Lutti hanno dritto di stampare. I de- 
litti di stampa, e di politica sono di competenza del giurì. 
E inviolabile il domicilio, sono inviolabili le proprietà. 

La Nazione ha setopre il dritto di cambiare, o di 
modificare la sua Costituzione. » 
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Lione 5 /uglio — Sabbato scorso, imponenti forze 
partite da Lione operarono a Rive-de-Gier il disarma- 
mento d'una folla di persone senza mestiere o condizio» 
ne, le quali possedevano parecchi fucili, mentre una par- 
te della guardia nazionale ne era sprovveduta. Questo 
disarmamento si fece senza resistenza. (Risorgimento) 


GERMANIA 


VIENNA 30 giugno — Dicesi che il Ministero farà 
fra poco uscire una dichiarazione in cui protesta che 
non cederà una minima parte delle provincie Italiane , 
e che anzi invierà rinforzi all’ armata. 

( Gazz. di Augusta) 


Si legge nell’Allgeméeine del 3 luglio: 

Le prospettive d'una sollecita soluzione pacifica del- 
la quistione Lombardo-Veneta sembrano di bel nuovo 
messe in forse. Le prefensioni dell' Ambasciatore Mori- 
chini sono talì che l'onore dell'Austria le deve rigetta- 
re. Quanto so da sicura fonte, egli chiese l'Isonzo, non 
lAdige, per linea di frontiera. Dopo di che il Ministe- 
ro ha risoluto di mandare notevoli rinforzi in Italia 
{si dice 80 a 35,000 uomini ) per dare energia alle ul- 
teriori operazioni. 

Un'altra corrispondenza nella stessa Gazzetta d' Au- 
gusta del 4 luglio conferma questa notizia, 


Il supplemento alla Gazzetta d' Augusta del 30 giu- 
gno contiene due articoli, dei quali il primo mette in 
ridicolo il Tirolo Italiano e le proteste dei suoi deputa- 
ti a Francoforte, e dà agli austriaci per esempio di con- 
cordia patriottica la condotta dei Lombardo-Veneziani 
« i quali perchè Italia diventi grande ed unita, si dan- 
« no al peggiure dei re, al fedifrago Carbonaro nel 1821, 
« e la libera stampa italiana non trova termini bastan- 
« ti per magnificarli. » Nè questa ingiuriosa lode nè 
quello scurrile biasimo meritano ,la nostra attenzione. 
Più serio ci sembra l'articolo secondo | stato delle cose 
italiane) che deplora la disunione dell'Italia, che divisa 
dallo spirito di parte e da gare di provincia a provin- 
cia si perde in dispute insignificanti nel momento più 
critico della guerra d'indipendenza. (Patria) 


Si hanno lettere di Praga sino al 27. Lo stato di 
assedio continuava, però i giornali pubblicavansi come 
al solito e senza che vi si scorga il marchio della censu- 
ra. ll disarmamento del popolo procedeva con molta len- 
tezza ; ad una parte della guardia nazionale concede- 
vasi di conservare le armi. Venne differita la convo- 
cazione della Dieta provinciale; essa si adunerà soltan- 
to dopo l'apertura della Dieta di Vienna. I danni ma- 
teriali arrecati dal bombardamento sono assai minori di 
quel ch' erasi detto ne' primi momenti di spavento; lo 
stesso può dirsi delle vittime umane. Nelle truppe con- 
tansi 22 morti, 17 mancanti e 44 feriti ; fra gli uffi 
ziali 3 morti ed 8 feriti. Da ogni parte giungevano in- 
dirizzi di ringraziamento e di riconoscenza al principe 
di Windischgritz ; la stampa di Vienna persiste nulla- 
dimeno a biasimare aspramente la condotta del bom- 
bardatore. Erasi sparsa la voce in città, che i capi del- 
la ribellione erano messi in libertà ed il processo an- 
nullato. Un manifesto dichiarò falsa la notizia, c pro- 
mise di fare severa giustizia. Erano successi parziali di- 
sordini nelle campagne, ma sembra che siano stati 
in gran parte sedati. (Gazz. d’ Augusta). 


Leggesi nella Gazz. di Darmstadt: La rivoluzione 
slava stende le sue braccia sino a Magonza. Il reggi- 
mento austriaco , Arciduca Rainieri, che vi tiene guar- 
nigione, è quasi interamente composto di Boemi. La 
vigilanza degli ufliziali riuscì ad intercettare diverse let- 
tere scritte ai soldati del loro paese, in cui invitavan- 
si ad abbandonare le insegne, e ad accorrere in soc- 
corso alla gran causa cezka, Si prevenno felicemente il 
male prima di nascere , e la disciplina fu ancor con- 
servata, Riconobbesi però necessario di proibire ai sol- 
dati di frequentare certi luoghi, ove vien pubblicamen- 
te predicata la ribellione. 


La Gazz. Univ. d' Augusta, nel suo numero del 4 
corr. riferisce la seguente data di Vienna 1. luglio: È 
deciso che la guerra debb' essere continuata in Italia 
con ogni possibile mezzo, nè si diede retta alle propo- 
sizioni dell' inimico. 

La nostra Borsa si mantiene ancor forte, e perven- 
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gono da varie parti commissioni d'acquisto in azioni di 
fondo , e di strade ferrate, 

In Ungheria lc elezioni riescono in generale poro 
soddisfacenti, cosa che eccita ai dissidj. 

Si sente da Praga che il barone Villany faceva con- 
linue confessioni , mentre tutti gli altri arrestati guar- 
davano un silenzio ostinato. Non è ancora del tulto 
squarciato il velo su quegli avvenimenti ; riesco strano 
soprattutto il contegno del conte Thur. — I° apertora 
della Dieta succederà sol quando seranno riuniti tutti 
i deputati. 


UNGHERIA 


Pestt 24 Giugno. 11 Moniteur de la Hongrie annun- 
zia che il Re trovandosi impedito a causa di malattia 
di recarsi a Pesth per aprirvi la Dieta Ungarica , que- 
sta cerimonia sarà compiuta dall’ erede presuntivo alla 
Corona l'arciduca Francesco Giovanni. 


(Gazz. di Milano) 


PRUSSIA 


Bertino 30 Giugno. — II barone d'Ohssow ministro 
di Svezia, ricevette dal suo governo una nota nella qua- 
le quest'ultimo gli notifica che i Danesi, i quali vole- 
vano ricominciare le ostilità contro la Germania, rinun- 
ciarono al loro disegno , dietro le rappresentanze della 
Russia e della Svezia, e che si erano già intavolate le 
negoziazioni di pace. ( Gazz. di Spen. ) 

Coronia 28 giugno. — Una mano di popolo spezzò 
oggi i vetri delle finestre alla casa del signor Camphau- 
sen ritornato da Berlino Si cominciavano già a costruire 
alcune barricate, ma la guardia civica caricò i fucili e 
la moltitudine si dissipò. Nella seguente sera si radunò 
la moltitudine minacciosa innanzi alle case dei signori 
di Wittgenstein e Camphausen suddetto , ma venne di- 
spersa dalle bajonette. 

-- 29 giugno. -- Jeri sera chbero luogo de’ disordi- 
ni nella nostra città. Alla mattina eransi posti degli av- 
visi a tutti gli angoli delle strade per invitare i citta- 
dini a portarsi in gran numero nella sala del signor 
Hralf, ove si discuterebbe , così dicevano quegli avvi- 
si, « una quistione vitale per la Germania , mentre si 
trattava di deviare la rovina da cui erano minacciate 
parecchie industrie, » Una quantità di artigiani eransi 
effettivamente raccolti nel locale indicato , ove conven- 
ne altresì buon numero d'individui della classe degli o- 
perai, i quali credevano che la quistione che si aveva 
a discutere li concernesse del paro. Una quantità di in- 
dividui che non poterono entrare nella sala , rimasero 
fuori della casa. (Gazzetta di Coloni.) 


CONFEDER, SVIZZERA 


Ticino. — Nella soppressione dei conventi si chbe di 
mira una operazione finanziaria ed un progresso morale 
nello stesso tempo. Or, sebbene siansi raggiunti in parte 
i due propositi, noi dubitiamo che ciò possa bastare al 
bisogno. La finanza cantonale è squilibrata seriamente, 
e il beneficio che si può attendere dalla soppressione 
degli otto conventi non basta a rimediare al male. I ca- 
pitali consegnati delle corporazioni religiose non si ponno 
commerciare a causa della scarsità di numerario. Le so- 
stanze dei conventi soppressi non si potranno liquidare 
che con tempo ed agio dei compratori. E intanto vi vo- 
gliono somme ingenti per far fronte alle urgenti ricor- 
renze. (Repubblicano) 


SPAGNA 
MaprIp 28 Giugno. — Oggi si pubblicherà un ban- 
do del capitano generale, in cui verrà to!to lo stato ec- 
cezionale nel quale si trovava la capitale sin dal 7 dello 
scorso mese di Maggio. (Risorgimento) 


RUSSIA 


Pretronureo 24 Giugno. — Il Choléra è scoppiato 
anche a Pietroburgo medesimo. Il giornale di Polizia di 
questo giorno l’annunzia oflicialmente e indica i provve- 
dimenti presi. Sci grandi spedali son aperti esclusiva- 
mente per gli ammalati di questo morbo, dei quali pa- 
recchi sono già morti. — A Mosca si manifesta con una 
intensità spaventosa. I giorni 11 e 12 Giugno ne mori- 
rono sopra 222, ammalati 122. (Allgemetne) 


M. Pinro, L. Spini, Direttore. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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GINEVRA — Sig. Cherbuliez, 

FRANCFORT — Libreria 4° Andrea, 


mt 


AIR RIZIOROTIE RASTA ESCE OO A 


micilio pagheranno in aumento di asssociazione baiocchi 5, al mese. 
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GIOVEDI 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 13 LUGLIO 


Il Ministero ha solennemente dichiarato nella Camera 
dei Deputati, che diede già la sua dimissione, ma che non 
fu né accettata né respinta : ha detto ancora, che /e oppo- 
sizioni non cessano, che le accuse si rixnovellano ogni gior- 
no contro di lui, Noi facendo ragione a queste due propo- 
sizioni del Ministero, troviamo, che sovente furono intem- 
peranti le esigenze di coloro che vollero chiamarlo a dar 
conto di cose, che essi purtroppo sapevano non dipendere 
interamente da lui. O fosse una reazione organizzata, o si 
volesse appagare la curiosità di udirlo parlare per in- 
terpretarne ad agio i moti e gli accenti, si è cercato in 
ogni circostanza di porlo all' eculeo, alla tortura, sia 
perchè disvelasse ciò che non poteva, sia per ispira- 
re altrui diffidenza, quando egli era obbligato a tace- 
re, o a rendere semplici, ed cvasive parole. La fiducia 
nei suoi conosciuti principj non valse, non si contarono 
per nulla le prove della sua abnegazione, e della sua 
lealtà. IT Ministero dichiara ei medesimo , che pende 
indecisa la sua domanda di ritirarsi, ma non per tanto 
le opposizioni continuano ; si prosegue nelle interpella- 
zioni, e nelle inchieste. 

Noi avremmo creduto, che dopo avere riposto la fi- 
danza in lui con un voto solenne, si fosse dovuta rispet- 
tare la sua delicatezza, si fosse dovuta maggiormente 
stimare la sua probità, I difficili momenti, in cui prese 
le redini del potere, la breve durata di questo, ed i mol. 
tissimi ostacoli, che dovea superare, ne sembrano bastante 
argomento a credere, che il suo esercizio non fu inutile, 
che giovò, e non fece danno all'amministrazione della pub- 
blica cosa. Ora quali incarichi si vogliono aggravare sulla 
sua condotta, di quali colpe vuolsi imputare ? Caldo 
promotore cella causa comune, si è sobbarcato di buon- 
grado alla grave impresa di ordinarne le fila, e di rac-- 
coglierle insieme, perchè tutte tendessero concordemen- 
te allo scopo bramato. Unito al Popolo, e a rappresca- 
tanti del Popolo volle e ottenne che cessasse il torbido, le 
commozioni, l'anarchia, la quale era al suo cominciar di go- 
verno - Nella tranquitlità, duratura certo reggendo egli 
la cosa pubblica colla integrità delle massime che sono 
l'immutabile sua divisa , ogni suo passo è volto ad av- 
verare sicuramente le future prospere sorti della Pa- 
tria comune. Che si pretende or dunque ? Che egli ab- 
bandoni un posto invidiato, a cui quanto a sè già rinun- 
ciava ? Che sia responsabile di quello, di cui non può 
rispondere ? Che renda conto del volere, e del potere 
di chi non è a lui soggetto , ed a cui non può impe- 
rare? Le esigenze quando non discrete procedono non 
possono mai essere appagate , ed hanno sempre alcun- 
chè d'irragionevole, alcuna parte d’ ingiusto. Cerchiamo 
l'armonia, e la concordia se vogliamo veramente la fe- 
licita del Popolo, la indipendenza d'Italia, Rimanga il 
torto alle menti individue che, non tenendosi ai dissen- 
tire in astratto, recano l'inopportuna loro contrarietà sui 
campi del concreto contro il grande volere della miglior 


rana imen 


parte, e sono arma di dissoluzione , e scompiglio. Non 


irritiamo con inconvenevoli accuse coloro, che sacrifican- 
do la loro tranquillita , e la loro pace al benessere di 
tutti, si fanno non inutile sostegno delle ragioni, e del 
le volontà comuni. 

La libertà è il sommo dei beni, a cui dobbiamo a- 
spirare , e non può nascere che dalla unanimità, e dal- 
la concordia. Forti di questo principio, affronti amo im- 
pavidi le gare di ogni opposto partito, e ci riposeremo 
tranquilli sugli allori di una gloriosa vittoria. 


TETTE e 


Leggiamo nella. Gazzetta di Roma del 12 
andante : 


Sono, da qualche giorno , alcune voci per la capi- 
tate divulgate , e nelle province , d’ imminenti perico- 
li e scissure , di parti pronte a prorompere al sangue 
e ai tumulti, di spossamento e confusione nel sistema 
governativo ; e chi non accoglie nell'animo così esorbi- 
tanti paure , pur teme, nè sa bene di che; e se non 
vogliamo chiamar ciò timore , è certo sospetto e dub- 
bio non forse abbia qualche guasto ad incominciare. Noi 
non abbiamo nè quella paura, nè questo sospetto , e 
questa nostra fidanza crediamo fondata sopra ragionevo- 
li motivi, e siffatti, da rimanerne persuaso ogni savio, 

Insieme colla libertà, la quale è piena vita e spon- 
taneo svolgimento di tutto l'uomo , surge di necessità 
un'antagonia e varietà d' opinioni e di disegni, un'ab- 
bondanza di parole e di affetti, che pajono a prima vi- 
sta, specialmente a chi uscì del letargo rotto solamen- 
te a quando a quando dalle convulsioni , di tempi in- 
felicissimi, pajono indizio infallibile di nimistà e di con- 
trasti, e pur non sono che il fremito della vita, il ca 
rattere proprio e peculiare della vera libertà; quella 
santa e ineffabile armonia della natura, che dalla va- 
rietà dispicea l'unità , e dagli antagonismi la concordia. 
Per fermo, se in Italia , o per parlare più spezialmen- 
te, fra noi, fossero in buon dato sognatori di cose im- 
possibili, o si agitassero questioni al tutto nuove e in- 
tentate, alcuna cagione di temere si avrebbe; ma così 
viva e chiara ha l' universale degli Italiani , l' idea di 
quel che e' vuole , così definiti e moderati i desiderj c 
le speranze , così stretti si attengono al buon metodo 
per conseguire l' intento , che noi non temiamo punto 
che abbia a nascere per cagione della libertà alcun gra- 
ve disordine fra noi. ° 

fi noi temiamo tampoco abbia a nascere per colpa 
di chi poco ama , anzi odia la libertà, o per non co- 
noscerla o per più sozza passione. Ben sappiamo che di 
costoro parecchi ve ne ha; ma sono così radi quei che 
la libertà non conoscono nè amano, così spregevoli quei 
che conoscendola l' hanno in odio, che nè degli uni, nè 
degli altri si ha punto a temere, Non si muove un di- 
sordine grave, che o da pochi che abbiano una idea 
grande per la quale paja leggier cosa mettere a cimeu- 


to la vita, o da una moltitudine offesa o nell' onore 0 
nella roba o nelle abitudini sue, Di che si può compren- 
dere quanto sia vano darsi carico di costoro che nè una 
moltitudine sono , nè avrebbero quella feroce virtù, Né 
possiamo credere ch'essi giungano ad ingannare la mol- 
titudine, perciocchè nessun durevole sospetto si può in- 
sinuare contro quei sistemi governativi ne’ quali tutto 
si opera con pubblicità. Che se l'audacia di costoro giu- 
gnesse a tanto d' abusare di un nome sacro e venere- 
vole a tutti, noi siamo certi che contro a cosiffatte ar- 
ti maligne e trame sanguinose , s' alzerebbe quella san- 
ta parola , e costoro si rimarrebbero colla vergogna e 
col danno. Nè noi queste cose diciamo per indurre gli 
animi ad una spensierata e neghittosa fidanza : chè non 
si converrebbe nè agli ufficj che essenzialmente un go- 
verno ha d'invigilare , nè agli obblighi che in ciascuno 
addace la libertà, di mettere il pensiero e la cura nel- 
le pubbliche cose; ma perchè bene spesso da un ecces» 
sivo e vano timore, un certo pericolo si può ingenera- 
re. Godiamo della presente libertà , nè dimentichiamo 
che essa è tal pianta che non cresce tutta in un gior- 
no, ma ricordiamoci che non si può neppure, dove tro- 
va buono il terreno, facilmente divellere e sradicare. 


e a i 


Questa mattina alle ore 10 antim. nella Basilica Li- 
beriana si sono celcbrate le esequie in espiazione dell'a-* 
nima di Monsignor Arcivescovo di Parigi, alle quali è 
intervenuta la Santità di Nostro Signore, alcuni Cardi- 
nali e molti Prelati. 


| eZ > 0-0 n - 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Seduta del 12 Luglio. 
PRESIDENZA DEL SIG. AVVOCATO STURBINETTI, 


Si fa lettura del Processo verbale dell’ ultima Tornata , ed è 
approvato. 

Si passa all’ appello nominale : ì Deputati presenti sono 71. 

Bofondi pretende a dire che non avrebbe salito la tribuna se 
non avesse veduto che non si corrisponde coi fatti alla missio- 
ne che gli è stata affidata. Dice che son 40 giorni che la Ca- 
mera si è radunata per deliberare sugli affari dello Stato, 

Tre sole cose, egli aggiunge, sono state fin quì discusse, L’in- 
dirizzo in risposta 31 discorso della Corona. Il progetto per la 
formazione del corpo di truppe. La proroga del corso forzoso dei 
Biglietti. Non si è ancora posto mano alle cose le più urgenti ; 
ogni giorno riceversi reclami dalle Provincie per i grandi incon- 
venienti per i furti, i ladrocinii, le depredazioni che sempre 
più si succedono. Continuamente , ei dice , si ascoltano dei la- 
menti del non farsi nulla nè dalle Camere, nè dal Governo. Hd' 
richiamato le parole del deputato Ranghiasci su tal proposito pro- 
nunciate nell’ ultima seduta , le quali esso approva, ed appog- 
gia come confacenti al suo modo di vedere. Desidera egli che le 
sentenze espresse dai Ministri fossero messe piuttosto in esecuzio- 
ne ; che rimanersi nel solo senso. ; 

Espone i bisogni i più urgenti di aleune Provincie, e doman- 
da che a questi venga riparato sollecitamente. Prega i Ministri 
ad incaricarsi a cià che venga ripristinato l'ordine, che venga 
posto freno a tante conseguenze perniciose. Chiama vaghe le 


386 


L’EPOCA 


proposizioni ei progetti di legge, ma si tiene a principii gene- 
rali senza accennare aloun rimedio. 

Il Ministro di Polimia. Signori, io ben so le Camere non cs- 
sere un Accademia, ma sì un consesso per discuter fatti i più 
urgenti di un popolo. È per questo che io salgo alla tribuna per 
non trattar di accademie, ma di fatti. La Polizia non ha detto 
cose accademiche , nè su queste si è intrattenuta , ha messo în 
opra dei fatti. To dividerò il mio dire in due parti. In quanto al 
primo risponderò al preopinante il quale ha parlato di disordini. 
Egli o ha parlato di quei disordini che si succedono nelle attuali 
circostanze , nelle attuali vicende di una novella vita politica, ed 
a queste prego di“non rispondere, perchè quando una popolazio- 
ne ha mostrato il proprio desiderio , ha mostrato{ciò che crede, 
ciò che è in diritto di dover meritare, e che il Governo è in i- 
stato di dare e di dover concedere , è questo o Signori un’ cf- 
fetto una conseguenza della vita Costituzionale in cui ora vivia- 
mo. O si parla di alcune aggressioni, di alcuni assassinii, o di 
brigantaggio, ed a ciò ripeto che io non ho detto, nè posso e- 
sporre pubblicamente ciò che la Polizia ha fatto, perchè si ver- 
rebbero a porre in chiaro quelle misure, quei mezzi che la Po- 
lizia ha messo in opra per infrenare tali disordini , quali mezzi 
non potrebbero più porsi in esecuzione, se ne fossero a cogni- 
zione le misu , le precauzioni, gli ordini opportunamente dati. 

In quanto al brigantaggio io col concorso degli altri Ministri, 
col concorso della forza locale. e dei Concittadini che sono la gran 
parte ho fatto tutto il possibile perchè si prendessero le misu- 
re le più energiche per rinfrenarlo, e se le notizie che mi giun- 
gono non sono false, spero che questo sia già stato represso e 
dissipato. 

In quanto agli assassinii che si sono commessi per lo strada- 
le, ho spedito una Colonna mobile di 60 uomini che hanno con- 
tornato quelle macchie ove io credeva che potessero rifugiare 
tali assassini. Appena tornate le nostre truppe , cd i miei bra- 
vi Carabinieri, spedirò di consenso del mio collega il Ministro 
delle armi a quella volta quelle forze che saranno necessarie. 
Intanto non si è potuto impedire che.molti di tali assassini sie- 
no evasi dalle ricerche dell’ Armi politiche atteso le vicinanze 
delle montagne , e delle macchie Toscane, 

In quanto agli altri delitti è impossibile poterli impedire 
tutti, quando specialmente si è rotti al delitto, alla corru- 
zione. In allora non bastano i tribunali e le leggi, perchè 
quando non ci sono prove positive, che comprovino la reità di un 
individuo fa d’uopo dimetterlo. La Polizia non può, non deve 
agire per sospetti se non vi sieno le prove evidenti; tutte le 
misure che vengono prese in antecedenza non sono che preven- 
tive misure se non vi sono le prove evidenti di fatto. 

Unico rimedio a togliere tanti mali è la deportazione. Per 
questa è necessari: una legge, un luogo. Questa è la proposi- 
zione che io mi ero proposto di svilupparvi, quando avrei fat- 
to rapporto della Polizia , se non fossi stato costretto a rispon- 
der stamane. Per me, quanto valgano le mie forze, fard di 
tutto per giovare al bene dello Stato, porrò in opera tutti i 
mezzi per ristabilire l'ordine, e rassicurare i Cittadini. 


La Camera chiede l’ordine del giorno. 


Bonaparte. Vista la gravità delle circostanze aggiorna le sue 
interpellazioni e crede che la Camera e l’ Italianissimo Ministero 
approveranno la sua Condotta. 


Il Ministro di Grazia , e Giustizia. Due volte parlai della 
pubblica amministrazione. La 41. volta non ero così turbato co- 
me oggi lo sono sulla gravità delle circostanze , e del cimento a 
cui siam posti. Allora vi parlai di quella cosa pubblica, che 
mi è affidata, ma stando sulle generali: oggi scenderò a qual- 
che specialità. Non v'è mestieri che io vi ripeta la necessità 
delle leggi per fondare le società , il bisogno di mantenerle , e 
di renderle chiare alla portata di tutti. Voi lo diceste : le leggi 
non sono nè perfette, nè osservate: Voi lo diceste quando in- 
vocaste leggi, e tribunali migliori. A questo scopo dobbia- 
mo rivolgerci: lo vuole anche lo Statuto, ed il suo artico- 
lo 65 è troppo chiaro. A queste cose dava già mano il Mi- 
nistero , già sono stati passati i materiali al Consiglio di Stato; 
fra gli altri i progetti sulle leggi Municipali, sulla Polizia, sui 
Codici, sui pubblici funzionarj. Il far leggi di questa natura è 
cosa di altissima gravità , richiede tempo, e maturità di consi- 
glio. Alcuni Deputati asseriscono che molti lavori erano già sta- 
ti presentati alla Consulta di Stato, posso assicurarvi che solo 
uno fu proposto già hene incamminato, ed cera quello che sta- 
biliva le massime fondamentali sull’ organico dei tribunali. 

Progetti ne furono scritti molti è vero, ma il Ministero deve 
esaminarli pria di presentarli alle camere ; vi vuol tempo, e stu- 
dio. Se si presentassero questi progetti di legge creati sotto prin- 
cipii che non sono più i principii di oggi, e non confacenti alle 
attuali esigenze, che ne direbbe la Camera? Chi ne incolpereb- 
be? Il Ministero. Noi presenteremo leggi, ma che sicno all’altez- 
za della scienza, e della saviezza del consiglio. Non stammo in 
ozio, 0 signori; pensammo a cose di alta importanza, alla legge 
municipale, al regolamento del controllo, e furono cura del mini- 
stero alcune proposizioni straordinarie , alcune declaratorie per 
esempio aventi forza di legge. 

Discenderò alla specie. In un editto emanato nel 43 si creò 
una commissione mista per giudicare i delitti commessi dai con- 
dannati nella Rocca di Spoleto Queste commissioni furono estese 
agli altri luoghi di pena. lo ricevo continuamente reclami dei 
Presidi, per sapere se dopo lo statuto s° intendano abolite queste 
commissioni, e noi esaminando la lettera, e lo spirito dello sta- 
tuto giudicammo che dopo esservi stata proclamata la eguaglianza 
di tutti i cittadini in faccia alla legge, non potea più soffrirsi 
l’esistenza delle commissioni miste. 

Così devono essere abolite le leggi che riguardano le commis- 
sioni straordinarie pei delitti politici, e riformati gli articoli per 
i delitti contro la lesa maestà, la sedizione, ed altro, e quanto da 


quegli editti speciali era stato fatto per ottenere poteri straordi» 
narii, e giudizii straordinarii. 

Tutti possono insegnare che quando una cosa non è d’ accor- 
do con le parole della legge, sia contraria ancora allo spirito della 
legge. Ciò posto credo che debbano ritenersi le parole dello sta- 
tuto stesso come declaratorie che debbano aver forza di legge. 
È perciò che sottopongo alle osservazioni della Camera una for- 
mola di legge di cui ve ne potrò far lettura. 

Legge la formola, el în essa in genere si decreta « Che in 
virtù degli articoli 4. 49 si dichiarano abrogate c disciolte tutte 
le commissioni straordinarie, e miste. Che son cessate al tribu- 
nale della S. Consulta le attribuzioni per giudicare i delitti po- 
litici. Che restano ferme fino a nuove disposizioni le leggi tuttora 
esistenti per i servi di pena, ed i delitti notturni ec. ec.» 

Bonaparte espone una osservazione che dice comunicatagli da 
un deputato suo collega, e che seconda il suo modo di vedere, 
cioè che debba nominarsi una Commissione per esaminare i Co= 
dici Napoletani, e fare in essi quelle modificazioni che sono ne- 
cessarie per adattarli nel nostro Stato ; perchè altrimenti volen- 
do seguire le traccie del Ministro di Grazia, ec Giustizia non si 
giungerebbe all’ effetto desiderato. 

Borsari prende su ciò la parola , c dice che il Ministro di 
Grazia e Giustizia faceva osservare che per preparare i Codici 
occorreva molto tempo. Alcuni deputati, soggiunge , desiderano 
che questa operazione sia affrettata. Questo è il desiderio di tut- 
to lo Stato che vi sieno cioè basi stabili sulle quali deve riposa- 
re saldamente il grande edificio. Il Ministro invece di parlare dei 
Codici in generale si è limitato esporre alcune cose parziali , c 
tanto parziali che ad esso sembrano locali. Secondo il suo pen- 
samento il Codice Civile dovrebbe essere protratto: intanto do- 
versi formare una Commissione la quale prepari i materiali per 
così gran lavoro. Non essere da adottarsi il Codice Napoletano, 
uè il Francese, nè il Sardo interamente per non prendere da 
altri. La Commissione dovrebbe prendere da quei Codici il mi- 
gliore, ma proporre a base un Codice non è conveniente , men- 
tre in tal modo si verrebbe ad escludere quel merito che ne ver- 
rebbe alle Commissioni incaricate di scegliere il meglio. Come ci 
diceva , quest opera essere di lunga fatica, ed ogni cura dover- 
si porre nella Procedura Criminale e Civile. Si richiama col Mi- 
nistero perchè non abbia ancora presentati i materiali, quando 
una Consulta già di ciò si è occupata. Conclude che o il Mini- 
stero presenti alla Camera i materiali che ha per passati a que- 
sta Commissione , ovvero se non li ha , o non li ha in pronto 
se ne incaricherà la Camera istessa. 


Mamiani Le opposizioni al Ministero non cessano : le accuse 
si rinnovellano ogni giorno. Egli è necessario il venire ad alcune 
dichiarazioni senza le quali il Ministero non potrebbe mai intera- 
mente discolparsi. Parlerò dunque con franchezza , e con lealtà 
come devono Cittadini Ministri. Noi quando etrammo al Ministe- 
ro, il paese era in un giusto timore di anarchia, c non poteva- 
mo determinare a voglia nostra la convocazione dei Consigli, es- 
sendo stati innanzi determinati il giorno, e l’ora. Entrammo 
quando il disordine cresceva ad ogni istante, e quando tutte le 
forze del Ministero doveano rivolgersi alla cura di dissipare que- 
sta anarchia. Questo lavoro non domandava brevissimo tempo. 
Manco male se avessimo trovati i Dicasteri bene ordinati ; al 
contrario li abbiamo trovati in un disordine per riparare il quale 
ci volle non lieve tempo: manco male se in questi giorni non 
avessimo dovuto provvedere ad altre cure , cioè al Consiglio di 
Stato, alle Camere, ed alle Elezioni. Manco male se il resto del 
tempo fosse stato sgombro, ma egli era perturbatissimo, era oc- 
cupato dal disordine interno, c dalla guerra esterna. Provvedem- 
mo alla meglio all’uno, ed all’altra. Non sappiamo se voi siate 
rimasti contenti, ma noi sappiamo certamente che il tempo ci fu 
da questo rapito. Appena vi vedemmo assisi in questi banchi, 
noi eravam solleciti di riporre il tutto nelle vostre mani. Alcune 
nuove discrepanze nacquero, e in conseguenza di queste il Mini- 
stero vi annunzia che diede la sua dimissione. Essa non fu nè 
accettata, nè respinta. Finchè noi restiamo al nostro posto adem- 
piremo al dovere, e vedremo che nessun giorno passi senza pre- 
sentarvi un progetto, Voi ve ne ocenperete senza infligere ai Mi- 
nistri lo stigmate delle accuse. Ministri, o Deputati, uomini pub- 
blici, o privati, nella fortuna o nella avversità noi resteremo sem- 
pre attaccati alla Causa pubblica, ed ajuteremo con tutte le for- 
ze il trionfo della libertà. Una sola cosa verrà con noi fuori del 
Ministero, una solla cosa intatta, l’onore, e i principii. ( Applausi 
fragorosissimi pro'ungati per lungo tempo). 

Il Ministro di grazia e Giustizia chiede la parola. 


Bonaparte vuole parlare anch'esso, e si richiama col Presi= 
dente osservando che non possono parlare due Ministri l’uno presso 
Paltro, c lo vud sostenere. (Disapprovazione Universa"e). 

Il Ministro di Grazia e di Giustizia. Il mio Collega , ei di- 
ce. ha parlato abbastanza in generale su quanto riguarda il Mi- 
nistero ; rispondo ora in specie al deputato Borsari. 

Non so conoscere la ragione, che dopo avere lo statuto stabi- 
lito un Consiglio di Stato debba formarsi una Commissione che 
ha lo stesso :icopo. Non so come ciù che ha esposto il deputato 
Bonaparte possa portare ad un tempo così lungo. Ciò che da me 
è stato pria «detto, riguarda delle misure parziali è vero, ma non 
vedo perchè ‘aon debbano prima togliersi gl’ i nconvenienti parziali, 
per passare quinili alla formazione dei Codici in generale. 

Credo che senza aver fatto un piano organico per i tribunali, 
si lavorerebbe senza base. Credo che dopo questo si debba par- 
lare dei Codici in particolare, e trattare di ciascuno di questi sc- 
paratamente. (appla usi). 

Lauri. Non saprebbe non uniformarsi a quanto ha esposto il 
Ministro di Grazia e Giustizia. Dice esser grandi i mali, che ci 
affliggono, crede inopportuno il numerarli ogni giorno dalla tri- 
buna; piuttosto esser ne cessario metter mano all’ opra ; del resto 
si uniforma a quanto ha esposto 1° onorevole Ministro. Egli ha 


ben detto che l' organico sarebbe quello che potrebbe portare a 
compimento il lavoro dei Codici Parziali, Trova ragionevole il de- 
siderio di un suo Collega che chiede vengano presentati i pre- 
ventivi. 

Propone di accorciar la fatica, nominare una Commissione per- 
manente la quale prendesse tutte le opportune informazioni, pre- 
parasse i materiali per i preventivi ec. i 

La proposizione è appoggiata da molti deputati. 

Il Segretario ne fa lettura. 

Il Presidente chiede alla Camera se voglia rimettere ciò alle 
sezioni parziali, o vero ad una Commissione permanente. La pri- 
ma non è accettata, la seconda si approva ad unanimità. 

Il Ministro di Polizia Parla a nome suo, del Ministro di Gra- 
zia e Giustizia , e di tutto il Ministero. Dice che debba rifarsi 
tutto 1° edificio , ma quest’ è opera che richiede un tempo non 
breve. È lamento universale di tutto lo Stato sulla immensa mo- 
le delle ipoteche di evizioni. È un peso che poco sì conosre in 
generale 5 ma nelle Provincie ove Ie proprietà sono più piccole, 
questo peso enorme si fa più sentire. Queste ipoteche durano dal 
1806 : esse non solo durano, ma anzi si moltiplicano poichè o- 
gnuna è il primo anello di cento. Conosco che il vostro senno, 
che i Consigli porranno riparo a tal male. Ma frattanto questo 
tempo è lungo ; grave ne è il bisogno, grandissimo il lamento. 
Egli crede colpa protrarre allo indomani ciò che si potrebbe fare 
oggi. Il male piove sopra la classe dei piccoli proprietarii , dei 
possidenti : per cui è opera utile, necessaria affrettare questo tem- 
po. Propone una legge a ciò composta di pochi articoli che la 
Camera potrebbe maturare in breve tempo. Il male dice non sta 
nelle ipoteche di evizione, non sta nella legge , che le ha stabilite; 
il male sta nella imperfezione delle ultime leggi che non posero 
un termine a queste. L’evizione è un pegno che cade sulle pro- 
prietà per garantirne un altra, Nei suoi articoli ha mostrato co- 
me siavi un mezzo per eonoscere quando sia cessato l uno , o 
l’altro. 

Questo principio così spontaneo è considerato anche nell’attua- 
le regolamento, poichè venne stabilito che le ipoteche di evizione 
non potrebbero durare più di 30 anni, A_ciò vi bisognerebbe um 
tempo lunghissimo, I mali però sono gravissimi, e questi tanto 
più sono chiari a chi abbia trattato su tali affari. Gli articoli 
che vi propongo formeranno la giustificazione delle mie parole. 


È invitato a leggere la sua proposta di legge, ma esso osser- 
va che ciò farà quando con un discorso a proposito svilupperà 
tali articoli. 

Dopo alcun altra breve discussione di lieve conto Ia Seduta è 
levata. 


n 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 10 Luglio. 


Il corriere giunto da Venezia ci ha narrato che se- 
guì ieri uno scontro fra i nostri battaglioni di Chioggia 
e i Tedeschi: che i Tedeschi si ritirarono; dopo di che 
il General Ferrari si ritirasse. 

Ieri dall'alba fino a sera s'udì un forte e continuo can- 
noneggiare nelle vostre valli verso Ferrara. Potrebble 
indursi a credere che siavi stato attacco sotto Mantova 
o sotto Legnago. ( Dieta Ital.) 


n 
TORINO 5. luglio 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 4 luglio. 
Prestdenza del prof. MerLo vice-presidente. 

Il presidente apre la seduta alle ore 1 e mezza . € 
si approva il processo verbale. 

Dopo la solita lettura del sunto delle petizioni, i de- 
putati piacentini Gini, Miseht e Grorelli prestano giu- 
ramento (le Camera e le tribune accolgono con lunghi e 
ripetuti applausi i nuori deputati Piacentini ). 

Gima domanda la parola, e sale alla tribuna per 
esprimere i sentimenti di simpatia del suo pacse pel 
Piemonte. 

Franzini ministro (alle ore 3 entra nella Camera, cam- 


| mina a stento; i deputati lo accolgono con applausi. Viene 


al banco de' ministri, ove si trovano tutti i suor colleghi) — 
Signori! Non so a qual merito attribuire i segni di ap- 
plausi con cui accogliete la mia venuta ; a meno clie 
ciò sia per aver io fatto parte dell’armata , che così e- 
roicamente combatte per l' indipendenza d' Italia ; allo- 
ra dividerò e parteciperò all'esercito i vostri segni d'af- 
fetto. ( nuovi applausi). . 

Il presidente accorda la parola al deputato Brofferio 
pelle interpellazioni al ministero, na 

Brofferia — Mi gode l'animo di essere il primiero 
in questo recinto a salutare il ritorno del nostro gene- 
rale Franzini, al quale io mi rivolgo, non già per es- 
sergli d' inciampo negli uffizi suoi , ma sibbene per a- 
vere da lui qualche parola di conforto che valga a ri- 
tornare il riposo negli animi, la serenità nelle menti. 

Tolga il cielo ch'io mi faccia doloroso interprete da 
questa ringhiera di tutte le voci, di tutte le querele, 
e molto meno di tutte le accuse che tatti i giorni ci ven- 
gono dal campo contro l'imperizia dei generali omai di- 
venuta proverbiale ; ma poichè è diritto, anzi è obbli- 
go del parlamento di vegliare sempre sopra i più cari 
interessi della patria, non potrò a meno di toccare al- 
cuni principalissimi fatti, i quali rendono quanto meno 
scusabile la pubblica diffidenza. 

All'aprirsi della sania guerra soldati e cittadini par- 
tivano in armi ; guerra doveva essere questa di popoli 
e di eserciti, molte centinaja di volontari partirono dal 
Piemonte, dalla Liguria, dalla Sardegna, dalla Lom- 
bardia , dalla Svizzera per combattere lo straniero , © 
molti illustri fatti rendono testimonianza del foro valo- 
re; ma poco stante ecco ritornare , non senza allori, 
i generosi cittadini , e lagnarsi che fosse invisa ai ge- 


nerali la loro partecipazione alla guerra. Molte vittorie 
illustrano i nostri stendardi, ma ove degli errori dei du- 
ci non avesse fatto ammenda l' intrepidezza dei soldati, 
i nostri grionfi si convertivano in lutto, e ne faccia fe- 
de la giornata di santa Lacia, 

Radetzky occapa con poche forze le sue cittadello, 
si sa che attendo soccorsi da Welden, e i fogli pubblici 
fanno avvertita ? Italia delle loro marcie, e Nugent e 
Welden si congiungono felicemente a Radetzky , senza 
trovare per via il più piccolo intoppo dalle nostre armi. 

Una seconda vittoria fa lieti i campi di Goito, ma 
lenti ad accorrere in aiuto dei volontari di Toscana e 
di Romagna, ma irresoluti ad inseguire il l'uggitivo ne- 
mico, noi lasciamo che i nostri alleati sieno tagliati a 
pezzi, c che l'Austriaco pussa riordinarsi dopo la scon- 
litta c ritorni grosso e ricomposto nei suoi propugnacoli. 

Radetzky fa una pericolosa sortita contro Vicenza ; 
lieve era portarsi contro Verona nella sua assenza e cor- 
rere a combatterlo fra due fuochi verso la città assa- 
lita. Non si fa nè l'uno né l'altro, si ode coll'arme al 
braccio il enimone di Durando rispondere a quello di 
Radetzky , si assiste immobilmente alla capitolazione di 
una citta sorella, poi si stacca l’esercito con anelante 
marcia sopra Verona ; poi si arriva per tornare indic- 
tro, e intanto che si fa? Come si procede?... Il tempo 
sta fatalmente contro di noi, l' Austriaco ingrossa, l' al- 
fcanza si va ricomponendo ; abbiamo la Polonia insan- 
guinata, la Prussia infedele, la Russia che con poderose 
armi si rovescia sul mezzogiorno, c se Dio e Carlo AI- 
berto non ci assistono, l' [talia non potrà più fare lun- 
gamente da sè. 

So che non mancheranno buone ragioni alle persone 
dell’arte per giustificare queste disdette; ma esse son 
troppe, perché il pacse non ne sia inquieto e non desi- 
deri che ne sia cercata e rimossa l'infausta cagione. La 
voce pubblica, non solo dell'esercito, ma di tutte le città 
dell'alta Italia, accusa di tutto questo i nostri generali, 
li dice inesperti, li chiama timidi, li chiama persino re- 
futtanti. Not vogliamo credere esagerate queste vocife- 
razioni, ma quando pensiamo , che una massima parte 
di questi generali è da antico avverso alle vostre isti- 
tazioni, che non ha l'anima accesa dalla sacra fiamma 
italiana, e che nei trionfi del tricolore vessillo ravvisa 
le proprie sconfitte, non possiamo non stare alquanto du- 
bitosi, perchè ci è noto che alla redenzione dell'Italia 
dee farsi strada il senno e il valore, ma più ancora l'en- 
Lusiasmo. 

lo sommetto all’ illuminato patriottismo del geuerale 
Franzini questa rapida osservazione d'uomo a guerre 
straniero, con vivo desiderio ch'egli richiami la nazione 
alla fiducia primiera, e se dopo la spiegazione del Sig. 
Ministro, vedrà la Camera non essere più opporiuna la 
mia proposta di una deputazione al campo, io sarò lieto 
di potermi convincere che non abbiano fondamento le 
trepidazioni nostre, che l'astro d'Italia continui a splen- 
dere sulle italiano tende. (prolungati applausi) 

Il Ministro Franzini. -- Poco avvezzo a parlare in 


pubblico compatiranio la poca eloquenza , con cui io 


posso rispondere all'eloquentissimo preopinante; a quan- 
to la memoria nua può suggerirmi, cominciano i suoi 
lamenti dal poco gradimento in cui furono i volontari 
che accorsero all'armata ; per quanto mi consta io so 
che i volontari hen comandati furono graditi a tutti i 
generali a cui io dovetti presiedere 

In quanto a questi potrei citare vari nomi. In varie 
di queste compagnie non vi era certamente nè la disci- 
plina, nè l'ordine stabilito nelle truppe, ed è per que- 
sto forse cho quei generali, a cui queste erano affidate, 
non le gradiruno, poichè godevano le nostre truppe di 
una certa considerazione pella disciplina loro, considera- 
zione che non dovremo compromettere. 

Quanto al fatto di Santa Lucia, pur troppo è stato 
condotto da tutte le istanze che da Torino, da Milano, 
Venezia e da tanti esagerati si innoltravano giornalmen - 
seal Re, come se l'armata da lui comandata non fosse 
coraggiosa a segno da slidare l'esercito austriaco. 

Questa precauzione non solo persuase il re, ma 
venne anche a persuadere quello de' suoi generali , e me 
stesso, che i giornali citano come il più pacato e pru- 
dente, 

Ridotto a questo estremo partito il re, radunato il 
consiglio de suvi generali, decise di gettare il guanto al 
maresciallo Radetzky e vedere so osava sortire dalle for- 
tilicazioni di Verona per accettare una battaglia, che il 
re e la sua armata erano impazienti di presentare 

H generale comandante il primo corpo d' armata, in- 
caricato di condurre queste operazioni, espose i suoi pro- 
getti. Jo in allora ini feci ad agire come capo dello sta- 
to maggiore d'armata, ed ho redatto Vl ordine del gior- 
no in cui quest armata sì dovea presentare sotto Verona. 

L'armata era disposta talmente che il Comandante 
la divisione d'avanguardia, composta di una delle bri- 
gate più distinte sì di cavalleria che di fanteria, forma- 
va lo scaglione del centro a destra ed a sinistra; a mil- 
le passi di distanza erano formati a scaglione altre due 
brigate, c così snecessivamente, mentre che la brigata 
fiuardie formava la riserva in forma di centro dietro il 
primo scaglione. 

Che si vuole ? SM. alla testa del secondo scaglione 
aveva una strada più libera, più facile; si mise in mo- 
to all'ora indicata. La divisione d'avanguardia si mise 
anche in modo proredendo anch'ella nell'ordine indica- 
to: ma i diversi villaggi, campagne e Doschi, e il ter- 
reno così diflicilmente praticabile, fece sì che volendo 
procedere con (ntia la precauzione militare perdette mol- 
to tempo. 


Il terreno che è così accidentato a 130 passi non vi 
lascia poter vedere chi vi è a destra, chi vi è a sini- 
stra, fece sì che le colonne, alla cui testa marciava il 
primo corpo d'armata comandante della spedizione con 
S. M., a vece che dietro l'ordine del giorno tutte le 
brigate successivamente arrivando doveano coronare cer- 
te alture, per poi attaccare il nemico pure in ordine di 
battaglia, fece sì, dico, che la brigata di Aosta sì valo- 
rosa; che formava il primo scaglione di destra, arrivò 
senza ercderselo alle alture di S. Lucia ; al suo arrivare 
fu accolta da un fuoco straordinario dei volteggiatori 
austriaci: S. M. chiese al comandante il primo corpo 
d'armata cosa si doveva fare. 

Il comandante del primo corpo d'armata rispose, che 
bisognava attendere che gli scaglioni venissero in linea. 

Il re accondiscese a questa indicazione del suo ge- 
nerale, ma il nemico cominciava ad attorniarci a de- 
stra ed a sinistra: il re non voleva retrocedere, la bri- 
gata d'Aosta fece prodigi per difenderlo, i volteggiatori 
nemici già ci ciagevano a destra: il re pericolava ; io 
stesso gli dissi di sottrarsi a destra; il re lo fece a mal 
in cuore, ma mi obbedì; io allora in quel pericolo mi 
misi alla testa dei bravi Carabinieri, ec se i volteggia- 
tori nemici avessero ardito avvicinarsi, li avremmo cari- 
cati e indubitabilmente respinti, ma ehhero prudenza, e 
si ritirarono dietro le altissime dighe di Sassi, di cui 
chi non fu sul posto non può farsi un' idea. 

Nello stesso tempo il Re disse al generale: Che fac- 
ciamo ...... ? Si risolve l'attacco ; la brigata Guardie, do- 
po tre ore successive, sostenuta dalla brigata Aosta, oc- 
cupò così la metà del villaggio. 

Arrivò sul campo di battaglia allora in un momento 
la divisione Ferrere, ed in un batter d'occhio il villag- 
gio di Santa Lucia fu occupato. 

lo passai il villaggio, mi ianoltrai nelle varie stra- 
de che conducevano a Verona, c vidi che il nemico non 
intendeva di presentarci battaglia, nè era prudenza a 
noì di avanzarei sotto il cannone di Verona. 

Queste disposizioni erano date nell'ordine del gior- 
uo, perchè auzi iv raccomandava ai generali di divi- 
sione di non attaccare il nemico quando non si fosse 
mostrato fuori delle due lince, mentre era inatile il 
tentarlo da quelle posizioni che occupava così forte- 
mente trincerato , se non avessimo avuto la speranza 
di farlo battere in campagna aperta ; e dietro all'or- 
dine del giorno si comandò la ritirata che già era di- 
sposta, mentre tutti li corcées restavano ai rispettivi 
accantonamenti per preparar la zuppa all''armata che 
doveva restarsi pur essa. 

In quel momento il re mi disse : ia non posso ri- 
tirarmi prima che l’ultimo dei feriti non sia in 
salvo; aveva spedito a Sommacampagna e a tutti 
gli altri accantonamenti quanti io poteva aiutanti di 
campo e marescialli d'alloggio dei carabinieri per far 
spedire tutte le vetture disponibili, non bastando le 
ambulanze che erano presenti. 

Il Re scese da cavallo ed entrò nella gran casci- 
na detta il Fendone, visitò e volle parlere a quasi 
tutti gli ammalati, e quando quasi tutti erano rico- 
veratì in vettare il più comodamente possibile , la ri- 
tirata cominciò. Ella si operava in tutto l'ordine pos- 
sibile, quando il nemico si avvisò di rioccupare S. 
Lucia; allora l'intrepido Duca di Savoia messosi alla 
testa della brigata Cuneo lo ricacciò sotto le mura di 
Verona, fino al punto in cui imprudentemente era e- 
sposto a tutti gli spari d'artiglieria; ma poi a pas- 
so a passo ricondusse la brigata Cuneo, e il nemicv 
fa ben lontano, come falsamente dice nel suo bollet- 
tino , di aver vittoriosamente occupato S. Lucia, ma 
la occupò quando i nostri si ritirarono verso i loro 
accantonamenti, 

Questi sono accidenti che arrivano quasi in tutte 
le campagne , c particolarmente in un terreno così ac- 
cidentato , che è impossibile scorgere a destra ed a 
sinistra. 

L'altro rimprovero , mosso dal preopinante , se ben 
ricordo, è quello , che dopo la battaglia di Goito non 
si fu tratto tutto il partito dalla vittoria stessa. 

lo, nel giorno che ebbe luogo questa battaglia , a- 
veva accompagnato il Re sul campo, come era mio 
solito , quantunque malaticcio : era l'una pomeridiana, 
e non vedendo alcun preparativo d'attacco al nemico, 
proposi al Re di precederlo a Valleggio; egli mi disse 
di partire, mentre intanto m'avrebbe seguito un'ora dopo. 

Arvivai a Valleggio : il Re_mi spedisce tantosto 
un avyiso, dove dice che arrivato a Volta, il can- 
none lo ha fatto retrocedere di galoppo sul campo di 
froito, e mi chiedeva nello stesso tempo di dare tutte 
le misure necessarie per mandare tutti i soccorsi im- 
maginabili. 

Mentre sto dando questi ordini mi arriva l’esimio 
Duca di Genova, che di grau galoppo cutra nella cor- 
te, e mi da la fausta notizia che Peschiera inalberò 
la bandiera bianca ; chiede pure le istruzioni al mi- 
nistro costituzionale, perchè, dice , i nemici esigono 
le stesse condizioni che tre giorni prima noi abbiamo 
offerte, e che non aveano voluto accettare ; io mi di- 
riggo al duca di Genova, e gli dico : il cannone non 
si fa sentire perchè il vento è contrario, ma sc ella 
salirà su qualche altura, ne vedrà il fumo, e come 
si batta con accanimento verso Goito ; laonde pruden- 
za mi suggerisce di accordare tutte le condizioni già 
proposte , a patto però che nella stessa sera il forte 
Mandella sia consegnato alle nostre truppe ; dopo qual- 
che esitazione del Duca io gli dissi che come. nuni- 
stro costituzionale gli ordinava di ripartire al galoppo; 
fo montare a cavallo un aiutante di campo, spedisco 


al Re questa buona notizia , che il Re Ia riceve men- 
tre la battaglia ferveva su Volta : alle sue truppe esso 
dice : Peschiera è resa; ed a questo dello ripetono Pe- 
schiera è resa, viva il Re d'Italia, e dopo un ultimo 
sforzo inseguirono i nemici sino ad un certo punto, che 
la stanchezza delle truppe, e l' inferior numero, per- 
chè non erano che 22 mila uomini contro 30 mila, 
loro permettevano. 

Quindi una pioggia la più diretta, che durò più di 
due giorni, impedì ogni sorta di proseguimento, mentre 
all'arrivo stesso del Re all'indomani a Valleggio, i0 gli 
chiamai il perchè non si cra inseguito il nemico, ed egli 
mi rispose: » Mio caro generale, non fate attenzione al- 
le dirotte piogge continue che sono pervenute, non che 
alla difficoltà con cui le artiglierie potevano sortire dal- 
le strade ed attraversare i campi ?» 

Qui, se hen mi ricordo, si è fatto anche rimprovero 
perchè dopo la ritirata di Radetzky, ed il suo indirizzo 
verso Vicenza, l'armata non prese ad inseguirlo ; la di- 
rezione, in primo luogo, presa dal maresciallo Radetzky, 
ci fece sperare che con un movimento più largo egli 
volesse rientrare in Verona, e che questo era supponi- 
bile, mentre dopo i rinforzi che io aveva accumulato al 
primo corpo d'armata eravamo forse in occasione di far- 
gli tagliare questa ritirata su Verona; però le truppe 
avendo ripreso i loro accantonamenti , io scrissi a S. M. 
essendo già ammalato in letto, che se lui si trasportava 
a Peschiera per attaccare Rivoli, temeva che Durando 
fosse minacciato sopra Vicenza ; che radunasse adunque 
un consiglio dei suoi generali in Pesquera per il mo- 
do di andare in soccorso di Durando , mentre quando 
anche non si potesse prolittare di certi accordi che po- 
tevano passare tra alcuni congiurati in Verona e l'ar- 
mata nostra, però l'arrivo nostro sull'Adige non avreb- 
he potuto a meno di produrre l'effetto di liberar Du- 
rando, perchè questo avrebbe richiamato Ravata e in 
conseguenza era meglio lasciarla, come era, in balia del 
nemico, e avere almeno il vantaggio di non neutraliz- 
zare per tre mesi nove mila buoni uomini . di cui po- 
teva disporre. 

In quanto a questo credo di avere dato tutti i ris- 
chiarimenti possibili; in quanto poi alla ignoranza dei 
generali, alla poca loro esperlenza, signori, io posso di- 
re, che certamente apprezzo il favore del popolo perchè 
il più sincero, perchè il più leale, ed apprezzo il favore 
del Sovrano perchè da tre mesi imparai a conoscerlo 
per il più magnanimo, per il più rassegnato, per il più 
dedito alla causa dell’ Italia, e non curante nè dei suoi 
comodi, nè di qualunque onore; ma nè il favore dell'uno 
nè il favore dell'altro mi faranno sviare dalla verità che 
solo fa la mia eloquenza. 

Dirò che prima di partire per l' armata, io stesso , 
su cui vedeva pur troppo che il magnanimo mio So- 
vrano contava per la direzione della guerra, non che 
su di altri generali, io gli feci per iscritto le rimostran- 
ze che tutta la nostra esperienza sul campo di battaglia, 
per quanto a me, non constava che da tre anni, come 
luogotencote d'artiglieria a cavallo delle armate fran- 
cesi; per quanto al comandante del primo corpo d' ar- 
mata, non conta che di due o tre anni di grado di ca- 
pitano, abbandonato avendo l'armata francese all'età di 
21 anni; che quanto al comandante di un secondo cor- 
po d'armata non contava che di due anni di servizio 
come tenente negli ussari d'unore; che questo mi face- 
va dubitare che noi non avessimo, a malgrado di tutto 
il tempo che avevamo speso per imparare il nostro me- 
stiere, cd a me particolarmente che come selte volte 
coprii la carica di capo dello stato maggiore generale 
del campo d' istruzione, dubitava, dico, di avere l' espe- 
rienza necessaria a cui affidare il successo della nostra 
armata e l'indipendenza d' Italia. 

S. M. nella prima volta che mi vide mi disse che 
l'Italia dovea far da sè e che non accettava le proposte 
di un maresciallo francese, che io proponeva came va- 
lente a raddoppiare il valore della sua armata, 

Devo convenire, o signori, che con tutto questo ho 
osservato che S. M. aveva ragione; perchè malgrado 
della poca esperienza di noi tre primi generali, e mal- 
grado di quel poco che egli sul campo poteva avere, 
però seppe condurre l'armata in tal guisa ad obbligare 
il nemico a proporre condizioni di pace, tali che mai 
negli annali di casa Savoia se ne videro uguali. (applausi) 

In conseguenza io non posso che avere tutta la con- 
fidenza nel magnanimo nostro Re, ne' suoi talenti me- 
desimamente, perchè, oltre le relazioni che come mini- 
stro io mi aveva con lui, tutte le mattine alle ore 4 io 
andava a discutere con lui tutti i piani, tutte le dire- 
zioni delle nostre truppe; e devo dirlo con molta mia 
edificazione, io lo trovava superiore a que’ pochi taleuti 
che io mi aveva; dirò poi che uno sia più debole, al- 
tro più forte, in tutta l'armata vi sono e dei generali 
più esperti per condurre e dirigere l'armata nel senso 
strategico , e di quelli che mancano di quel principio, 
nessuno gode pari al Re dell’ invidiabile talento di hen 
attaccare l'inimico ed agire fatticamente, 

Così è composta la nostra armata , signori ; io dal 
dal campo sentii, e leggeva talvolta quando 3l tempo me 
lo permetteva , tutti i giornali che sì facevano a ceriti- 
care, dietro lettere venute dall'armata, e scritte da 
persone anonime ; chè , signori , come si fa nei caffò 
della via di Po di Torino, così si faceva nei caffè di 
Valleggio, di Sommacampagna, e dappertutto la nostra 
gioventù accostumata a lanciar parole, 0 forse con po- 
ca disciplina prendeva a criticare in ben od in male ora 
un generale , ora un allro; ma io non trovo in vero 
nessun motivo per potere approvare queste critiche , e 
particolarmente su uno che non voglio nominare, e di 


cui sicuramente non potrei parlar hene , perchè entra- 
to nel 1814 come sottotenente onorario, mi si trova ora 
superiore in anzianità; e pure rendo giustizia a quel 
tale che tanto calunniano , e potrò , se la Camera de- 
sidera , leggere una lettera di quello che sarebbe de- 
stinato a rimpiazzarlo, quando fosse levato da quell'im- 
portante carica, e in cui mi dice che divide tutta la mia 
opinione, e che forse non ve ne sarebbe un altro che 
saprebbe rimpiazzarlo. 

Dopo questo, signori, io non saprei a cosa attenermi. 

Siccome ie sono ancora debole, perchè appena usci- 
to di malattia, se vogliono che io risponda ad altre in- 
terpellanze, li prego di rimandar questo ad altra sedu- 
ta. (applausi) (Gazz. di Genova). 


VENEZIA 5 Luglio. 


Il 3 giugno nelle acque di Pirano il vapore il 7}t- 
poli e il brick il Crociato spalleggiati da molte barche, 
assaliti dal fuoco del fortino delle Rose lo sostennero e 
vi risposero bravamente. I due legni della squadra ita- 
liana soffrirono pochissimo; si ha a deploraro la perdita 
dell'animoso marinaio Vincenzo De Grandis. Testimoni 
di veduta fanno fede dingenti danni sofferti dal fortino 
delle Rose, e di perdite di soldati e sentinelle che ve- 
devano cadere sotto i colpi de'nostri. 

7 Detto.Nella sed, del 5 corr. dell'assemblea provinciale 
nel primo esperimento per la nomina dei Ministri il Ma- 
nin ottenne il maggior numero di voti. Egli salì alla bi- 
goncia fra_gli applausi di tutta l'assemblea e disse: 

To ringrazio vivamente l'assemblea di questo nuovo 
contrassegno di fiducia e di affetto; ma debbo pregarla 
di dispensarmi. lo non ho dissimulato che fui, sono e re- 
sto repubblicano. In uno stato monarchico, io non pos- 
so esser niente; posso esser della opposizione; ma non 
posso esser del governo. Prego i miei concittadini a non 
constringermi a far cosa contraria alle mie idee. Poi io 
sono stanco, e sono affranto dalle lunghe dolcezze di 
questi tre mesi; fisicamente non ne posso più, credete- 
melo, La mia testa non reggerebbe, e non potrei fare 
certamente che male — Prego vivamente essere dispen- | 
sato. ( No! no! Viva Mann! Applausi fragorost, ) 

Queste parole non avendo acquistato la gran genera- 
lità dell'Assemblea, che insisteva nel volerlo Ministro, 
Manin risolutamente soggianse: 

Ora dichiaro chc, essendo eletto, non accetterei, 

Allora si venne ad un'altra votazione e furono scel- 
ti a Ministri: 

Castelli primo con 89 voti; poi Paleocapa ch'ebbe 111 
voti; poi Camerata con 113; quindi Paolucci con 111; 
Leopardo Martinengo con 106; Cavedalis con 111, sen- 
za ballottazione, essendo solo nominato nelle schede; in 
fine Reali con 100 voti. \ Dieta Ital, ) 


VALLEGGIO 8 Luglio, 


Ieri ci fu comunicata la risoluzione governativa 
colla quale era data facoltà al Comitato di guerra di 
Brescia di riunire quei volontari Toscani che aves- 
sero preso il ‘oro congedo per essere riuniti alla di- 
fesa del confine dal lato del Tirolo: e nel tempo istesso 
fu interpellato il primo battaglione sulla intenzione che 
avesse: fu questo unanime nel rispondere esser deside - 
rio di tutti di rimanere uniti al corpo d'operazione To- 
scano. (Alba) 


MILANO 


Corre voce che la Francia abbia intimata guerra al- 
l’Austria in causa degli ultimi avvenimenti di Parigi, 
nei quali si sarebbe scoperto che l'Austria aveva a- 
vuto gran parte. 

Si dice pure che la Costituente per stabilire le nor- 
me del nuovo regno dell'Alta Italia si radunerà a Pia- 
cenza, come terreno neutrale e come punto più ido- 
neo perchè più centrale. (Avvenire d’ Italia) 


TIROLO ITALIANO 2 Luglio 


Ieri dalle 4 alle 8 di mattina si udì un continuo 
cannoneggiare nella direzione di Dolcè. — Nulla sappia- 
mo, fuorchè i Croati ebhero una ragguardevole perdi- 
ta di morti, e che un cannone austriaco fu smontato 
da uno dei piemontesi. Oggi non giunsero lettere da 
Vienna. Segno sicuro che alcunchè di torbido è successo. 

Domani arriverà qui il primo battaglione diretto per 
VItalia. Altri gli succederanno giornalmente. Da Vien- 
na si spediscono continuamente rinforzi. La comunica- 
zione della Germania coll’Italia si tiene adesso pel Ti- 
roîo pella strada di Vallarsa fra Roveredo e Vicenza, 
resa sgombra in forza della capitolazione di questa cit- 
tà. Se questa potesse esser chiusa, gli austriaci ne sa- 
rebbero al sommo sconcertati, (Gazz. di Milano) 


Leggesi nella Gazzetta di Augusta del 5, 

In queste ultime settimane gran parte delle com- 
pagnie di Bersaglieri del Tirolo tedesco si è ritirata dai 
confini del Tirolo italiano, senza essere surrogata nè 
là nè altrove da altre truppe. 


PIACENZA 7 Luglio 


. Il prode generale Garibaldi giunse la sera del 3 a 
Piacenza, dove venne dal popolo con grande entusiasmo 
salutato e festeggiato. Prese alcune ore di riposo, ripar- 
tì dopo la mezzanotte verso il campo italiano. (£r:d.) 


“Nello Stab, Tip, di prop. di Gaetano A, 


GENOVA 9 Luglio 

La mancanza dei fogli di Francia avea fatto conce- 
pire il timore che ne fossero causa alcune turbolenze 
di Lione. Ci giungono questa mane i giornali di quella 
città dai quali ricaviamo che tutto è tranquillo. L'auto- 
rità ha però preso delle misure di precauzione como se 
aspettasse di dover soffocare qualche sommossa: speria- 
mo cho le paure del governo siano esagerate. 


Pare certo che il Gran Duca Leopoldo II di Tosca- 
na si reca in Lombardia, ed al Campo, presso Carlo Al- 
berto; signora se vi si tratterrà lungo tempo. Egli si 
trova ora in Lunigiana. 

La quistione del blocco di Trieste, sembra possa com- 
porsi, per la mediazione presso il Governo sardo dei due 
Ambasciatori Abel bavarese, e Werther prussiano. 

1 reggimenti Mazzucchelli e Parma, che dovevan re- 
carsi di rinforzo all'armata d'Italia, ebbero l'ordine di non 
muoversi dalla loro guarnigione. ( Gazzetta di Bologna) 


REGNO DI NAPOLI 


Napoti 9 Luglio. Nel tempio di S. Giovanni de'Fio- 
rentini ieri ebbe Inogo un' funebre servizio pei martiri 
della libertà Italiana. Molte iscrizioni ricordavano i ge- 
nerosi, che pugnarono su i campi di Curtatone di Mon- 
tanara, di Goito , di Treviso, ec di Vicenza, ed invece 
deila consueta mole funerea, surgeva in mezzo del Tem- 
pio un erto sasso , che rappresentava l'estrema punta 
dell’ Alpe, che dee segnare il confine fra gli oppressori, 
e gli oppressi, fra l'Ialiana Indipendenza, e l'Austriaco 
impero. Achille Montuoro, e {r. Regaldi onorarono la me- 
moria di quei valorosi estinti di prosa, e versi, e tutti 
tributarono ad essi preghiere, e lacrime. 


TERAMO 5 luglio Si attendono i vapori per imbarcare 
la truppa della seconda divisione reduce dall'alta Italia, 
e diretta per Napoli. Nella Provincia di Teramo resta un 
battaglione del 12, cioè duc compagnie in Teramo ed 
una in Civitella del Tronto. Il Generale Scala che era 
da qualche tempo in' Giulia Nova s'imbarcherà con la 
truppa, la quale assicura che con Pepe son restati in I 
talia otto pezzi di cannoni, un battaglione di cacciatori 
ed una compagnia di artiglieri. (Corrispondenza dell’Unione) 


surmona — Ci scrive în data del 6luglio. L'altra se- 
ra, giorno di Martedì, verso un'ora di notte ripassarono 
per qui i Lancieri, e questa serai Dragoni reduci dalla 
gloria: nè gli uni nè gli altri si sono fermati: La Fan- 
teria simbarcherà a Giulia Nova ed a Pescara: tutti si 
diriggono per la Puglia. 


satERNO 7 luglio. Il Cilento è già in piena rivolta: ie- 
ri sbarcarono trecento regii a Pesto. 


En aRaR: Abit tei 
CALABRIA 

Corre voce che i regii abbian presa Cosenza: invece 
noi siamo assicurati che sono stali costretti a retrocede- 
re sino a Castrovillari dopo di essere stati disfatti a 
Spezzano. Non garantiamo però siffatta notizia. 

LECCE 30 Giugno — Un movimento popolare eb- 
be luogo contro del novello Procurator Generale di 
quella Gran Corte Criminale. Una moltitudine accompa- 
gnata da un asino portossi alle ore 22 verso la casa di 
que! funzionario nell'intenzione di farlo scendere, caval- 
care quell'asino, girarlo per la città e mandarlo via — 
AI primo sentore egli erasi rifuggito nel palazzo dell'In- 
tendente, ed alle premure del funzionante d'Intendenza 
che si fe'intercessore, ottenne che gli si desse dilazione 
sino alle prime ore delta notte, assicurando che se ne 
sarebbe andato, purchè il dispeusassero da quel vergo- 
gnoso accompagnamento, Così si fece, e l'ordine fu rista- 
bilito. 


MALTA 


Il vapore regio napolitano Polifemo è approdato sta- 
mane, proveniente da Napoli. Esso porta quattro car- 
rozze, diversi cavalli ed i bagagli del conte di Aquila. 
fratello del re Ferdimando. ( Unione ) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


parici, 4. Luglio. — Il generale Cavaignac ha rice- 
vuto il sig. Rogier che gli ha presentato le sue cre- 
denziali in qualità di inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario del Re de Belgi presso la Repubbli- 
ca Francese. 

— Con Decreto del general Cavaignac , capo del 
Potere escutivo, sono soppressi gli Opificii nazionali nel 
dipartimento della Senna, Le stesse disposizioni saran- 
no prese per gli opificii stabiliti in altri dipartimenti. 
Intanto saranno continuati i soccorsi agli operai cho 
non trovano da lavorare, a cura e sotto la sorvegilan- 
za dei maîres de’ diversi circondarii. ( Moniteur. ) 

— Il general Bedeau non ha ancora accettato il mi- 
nistero degli affari esteri; come pure l' ammiraglio Le- 
blanc non aveva positivamente rifiutato il portafoglio 
della marineria. Potrebbe ben succedere che il sig. Ba- 
stide riprendesse il portafoglio degli Affari esteri. 

Nella tornata dell' Assemblea del 3 luglio il mini- 
stro di finanze ha presentato varii progetti di decreti 
che fan conoscere le attuali idee politiche del gabinetto; 
cioè, un prestito di 150 milioni conchiuso fra lo Sta- 
to e la Banca di Francia; il rimborso dei libretti delle 


Bertinelli, Lavoro 


Casse di risparmio ; il rimborso dei duoni del Tesoro 
creati prima del 24 febbraio ; un sussidio di 5 milioni 
chiesto dagli intraprenditori di fabricho. 

Questi progetti finanzieri, e la fermezza che il Go- 
verno mostra contro l' anarchia han prodotto fnvorevo- 
le effetto nei fondi pubblici. Borsa di Parizi (4 luglio) 
— Il 3 per cento 48 franchi; Il 5 per cento 74 fran- 
chi ; le azioni della Banca 1460 fr. 

— La capitale è tranquilla. Tutti i campi sono sta- 
ti tolti, rimangono solamente quelli nel giardino delle 

"uilleries ed all'Hotel de Ville. L'istruzione del proces- 
so continua. ( Correspundance de Paris. ) 


6 Luglio 


{eri nell'assemblea nazionale il progetto relativo al 
prestito di 150 milioni della Banca di Francia al go- 
verno fu adottato quasi senza osservazioni. Il fatto più 
importante fu un voto di biasimo da parte dell’ as- 
semblea verso il signor Carnot per aver procurato la 
diffusione di alcuni scritti nel paese, profittando del. 
la sua qualità di Ministro della istruzione pubblica. 
Il sig. Bonjean ha domandato spiegazioni sulla richie- 
sta fatta dallo stesso Carnot di un milione per miglio- 
rare lo Stato della istruzione primaria, essendo fuor- 
viata, e sulle dottrine, a cui il ininistro aveva dato 
la sanzione del suo nome finchè giunse al potere. 

Bonjcan lesse alcuni estratti delle pubblicazioni a 
cui alludeva, ed in particolare dell'opera intitolata il 
Manuel Republicain che trasse manifesti segni di di- 
sapprovazione dell'assemblea. Il sig. Carnot s'impegna 
va a dimostrare quale fosse stato il suo disegno, ma 
fu frequentemente interrotto dalle risa ironiche di una 
pico dell'assemblea. Il sig. Bonjean, dichiarando, che 
e spiegazioni dell'onorevole Ministro non erano affitto 
soddisfacenti presentò un'ammendamento per ridurre la 
domanda di un milione a 5000 franchi all'oggetto in- 
dicato, aggiungendo, che la Camera poteva fare il suo 
voto di biasimo contro quel cittadino se lo credeva 
conveniente. Fu accettato l' ammendamento alla mag- 
gioranza di 314 voti su 303, Nel corso della seduta 
il presidente disse, che siccome la volta sotto la Co- 
lonna di luglio non era ancora preparata per riceve- 
re i cadaveri delle vittime dell'altima insurrezione, co- 
sì sarebbero questi temporancamente depositati dopo la 
funebre ceremonia nella Chiesa della Maddalena. 

— Una parte dell'armata delle Alpi sotto gli or- 
dini del general Magnan giuose ieri (5 luglio) a Vin- 
cennes, 

— Emilio Girardin fu ieri liberato di prigione. 

ll Monitore contiene il seguente decreto ofhiciale: 

« Il presidente del Consiglio incaricato del potere 
esecutivo coll’ assentimento del Consiglio dei Ministri 
decreta; 

» Il cittadino Vaulabelle è nominato Ministro della i- 
struzione pubblica nel posto del cittadino Carnot, la di 
eui dimissione è stata accettata. » 

Parigi 5 luglio 


Il Presidente del Consiglio 
CAVAIGNAG 

— Il Comitato di guerra si occupò ieri della  pro- 
posta del sig. Remilly, aveate per oggetto di riunire un 
armata di 50,000 uomini nelle vicinanze di Parigi. 

Questa idea approvata, il Comitato nominò il gene- 
rale Oudinot suo relatore in proposito. 

Il progetto di formare un campo vicino a Parigi sem- 
bra essere stato adottato. Il posto stabilito si dice, es- 
sere il piano prossimo a Saint Maur, che venne ispezio- 
nato martedì dal generale Lamoricière per prendervi le 
disposizioni opportune. 

— Il numero totale degli arresti fatti in conseguen- 
za della insurrezione ammonta a 10,000 e circa 12,000 
documenti per imprender l’esame relativo ai recenti fat- 
ti, sono in mano dei magistrati esaminatori. 

Il Constitutionel dice che è falsa la relazione della 
morte di uny dei familiari dell'Arcivescovo di Parigi, 
che fu ferito a fianco del suo padrone. Egli al contra- 
rio è in ottima condizione per risanare. 

— Leggiamo quanto segue nella Salut Public di Lio- 
ne di martedì — La presenza degl’insorgenti di Parigi 
che si sono rifuggiati entro le nostre mura ha incomin- 
ciato a produrre il suo effetto. Ieri vi fu una manife- 
sta commozione nelle officine nazionali, e nel timore di 
disordini, le truppe furono poste sotto le armi nelle lo- 
ro baracche, durante la notte. 1 posti fnrono più che 
raddoppiati, l'Hotel de Ville guardato da un battaglione 
e forti pattuglie perlustrarono le strade in tutta la notte. 

Fortunatamente queste precauzioni tornarono inutili 
perchè la pace, e l'ordine non furono turbati. 

La irritazione di coloro che agiscono per gli agita- 
tori (questi pestiferi promotori di eccessi, che  prendo- 
no piacere di destare fra i nostri operai ) può ancora 
cagionare grandi disastri, e ritardare lungamente il ri- 
torno alla industria giornaliera, la sorgente del benesse- 
re del popolo, Le autorita frattanto, mentre prendono le 
necessarie precauzioni contro gli attacchi violenti vol- 
geranno la loro attenzione ai mezzi di dissipare questi 
fatali errori, che nei tempi attuali sono così agevolmen- 
le propagati. Il nostro intelligente popolo sarà illumina- 
to, e si porrà in guardia, cosicchè potrà resistere alle 
suggestioni dei nemici dell'ordine e della Repubblica. 

(Gallignani 's. Messenger) 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 


eseguito colla macchina celere. 
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» 1. 00 


N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ invia. 

Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20.) Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea, 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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ROMA 14 LUGLIO 


Le rivoluzioni non sono fatti che s' inco- 
minciano a posta d’uomo e si terminano. Es- 
se sono | effetto delle condizioni reali e posi- 
tive di una società, e del disaccordo più o me- 
no profondo di ciò che rimane nell’apparenza, 
e ciò che è incominciato ad essere nella so- 
stanza. Quando si vuole prognosticare il corso 
di una rivoluzione , più che agli avvenimenti 
quotidiani . bisogna guardare a queste cause 
permanenti, e le quali non si rallentano finchè 
non hanno prodotto il loro ultimo effetto. Ma 
gli uomini amano d° ingannarsi, e di poter dire 
ogni giorno a se stessi : oggi è l ultimo gior- 
no della tempesta, o il primo giorno della tor- 
nata tranquillità; ma finchè non si è giunti al 
punto che abbiamo detto, la tranquillità non è 
che un armistizio ingannevole, e nessuna forza 
umana può far cessar la tempesta. Se si esa- 
mina la rivoluzione austriaca colla scorta sicu- 
ra di questi principii, noi saremo addotti a ri- 
conoscere ch' essa è appena ne' suoi comincia- 
menti, e che il futuro è ancora gravido di tre- 
mende catastrofi. 

L’ Impero austriaco non è la patria di an 
popolo omogeneo, nè la confederazione di po- 
poli assimilati più fra loro, in mancanza di un 
grande principio , da una dura necessità. Le 
armi ottomane han cessato di spaventare l'Eu- 
ropa, e contro le armi moscovite non è sufli- 
ciente rimedio l’ esistenza di un impero il cui 
fatto prominente è l’ antagonismo tra la razza 
slava e la razza germanica e la madgiara , di 
un impero cioè in cui tanto l' Europa quanto 
la Russia troverebbero sempre alleati natura- 
li e pronti ad una guerra civile, se guerra ci- 
vile si può chiamare quella di popoli tenuti in- 
sieme da un artificiale vincolo governativo. E- 
gli è evidente che questo fatto anormale e mo- 
struoso deve cessare , che se l'imperatore te- 
desco può essere per un momento l’ Idolo de- 
gli slavi, e un arciduca quello dei tedeschi, e 
un altro arciduca quello de’ madgiari. questi 
accomodamenti, che rassomigliano un poco 
a quelli delle comedie, non possono a lungo 
durare. Alla forza dell’ amministrazione metter- 
nicchiana ceco che già si è surrogato il pre- | 
stigio de nomie la poesia delle insegne reali. 


Sarebbe difficile anche ad un uomo di genio 
esser lungo tempo protagonista in questa come- 
dia; niente si consuma più presto che |’ auto- 
rità personale quando non è fiancheggiata dal- 
la realtà. La scissione pertanto, la scissione a- 
perta e completa è inevitabile nelle province 
dell'impero austriaco , ciascun popolo vorrà 
star da se, ciascuna nazionalità o frammento 
di nazionalità vorrà costituirsi a parte , in un 
assoluta indipendenza , e con tutta la gelosia 
che si ha pei diritti riconquistati. 

Ed è questo un fatto anche più grave ed’ 
importante dell’ impero austriaco. Nell’ impero 
austriaco non esistono propriamente nazionalità, 
nà rudimenti di nazionalità. Le nazionalità non 
si sono formate in Europa che con uno sforzo 
assiduo e costante di lunghi secoli e mediante 
l’azione de’ più forti principii civilizzatori. Ve- 
dete I° Italia! Noi siamo i figliuoli degli antichi 
Romani, de Longobardi, de Normanni, i figliuo- 
li de’ popoli conquistatori e de’ popoli conqui- 
stati, ma la civiltà è pervenuta a cancellare 
tutte le differenze, ad unificare tutte le varie- 
tà. Noi non sappiamo più il nostro albero ge- 
nealogico, e non reclamiamo i nostri diritti, nè 
in nome de’ decurioni, nè in nome de’ valvas- 
sori, noi li reclamiamo in nome della natura e del- 
la ragione. Ben più, le nostre leggi non conserva- 
no oggimai più alcuna traccia delle nostre dif- 
ferenze d' origine, nè i nostri costumi alcuna 
importante allusione. Nell’impero austriaco non è 
avvenuto niente di tutto questo. Vedete in Gal- 
lizia: v° incontrate voi in un terrazzano? che non 
avete a fare con un polacco ma con un alemanno 
o con un israelita. E quasi il sistema delle ca- 
ste, sul quale è caduto all’ improviso il prin- 
cipio europeo della libera universal concorren- 
za. L' ungherese nobile , vale a dire il terzo 
della popolazione, vi parlerà ancora del suo di- 
ritto al possesso del suolo della Pannonia de- 
rivato dalla spada de’ suoi maggiori, il contadi- 
no vi parlerà della sua origine slava o latina, 
e vi asseguerà l epoca e il giorno in cui di- 
venne uomo d’altrui. Questo paese è il paese 
de’ Sassoni, questo il paese de’ Vallacchi, que- 
sti son Madgiari, c que’lor vicini Slovachi. Ac- 
cade appunto , quello che si può immagina- 
re accadesse ne’ secoli barbari nell'Italia me- 


ridionale. Questa città è una città greca, quel 
castello è un castello normanno, dietro a quel- 
le mura ripara un duca Longobardo, que” ca- 
valieri veloci ed armati alla leggiera sono sa- 
racini. 

Chi considera questo stato incipiente di so- 
cietà, e l’ inondazione impetuosa che in esso ha 
penetrato delle idee e dei bisogni delle società 
più civili, di leggieri comprenderà quali e quan- 


: te fasi avrà ancora a percorrere la rivoluzione 


austriaca, qualie quante lotte vi avranno luo- 
go tra le idee nuove e i fatti anticati. Perchè 
le idee nuove sono l° eguaglianza, la libertà, i 
principi nazionali ed universali di diritto , e 
queste idee è necessario è fatale che trionfino 
e tramutino i fatti, quali che sieno gli ostacoli 
che incontreranno. Noi non dubitiamo di asse- 
rire che la rivoluzione francese dell'89 fu meno 
energica e terribile che non sarà la rivoluzio- 
ne austriaca cominciata nel quarantasette. 


—_—_T 6 s«I<|Oo= 


Il Labaro ci perdonerà se questa volta ricusiamo 
l'impegno di combattere con lui : egli è sceso in campo 
con armi contro le quali nè ora nè mai crediamo a noi 
lecito di misurarci: adopera la parola del Pontefice, e 
innanzi ad essa non possiamo che chinare la fronte, ve- 
nerandola come i profani debbono venerare la parola 
del Tempio. Noi cocrenti a noi stessi avremo sempre 
come argomento non soggetto a politiche discussioni i 
sentimenti del Capo della Chiesa Cattolica , eredendoci 
autorizzati solo alla libertà della espressione quando i 
discorsi del Principe siano convalidati dal costituzionale 
appoggio della responsabilità dei Ministri. 

Non lasceremo però neppure oggi il Labaro senza 
permetterci di emendare per la verità una sua afferma- 
tiva « che la Repubblica Francese cogli atti del proprio 
Ambasciatore in Roma non ha riconosciuto il Ministro 
degli affari esteri laicali. » Noi non sappiamo realmente 
onde avvenga la disgrazia del Labaro di spingersi trop- 
po sovente ad assertive contro cui stanno i fatti, e la 
irrecusabile esistenza dei documenti. Il signor d'Harcourt 
le crepenziari del Ministro delle relazioni estere della Re- 
pubblica Francese, dirette è Monsieur le Comte Marchetti 
Ministre des affaires étrangers du S, Siége le ha presentate 
come doveva al medesimo signor Conte. Non /eltere partico. 
lari,non partecipazioni offictase, ma lettere, e partecipazioni 
officiali nella esattezza del termine, sono state le comunica- 
zioni futte, © che importano in tutto, e per tutto, qual'era 
di ragione, un vero riconoscimento. Contro ciò non varrch- 
bero dichiarazioni inofficiose, 0 inofficiali, che nei privati 
circoli fossero fatte, non sì sa con quale scopo, e con quale 
aggradimento di coloro , che sarebbero compromessi da 
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esse, Aggiungiamo inoltre , che l' Ambasciatore France- 
se tratta, e di fatto, gli affari tutti del Ministero lai- 
cale col Sig, Conte Marchetti; cd arriviamo anzi al pun- 
to, fondati sempre sulla positività dei documenti , di 
assicurare ch' è sparita ogni passata dubbiezza rispetto 
all'adesione delle Corti del Nord, mentre- lo sappia il 
Labaro , e lo creda come certo - il Corpo Diplomatico 
intero ha nella espressione e nel fatto aperte relazioni 
con quel Ministro aderendo pienamente al medesimo, nè 
mancando i Nunzi di corrispondere debitamente sul pro 
posito al loro ufficio. Il Ministero degli affuri esteri ha 
degli esteri adunque con cui trattare gli affari , perchè le 
parole non fanno i fatti, e col niegarli non può farsi 
non sieno. 


RD Gin 


Processo verbale delle deliberazioni prese dalla Commis 
sione per le offerte spontanre per l'armamento ee. adn- 
nata il giorno 14 Luglio 1848 nel Comando Generale 
Ci ico. 

La Commissione suddetta, adunata nel giorno indi- 
cato, deliberò sulle seguenti materie. 

Dietro proposta del Principe Aldobrandini, cioè, se 
la somma residuale della questua fatta per l' armamento 
della Civica mobilizzata debba in tutto o in parte ero- 
garsi a prò de' feriti nei diversi combattimenti, ai quali 
la legione romana ed altri corpi volontarii partiti da 
Roma presero parte; si deliberò quanto segue : 

Delle somme residuali, cccettuando quelle che pro- 
verranno dalla lotteria fatta cogli oggetti offerti, ver- 
ranno erogati scudi mille, da aumentarsi al bisogno, dic- 
tro voto della Commissione, per sovvenire i feriti, a se- 
conda del progetto. A_tal' uopo si stabilisce una com- 
missione per eseguire questo disposto a norma del me- 
rito e_de' bisogni, 

Questa Commissione viene composta dai signori Guer- 
rini Giuseppe , Castellani Alessandro, e Cagiati Filippo. 

Dieiro proposta del Duca di Rignano concepita in 
questi termini: se si debba delle somme ricavate dalle 
oblazioni erogarne parte, da stabilirsi dalla Commissione, 
per l' artiglieria civica; si deliberò a maggioranza di voti 
l'assenso alla proposizione di sopra formulata, 


Il Ten. Colonn. P. Corsini. Vincenzo Gentili. 

M. Massimo. Filippo Cugiati. 

P. Campana. Alessandro Castellani. 
Rinaldo Petrocchi. Giuseppe Guerrini. 
F. Meucci. P. Cortesi. 


Dalla Speranza: 


La sera di Mercoldì dodici lo scultore Bezzi, 
popolano conosciutissimo , fu aggredito da tre individui 
in basso arnese i quali a Faria di sassate lo lasciarono 
malconcio in guisa che jeri sera si dicea morto Questo 
fatto è doloroso per se, e per le male intenzioni che 
possono averlo destato. 


GEO > 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del di 13 Luglio. 


PRESIDENZA DELL’ AVV, STURBINETTI 


La seduta è aperta a mezzogiorno. 

Si legge il Processo verbale dell'ultima tornata ed è appro- 
vato dopo alcune correzioni. 

Si passa al’appello nominale. 

4 deputati presenti sono 67. 

Pantaleoni relatore della Commissione permanente per la ve- 
rifica dei poteri legge un reclamo del signor avvocato Piacenti 
ni contro quanto fu dedetto alla Camera sulla sua elezione 
a Deputsto di Poggio Mirteto. Il reclamo è rimesso al Ministero. 
Poscia la Commissione invita la Camera ad approvare la nomina del 
Deputato di Jesi Marchese Ripanti, e del Deputato di Palestrina 
avv. Giuseppe Soldini. Resta sospesa la verifica del Deputato di Of 
da contro il quale esistono vari reclami, ed è rimessa al Ministero 
dell'Interno. 

Fusconi relatore della Commissione incaricata di esaminare 
il progetto del Ministro delle Finanze relativamente all’ arma- 
mento legge il suo rapporto , col quale dimostra che dupo pre- 
sentato il progetto di legge le circostanze si sono cangiate, e 
che non è più necessaria la somma di due milioni per 1 ar- 
mamento, ma sola quella di 500,000 avendo riconosciuto che 
nel Tesoro vi sono somme bastevoli per sovvenire quanto occor- 
re per l'armamento di 24,000 uomini, meno i 500.000 scudi 
richiesti. La Commissione sottopone alia Camera le seguenti pro- 
posizioni. 

1. Il Ministro della guerra offra uno stato nominale di tutte 
le truppe. 

2. ll medesimo presenti lo stato delle armi ed effetti del go- 
verno non compresi quelli delle comuni. 


3. Offra ancora uno stato delle spese straordinarie fino a Lutto 
giugno 1849, 


4. Lo stesso Ministro presenti un-progetto di riorganizzazione 
militare sulle norme dell'esercito piemontese. 

5. La Camera accordi il pagamento anticipato al Ministro della 
guerra a tutto settembre. 

6. La stessa apra un certo credito straordinario di 500,000 
scudi per sopperire alle spese della guerra. 

7. Infine inviti il Ministero della Guerra a presentare un 
progetto di riorganizzazione del suo dicastero, e di riforma nel 

personale. 

Il Ministro delle finanze opina che dopo il rapporto del rela- 
tore che ri duce il preventivo mancante di due milioni a soli 500 
mila scudi sin inutile mettere in discussione il suo progetto e 
chiede un aggiornamento. 

La Camera lo accorda acciocchè il Ministro possa presentare 
nuovi progetti. 

Sterbini dichiara che coll'accordarsi l'aggiornamento del pro- 
getto del Ministro dalle finanze non s'intenda che venga aggior- 
nato anche l'armamento già decretato, e la Camera protesta di 
non aver mai inteso di aggiornare l’armamento. 

Il Ministro dell'interno è chiamato dall'ordine del giorno al- 
la tribu na, 

Nei governi europei fu sovente violato il segreto delle lettere 
per ordine déi superiori; da ciò il rallentamento di quella fede che 
si richiede immacolata in così geloso impiego che più d'una vol- 
ta ha dovuto soggiacere alla così detta ragione di Stato. Il go- 
verno vostro nel mentre che ha accresciuto le garantigie di quel- 
l’amministrazione si sta occupando di introdurvi ordinamenti mi- 
gliori, di scemarne le tasse e rendere impossibile la violazione di 
un diritto pubblico. 

Intanto si consideri che in tutti i governi europei nessuno sta- 
tuto politico ad eccezione di quello di Napoli, dichiara l' inviola- 
bilità delle lettere. 

Si consideri quali abusi si sieno commessi dal potere ministe- 
riale, e come sia necessario pertanto che la imputabilità di tali 
atti cada sopra coloro che reggono la pubblica cosa. e che la in- 
violabilità di questo segreto sia nel giure pubblico. 

Il Ministero dietro queste considerazioni è venuto nella deter- 
minazione di proporvi il seguente progetto di legge: 

Il Consiglio dei Ministri 

Considerando che il governo è 
della pubblica fe le. 

Considerando che l’inviolabilità del secreto postale è reclamata 
dalla fede pubblica. 

Considerando che nessuna necessità od utilità può legittimare 
un atto sleale. 

Udito il voto dei Consigli deliberanti. 

Avuta l’approvazione di Sua Santità. 


Decreta 


naturale tutore e preservatore 


1. Negli uffizi postali il ssgreto delle lettere è sempre in qua- 
lunque caso ritenuto inviolabile. 

2. Chiunque dei Ministri aprisse o facesse aprire le lettere 
è reo di stato, e come tale è messo in istato di accusa e tradotto 
in giudizio. 

Applausi fragorosi e prolungati hanno accolto questo proget- 
to; ed è stato mandato alla stampa per ‘essere esaminato nel- 
le sezioni. 

Si passa alla nomina della Commissione permanente incarica- 
ta di esaminare le materie amministrative e proporre le rispetti- 
ve riforme per il preventivo dell’anno futuro. 

Gallo propone di associare alla Commissione delle capacità (pa- 
gandole), le quali agiscano di concerto con essa. 

La Camera approva questa proposizione. 

Dietro la proposizione del signor Mayr si stabilisce che la 
Commissione si componga di 10 membri da sceg iersi a maggio- 
ranza relativa, 


La seduta è sciolta, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 10 Luglio. 


Una lettera del Minghetti dal campo di Carlo Alberto 
dava per vicino l’ attacco di Legnago. 

— Ieri l'altro finalmente si è qui ordinata fa nuova 
convocazione dei collegi elettorali pci Deputati che ri- 
mangono ad eleggersi. 

— Oggi gran funetali al Principe Galitzin nella 
parrocchiale chiesa di S. Gregorio con pomposo apparato 
e coll' intervento della Civica e degli altri corpi militari 
attualmente in Bologna. (Corris. del Contemp.) 


11 deito. 


Venerdì 7 corrente, nella Locanda di S. Marco, mo- 
riva il Principe Teodoro Galitsin, nato a Pietroburgo 
di stirpe polacca, e domiciliato in Roma da circa otto 
anni. Egli andò non ha molto nella Venezia colle Roma- 
ne Legioni civiche, semplice milite, senza veruna distin- 
zione dagli altri. Le fatiche della marcia, cui certamente 
non era avvezzo, e i disagi del campo, cui non era uso, 
lo vinsero in modo da ridurlo malato in Padova ; d'onde 
giunto a Ferrara in peggiore stato, ed a Bologna in pes- 
simo, quivi dovette soccombere nel migliore dell'età. 
Domani, nella Chiesa di San Gregorio, sua casuale par- 
rocchia, gli si faranno solenni esequie, per cura special- 
mente di un nostro nobile Signore: indi la salma del 
crociato sarà trasferita alla Chiesa comunale di S, Roc- 
co, e quindi al Cimitero, detto la Certosa. 

— Da Modena abbiamo che il Generale Zucchi vi 


era giunto la mattina dell'8, ed aveva preso alloggio 
all' Albergo Reale. Il Commissario Regio, il Municipio, 
e l'Ufficialità Civica erano stati a visitarlo, In quella 
stessa mattina erano giunte da Reggio due Deputazioni 
per complimentare l'illustre concittadino, che, a quanto 
dicevasi, sarebbesi restituito in patria, il Ye vi doveva 
essere trionfalmente ricevuto. 

— Un corrispondente ci scrive, in data di Chioggia 
8 luglio, narrandoci di una fazione avvenuta colà per 
lo scopo di un' ardita ricognizione fatta dai nostri con- 
tra gli austriaci. In essa presero parte contemporanea- 
mente 4 battaglioni. Il nemico sta trincerato in un for- 
tino alla Canavella sull' Adige. Lo attoccarono sulla si- 
nistra i Trevisani, sulla destra i Lombardi, e sul centro 
due compagnie del bolognese battaglione Bignami, co- 
mandate l'una dal Marchese Lodovico Mariscotti, l'altra 
dal Dottor Francesco Buratti, e due del battaglione Na- 
politano. La Compagnia Mariscotti stette per tre ore in 
un bosco alto, esposta al fuoco dei moschetti nemici : 
gli austriaci erano molto bene riparati, sicchè il nostro 
fuoco recò loro poco danno, Null'ostante la seconda com- 
pagnia suddetta non ebbe che due feriti, ed uno la pri- 
ma, Entrambe agirono con molto coraggio e sangue fred- 
do. I Trevisani chbero sette morti e venti feriti ; i Lom- 
bardi un morto ed un ferito. Con qualcho pezzo d' arti- 
glieria di più si poteva forse spingere la ricognizione in 
modo più vantaggioso : ma l' artiglieria mancava. Il Ge- 
nerale Ferrari, che dirigeva la ricognizione, dopo questo 
sperimento , fece ritirare i corpi che vi presero parte, 
i quali sembrava dovessero rimbarcarsi per Venezia. 

Un'altra lettera della stessa data, pare da Chioggia, 
conferma gli stessi fatti dicendo : « Ieri abbiamo avuto 
il battesimo di fuoco, Siamo stati a Cavanella sull'Adige 
sperando di sorpreadere gli austriaci, ma si sono ritirati 
subito nel forte, e noi avevamo solo due cannoni, senza 
obici, con poca munizione, e non abbiamo potuto fare 
che quattro ore di fucilate. La Compagnia più esposta 
fu la seconda bologuese, comandata dal Capitano Macis- 
cotti, che si è fatto moltissimo cuore, come pure gli Ul- 
ficiali suoi Zoboli, Canè e Castagnoli. In generale tutto 
il battaglione Bignami ha mostrato un coraggio, un or- 
dine, un sangue freddo indescrivibile. 

» Avemmo due feriti alquanto gravemente, Vanni è 
Bertoluzzi della 2da compagnia ; Grazia, della 1ma com- 
pagnia, leggermente nel viso, e altri due della 642 più 
leggermente ancora. — Benchè senz’ acqua da bere, mar- 
ciando in una sabbia bollente abbiamo durato fino alle 
3 pom. Da due notti non avevamo riposato. Rientrando 
verso Brondolo , abbiamo fatto alto a S. Anna, indi a 
Chioggia. 

» A momenti ripartiamo per Venezia. — Alcuni tur- 
bolenti hanno quasi ucciso a Chioggia il Generale Ler- 
rari, chiamandolo traditore per voce de' Lombardi, i quali 
erano pure con noi, ed hanno avuto un morto ed un 
ferito. Un battaglione Napoletano ha avuto quattro feriti, 
ed il battaglione di Rodignic 8 morti, e 38 feriti. 

» Non vi è modo di descrivere la bravura di tutti, 
e massime de’ nostri giovani Bolognesi, che non so dire 
quanto sieno meritevoli di elogio. Se avessero ordinato 
dì assalire il forte l'avrebbero fatto bene al paro di 
truppe di linea, e tutti così, dall'ultimo soldato fino al 
primo, voglio dire fino al nostro Colonnello, degnissimo 
dell’ amore e della stima che tutti gli professiamo. » 

Le recenti notizie del campo recano soltanto che tut- 
to era pronto per l'immediato attacco di Legnago. 

Scrivono” da Modena che il giorno 8 arrivava in 
quella Città il Battaglione Piemontese Savoia, e che il 
seguivano pure altre truppe, tutte dirette a Ferrara. 

Il giorno 6 era giunto alla Mirandola il Reggimen- 
to 10. Napoletano, che retrocede dal campo. 

(Gase, di Bologna). 

Corre vace (e fosse vero!) che ottomila uomini del 
Re si raccolgano sulla destra del Po tra Modena e Fer- 
rara ; e che vogliano assolutamente cacciare dalla cit- 
tadella di Ferrara gli austriaci. Sarebbe tempo che 
fosse levata quella macchia dalla carta geografica ! 

(Cart del Pens, Ital.) 


FIRENZE 


Proposta dell'indirizzo ail Granduca. 
ALTEZZA. 


Lo Statuto fondamentale aprì un'epoca nuova alla To- 
scana; la guerra contro lo straniero, l'aprì alla Nazione. 
Fra il passato e il presente intercede un abisso. Voi co- 
minciate il regno d'un Popolo libero nell'Italia iudipen- 
dente, ma guerreggiante. Dobbiamo instituire, e combat- 
tere. ln questo principio di regno non deesi ricordare 
del passato che la costanza de'vostri incliti Predecessori 
e la vostra, nell'iniziare e proseguire le riforme civilì 
e la libertà del lavoro, con ferma giustizia, e nativa be- 
nignità. 


Questa memoria di riconoscenza è la prima e sacra 
guarentigia del nostro presento e del nostro avvenire: 
assicurandone che il vostro Potere sarà concorde con gli 
altri Poteri deilo Stato per operare il maggior bene 
de'Popoli; nel londare il principato civile con tali ordini 
pubblici che la crescente civiltà possa allargarli, e la Fe- 
derazione renderli perfetti facendoli nazionali. 

La guerra della ‘indipendenza com'è il pericolo di tutta 
Italia; così è il primo dovere d'ogni suo Stato. E ripe- 
tiamo con Voi che prima di tutto è necessario il fine 
glorioso di quosta guerra nazionale, guerreggiata da noi 
non contro veruna nazione, ma contro il solo Potentato 
Austriaco; per d fesa del diritto della nazionalità che è il 
primo sancito dalla natura. L'Italia è riconoscente al ma- 
gnanimo -Carlo Alherto campione di questo diritto: al glo- 
rioso Pio IX che lo protesto all'istesso Imperatore, e che 
saprà non abbandonarlo come Pontefice è come Re: a 
Voi che foste il primo a inviare armi per sostenerlo. È gra- 
ve sventura cho Italia abbia a lamentare la diffalta del 
Borbone di Napoli. E: 

Toscana s'alzò la prima al grido dell'eroica Milano; © 
imbrandì lo armi come se non le avesse disusate mai: corso 
al campo, e pugnò, non contando i nemici, ma fidando nei 
destini d'Italia, Aneo le sue perdite furono gloriose, e ca- 
gione di Vittoria. Il giorno vertinovesimo del maggio, ci 
sarà da'posteri invidiato. Ma l’impeto non basta, quando 
la guerra ordinata vnol unita ai valore l'arte e la discipli- 
na. A_Voi, poichè condurre la guerra è prerogativa rca- 
le, spetta prescrivere il numero de'soldati, Alla Vostra vo- 
ce sonirà la nostra, s'unirà quella di tutti i buoni: la 
gioventù generosa non mancherà alla chiama della co- 
mune patria. Nessuno temerà che difettino braccia alle 
industrie: 0 quando mai si potesse giungere a quell’o- 
stremo, tutti preferivanno la indipendenza con la pover- 
tà, alla ricchezza con la schiavitù, E noi confidiamo che 
mentre nuovi soldati si apparecchiano, il vostro (roverno 
riordini quelli che sono al Campo, li provveda ne'varj 
gradi di buoni Capi, c la militare amministrazione fac- 
cia incorrotta. 

Ma per acerlerare la vittoria, e coglierne il mag- 
gior frutto costituendo la nazionalità ; fa duopo che il 
negoziato della Lega sia concluso sollecitamente in un 
Trattato , ove siano poste le basi di più stretta unione 
fra le varie famiglie italiane. Per questo fine ci congra- 
tuliamo che abbiate accolto 1 Deputati Siciliani; e non du- 
bitiamo riconoscerete lo Stato di Sicilia , il quale legitti- 
mamente si è costituito per reggersi a principato civile 
con Re d' italiano sangue e animo. 

Per questo fine godiamo che la Lomhardia , la Ve- 
nezia , il Parmense e il Modenese, congiunti alla Sa- 
voja , al Piemonte e alla Liguria, abbiano formato un 
Regno forte per essere il baluardo comune contro qua- 
lunque stranicro, 

Per questo fine non è minore il nostro contento ve- 
dendo mercè l' aggiunzione di Lucca, e la unione spon- 
tanea di Massa, di Carrara , della Lunigiana , c della 
Garfagnana , ben costituito una volta lo Stato Toscano. 

Ricomposti così i territori degli Stati Italiani , co- 
me vogliono la natura , le consuetudini e le presenti 
e future sorti d'Italia ; il patto federativo , lasciando 
ad ogni Stato la sua personalità , procurerà la politica 
uniiormità di tutti, e provvedera coi Rappresentanti 
di tutti ai comuni diritti e interessi ; affinchè la Na- 
zione Italiana sia forte, rispettata e felice, Così ci au- 
guriamo che dalla Lega per conquistare la Indipenden- 
denza, nasca la l'ederazione per conservarla, e da que- 
sta l'Unità nazionale, 

Questa felicità d'Italia conferirà a quella d'Europa; 
perchè il buon successo della guerra e la Costituzione 
della nazionalità Italiana assicura il vero equilibrio po- 
lilico, fandandolo non sopra gli Stati artificiali, ma sul- 
le naturali Nazioni; e togliendo il campo e la preda al- 
le conquiste. Perciò nvi ci rallegriamo , che mentre è 
respinto con le armi l' imperator d' Austria (il quale 
solo fa una guerra contraria al giusto, ed agli interes- 
si europei), siano conservate ottime le relazioni nostre 
con tuiti gli esteri Potentati, compresa la Francia Re- 
pubblicana: e Voi le abbiate strette ancora colla Spagna. 
i Ialia ha diritto allamicizia di tutte le Nazioni, poi- 
chè nessuna offende , e tutte difende difendendosi. 

Mentre la Toscana ccop era al rierdinamento italiano 
ed europeo ; è tempo alline che riordini il suo nuovo 
regno secondo i nuovi principj politici, e l'ampliato ter- 
ritorio, La Libertà congiunta al Principato non deve dar 
la forma sola, ma la vita politica al presente , e pre- 
parare l'avvenise alla perfezione di queste Instituzioni. 
Nuovo , intiero, sapiente deve sorgere l'edilizio politico: 
nuovo , progressivo , forte il sistema governativo. Ma 
la fortezza non uscirà dagli strumenti materiali soltan- 
to; la forza vera è nella moralità, e nella intelligenza 
pubblica. Quindi preferirà il Governo tutto ciò che pro- 
duco e conserva la virtù, nobilita l'animo , e illumi- 
na la mente. Ieligione e insegnamento ; ricompense e 
pene; giustizia e beneficenza ; ogni civile instituto in- 
somma deve essere costantemente adoperato a creare l’a- 
nima dello Stato ; senza della quale ogni Costituzione , 
fosse pur la più larga, sarebho soltanto una diversa for- 
ma di corpo corrotto, La Polizia sarà una vigilanza, e 
non un’ inquisizione, braccio della giustizia c non giu- 
dice; la Magistratura manterrà con gli averi e i dirit- 
ti, i doveri ; la Milizia serà comune esercizio de’ cit- 
tadini, non un ozio pericoloso di pochi salariati; gli 
Uflicj saranno un maestrato produttivo , non un me- 
stero consumatore. Nascerà così l' ordine pubblico dal 
rispetto spontaneo alla morale e alla legge: la Guardia 
civica , gagliardamento ordinata ed armata, lo assicu- 
rerà: e come gloriosamente salvò il paese al cadere del 


| 


passato , così fermamente lo difenderà nell' avvenire. In 
questa guisa lo spirito vivificatore d'un reggimento vir- 
tuoso , generoso e sapiente, potrà animare ogni parle 
del Governo e del Popolo: perchè se i tempi nostri so- 
no insofferenti del dispotismo, devono farsi degni della 
libertà. 

E voi mcritamente siete fondatore e capo dello Sta- 
tò nuovo, perchè Voi per sincerità d'animo, e per nn- 
tico voto non npparteneste mai al passato, c aff'rettaste 
per quanto era in Voi, questi tempi prodigiosi. Quindi 
noi vi accompagneremo, e vi aiuteremo nella strada nuo- 
va, nel nuovo reggimento, nelh vita nuova. Così dare- 
mo mano alle leggi sulla educazione e sulla istrazione, 
al codice penale, al regolamenta delle carceri, ai prov- 
vedimenti pei ricoveri dell' infenzia, per la scuola degli 
artigiani, per il patrocinio dei condannati restituiti al- 
la libertà. 

Ci premela necessità di riordinare le imposte , co- 
noscere minutamente la spesa publica, e far dell''ammi- 
nistrazione governativa la prima scuola d' utili spese, di 
saggio risparmio, e di gestione integra. La quale rifor- 
ma ci confidiamo di poter bene augurare con l'abolizio- 
ne della tassa del giuoco del Lotto, condannata insieme 
dalla morale e dalla sana opinione pubblica : allrettando 
coi voti il giorno in cui sia fattibile l'abolizione o la 
diminuzione di altri dazj che aggravano il povero. 

Aspettiamo sollecito il rendimento di conto della Fi- 
nanza, e il Bilancio preventivo del 1849, per comincia- 
re anco in questa parte un sistema irreprensibile, e far 
conoscere ogni anno al Pubblico la erogazione del suo 
danaro , e lo stato del suo crario, Allora discoperto il 
debito, ristretto al necessario le spese, determinati inal- 
terabilmente gli onorari degli impiegati, cresciute sapien- 
temente | entrate, ordinata la scrittura; 1 amministra- 
zione della pubblica fortuna non sarà un mistero, e una 
voragine. 

Mcritamente ci avete raccomandato l'ordinamento dei 
Comuni; al quale dovrà meglio contemperarsi il compar- 
timentale; e stabiliremo così con gli eletti del pacse il 
vero governo del pacse. 

Con la legge suli arruolamento militare urge di de- 
liberare tutte le altre leggi sulla Milizia; poichè le buo- 
ne armi necessarie alla vittoria della guerra, impedisco- 
no ancora che la pace si corrompa, 

Non è più da indugiare il codice civile, quelli della 
procedura civile e penale, la legge per lo scioglimen- 
to de'liselli ecclesiastici, e d'ogni antico e nuovo vin- 
colo della proprietà foudiaria, Nè è da indugiare nem- 
meno la legge sulla responsabilità de' Ministri, e quella 
pei reati in uflicio degli impiegati tutti: poichè nè il 
costume potrebbe ristorarsi, nè l'amministrazione cssere 
rispettata, se i reati i più scandalosi restassero occulti, 
o impuni, o mal puniti. 

Queste cose sonò le più prementi, poichè invano si 
cercherebbe enumerare ad una ad una tutte le leggi da 
farsi; quando, se pur vi siano materiali antichi, tutto 
l’edilizio legale dello Stato è da fabbricare, con disegno 
compiuto, e adatto a' tempi. i 

Altezza, l'impresa è vasta e difficile; ma il dovere 
e la necessità la comandano. La vostra fiducia e quella 
del Popolo ci daranno animo e forze: ci sosterrà il (er- 
vente desiderio c fermissimo volere di sollevare chi sof 
fre, di ristorare l'antica gloria e prosperità toscana, di 
corrispondere ai grandi destini Haliani, e all'esempio vu- 
stro. Noi pure nelle istituzioni fondamentali, su cui in- 
sieme con Voi invocammo la testimonianza e la prote- 
zione di Dio, scorgiamo e benediciamo uno spirito di 
vita e di progresso, E con Voi saremo intrepidi a cu- 
stodirlo e adoperarlo per rendere quelle Istituzioni sem- 
pre proporzionale alla civiltà, che cresce e corre con 
tanto impeto , che le ha già superate. Ne' pochi giorni 
da che fu scritto lo Statuto a quando fu posto in atto, 
è interceduto un secolo, il secolo della Indipendenza Na- 
ziovale. Quanto essa richiede, entri al più presto nel 
diritto pubblico d'ogni Stato Italiano ; che restando li- 
bero nel suo circolo, ma divenuto parte della Nazione, 
è rapito dall'armonia d'un sistema universale. Affrettia- 
moci a far concordare il nostro Statuto particolare col 
gran Statuto che la Nazionalità prepara precipitosa in 
palese e in occulto, con fatti continui, unificanti , lutti 
portentosi, € tuiti irresistibili. Papa Pio IX pose fra il 
passato e il presente il risorgimento d' Italia: Re Carlo 
Alberto, la Indipendenza: ponete Voi una Costituzione 
nazionale, II Parlamento toscano si crederà meno inde- 
guo di rappresentare questa terra madre e macstra del- 
le italiche civiltà, se potrà aver parte con Voi in que- 
sta opera; maggior di quella che deite instituti a Ro- 
ma antica; maggior dell'altra che fugò la barbarie: 
poichè la Toscana sarà ora la prima a compiere l'ordi- 
namento dello Stato, pari alla grandezza dell'avvenire 
d' Italia risorta. 


—___n 


MODENA 8 Luglio, 


La notte scorsa partì da Modena il Generale  Ri- 
cher, già Segretario di Gabinetto incaricato del Mini- 
stero degli Affari Esteri da Maria Luigia di Parma e 
dal caduto Borhpne Carlo II. Egli n'è diretto alla vol- 
ta di Manlova, scortato dal Capitano Bergamini, e ciò 
in seguito d'un cambio di prigionieri, 

{IL Vessillo Italiano.) 


RozzoLo 6 Luglio 


lo Ostiglia alcuni giorni dopo la partenza del cor- 
po d'Austriaci che da ultimo visitò quel paese, venne 


ordinata 
carra di 
tova. 
Successivamente , col canale dell'I. R. Delegazio- 
ne di Mantova, unica rimasta, sopra Ostiglia venne 
ingiuuta altra gravosissima requisizione di 500 carra di 
fieno, 200 carra di paglia, e 170 carra di legna, cui 
i cittadini risposero col rifiuto , disposti a difendersi 
caso si verificasse una scorreria, (L'Eco del Po) 


una requisizione di 200 carra di riso, 
paglia, cd essi generi vennero rimessi 


e di 30 
a Man- 


TORINO 

Il sig. medico Amatis, di Poilone, provincia di Biella , 
mandò al campo del Re nostro, come volontari, quat- 
tro dei suoi figli, tutti esentati dal servizio militare 
nelle precedenti leve. 

Ta loro madre andò testè a visitarli presso Val- 
leggio; ed chbe gran pena per impedire ad un suo 
quinto figliuolo, che aveva condotto seco per compa- 
gno di viaggio , di andare al campo co' suoi quattro 
fratelli, come egli voleva tenacemente fare, 

Possa un tal atto di operoso e caldo patriottismo , 
unico forse in tutto il Piemonte , servir di stimolo ai 
tiepidi ed inerti! (Concordia). 


H Costituz. Subalpino pubblica una lista di candidati 
al Ministero, che non crediamo seria - Casati Presiden- 
te del Consiglio senza portafogli - BrianoLe SALE, E- 
steri - Mento, Interni, Vesme Istruzione pubblica - 
Giora, Lavori pubblici - Cacour , Finanze - Manno, 
Grazia e Giustizia - Franzini Guerra e interim marina, 

Se non siamo male informati, alcuni di questi ele- 
menti sono impossibili : e ne lasciamo a tutti il giudizio. 

Lo stesso giornale dice che si parla di Achille Mau- 
ri per l'Istruzione Pubblica , ec dell' Avv. Cons. Defer- 
rari per Grazia e Giustizia. 


Progetto di Legge presentato dal Ministro Segretario 
di Stato per gli affari dell'Interno nella tornata del 3 
luglio 1848, 

Destinazione di 50 battaglioni di guardia. Nazionale 
pel servizio di Corpi distaccati. 

Sicnori DerUTATI 

La guerra che da alcuni mesi noi combattiamo con 
animo pari alla santità dello scopo, per quanto guer- 
ra s'altra mai nazionale e di comune salvezza a tutta 
Italia, ha ricevuto da tutte le altre provincie a noi 
congiunte di cuore e di fortuna , più che proporzionati 
sussidi, parole d'affetto , voti di buon successo, plausi 
alla virtù de’ nostri soldati. Nelle eterne sue pagine di- 
rà la storia come la guerra dell’ indipendenza italiana, 
invocata da ventidue milioni d'uomini , non fu poi ini- 
ziata , quasi esclusivamente so-tenuta che coll' opera e 
col sangue di quattro milioni di Liguri e Piemontesi 
col solo aiuto di pochi corpi ausiliari. Ma noi tutti sia- 
mo uomini da mostrare il viso a qualunque fortuna, 
e quando il Re Carlo Alberto sguainava la fatale sua 
spada, ben sapeva quanto poteva riprometiersi dai 
suoi ; nè al nobile ardimento del suo Principe, mat 
verrà meno il cuore ed il braccio della Nazione, A li- 
berare dallo straniero il suolo italiano basterà senza 
dubbio il valore dei nostri soldati ora sussidiati dai 
valorosi fratelli Lombardi, ma importa perciò appun- 
to preparare la più compiuta disponibilità dell’ esercito 
stanziale, c provvedere coù modi straordinarii ai pre- 
sidii delle fortezze, di tutte le piazze militari dello 
stato. A ciò è destinata la Legge che io vi presento. 
La Guardia nazionale dopo quattro soli mesi di vita già 
dimostra per tutto lodevole disciplina , zelo esemplare, 
ed in molti punti presenta anche l'aspetto e la regola- 
rità dei vecchi soldati. Il suo concorso riuscirà quindi 
utilissimo, e la formazione dei corpi staccati di que- 
sta milizia è omai opportuna. 

A termini dell'art. 124 della Legge 4 marzo 1848 
noi veniamo pertanto a domandarvi la facoltà di pro- 
muovere la formazione di corpi distaccati da ricavarsi 
dalla Guardia Nazionale di tutte le provincie di terra- 
ferma. 

A questa facoltà proponiamo di fissare il limite di 
cinquanta battaglioni , che non verranno per altro de- 
stinati che giusta il successivo bisoguo ; persuasi del 
resto che nelle politiche eventualità cui andiamo incon- 
tro, sta ovvia prudenza anticipare al Governo compe- 
tenti mezzi di azione. 


Dopo quanto ha operato spontanea la nazione, dopo 
avere conseguito da voi i mezzi di rifornire con nuove 
leve l'esercito , non dubitiamo dell’ assenso dei suoi 
rappresentanti a quanto può somministrare forze sul- 
ficienti a vincere cd a soltrarre a molti pericoli e per- 
niciosi ritardi l'ordinamento del nuovo Stato in cui 
stanno riposte non meno le sorti, che la dignità di 
tulta Talia. . 

Il Ministro dell'interno Vincenzo Ricci. 


sati 


PROGETTO DI LEGGE 
EUGEN'O PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO ECC. FCC. ECC. 

Art, 1. La guardia nazionale delle provincie di ter- 
ra-ferma è chiamata a somministrare 50 battaglioni pel 
servizio dei corpi distaccati. 

Art, 2. L' epoca ed i termini per la formazione dei 
botiaglioni, e la forza da somministrarsi in una o più 
volte da ciascuna provincia e da ripartirsi fra.i comu- 
ni, saranno l'oggetto di decreti Reali. 

Art. 3. Non compiendosi da qualche Consiglio di 
ricognizione la designazione dei militi nel termine fis- 
sato, i membri del Consiglio saranno condannati ad u- 
na multa di L, 51 a 200, e la des'gnazione sarà fat- 
ta d'uffizio dall’ intendente, sentiti nelle loro osserva- 
zioni gli uffiziali della milizia del comune. 

— È già un mese che taluno ci fece vedere lettere 
di Chambéry ove si parlava di una grande agitazione 
che regna in tutta la Savoia, e che ivi si vuole pro- 
clamar la repubblica, con altre novelle siffatte, alle qua- 
li non abbiamo prestato fede : da alcuni ordinari ve- 
diamo ripetute le stesse novelle con un po' più di co- 
da da un corrispondente del Pensiero Italiano ; ed ab- 
biamo continuato a non prestarci fede. Via il Corriere 
delle Alpi che stampasi a Chambéry vi da nna formale 
mentita , e le attribuisce a persone che si compiaccio- 
no di spargere l'allarme e di mettere in agitazione la 
moltitudine. { Concordia ) 


PONTEVECCHIO 5 Luglio. 

La prima divisione del primo corpo d' armata tro- 
vasi accampata a poca distanza da Mantova, cd un no- 
stro battaglione ( 9. regg. fanteria ) trovasi al bivacco 
a poche miglia da Marmirolo, paese già stato varie vol. 
te visitato dal nemico: si spediscono in detto paese fre- 
quenti riconoscenze. { Dieta Ital. ) 

PISA 

Secondo ciò che ci vien riferito, gli Elettori di Massa 
di Carrara avrebbero esternato al loro concittadino, Pel- 
legrino Rossi , il desiderio di averlo a loro deputato , 
e l'ex Pari di Francia non sarebbe alieno dall'accettare. 


MESSINA 6 Luglio, 

Corre voce che da Palermo fosse partita una Depu- 
tazione su due vapori Siciliani unitamente al vapore in- 
glese Porco Spino per recarsi a Genova ad olîvire il 
Trono di Sicilia al Duca di Genova, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

fogli di Parigi3 e 4e di Marsiglia 6 corrente ar- 
rivano insieme e non fanno parola di alcuna turbolen- 
za a Lione, 

Il Presidente del Consiglio incaricato del potere e- 
secutivo ( Cavaignac) ha fatto un decreto che sopprime 
gli opifici nazionali del Dipartimento della Senna. Agli 
operaj senza lavoro si continueranno i soccorsi per cu- 
ra dei Maires dei diversi circondar). In seguito la stes- 
sa misura verrà applicata agli opificii nazionali dei di- 
versi luoghi del territorio della Repubblica. 

Il general Bedenu non ha ancora accettato il por- 
tafoglio degli affari esteri e siccome l' ammiraglio Le- 
blanc non aveva ancora definitivamente ricusato quello 
della Marina , così credesi oggi probabile che le cose 
rimarranno sullo stesso piede. 

Il Ministro degli affari esteri ( Bastide ) avendo ri- 
cevuto dall'Ambasciatore inglese una nota in cui prote- 
sta contro l'applicazione possibile al Governo di S. M. 
B delle parole maneggi esteri ecc, usate alla ‘Tribuna nel 
parlare degli ultimi disordini : ha indirizzata allo stes- 
so ambasciatore una lettera che lo assicura non avere 
il Governo della Repubblica alcun’ ombra di sospetto 
sull'indicato proposito verso il Governo di S. M. B., 
e lo autorizza a dar pubblicità insieme alla nota ed al- 
la risposta. 

U Debats intima il Governo perchè si spieghi salle 
pretese offerte d'intervenzione che si dicono fatte a Car- 
lo Alberto a nome del Generale in Captte dell’ armata 
francese delle Alpi. 

Tutti gli ulliziali in congedo hanno avato l'ordine 
di raggiungere immediatamente i loro corpi. 

£' Assemblea Nazionale ha decretato che per otto 
giorni tutta Parigi porti segni di lutto in memuria del- 
le vittime dei quattro giorni. La ceremonia funebre a- 
vrà luogo il dì 6. 

Stamattina il sig. Dubois esecutore testamentario del 


CES za 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano 


fu Generale Negrier ha presentato all'Assemblea il di 
lui giovine figlio, cui essa avea già accordato il grado 
di luogotenente, Il giovane Negrier , ringraziata l' As- 
semblea , venendo interrogato perchè non portava le 
concedutegli spallette, ha risposto che se le metterà per 
un momento onde mostrarle a sua madre, ma che poi 
pregherà il suo colonnel'o a tenerlo come semplice sol- 
dato, finchè non abbia meritato col fatto quell'onore che 
l'Assemblea gli ha accordato solu pei meriti del Padre. 

Il sig. De Saint-Priet ha presentato al Presidente 
dell'Assemblea un progetto di legge per eriger un mo- 
numento al fu Arcivescovo di Parigi. 

L'istruzione degli ulimi avvenimenti si complica di 
fatti alquanto gravi. Ieri furono spiccati 34 mandati di 
arresto contro persone che sembrano molto compromes- 
se per l'influenza esercitata nella preparazione della ri- 
volta. Gli arresti fatti sabato sono 253 e quelli di do- 
menica 255, — Le persone che hanno già subito l' in- 
terrogatorio si fanno ascendere a più di 5000. — Alcu- 
ni incolpati sui quali non concorrono bastanti prove s0- 
no restituiti alla libertà ; ma un maggior numero però 
sono ritenuti in forza di un Mandato di Depostto. 

Domenica ebbe luogo a Pucaux il disarmamento del- 
la Guardia Nazionale, e si compié senza il minimo di- 
sordine. Il Maire di Parigi ha pubblicato un ordine per- 
chè i Mares aggiunti ritirino non solo le armi ma an- 
che l' uniforme a tutte quelle Guardie Nazionali che non 
presero parte nella difesa della Repubblica. 

La polizia seguita a far perquisizioni specialmente 
negli alberghi e simili case , dalle quali tutte si tolgo- 
no armi. 

Jeri sulla Piazza della Concordia i Gendarmi arre- 
starono quattro individui designati come i corrisponden- 
ti cui erano diretti i cenni telegrafici che vennero no- 
tati prima che scoppiasse il tumulto del 24 Giugno. 

Leggiamo nelle Revue de Genéve (cui lasciamo la re- 
sponsabilità dell' avviso ) che poco tempo indietro ven- 
nero spediti dall’ Austria in Inghilterra Tre Muioni di 
Ducati in oro diretti al Principe di Metternich, I fogli di 
Parigi connettono questa notizia con quella di danaro 
proveniente da Londra e distribuito agl'insorti dei Giugno. 

— Tutti i campi militari stabiliti in Parigi sono 
stati levati , meno quello del Giardino delle Tuileries , 
e quello dell’ Hotel de Ville. (Corr. part.) 

Non è vero, come altri dissero, che Ledru-Rollin e 
Louis-Blanc fossero stati arrestati; il primo fu visto la 
mattina del 5 in una delle sale dell'Assemblea parlare 
con alcuni membri del club dei club. 

Dicesi che Luigi-Napoleone si dimetterà anche dalla 
rappresentanza della Corsica. 

Termattina alle 8 cessò di vivere nell'età di 80 anni 
il celebre poeta ed uomo di Stato Chateaubriand. 

Si è arrestato un tal Manchon come autore del col- 
po di fucile che uccise l'Arcivescovo di Parigi. Egli pe- 
rò ha confessato che il colpo partì da una finestra men- 
tre egli difendeva la barricata; che mentre il prelato 
ferito trasportavasi al vicino spedale, egli Manchon vide 
in mano a un suo compagno il cingolo di seta di Mon- 
signorecon due belle nappe e ghiande d'oro alle estre- 
mità, e gli chiese di divider In preda; ciò fu fatto; ma 
Manchon più tardi per timore d'essere scoperto tagliò 
in pezzetti il mezzo cingolo e si riservò la sola nappa che 
trovasi fra le sue robe. Ma non sarà per questo li- 
berato. (Corr. part.) 

— Si annunzia che il sig. Emmanuele Arago, mini- 
stro della Repubblica in Prussia venga in congedo a 
Parigi. Sembra che non tornerà più a Berlino. 

— Il generale Dupouey che aveva un comando mi- 
litare nella capitale, è nominato comandante della pri- 
ma brigata della prima divisione d'avanguardia dell'eser- 
cito delle Alpi. (Déebats) 

— Non v'è ancora alcuna determinazione per dove 
saranno deportati gli insorti degli ultimi avvenimenti. 
Sembra siasi abbandonato il progetto di inviarli alle iso- 
le Marchesi a causa della aridità del terreno. 

— Ci vien falto sapere l'arresto operato stamane del 
sig. Bérard, gerente del Giornale Je Napolionien. i 

— L’egregio artista sig. Emilio Lafon ha avuto l' in- 
carico di far un quadro che rappresenterà l'eroica morte 
dell'Arcivescovo di Parigi. (Union.) 

— Ogni giorno acquista più fondamento il progetto 
di dare al generale Cavaignac, non più un potere pre- 
cario ed incerto come quello di presidente del Consi- 
glio, ma la presidenza effettiva della Repubblica per un 
anno almeno. Così si riuscirebbe dallo stato provvisorio, 
e si toglierebbe a qualunque pretendente l'occasione che 
essi attendono di riunire i loro partigiani alle prossime 
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elezioni del presidente secondo la Costituzione. Secondo 
il giornale l'Unton, il sig. Dapin si dispono a prender 
l'iniziativa di una proposta presso l’Assemblca , colla 
quale la presidenza della Repubblica sia conferita al ge- 
neral Cavaignac per 15 mesi. Tutti sanno che il gene- 
rale è figlio del Convenrionale di questo nome morto in 
esilio. La madre del general Cavaignac vive ancora, cd 
assiste, all'età di 76 anni, al trionfo de' principii repuli- 
blicani sostenuti altra volta da suo marito ed ora dal 
suo figlio. (Democr, Pacifiq., 


TOLONE 3 Luglio, 


feri arrivarono quì molti a'tri volontari parigini, e 
dicesi che prima del 15 ne debbano giungere 8 a 10 
mila. Se vero è, come si afferma, che l' Italia ricusi il 
loro aiulo, questi volontari saranno qui un impaccio. 

— Da qualche giorno numerose bande di operai pas- 
sano da Aix alla volta di Tolone, sperando di avere 
il passo gratuito per andare ad arrolarsi negli eserciti 
d’ Italia. Sentiamo cha il console piemontese non si mo- 
stra favorevole al loro disegno, e che l'arruolamento di 
questi operai non si farà. (Toulonnais). 


SPAGNA 


La guerra è simultaneamente ricominciata in Navar- 
ra e in Catalogna, Il Luogotenente Generale Elio inve- 
stito dal Mentemolino del titolo di Generale in capo del- 
le provincie del Nord, ha annunziato che il Sovrano ben 
presto arriverebbe fra i suoi soldati, c corre voce che 
ancora gl'infanti suoi fratelli lascieranno l'Inghilterra per 
gettarsi su vari punti della penisola. (Gazz. du Midi.) 

Si legge nella Sentinella dei Pirenei; il ritorno in Spa- 
gna di Cabrera, Booquica, Gastelz, Gomez ed altri. La 
provincia di Taragona è traversata da dilferenti bande. 
Narvaex che pochi giorni sono aveva levato lo stato d' 
assedio di Madrid sarà obbligato ristabilirvi questo re- 
gime eccezionale onde sguarnirla con meno pericolo del- 
le truppe che dovrà dirigere sulle provincie, La Duchessa 
di Montpensier è sempre a Siviglia sul puntodi partire. 


SVIZZERA 


Parecchi giornali, dice la ‘Gazzetta di Basdea, parla- 
no d'un nuovo tentativo repubblicano in Germania che 
sarebbe appoggiato dalla Svizzera. Un corrispondente del 
Mercurio di Svevia scrive da Zurigo a questo giornale 
che è vicina un'insurrezione di operai tedeschi in Ger- 
mania; ed il Narratore di san Gallo dice: Il famoso He- 
ker a Bienne e l'antico prof. di san (Gallo Hettemer 
parimenti a Bienne hanno invitato con lettere certe so- 
cietà d'operai in Svizzera a prestare in breve in loro 
soccorso armi, e danari. Qui a Basilea si crede rimar- 
care una frequenza di pellegrinaggi presso l'eremita di 
Mattens: certe persone assai note circolano pel paese, 
ciò che contribuisce a far presumere che si prepari qual- 
che cosa di nuovo, se l'esito della lotta di Parigi non 
ne ritarda l'esecuzione. 

— Il trattato tra gli Stati-Uniti e la Svizzera, sull’ 
abolizione del diritto d'albinaggio, fu ratificato a Wa- 
shington il 3 maggio passato. 


Svitto. 1} consiglio cantonale riunito il 26 giugno di- 
scusse edadottò il progetto d'istruzioni federali. Vi si ri. 
marca fra le altre il rifiuto di garantire la costituzione 
di Neuchdtel fino a che non siano noti i buoni rapporti 
di questo cantone colla Prussia; la rielezione di d'Essin- 
ger ad incaricato d'alfari svizzero a Vienna ecc. fu con- 
fermata. 


Tureovia. Nella seduta del 29 il decreto per la sop- 
pressione dei conventi fu adottato da voti: esso anderà 
in esecuzione il 1 ottobre prossimo. 


Grarona, La deputazione ebbe pieni poteri; ma dovrà 
pronunciarsi contro il condono delle spese di guerra del- 
l'ex-Sonderbund. 


EGITTO 


carro 15 Giugno. — Notizie del Sennar arrivato re- 
contemente qui, danno contezza di una vittoria otte- 
nata dalle truppe Egiziane in numero di 2,000 sopra 
un molto maggior numero di Abbissiniesi che avevano 
passato i confini , c penetrato nei domini del Vicerè. 

( Spett. Egiz. ) 
dTTTTTTTT AREE 
M. Pivro, L. Semi, Direstori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso. n 219, 


I NSGELSTOT AZIZ BRIT pronao] 


A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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ROMA alla DINEZIONE dell' EPOCA Per R lo $ il Un 07700! Sei prat, Tre "i 00 Un Se, 0 La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
STATO PONTIFICIO » presso gli Uficj Postall. Per bra ar tato + 0 ni 4 eli nali » CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 
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MALTA — F.Izzo. Struda Veacovo N. 93. soi non saranno in conto alcuno restituiti. 
LUGANO — Tip della Svizzera Itahana. 


Î 
Sig. Cherbuhes, | 
Ì 


VRANCPORTE Libreva d' Andrea, 


SABATO 


Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 


ROMA 15 LUGLIO 


È pure spiacevole impresa doversi tener sempre in 
una vigile difensiva, onde rintuzzare i colpi di coloro, 
che sordamente e da più lati ci attaccano. Il principio da 
cui son mossi è forse uno per tutti, e il modo , ei 
termini del loro linguaggio spiegano bastantemente d'on- 
de parta l'attacco. Le armi però che adoprano non so- 
no sempre le stesse, imperciocchè non curandosi di 
porre in uso ragionamenti contradittorii, tendono unica- 
mente a sparger discredito, jeri chiamando | Epoca repub- 
blirana, socialista, oggi dicendola seRviLs come se questi 
caratteri tanto disparati fra loro, non fossero che gradazioni 
di uno stesso principio. Noi abbiamo combattuto e com- 
balteremo inogni età sotto uno stesso vessillo, quello della 
libertà, e della indipendenza d' Italia. Chi si porrà nelle 
nostre file, chi ne aiuterà a raggiungere il santo scopo 
dei nostri pensieri, sara vigorosamente sostenuto da noi 
senza che ci nasca in cuore quel sentimento di servi- 
lità, dal quale abbiamo in ogni tempo'abborrito. Noi ser- 
viamo coraggiosamente i principii, e non gli uomini; ma 
sappiamo rispettare, e intendiamo difendere coloro, che 
formano idec eguali alle nostre, che percorrono ani- 
mosi per la stessa strada. Con ciò vogliamo rispon- 
dere alle parole dell’ Univers del 30 Giugno, che ap- 
pella L'EPOCA le journa! du ministére Mamiani, L'E- 
poca non è il giornale di alcun ministero, sente trop- 
po altamente della dignità della sua missione, e non 
cape nell’ animo de' suoi redattori il basso penslero di 
ua officio, che degrada, c di cai nonsi conosce l'uso 
presso di noi, Seguiamo francamente le massime dell' il- 
lustre conte Mamiani, perchè son quelle medesime, che 
ei professava innanzi al suo csìlio trilustre, che non i- 
smenti in quell'epoca di affanni; che ha recato intatte nel 
tornare in Italia con temporaneo permesso, e che con- 
serva piene, e vigorose nel ministeriale suo posto. Ri- 
conosciamo ancora in lui il nobile, e profondo collaho- 
ratore del nostro giornale, quando segnavasi col titolo 
d'iraLICO, © quando prese il nome dell'Eroca. 1 suoi 
principi non mutirono ; non vogliamo che cangino i 
nostri, 

Ora ci volgeremo ad un'altra questione  promossaci 
egualmente dall'Univens sopra i dati di una cori tspon- 
denza particolare di Roma del 20 giugno ultimo per- 
duto, 

{ Parti avevano in costume di combattere fuggendo; 
i nostri avversarii feriscono di mezzo alle tenebre, in 
cui si dilettano di rimanere occalti. Il corrispondente 
dlell'Univers ripete presso a poco quanto ci era stato 
apposto dal Zabaro intorno alla crisi ministeriale, ed al 
disaccordo fra il Sovrano, ed il Ministero. Se non che 
nelle frasi di questa corrispondenza troviamo una ca- 
lunniosa accusa, fatta al conte Mamiani, di uon ave- 
re affatto rispettato le variazioni , e le mende, che 
il Papa aveva segnato nel discorso ministeriale per l'a- 
pertura delle Camere legislative, 


« An lieu d'obé.r è l'ordre qui lui ètait donné, Ma- 
« miani recita son discours sans y rien changer ct af- 
« firma que Pie IX l'avait vu, ct lui avait donné son 
« approbation. Certes il eùt és nécessaire do dénon- 
« cer au monde un si guducicur mensonge. » Questa 
calunnia , che il corrispondente del giornale francese 
ha osato di scrivere, e rendere di pubblico diritto, noi 
l'abbiamo di’già combattuta, nel rispondere al Labaro , e 
non possiamo a meno di non aggravarne tutta la re- 
sponsabilità su colui, che ardì di tramutare in tal mo- 
do i fatti Ze correzioni autografe del Principe (tornia- 
mo a ripeterlo ) fatte da capo a fondo al discorso Mi- 
nisteriale, furono scrupolosamente seguite, e rispeitate dal 
Ministero. Noi convinti da prove di fatto di quanto af- 
fermiamo , e dalla lealtà incolpabile delle asserzioni 
del Ministero, reclamiamo altamente contro il detrat- 
tore della fama purissima di uomini, che vergoguereb- 
bero di scendere a giustificazioni per dissipare un'ac- 
cusa così ingiusta, ed oltragiosa. Noi LIBERI ed INDIPEN- 
DENTI, sosteniamo al corrispondente dell''Univers ch' egli 
ha alterato i fatti, e ripetiamo solennemente, che il San- 
to Padre aveva AsseNTITO ed APPROVATO il discorso del 
Ministero quale fu letto dal conte Mamiani, e stampato 
dalla Gazzetta DI Roma, e dall’ Epoca. Sfidiamo quindi 
CHIUNQUE a provarne il contrario. 

In quella corrispondenza vediamo pure come tutto 
si è voluto mutare in contrasenso, come con artificigso 
disegno si è voluta fare emergere una opposizione, che 
non esiste. Si accusano le Camere di avere accorda- 
to un voto di fiducia al Ministero, perchè se ne è de- 
dotta la conseguenza, che facendo questo si votava contro 
il Pantelice «out voté pour le Ministère contre le Pape», 

In un paese, che è vissuto sì lungamente sotto il regi- 
me costituzionale, non si sarà certo prestata fede a que- 
ste parole, quantunque l' Univers non abbia ricusato 
stamparle, Il Sovrano, che dissente dal Ministero, a cui 
può dare licenza a suo bell’agio, che non ignora aver le 
Camere votato in favore dei Ministri, e contro di lui , 
dovrebbe credersi in opposizione coi rappresentanti del 
popolo, e col popolo stesso , e venire nella determina- 
zione di sciogliere le Camere, e licenziare il Ministero, 
e stimarsi solo contro l’ intero suo Stato. Questo con- 
fitto non è mai sorto nel nostro paese, c non può na- 
scere che nella mente di coloro che vagheggiano colli- 
sioni, e discordie, e forse anelano allo spargimento di 
sangue , di cui parla il malaccorto corrispondente del- 
l' Univers-Unton CATHOLIQUE. 
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informati il Alinistro dell'interno 
avrebbe nominato diversi Ispettori straordinarj di Stato 
con incarico di perlustrare le provincie, e raccogliervi 
tutti quegli elementi atti a riordinare perfettamente 
Amministrazione, e rendere l' ordine pubblico più fer- 
mo, e più certa la individuale sicurezza dei cittadini. 
Essi dovrebbero fornire dati statistici, procurare la con- 


Se siamo bene 


cordia degli animi, rilevare ogni difetto, ogni causa di 
lamento, e di disgusto, sì in genere, che verso i rap- 
presentanti del governo, e provvedere alla piena felicità 
delle popolazioni, consolidando il nuovo ordine di cose, 
in maniera che progredisse sempre nella via di una vera 
libertà, allontanando ad ogni mado il ritorno, anehe mo- 
mentaneo di tempi dolorosi, e funesti. 

Noi nor possiamo abbastanza lodare una siffatta mi- 
sura, che mostrandoci aperte le sollecitudini, e le cure 
del Ministero, ci fa ancora chiaramente vedere, che fu, 
e sarà sempre animato dagli stessi principj di libertà, 
e di pubblico bene. 


Il 16 corrente (Domani) primo anniversario della Isti- 
tazione della Guardia Civica sarà solennizzato con pompa 
religiosa, e militare, stabilito essendo che in ogni Rione 
si canti in una delle principali Chiese il Tedewm al quale 
deve intervenire ciascun Battaglione, 


Ci si assicura che il sig. Giuseppe Forti Maggiore 
del XIII. Battaglione Civico, a rimuovere qualunque scb- 
ben lontana idea di scissure o dissensioni nella nostra 
esemplare cittadina milizia, abbia già dato formalmente 
la sua dimissione. -—- Del che ogni buon cittadino debb’es- 
sergli grato c riconoscente. 


È giunto in Roma reduce da Innsbruk Monsig. Mo- 
richini Arcivescovo di Nisibi — Una missione di cui 
presso la Corte di Vienna era incaricato al di fuori della 
sfera legrolatica del suo Paese (per usare dei termini del 
Labaro) ha dopo lunghe trattative sortito un esito compiu- 
TAMENTE NEGATIVO. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


VENEZIA $ Luglio 
GOVERNO PROVVISORIO 


Bulicettino della Guerra 


Jeri venne ordinato dal Generale in capo delle truppe nel Ve- 
neto al Generale Ferrari di fare una ricognizione militare delle 
forze del nemico alla Cavanella d'Adige, e delle fortificazioni che 
vi si fosse costrutte. L nostri trovarono infatti il nemico prepara- 
to alla difesa con diverse partite di avamposti, e disposto, in li- 
nea dietro alti ripar:, con almeno il doppio dell’ordinario presidio, 
cioè con 300 uomi circa. 

Il Generale Ferrari non potendo contenere l’ardore de'suoi mi- 
liti volontarj ( Lombardi, Bolognesi, Napoletani e Trivigiani ), au 
zichè limitarsi ad una semplice ricognizione, assaltò con impeto 
il nemico, obbligandolo a ritirarsi sul Forte dove lo bersagliò con 
vivo fuoco di fucilieri e di artiglieria, composta di duo pezzi, Tut- 
ti i volontarj mostrarono sommo valore, e con vivo rinerescimen - 
to eseguirono l'ordine della ritirata. 

La perdita nostra ascende a 50 uomini tra feriti e morti, ma 
quella del nemico è superiore di molto. 

Di questa brillante fazione e delle particolarità occorse, verrà 
detto esattamente dall'Ordine del giorno del Generale in capo. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
IL Segretario Generale 


ZENNARI 


9 Luglio. 


Questo bullettino della Guerra è veracissimo. Ii Generale fu 
al solito tra le palle sempre e dove più eta viva la fucilata. La 
Cavanella è un paesetto di poche case ma forte di natura, per le 
acque che vi stanno intorno e vi corrono , e di arte. per cinta 
alta e suda di terra fatta testè con prestezza molta dagli austria» 
ci. Nelle campagne d'ftalia anche i Krancesi l' affortilicarono. Le 
acque sono |’ Adige sulla cui sponila siede , il canal della Valle 
che separa in dae il paese, e le acque della palude stagnanti. I 
rapporti sulla forza del presidio e sulla espugnabilità erano favo- 
revoli a consigliare una riconoscenza militare colà, anche in vi- 
sta di mettere un poco in campagna queste milizie nuove. Il Ge- 
nerale in Capo diede al Ferrari ordine di ciò. Sul Brenta in Chiog- 
gia s' imbarcarono quattro Battaglioni, Lombardo, Trevigia- 
uo, Bolognese, Napoletano. A questa fazione  prendea parte 
con rappresentanza in miniatura, per così dire, tutta Italia, Il 
Battaglivne Lombardo col quale erano due piccioli pezzi di arti- 
glieria fu comandato dal Tenente Colonnello Ulloa, e passò l’A- 
dige alle Dortesine per agire di conserva cogli altri tre Batta- 
glioni di qua dall’ Adige. Hl Napoletano comandato dal Maggio- 
re Materassi, sulla sinistra ; 11 Bolognese dal Colonnello Bigna- 
mi, nel centro, e il Trevigiano dal Colonnello Amigo sulla drit- 
ta Turagliori di questo furono i primi a scontrare il nemico e 
via lo inseguirono a fucilate. Un sergente in tre tiri di seguito 
uccise tre, al quarto sull’impostare fi mortalmente colpito in pet- 
to. Questo Battaglione ebbe nelle prime compagnie 8 morti e 50 
feriti; perchè era ivi Inogo più scoperto e tentò spingersi con 
ardito valore troppo innanzi. Il Battaglione Bolognese e il Napo- 
lelano tenuti nei prescritti limiti di una riconoscenza come di- 
ce il Bullettino del Governo P.ovvisorio ebbero il 1.mo due soli fe- 
riti, il ‘24o quattro. lì Battaglione Lombardo che occupava l'altra 
sponda dell'Adige, un morto e un ferito. Durante il fuoco il Ge- 
nerale si trasse oltre assai alle linee dei nostri tiragliori e col 
cannocchiale andò esplorando le lortificazioni , solto una grandi- 
ne di palle. H coraggio di quest’ uomo e il sangue freddo sono 
meravigliosi. Trovò che i ripari erano elevati sopra quindici me- 
tri con altro ridotto più iuterno , e per le acque correnti. e pa= 
ludose intorno attaccabile solo per una linea di appena tre uo- 
mini di fronte. Gli aliri Comandanti sarebbero con esso che sot- 
to una grande perdita , anche avuti i mezzi ii attacco (e non 
si avevano perchè lordine del Generale in capo era di una sem- 
plice riconoscenza) si sarebbero perduti 40 5000 uomini con in- 
certezza molta di riuscita. Altronde la fazione era riuscita prospe- 
ramente , i soldati nuovi vi si erano ben provati. Il Colonnello 
Ullva scorgeva da lungi un vortice di polvere e tra esso un luc- 
cicare di baronette di rinforzo. La posizione di Cavanella era luogo 
per noi poco utile, ed anche potuta prendere si doveva abbandonare, 
non avendo forze da tenere così distaccate lontanamente senza a- 
verne altre disponibili, da mantenere la guarnigione. Saria stata 
vero colpa uscire dagli ordmi ricevuti , sacrificar molta gente 
con nessuna sicurezza , e senza competenti vantaggi. Riuscita 
bene l'impresa di riconoscere il sito, 1 numero del nemico , e 
avuto il vantaggio di batterlo e ricacciarlo ne' suoi ripari or- 
diuò il Generale di fare una marcia retrogradata a un piede 
di moto e così fa tranquillamente eseguito. Il colonnello ordi- 
nò anch'esso al Battaglione Lombardo di porsi in marcia. 1 due 
peli pezzi da sei avevano gia da qualche tempo sospeso il 
uoco, perchè sgnmbrata ch’ebbero una casa più esterna ove s'era 
ricoverato i. nemi o, i colpi erano di nessun danno contro i ri- 
pari. Un «certo Capitano Terrasson al servizio del Governo Ve- 
Beto e comandante i due pezzi, se nera andalo ove era la 
Compagnia dei Bersaglieri Lombardi, che da dentro una casa 
tiravano. Mandato 1° ordine di ritirarsi , questo sig. Terrasson 
disse alla Compagnia che bisognava restare e dar l'assalto, e 
che era un trasimento. La compagnia di quei giovani, pur va- 
lenti, ma inespert andò ripetendo la voce del ‘Terrasson, e 
comunicò quel fatal grido e maledetto e peste degli eserciti, 
agli altri del Battaglone, i quali giunti in Chioggia sparsero 
mal umore, ed alcuni del basso popolo si fecero a gridare con- 
tro i traditori. Il Battaglione Trevigiano che aveva più da vi- 
ciuo esaminato e provato le difficoltà dell'occupare quel sito, fe= 
ec in Brondolo grandi applausi al Generale per aver condotta 
quella riconoscenza offensiva con valore e con arte. Il Batta- 
gone Bolognese si tenne contento e nella sua esemplar disci 
pina, e quillo Napoletano ugualmente. Il Terrasson per ordi- 
ne del Generale in capo è agli arresti, e passerà sotto consi- 
glio di guerra. L'opinione popolare e della truppa loda che si 
proceda oramai severissimamente contro questi seminatori di scan- 
dalo, i quali giovano assai all’ Austria vulnerando i più nobili 
e rispettati uommi di guerra, sfiluciaado e disprezzando ogni 
corpo meglio ordinato. La cosa è chiara a tutti di volere ab- 
battere nella opinione quei pochissimi, che combattono con va- 
lore e con fede immacolata di Nazionalità. Ma queste mene 
dei tristi vengono poi a fine come il nodo al pettine. Noi non 
dobbiamo sconfortarei, ma esser tetragoni per la coscienza del 
passato, del presente, e per quello ci sentiamo di fare. Non ci 
stanchiamo e vinceremo. Il Generale farà un Rapporto al Mini- 
stro della Guerra e sarà spedito oggi stesso. 

La nostra guerra ripetiamolo mille volte è guerra giustissi- 
ma. Noi facciamo la guerra col contegno delle Nazioni gen- 
tili e civilizzate. L'Austria non così Ogni giorno in continuati 
incendi di là da Mestre hanno brueato parecchi casini. Noi vi- 
cino a Cavanella trovammo una casa allora allora incendiata dopo 
aver posta la feroce libidine sopra vergini innocenti. Là lor 
guerra noî può essere tollerata da chi ha în cuore il Vangelo. 


i - 
NAPOLI 11 Luglio. 


Gratissima mi è giunta la vostra degli 8 and. che 
riscontro subito, benchè cose precise non avessi a dire 
sulla nostra guerra civile delle Calabrie. È tale e tanta 
la diligenza del governo nell’ impedire ogni comunicazio- 
ne e per mare e per terra, che non possiamo saper niente. 
Esso all'incontro fa da' suoi satelliti spargere notizie 
contrarie, acciò venga lo scoraggimento generale, e re- 
stino tranquilli gli Abruzzi, che se si muove»sero, da- 
rebbero il sigillo al tracollo del governo. Altre 6 Pro- 
vincie sono rivoluzionate, cioè Principato citra, Basili- 
cata, le 3 Puglie, Molise, e dicesi con molto calore ed 
entusiasmo, I governo fa dire che tutto sia finito, che 
poche bande restino nelle montagae, ed intanto spedisce 
soldati Ggui notte. 

Hi generale Nunziante sta bene c non è stato mai fe- 
rito, puichè vile non si sarebbe esposto al fuoco. Egli 
combatte più coll' oro, che colle armi, e cerca ogni modo 
di seduzione. Dicesi che due milioni di ducati abbia in- 
viati sinora il governo e molti passaporti in bianco, 
acciò il detto generale guadagnando coll' oro chi meglio 


potesse, li munisso anche di passaporto per metterli in 
salvo. Quindi è che di tradimento noi dubitiamo , e non 
del coraggio e risolutezza de' combattenti calabro-siculi 
e dì altre Provincie, che son tutti risoluti di morire, 
o giungere a sbalzar di trono il Mitragliatore, Se i ge- 
nerali Ribotti e Longo si vendessero al potere, cosa po- 
trebbero fare le coraggiose masse senza direzione di 
buoni capi? Sinora hanno avuto sempre la peegio le 
truppe regie, e quasi distrutto è l'esercito di 25,000 
uomini, che vi ha spedito, La perdita dall'altra parte 
è pur grande, ma gli armati formicolano in quantità 
enorme, comecchè sbucciassero dal seno della terra, e 


comecchè la morte de' loro fratelli infondesse nell'animo ’ 


loro fiero, coraggio e desio di vendetta. Speriamo che il 
Cielo ci preservi di tradimento, e siamo certi allora della 
piena riuscita, 

Le Camere han dovuto quì riunirsi per un voto ge- 
nerale della popolazione che credeva poter così veder 
finita la guerra civile; ma nessuna speranza vi sta. Chia- 
mato jeri il Ministero ad esporre lo stato delle Provin- 
cie, e dire l'occorrento in questo articolo, il Ministro Boz- 
zelli parlò con molta superbia, e non volle dir nulla 
su ciò, sostenendo che ‘mancava di rapporti officiali, e di 
notizie dettagliate per poter sodisfare il desiderio della 
Camera. Assicurò intanto che le Calabrie eran tranquille, 
che le autorità eran rientrate ne' Capoluoghi, e che po- 
che bande restavano soltanto nelle montagne. 


Altra del 13, 


Se si dovesse credere alle notizie del giornale uffi 
ziale, non v'è luogo più tranquillo che le Provincie. 
L'esercito Siculo-calabro, avendo alla testa il Napoletano 
Longo , stato già maggiore di artiglieria in Napoli, di 
giorno in giorno va ingrossando , ed una porzione del 
medesimo è andata a rinforzare gli sforzi della Basi- 
licata, che posto in piedi un buon numero d’ armati, si 
è unita alle altre provincie rivoltate. Le bravure della 
truppa regia sono in mettere a sacco e fuoco i paesi 
interi, dove non sono rimasti che donne, vecchi e fan- 
ciulli, stante che tutti quelli in istato di portar armi, 
sono arruolati. Fra questi Giulianova, Pizzo, Filadelfia. 
Dicesi che Nunziante avesse fatti prodigi, ma inutil- 
mente, e lettera venuta di Calabria porta: Nunziante 
fu troppo ardito a combatterci in luoghi, ove non poteva 
mai riportare vittoria, abbenché avesse futti disperati sfor= 
zi. — Certo è che in Napoli arriva immenso numero 
di feriti. — Anche in Napoli la truppa giornalmente vie- 
ne alle prese col popolo, e massime gli Svizzeri, che in 
diverse volte hanno ricevuto delle sonore lezioni. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 12 Luglio. 


L'Eminentissimo Amat è partito da questa città, ed 


ha lasciato in sua vece il Conte Cesare Bianchetti con 
titolo di Prolegato. 


VENEZIA? Luglio ore 10 pem. 


Quest'oggi, alle ore 5 pomeridiane, uscirono dal 
Forte di Malghera circa 600 uomini, allo scopo di fa- 
re una ricognizione delle posizioni e dei lavori del ne- 
mico, il quale sembrava avvicinarsi sempre cogli avam- 
posti. Essendosi spinti sino alle case bruciate, sostenne- 
ro le fucilate con intrepidezza e con danno degli avver- 
sari. Accortisì che occupavano tre case, li cacciarono a 
baionetta da quelle , impossessandosi di cartatuccie, ar- 
mi e vesti abbandonate dai fuggitivi, e quindi misero 
il fuoco alle case stesse. Il cannone del forte protegge- 
va la carica data dai nostri, ed in seguito servì a ren- 
dere inattivi due obizzi che il nemico nel frattempo a- 
veva fatti venire da Mestre. 
Questa sortita, operata con tanta vivacità e bravu- 
ra, ottenne l' effetto di convincere i nostri, che non e- 
sistono nelle vicinanze di Malghera nè batterie, nè for- 
tificazioni, nè grossi corpi di soldati; inoltre obbligò 
il nemico ad abbandonare 1" suoi avamposti, e gli fece 
lasciar sul terreno molti morti e moltissimi feriti. 

I soldati italiani ritornarono in buon ordine a Mal- 
ghera colla sola perdita di 4 morti e 20 feriti. 
Per incarico del Gov. - IL Segr. Zennant, 

( Gazz. di Venezia). 


Nel fatto della Cavanella si ottenne lo scopo di una 
vigorosa dimostrazione ; si poteva ottenere assai di più, 
ma ecco le ragioni per cui ciò non avvenne. N Gene- 
ral Pepe ci passò in rivista alle G pom. dei 5: alle 8 
si ebbe l'improvviso ordine di partenza per lo 9. Gli 
Ufliciali poterono appena indossare il cappotto, lascian- 
do ogni altra cosa a Venezia; a ricondurre il solo bat- 
taglione Bolognese da Piazza S. Marco alla Caserma Pio 
IX per tanti ponti e colli mezz'ora non basta. Non a- 
stante gli ordini, solo a un' ora dopo mezzanotte sia- 
mo imbarcati ; si noti, 50 uomini per ogni peota sen- 
za vela con soli due rematori e il vento contrario. Le 
ultime Compagnie giunsero a Chioggia solo dopo le 5 
pom. del giorno 6. Quivi era l' ordine di partir subito, 


alle 7, previa distribuzione di 70 cartatucce, e di vi- 
veri per l'indomani. Tra il correre a prendere questi 
oggetti e il distribuîrli , restano appena 10 minuti per 
inghiottiro un tozzo di pane ; poi schierati si attende 
l'arrivo di altri battaglioni, e si parte per Brondolo 

Quivi altro tempo infinito per imbarcarci e pas- 
ser le foci del Brenta: poi faticosissima marcia per ri- 
scaldate sabbie nel bosco del Nordio : insomma si arri- 
vò in faccia al nemico a giorno avanzato del 7 luglio. 

I suoi posti erano tutti da lui abbandonati; e in- 
tantochò aspettavamo l'arrivo ig posizione sulla destra 
del battaglione di Radonic , parte del corpo del Colon- 
nello Amigo , l austriaco si ritira nel fortino della Ca- 
vanella. — Alle 10 incominciò la fucilata dei nostri, sin 
quasi alle 3: il nemico rispondeva dai suoi bastioni è 
spalti, ben coperto e protetto. Avevamo 2 cannoni con 
cariche appena per 50 colpi;e quindi dopo avere avu- 
to 9 o 10 morti e un 40 feriti, Ferrari ordinò una r-i 
tirata eseguita (dal nostro battaglione) con ordine mirabile. 

— Se avessimo avuto imbarco tale da poter giunge- 
re il mattino del 6 a Chioggia , o meglio a Brondolo, 
potevamo sorprendere il nemico, e, sebbene avesse rad- 
doppiato il suo numero, credo che l' avremmo battuto 
e fatto prigioniere. Se anche avessimo avuto due ohi- 
ci, e munizioni sufficienti pei due cannoni, siccome ci 
era stato promesso , avremmo potuto assalire il forte 
e prenderlo. Ma nella mancanza di tutto ciò, e non a- 
vendo d' altronde Ferrari ordine di dare quell’ assalto, 
egli stimò bene di comandare la ritirata , contento di 
avere così imposto al nemico, che non osò escire a mo- 
lestarci. Ferrari fece quanto gli era prescritto , e sa- 
rebbe stata questa un’ eccellente fazione , se il coman- 
do superiore avesse tutto disposto siccome doveva. Molti 
possono attestare che Ferrari fece questa spedizione a 
mal in cuore, come quegli che non ne era persuaso , 
e già prima erasi esternato su tale proposito. Se qual- 
cuno v'è poco da lodare non è desso certamente..... Ma 
non istà ad un soldato giudicare de' suoi Superiori, Ba- 
sti che talun d' essi può essere meno avveduto , niuno 
però certamente traditore, 

— Ripeto a quiete di quelli cui interessa che i no- 
stri feriti Bolognesi si riducono a 5; e sono Enea Van- 
ni con ferita alquanto grave nella gamba sinistra, Ber- 
 tolazzi con meno grave ferita in un ginocchio , Grazia 
leggermente nella guancia destra, e due altri appena 
in una mano: altri ebbero il sacco traversato da palle 
forato il cappotto o il pantalone ; ma nessun’ altro fe- 
rito abbiamo a lamentare. 

— Sappiamo qui che il Ministero Romano insiste per- 
chè le Guardie Civiche mobili vadano ad occupare la 
linea del Po; il Generale Pepe non vorrebbe lasciar 
partire veruno. Anche Carlo Alberto domanda che le 
Civiche siano sostituite dalla Linea. - Or ora verranno 
ì piemontesi, e verrà presa qualche risoluzione. 

— Si è divulgata stamane fra noi la notizia ( non 
sappiam quanto fondata ) che il Battaglione dell' 11, di 
linea Napoletano, l'unico fra le truppe di Ferdinando, 
che, obbedendo agli ordini del proprio Generale in Ca- 
po, passasse prontamente il Po, ingrossato da altri sol- 
dati già appartenenti alla linea di Napoli, che non vol- 
lero mancare ( non ostante il Ministeriale richiamo ) al- 
la causa della Italica Indipendenza , operando una im- 
provvisa e coraggiosa sortita da Malghera , dopo avere 
fugato il corpo austriaco assediante, e presigli due can- 
noni , si è impadronito di Mestre. (azz. di Bol, ) 


CHIOGGIA 9 Luglio 


ll general Ferrari avea dato ordine ai Veneti di spia- 
gersi fino alla distanza di due tiri da fucile dalle Cava- 
vanelle e di aspettare au avanzarsi del tutto 6 ad at- 
taccare il nemico, che egli (il generale) giungeado per 
altra parte coi sitoi e con due cannoni fosse in caso di 
occuparlo e dividerne le forze. Pare che i Veneti andas- 
sero tropp'oltre e fossero costretti ad impegnare subito 
e soli la mischia. La cattiva strada percorsa dal genera- 
le e la difficoltà di trasportare i cannoni ritardarono la 
sua marcia; e quando arrivò potè accorgersi che i Ve- 
netti mantenevano un fuoco troppo debole, e comincia- 
vano a ritirarsi sopraffatti dal numero dei nemici. Il 
generale altaccò subito vigorosameate, e mandò al co- 
mandante i Veneti ordinandogli di seguitare il fuoco col 
maggior vigore possibile. Pare che quest'ordine non ve- 
nisse eseguito, Allora Ferrari seguitò per tre ore viva- 
mente l’attacco; ma conoscendo che a scacciare l'austria- 
co dal forte, con due soli pezzi di artiglieria e con po- 
co più di 1500 uomini gli sarebbe costato troppo san- 
gue, credè prudente di far battero la ritirata. Da pri- 
ma i lombardi rifiutaronsi d'obbedire, credendosi sicuri 
di prendere il forte d'assalto; ma il generale ripetò l'or- 
dine ed essi fremendo obbedirono. 

Nel ritirarsi nacque del tumulto, s'udirono delle vo- 
ci che accusavano ierrari di tradimento, e dicesi che 
fuvvi chi lo minacciò delia vita. Questi fatti non posso- 
no mai abbastanza deplorarsi e condannarsi. Senza una 


rigorosa disciplina niun esercito, per valoroso che esso 
sia riescirà mai vincitore nelle battaglie; se tutti, uffi- 
ciali e soldati, vogliono erigersi in giudici nel momen- 
to dell'azione, niun generale potrà condurla a buon ter- 
mine. Gran difetto è questo, massimo errore di tutte lo 
gaardie nazionali; e la fatale esperienza tante volte ripe- 
tuta non ha ancora potuto indurle a far senno e a cor- 
reggersi. (Dieta Ital.) 


—_ 


GOLFO DI TRIESTE 5 Luglio 
Notizie della squadra Italiana 


Il 2 essendo stato trattenuto e catturato da un pic- 
colo paese vicino a Pirano, un trabaccolo carico di prov- 
viste per la squadra, il Tripol ed un brick veneto fu- 
rono spediti per farcelo restituire. Il sudetto trabaccolo 
era trattenuto sotto di due batterie. Le lancic armate in 
guerra e protette dai sudetti duc legni arditamente si 
avvanzarono cd impossessatesi del carico lo rimorchia- 
rono in salvo sopportando un fuoco vivissimo delle bat- 
terie di terra. Rispondevano i nostri, e le bombe del 
Tripoli sfracellarono il magazzino attiguo del sale, e la 
batteria ossia fortezza coperta, per cui il cannone ne- 
mico tacque, e quei che ne stavano al maneggio fug- 
girono. 

Siamo contentissimi di aver cominciato a far qual- 
che cosa anche noi per l'Italia. Domani gran festa a bor- 
do il S. Michele di tutti gli uffiziali per celebrare la 
riunione di Venezia. Abbiamo per questo fatto gran pa- 
vese in faccia delia squadra nemica la quale trovasi sem- 
pre nella stessa posizione in Trieste. Ieri mentre una 
loro fregata faceva l' esercizio a fuoco le scoppiò un 
cannone in batteria ed ebbe molti morti. Uno dei no- 
stri vapori è già stato inviato in Ancona onde traspor- 
tare in Venezia le truppe piemontesi. Abbiamo già fra 
noi il vapore la Gulnara. (Gazz. di Genova) 


MILANO 9 Luglio 


Il Parroco di Cusano ha esonerato quest'anno dalla 
primizia tutte quelle famiglie che hanno individui al 
campo, 

— Le operazioni della leva si proseguono con 
tutto l'impegno che permette lo sgangherato congegno 
della nostra macchina amministrativa , e quel mosaico 
di varie opinioni e tendenze che chiamasi Governo prov- 
visorio, 

Veramente il rimprovero che i repubblicani fecero 
e fanno a'nostri provvisorii, di aver, cioè, lasciato sfu- 
mare l'entusiasmo, è assai giusto. Tanto più che profit 
tando dell'entusiasmo dei primj giorni potevano adunare 
più presto la necessaria forza, e ridurre al silenzio i 
partiti. ; 

Speriamo che fra un mese saranno 35,000 dei nostri 
all'esercito, od al campo d'istruzione. Dieta Ital. 


L'Hlustre generale (Garibaldi si è portato jeri l'altro al 
campo del Re ad offrire i suoi servigj in difesa della 
santa causa dell'indipendenza italiana. La bravura ed i 
talenti militari di un sì distinto italiano, che dall’altro e- 
misfero accorse sollecito all'appello della patria, potran- 
no presto brillare sopra un ampio teatro. Il Garibaldi 
ricevette incarico dal re di portarsi a Torino onde pren- 
dere gli opportuni concerti con quel Ministero sul modo 
più utile d'impiegare il suo valore a pro della patria. 
Garibaldi giungeva jeri a Milano, per ripartire fra bre- 
ve alla volta di Torino, 


GENOVA (l Luglio 


Ieri gettò l'ancora nel nostro porto il vapore Oronte 
ora Gotto comprato a Marsiglia dal sig. Perletta per conto 
del nostro governo. Dimani il più tardi, comandato dal cap. 
in 2. di vascello sig. De Moro Niccolò, ei partirà onde 
unirsi alla Squadra Italiana. 


Tutte le lettere che ci pervengono dal Campo, parlano 
di attivissimi apparecchi a qualche fazione importante; 
variano nello indicare lo scopo; si accordano a dire che 
l'esercito conserva il più eccellente spirito; che è bene 
vettovagliato e in generale bene alloggiato in luoghi e- 
levati e salubri, meno quei corpi che stanziano al basso 0 
sulle rive dei fiumi, c 1 quali soffrono insieme il calore e 
l'umidità soffocante e gl'insetti; ma soffrono con allegria, 
con quello sioicismo di buono umore che caratterizza il, 
vero militare — 4 lavori sotto Verona son quasi a buon 
porto. (Corr. Merc.) 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


Vienna 1. Luglio — 14 battaglioni sono in mar- 
cia per l'Italia. Si spera che una delle prime risolu- 
zioni della dieta Costituente sarà quella di ordinare nuo- 
ve spedizioni per l'energica continuazione della guerra. 

4. Luglio, E stato risoluto nei Consiglio dei 
ministri di rinforzare immediatamente di 60,000 uomini 
Pesercito in Italia, e nel tempo stesso è stato dalo or- 
dine a tutti i comandi generali di mettere in mar- 
cia per l'italia dentro 24 ore (!?) tutte le truppe non 
strettamente necessarie al servizio di guarnigione ; fino 
a ieri sera tardi i ministri erano adunali presso l'at- 

‘ ciduca Giovanni. 

Un corrispondente dell'Allgemeine fa il segucate qua- 
dio sulla composizione della Dieta costituente a Vien- 
na per quanto si poteva conoscere fin dal 1 luglio: 

« Un po alla volta arrivano i deputati ed empiono 


senberg rimanga al suo posto. 


L’EPOCA. 


alberghi e.... caserme, Trentadue contadini Gallizia= 
sono uniti a prendere due stanze 


ni per esempio si 
in Caserma pienamente contenti della paglia che serve 
loro da letto. - Un'immagine più singolare d'una Assem- 
blea costituente non s'è forse mai vista di quella che 
ci dobbiamo aspettare qui. Per ora vi si vedono se- 
parare i seguenti elementi. Deputati che sanno appena 
leggere e scrivere, oppure non sanno; deputati che 
capiscono il tedesco o pure non lo capiscono ; depu- 
tati che vengono per via dei 200 fiorini il mese, ed 
altri che vengono per prender parte alta legislazione! 
Quanto alle parti politiche, si mostra fin d'ora un gran 
numero di deputati che soùù contenti purchè -l'Impera- 
tore lo sia! In questa categoria annoverano tutti quelli 
cui in nome dell'Imperatore ed alle spese dei signo- 
ri proprietari fu rilasciato jl Robos, tutti quelli che 
non sanno nè leggere nè scrivere, e quasi tutti quelli 
che non capiscono il tedesco. Fraricesco Stadion, quel. 
I’ uomo che altra volta venerammo come l'amico del 
Progresso , vien designato per capo di questo gran cen- 
tro della Destra. L'estrema destra che vorrebbe rove- 
sciare tutto ciò che il marzo gd*it ‘maggio ci hanno 
acquistato, consiste in pochi Gesuili' ed arciaristocrati- 
ci, e si metterà da se in ridicolo. Il vero centro con 
»Pillersdorf a capo, può considerarsi come il partito au- 
siriaco nero e giallo. Dirimpetto al centro destro scor- 
giamo il centro sinistro con Wessemberg ed i partitanti 
dell'Arciduca Giovanni. Dopo quello di Stadion, que- 
sto partito sarà il più numeroso. L'estrema sinistra con- 
dotta probabilmente da Schwarzer scrittore della Gaz- 
zetta Universale Austriuca è composta in gran parte di 
uomini di lettere, ma ove si tratterà di questioni di 
Nazionalità, avrà rinforzo da possidenti di Polonia (Gal- 
lizia e Cracovia) e Boemia. 

L'apertura è fissata pel 13 luglio; — la Dieta Un- 
gherese pel 5, dall'Arciduca Stefano munito di pieni po- 
teri sull’ Ungheria. 

Il medesimo corrispondente aggiunge sulla guerra 
in Italia: 

« Le notizie d'Italia sono alquanto più favorevoli per 
le armi austriache, solo che l'affare non finirà tanto pre- 
sto. Dapprima l' Austria si contentava di salvar l’ onore, 
poi mirava ad una convenzione commerciale e sul debito 
pubblico; finalmente voleva riavere Venezia e tutte le 
province venete, ed ora che Radetzky può riprendere 
un po' fiato, egli dichiara voler altra volta tener il suo 
ingresso in Milano, e far la pace a Torino!! E come 
Radetzky, così fanno già tutti quelli che sono al potere: 
fanno quello che vogliono. Ma intanto le nostre finanze 
vanno di male in peggio. Ad onta che giorno per giorno 
si conino 300,000 Zwanziger, l' argento monetato spa- 
risce sempre più dal commercio, e tosto ci si troverà 
ridotti a metter in corso biglietti di banco anco da un 
mezzo fiorino solo, poichè i ruotoli di moneta in rame, 
che già si fanno usualissimi invece dell’ argento, incep- 
pano moltissimo il commercio. » (Patria) 

3 Luglio. — Secondo notizie ricevute questa mattina 
dal ministro degli affari esteri, da Buckarest in data 
del 22, sarebbe in quel giorno scoppiata una rivoluzione 
nella Vallachia , tendente ad ottenere maggiori franchi- 
gie, o liberarsi dal giogo straniero per sottomettersi alle 
autorità turche. Questi rumori vengono suscitati dal Go- 
verno Russo. 

4 detto — Si nutre speranza che il ministro Wes- 
(Gazzetta di Augusta) 


Fnancororte — Assemblea nazionale. — Nella tor- 
nata del 4 luglio, il comitato per gli affari internazio- 
nali ha presentato un suo rapporto all'Assemblea riguar- 
dante 1. la proposta assunzione del circolo dell'Istria 
nella Confederazione germanica; 2, la guerra austro-ita- 
lica ; 3. lo scioglimento dalla Confederazione suddetta dei 
Circoli di Trento e di Roveredo. 

Le proposizioni del comitato, massime riguardo al 
3 oggetto, proposizioni che furono dall'Assemblea accolte 
con applauso, destarono in noi, più presto che sdegno, 
compassione; compassione di questa povera umanità, perchè 
non avremmo creduto che un consesso, il quale è a presu- 
mersi composto del fiore della nazione tedesca, un consesso 
destinato a fondare in Europa un nuovo diritto pubblico, 
fosse per lasciarsi traviare da una politica assurda quanto 
crudele, a segno di accogliere come tratti della più ca- 
stigata logica ragionari i più frivoli, i più ridicoli. Sor- 
passando i due primi oggetti in riguardo ai quali il co- 
mitato si limitò a proporre, debbe il potere provvisorio 
centrale occuparsi pel ristabilimento della pace, e vedere 
in quanto a tale uopo possa far mestieri |’ intervento 
della Confederazione, ecco il sillogismo che il comitato 
stesso fa in quanto al 2 punto, e che noi leviamo pa- 
rola per parola dalla G. 2. 

lu quanto al terzo punto ; il comitato osserva co- 
me nè l'Alsazia, nè la Lorena, nè la Curlandia , nè il 
Lievland, nè parte alcuna della Svizzera abbiano finora 
domandato di venire incorpurati alla Confederazione ger- 
manica; come poi debbano le dipendenze del Tirolo me- 
ridionale restare alla Germania per ragioni strategiche. 
Il comitato quindi avvisa che si debbano rigettare le pro- 
posizioni sullo scioglimento di quei Circoli dalla confe- 
derazione ( applausi ), rimessi i proponenti alle determi- 
nazioni dell' Assemblea, le quali assicurano agli abitanti 
del territorio federale, i quali non parian l' idioma te- 
desco, la loro nazionalità e la loro lingua. 


Dunque, o signori, perchè nè l’Alsazia nè la Lorena, 
i nè la Curlandia, nè le parti tedesche della Svizzera vo- 
gliono aggregarsi a voi, sottomettersi alle vostre leggi, 
voi vi arrogale il diritto di incorporar nella vostra con- 
federazione tedesca un paese italiano, il quale non vuo- 


le‘ assolutamente saperne di far parte della vostra na- 
zione ? Ed è questo il principio unico che, a vostro cre- 
dere, vi autorizza a violentare la libertà, la nazionalità 
di un popolo? Dunque perchè torna opportuno alle mi- 
re e all'interesse della vostra confederazione, di poss e- 
dere il Tirolo italiano, perciò solo vi credete in diritto 
dioccuparlo, di trattarlo come roba vostra ? E questo 
si chiama esser giusti, esser liberali ? Politica austriaca 
è questa, politica inaugurata da Metternich, quella  po- 
litica che strinse a ludibrio dell'Europa la sacra al- 
leanza. 

Sciagurati, e tanto più perchè coll' assicurare ai po- 
poli che così trattate, il linguaggio e Ja nazionalità, voi 
mostraste di conoscere che e l'uno e l'altra sono necessi- 
tà naturali per un popolo, condizioni imprescindibili, pri. 
vilegi indestruttibili; e perciò non può sfuggirvi a quali 
tristi contingenze esponete di nuovo l' Europa col voler 
alterare i confini segnati dalla stessa natura, col voler 
mettere in brani le nazioni, col voler armare i fratelli 
contro i fratelli! (22 Marzo). 

Gli avvenimenti divengono gravissimi. Le inquietu- 
dini suscitate dai preparativi Russi hanno deciso l' As- 
sentblea Nazionale a impossessarsi del potere. Pure essa 
non ha osato assumerlo assolutamente ; togliendolo ai 
sovrani ereditarj, l'ha confidato ad un vicario imperiale da 
essa eletto. . 

L'Assemblea Nazionale ha respinto la proposizione 
di un triumvirato : ha votato il decreto che confida l'au- 
torità ad un vicario imperiale, irresponsabile, ma cletto 
dall' Assemblea, e impotente ad agire senza il suo soc- 
corso. Collo stesso decreto, essa dichiara disciolta la Die- 
ta Germanica, distruggendo così il centro d'azione dei 
principi, e concentrando tutti i poteri, 

Questo decreto ha scontentato l' estrema sinistra che 
teme una monarchia costituzionale; una protesta pei di - 
ritti del popolo è stata emessa al processo verbale del 
voto. In molte città della Germania, a Colonia, a Bade, 
a Francoforte stessa , il popolo passà a gravi dimostra- 
zioni contro il decreto dell’ assemblea , gridando : Viva 
Happ, viva Heclier, viva la Repubblica. (La voce del pop.) 


PIRUSSIA 


Bertino 1 Luglio. Qui le cose vanno di male in peg- 
gio : in questo momento si hatte la generale per impe- 
dire che entrino in città i contadini armati. Il Ministro 
d'Austria non segna passaporti per Vienna, inutile qua- 
lunque giustificazione ; il Consolo Napeletano non si fa 
vedere, il Ministro Sardo Conte Rossi non è riuscito a 
procurare un passaporto per Vienna. (Alba), 


PRINCIPATI DEL DANURIO 


Si scrive da Bucharest il 13 giugno: Ogni pensiero 
politico è messo in disparte dal Cholera-morbus penetra- 
to tra noi da 5 giorni, Dal 7 il numero degli amma- 
lati progredì continuamente, jeri contavasene 186 su 
cui ne morì la quinta parte. 

Un timor panico ha invaso gli animi degli abitanti, 
chiunque lo può, affrettasi di partire e di rifugiarsi nei 
mouti. Perfino un gran numero di Zingari transilvani 
hanno domandato i loro passaporti per ripatriare. Tutti 
i tribunali sono chiusi. Il Principe stesso fuggì oggi nei 
monti assieme a sua moglie. (Gazz. Univ. Austr,) 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso. n 219, 


Avea in pensiero di pubblicare questo Rapporto , che io do- 
vea leggere al Consiglio, se il Ministro delle Finanze non a- 
vesse sospeso la presentazione de’ suoi progetti di Legge. — Me 
ne faceano un desiderio le molte e false voci sparse su di esso 
anco prima chn fosse scritto , e da chi quindi non potea certo 
averne contezza !! Oca sento, che , prima ancora che io lo ab- 
bia publicato , havvi uno scritto contro questo mio rapporto. Se 
sono bene informato, in esso si afferma io e la maggioranza del. 
la Commissione mantenere il corso forzoso pe’nuovi boni del Te- 
soro , volere una carta monetata , e quindi si conclude con uno 
di que’ famosi luoghi topici, con una delle solite Lirate sopra u- 
na materia che niuno impugna , il volere corso forzoso di carta 
monetata essere rovina ad un erario , e ad un paese. 

Havvi un mezzo sicuro d’ aver ragione in ogni questione, fal- 
sare l’ opinione mantenuta da nostri Avversarj, e per giunta fa- 
re appello a tutti i pregiudizj , e a tutti i terrori popolari, ec- 
citandoli su di un falso supposto, Domanderò se ciò sia onorevu- 
le , se ciò sia leale, se ciò sia utile e per la verità, e pel pae- 
se. Sono certo, che l’autore dello scritto vive in buona fede in 
questa falsa idea, ma sc la impazienza , che ha messo in cen- 
surare altrui ,,gli avesse consentito d’ attendere 24. ore dopo la 
publicazione del mio scritto, avrebbe risparmiato a me il dispia- 
cere di muovere lagnanza contro un mio collega , ed al publico 
la noia di occuparsi di povere personalità, — Consegno questo rap- 
porto al pubblico quale dovea leggersi al Consiglio. Non v'ho por- 
tato aleun cambiamento posteriore, fuor quello di pochissime cor- 
rezioni grammaticali, o di dettato , che sono indispensabili nella 
pubblicazione d' uno scritto. — 


RAPPORTO FINANZIARIO 


Della Commissione eletta dalle Sezioni per l'esame dei 
progetti di legge, ed ordinanze det Ministro delle Fi 
nanze presentati il 24. Giugno 1848. 


Signori, lo statuire se i fondi dal Ministro delle finanze ri- 
chiesti a favore del Ministro delle armi dovessero accordarsi . è 
per qual modo accordarsi , parve alla Commissione , che dipen- 
desse questo per lo intiero dall'esame dello stato di cassa di que- 
st ultimo Ministero. Procedette dunque essa ad una tale indagi- 
ne, e se con diligenza, se con zelo, se con mivutezza , lo a- 
vrete inteso dal rapporto presentatovi or ora da un deguo Col- 
lega. — Ora tocca a me d’ intrattenervi d' un lungo, d'un te- 
dioso esame, di quello della parte però la più interessante , del- 
l'esame de’ progetti finanziari, e mi affido , che 1° importanza 


L’EPOC 


principaliss ma della materia vi farà essere indulgenti alla steri- 
ha della disquisizione , ed alli povertà del mio dire, e de'mier 
concetti. 

Le conclusioni ultime tratte dalle ricerche per nor fatte al Mi- 
mistero delle armi, ed esposte dal relatore, che mi ha precedu- 
to, si restiingono a queste due domande 

4 Antie pazone da larsi al Mistero della Guerra de’ fondi, 
ch' esso avrebbe ancora a percepire sull’ esercizio del 1848 con- 
sistente nella somma di scudi 665418, 13, e ciò per andyre fino 
a tutto Settembre prossimo, È questo aduuque pel Tesoro un de- 
bito fluttunote , 0 galleggiante da sommergersi in pieno ccll'esi- 
genze in corso dell'ordinario preventivo del 1848, per la fine del 
Dicembre prossimo futuro ; 

2. Apertura di un credito addizionale d' aggiungersi all’ ordi- 
nario preventivo del M mistero delle armi, e cio per la somma di 
sculi 504000 di ba tare alle spese ordinirie dell’ esercito, quale 
fu da vor decretato col Lugho 1843, e a que’ soccorsi ulte- 
riori, che, per lo scaduto craro di Venezia, da noi s1 dovessero 
fornire ar nostri volontaui. e a’ nostri legionari che là si trovano. 

Questi due titoli potrebbero fondersi rn un solo accordando 
all'orario un credito di sì facile renlizzazione da poter essere di- 
spomb le nell’ Agosto, o al principiar di Settembre, 

Egh e chiaro, che se per Voi si approverà quanto la Com- 
missione vi ha progettato d’ accordare per le spese del Mimste- 
re delle Armi, le proposte del Ministero delle Finanze dovranno es- 
sere analogamente madlificate. 

Le Commissione quin lt vi propone di cambiare il primo pro- 
getto di Legge presentato da Esso nel seguente 


Pragelto di legge 


Hi Ministro delle Finanze ete. 
Sentito cte. 


DECRETA 


Art. 1 La somma destinata nel preventivo ordinario al Mini- 
stero delle Armi 1u circa due milioni, viene ora portata a due- 
mln e cinquecento quattro mila scudi * 

Art. 2 A tale clicito è aperto un eredito straordinario di cin- 
quecento quattromila seudi a frvore del medesimo Munistero del- 
le Armi, e gli e accordato di poter prendere fin d° ora in anti- 
cipaznne 1 codicenmi residuali , e che non ha ancora. percetti 
nell'esercizio ordinario di quest’ anno Queste somme serviranno 
per regularizzare le spese sin qui sostenute, c continuare a prov- 
vedere a queile ultertori fimo al compimento dell’ anno 

Vuolsi adunque, se Voi approverete quanto la Commissione Vi 
progetta, provvedere a questo cre lito straordinario , cd a quale 
altro piu vero credito di Vor sara statuto dopo un maturo esa- 
me e delle proposte del Governo, e delle deduzioni della Commis- 
stone Cio ne mduce la necessi a di entrare partitamente in un 
minuto esame der progetti del Mimstro delle Fnanze. 

Ad un dficit, 0 disivvanzo quals asi non vi ha che tre mezzi 
di provvedere, 0 con un capitale levato per tributi, o con la crea= 
zione di un debito , o con 1° alienazione di un altro capitale se 
esiste 

1) Ministro delle Finanze ha avuto ricorso a tutte queste so1- 
gen 1, onle attingere di che provvedere all’ uopo, offrendo di- 
versi progetti di legge de quali diremo partitamente, 

Il primo progetto di Legge è relativo , come voi sapete , ad 
un tributo da imporsi sulla rendita de’ censi, e cambi, €, per di- 
Te più esalto, sui crediti ipotecari Signori, l’arte di pescare nel- 
la tasca de’ contribuenti e cosa antica quasi quanto 11 mondo , € 
ben puo dirsi ormai di quest arte, che nel sub sole novum È ma- 
devoia mventare tassa, che non sia stata gia sperimentata altre 
volte 

In Francia un editto del Maggio 1749 tento d’ introdurre un 
simile tributo, ma tra 4 privilegi eceles asuci, ed 1 feudali non 
fice buon frutto Lo sitmnovo con deere to del 22 Settembre 1790, 
ed ora in quello stato di rovina, a che miserabilmente è condot- 
ta la Finanza di Trancia, un simile progetto è ricomparso all’e- 
same del’assemblea nazionale, ma la sottucommissione di Finanza, 
a consisho specialmente del sig ‘huiers, lo ha escluso H Comita- 
to di Finanze ha acecttato le conclusioni del sig Tners, ed è 
più probabile che l'assemblea rigettera la proposta di un tale Uti- 
buto, comeche la sottocommissione legislativa lo dichiari accet- 
tabile, 

NB. Posteriormente a questo seritto il nuovo Governo di 
Francia ba dichiarato provvisoriamente ritenere quest’ imposizio- 
ne che promette abolire al piu presto. 

Presso noi negli ultimi anni del Regno italico si tratto d'in- 
trodurlo, se ne riprodusse a piu riprese, c con piuo meno favo- 
re l idea ne passati anni del regime dei Vesor ieri ma che 10 snp- 
Pia e la prima volta, che il progetto viene in atto, e formulato 
Iunanz al pubblico. 

Ma alla vostra Commissior e è parso, che mal si possa 1m- 
pone un tale tributo sovra un solo capitale cosi isolato E in 
prima. pe censi da tassi loro e stata gia calcolata e percetta , 
poiche essi rappresentano infatti la terra stessa gia venduta, cd 
alenata. E ner cambi, nel più der casi, esiste Ja clausola dcro- 
gatonia per qualsiasi tassa che volesse loro 1mporsi, c troppo ar- 
dita ed 1ugiusto  pire alla Commissione il derogare a qualsiasi 
cliustli comeche espressamente stipulata e convenuta fra Con- 
tracnti (he se poi in altri In clausola fu obliata, parve poco e- 
quo punine quasi 1 possessori d’ un capitale della dimenticanza , 
0 della poco accutlizza d’un notaio 0 d’ un' avvocato, sapendosi 
bem in pratica, che a ciù tiene il più spesso Ì' esistenza, o man- 
canza di tale derogatoria. Gio per il lato del diritto; ma poscia 
pe lato finanziario parvo cio contrario al ogni più sano dettato 
della pol ta economia Quando un tributo cade solo sopra un 
capitale qualsiasi, c non spia gli altri analoghi, e impossibile che 
esso non si 10sesei sopra coloro cnc han bisugno di quel cap tale. 
(i me ossei vava lo stesso sig Ministro delle Finanze, una tale contri- 
buziane riendicbie ben presto sul proprietatio della tetra non tanto 
perche l'interesse del contante si 1 vella secondo l'offerta e riclucsta, 
ma po che s1 livella pr necessita all’ imtercsse degli altri colloca 
menti del contante che non sono colpiti da verun tributo Il tributo 
dui camby ricaurebbe dunque sul proprietario da fondi, e sarchbe 
nuovn imposizione messa sulle terre, e non su crediti Ipotcca- 
ru D'altronde si noti, che un tal sistema condurrebbe per ne- 

cessta a dimimnire 1 contratti di compia e vendita de’ fondi , 
niuno polendo piu comprare che al contante per non pagare una 
di ppia tassa. Nello stesso moro cesserebbero tante contrattazio- 
ni di cambio ipotecario , ed oltre allo scadimento che ne avreb- 
hero le proprieta rustiche ed urbane , ne verrebbe a soffrire il 
Fisco altresì per la perdita di tutti quer proventy indiretti che 
accompagnano tutte le contrattazioni. Pare dunque alla Com- 
mssione, chi questa tassi si debba escludere, a meno che una 
U genza missimi non giastilicasse di prendere su di esse una 
imposizione quilsiasi a titolo di prestanza , come appunto s1 è 
ori proposto li fare 1) Piemonte per suppetme alle spese della 
guenti 

A taluna Sezione parve, che se 1 crediti ipotecaria avessero 
ad imporsi, assu meglio tornasse il farlo sulla rendita così detta 
del debito pubblico , sul consolida 0, e di tanto meg io che un 

TERROR Vi ARIPRERRRCL SABA 


tale tributo non potrebbe poi ricadere sui proprietanii delle ter- 
te, o case, Ma ad un tale progetto osta in prima , che in va- 
rie stipolazioni di debito o prestanza col Governo fu sancito, che 
quelle rendite o capitali giammai potessero esser soggetti a da- 
Zio; ed, ove anco cio non si fosse fatto, sari un mancare 


alla Tobia fede, poichè in verità, se cio si ammette, starcb- 
he all’ arbitrio d'un Governo di ridurre a sua posta 1° interesse 


della pubblica rendita senz’ offrirgli rimborso , o farla scadere 
a modo d’ammortizzarla con la sua metà, 6 terzo del capitale 
prumitivo. ba 

Dirò anco di più ; fosse giusto non sarta utile, poichè con 
discredito completo colpirebbe la nostra Finanza , non meno che 
n vero parziale , 0 total fallimento, Sigmri , la Commissione 
na ferma opinione, che niuno de' Governi liberi d’Italia offrira 
mai lo scandalo, che pur troppo altri goverm di tutta Europa 
ne presentarono , di fallire a quer sacci impegni di onore , co- 
mechè gravi o rovinose fossero un dì le condizioni, sotto le 
quali furono contratti. 

La Commissione è d'opinione di rigettare il secondo progetto 
di Legge, salvo, se lo credereste, applicandolo a quest’ ulti 
ma parle. 

iene l’altro tributo a levarsi sui soldi degl’ impiegati. Alla 
maggioranza della Commissione parve ingiusta una tale contri- 
buzione : perchè l'impiegato avrebbe a tassarsi, e non l’avvo= 
cato, non il medico y comechè, generalmente parlando , le pro- 
fessioni così dette libere più prohittevoli siano di quella dell'im 
tegato ? Nè l'essere quest’ultimo piu facilmente attingibile dal 
l'isco perchè puossi esercitare una ritenuta su suoi soldi parve ra- 
gione sufficiente onde spogliarlo d'una parte del reddito di sue fati- 
che. La maggioranza della Commissione non avrebbe saputo ap- 
provare 1 due progetti di Legge di queste tasse che nel solo ca- 
50 in cui esse fossero egualmente estese e sopra ogni capitale , 
e sopra ogni provento professionale , ben inteso che, a seconda 
della diversa origine. si adoprasse diversa proporzione di tassa, 
come fare s1 dovrebbe in una giusta income tar. Ma sotto tut- 
L'altra condizione la maggioranza della Commissione inchna per 
rigettare anco questo terzo progetto di Legge. 

E quì la Commissione non può lasciare inosservato come nel- 
l'applicazione di questa tassa si fosse attuato il principio della 
progressivita, in vece di quello della proporzionalità quasi sempre 
fin quì adoprata. Questo principio, teoricamente gia mantenuto dal 
Broggia quando voleva s Imponessero 1 tributi in progressione geo- 
metrica , e non arilmelica , non è stato quasi mai accettato an- 
cora in pratica , che in momenti , in che bisogni straordinari , 
urgenze impreviste, o forza superiore poteano giustificare ogni ma- 
mera di misure rivoluzionarie Così s1 e praticato infatti co’ pre- 
sUuti forzosi , con le contribuzioni violente , con le tisse ad ar- 
lutrio d'opinione , e in tempi in che, trattandosi del pericolo di 
Ogni enpitale , e d'ogni ricchezza , è giusto contmbmre in pro- 
porzione di esso alla valuta di tutti, e di tutto. Ma in tempi 
ordinari e per lo meno questionabile se sia giusto , se sia 
utile, se siù praticabile l’introdurre un tale principio , e spe- 
clilmente se st distribuisca in un solo cipitale , o genere di 
capitali. e non su tutte le rendite ugualmente. La Commis- 
sione pertanto ha creduto farne annotazione , onde questo prit= 
Cipio venga prima maturamente discusso se avesse ad entrare a 
formar parte della nostra vita economica. 

Ho detto così delli due progetti di contribuzione Vemamo 
ora al progetto della capitalizzazione della fondiaria 

E in prima In Commissione ha creduto di dover msistere, 
che in questo progetto trattasi della creazione di un debi- 
to Non giova farsi allusione sull espiession, c sulle parole. 
Irattasi di un debito di un nuovo prestito , pel quale nel 
progetto mimisteriale resterebbe affetta una porzione della fon- 
varia, 

Signori, una generazione non ha dritto di creare debiti, che 
gravino le generazioni successive, che in due circostanze, 0 per 
creare capitali fruttiferi, 1 di cur vantaggi vadano a ricadere sulle 
generazioni chiamate a subire 1l peso di quer debiti, o per la di- 
fesa del proprio suolo, o dell’ indipendenza I debiti creati altii- 
menti, come quasi tutti quelli che si sono fatti fin quì fri noi 
per supplire alle spese ordinarie, alle malversazioni, allo sciala- 
cquo, all’ ignoranza dell’amministrazione, sono furti, sono espo- 
liazioni , sono rapme praticate da una generazione , 0 da un go- 
verno 4 carico delle generizioni futme Il debito, che qui s' in- 
tende fare, apparterrebbe invece a uno de’ più sacri, a uno de’ più 
legittimi, quello della difesa dell’ indipendenza nostra , e de’ no- 
Stri SCCeSssori, 

Ne vuolsi tacere, che, ove il progetto ministeriale riuscisse, 
questo prestito avrebbe immensi vantaggi sopra qualsiasi altro 
fatto im fino a qui — E in prima questo debito non porterebbe 
l'interesse che del 3:60 per 0/0, invece del 5 00 per 0/0 usua- 
lc. Lsso sarebbe contattato alla part n un momento , in che il 
consolidato ondeggia fra 11 50 e 60 Quando adunque si fosse alla 
nccessita di crerre un debito per 1° indipendenza nazionale , non 
vi ha dubbio che un progetto che realizzasse tali vantaggi sa- 
rebbe di gran lunga prefoibile ad ogni altro. 

Vediamo ora se il progetto del Mmnistro delle Finanze risponda 
all’uopo. E qui, o Signori, permettetemi di dividere mm due parti 
Il progetto ministeriale. Una parte di esso s1 rilerisce a’ princip) 
generali, economici, all’ applicazione di questi princip), alla pro- 
sperita economica, ed a grandi istituzioni bancarie. L° altra e piu 
speciale, cd ha rapporto al debito che si vuol creare 

Li maggioranza della vostra Commissione non ha potuto non 
far plauso alla piu gran parte de’ principy cconomici proclamati 
dal sig Ministro delle Finanze. La maggioranza della commis- 
sione crede, che la jità grati parte de' mali, che aggravano il no- 
stro stito economico e sociale, dipenda dalla mancanza del capi- 
tale, che statistiche inconcusse provano fra noi assai inferiore che 
altrove. Essa crede che la mancanza stia specialmente nel difetto 
del capitale circolante, e che, rotte le proporzioni che esso debbe 
avere col capitale fisso, quest’ ultimo manca di quel principio vi- 
vificatore che solo puo renderlo produttivo ed altamente produt- 
tivo per accrescere così la piosperita, e la ricchezza della nazio- 
ne. Li maggioranza della vostra Commissione trede che la vera, 
la radicale riforma delle finanze consista appunto in ciò d* accre- 
scere le risorse del paese, e la ricchezza, e il reddito de’ privati, 
e quindi mndirettamente impinguare e far ricco il tesoro ; e che, 
a petto ai grandi risultati di una tale riforma, sia poca cosa 0 
nulla la più grande, la più estesa economia che mai ne fosse 
dato di poter introdurie nelle spese dell’ erario La maggioranzi 
della Commissione crede nella mobilizzazione di una porzione di 
capitoli fissi un principio lummoso di publica economia, un ele- 
mento di vila che può far risorgere la nostra agraria fonte prin- 
cipale di nostre ricchezze, e dare origine anco fra nor a molte 
industrie , e a quel commercio che può essere più proprio delle 
condizioni del nostro suolo , e della nostra societa. Essa vede in 
questo puncipio la vera base di quelle solide Istituzioni di cre- 
dito, le quali fondate su capitali ipoteca) possono meglio che 
tutte le banche esistite fin quì sfidare tutte le scosse, tutte 
le tempeste politiche commerciali sociali Signori, ln sobrie- 
tà, la prudenza nell’ applicazione dei princip;, e delle dottrine 
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economiche è legge di sapienza civile, che se ognora fu neressa- 
ria, è resa di tanto più indispensabile a: nostri di, in che de’ fan- 
tastici pensatori, de’ novalori arditi hanno colle loto utopie tra- 
volto tutti princip; della vera scienza economica e rovesciato un 
prospero e fiorente regno nel disordine dell'anarchia, © ne pati 
menti della miseria. Ma il ricusara per altra porte a que’ gran- 
di veri che sono preziosa conquista della scienza economica, tr- 
cusnici all'applicazione di quelle dottrine, che hanno fatto la nie- 
chezza di altre nazioni, saria condannare questa nosira patria a 
imbozzachire , n asterilire nelle strettezze della miseria , condm- 
narla a dibattersi nelle grettezze di un meschino Stato, sarti torre 
alla nostra Italta quella gloria, ch'ebbe già în tutti 1 secoli pas- 
sati, d'essere la prima del mondo nelle scienze  cconomu lio St= 
gnori, 1 principj, che Ja maggioranza della Commissione ha man- 
tenuto, non sono vana teorta, è storia, È pura storia, nè saprem- 
mo ricusarei alla prova de’ fatti Le istituzioni, che la maggio- 
ranza della Commissione qui vi propone, esistono im Prussia, csi 
stono da lungo tempo fin dal 1763 Fu dopo la guerra di sette 
anni che in mezzo all’ impoverimento universale la prima Lund» 
schuft fu fondata dar Bitterguter , ed alla quale altre tennero 
dietro. Queste istituzioni hanno fatto la prosperità, la ricchezza, 
ln potenza della Prussia ; esse si sono estese, #1 sono propagate 
an Autta l'Alemagna, e ventidue di queste banche esisiono oltre 
il Reno, e nella sola Prussia la cifra der valori messi da essa n 
circolazione va presso ai 400 milioni di franchi, e non che dis- 
gradare 1 valori des pfand-briefe da loro messe in circolazione, 
guadagnano il 3, o 4, e fino 11 © per 0/0; nè in sedie anni 
scesero mai sotto alla pari. - Signori, col meccanismo di tali isti- 
tuzioni combinate a banca di sconto non e sogno, che il nostro 
debito pubblico possa col favore dell’Ammortizzazione spegnersi 
1n buona parte in un lasso di tempo di 41 anni pagando il so 0 inte- 
resse del 5 per 0/0, perchè così succede in Prussia per tutti 1 debita 
ipotecati che hanno fondi di queste banche. » E frattanto la maggio- 
ranza della Commissione colla stessa franchezza s1 crede nell’oh- 
bligo di dichiarare, che se approva 1 genere 1 principy di ere- 
dito, dai quali il Ministro della Finanza prese mossa , non sa- 
prebbe altrimenti approvarne l’esclustone, o l'applicazione. Essa 
ama di ricordare che nel progetto del Governo trattasi non della 
mobilizzazione, ma dell’ alienazione di un capitale, trattasi di un 
debito, e che a due quella solida base, in che nor desideriamo 
piantate queste istituzioni bancarie , la maggioranza della nostra 
Commissione crede che debba farsi appello a de’ veri valori 1pote 
car, come nella Landschuft prussiana, e non a dei presunti, 
come e nel progetto governativo Ci e tanto piu necessario fra 
nor, ove queste istituzioni di credito sono al tatto nuove, e di- 
sgraziatamente la sfiducia e la diffidenza in tutto che parte dal 
Governo è cosa vecchia. 

Questo e quanto la maggioranza della Commissione ha creduto 
indispensabile di dire sulla prima parte del progetto mmisteriale, 
onde non venisse omesso nell’ oblio, 0 nel disprezzo un principio, 
nel quale essa intravedo uno de' più grandi clementi di nostra 
rigenerazione economica, e sociale 

Ora venendo alla secondi parte del progetto mmusteriale a 
quella del debito da crearsi, la maggioranza. «della Commissione 
non conviene con il progetto ministeriale su molti punti. 

La maggioranza dellaCommissione, non conviene che 1 boni siano 
perpetui irredimibili, non conviene che p_ssa obbligarsi a pagare con 
essi 1 tributi, come gia si ordinava in Francia in altri di, onde dave 
un valore artificiale a quelli di Law. Essn crede, che non s° 1spi- 
rera mai fiducia al pubblico, ed a questi bon, se non si stacer 
una rendita a parte, e non st crei ad un tempo un fondo di am- 
mortizzazione, che facc a prevedere e sentire certo il realizzare 
del valore di essi. 

È sorto dubbio presso vary, ed anche nella stessa Commissio- 
ne, se possa capitalizzarsi una rendita La miggioranza della 
Commissione confessa che non conosce una rendita che non sie 
capitalizzabile , e perfino se fosse aleatoria, salvo il diverso va- 
lore che ne avrebbe in proporzione dell’ altre Ma come appun- 
to il capitalizzare una rendita da tanto meno perdita , quanto 
meno sara soggetta ad incertezza , così I opinione della mng- 
gioranza della Commissione s1 € che , ove si dovesse procedere 
alla creazione di questo debito , si debba staccare tanta rendita 
fondiaria , quanto da presso a poco 11 valore di 100 mila scu- 
di aunwi 3 si debbano designare 1 terreni relativi, e fare che 1 
proprietary di essi paghmo la fondiaria ad una cassi di ammo - 
tizzazione, invece di pagarla alla cisa ordinaria del Governo, La 
cassa d’ ammortizzazione provvederebbe al pagamento degl’ inte- 
ressi annui, ed allo spegnere graduale del capitale , come suol 
dirsi a scaletta, con che è dimostrato, che in 13 anni il debi- 
to di un milione resterebbe ammortizzato Non vuolsi pero mai 
dimenticare, che trattasi dell’ aver creato un debito, ed un de- 
bito ammortizzabile, e che pero fin dal preventivo del 1849, bi- 
sognerebbe provvedere al difetto dei 100 mila scudi annui di ren- 
dita affetti ad esso per 13. ann. 

In questo metodo sparisce come o7iosa la questione con tan- 
to ardote agitata , se il Governo sia , o non sia comproprieta 
rio del fondo, questione al tutto oziosa, quando trattasi dell’ a- 
lienazione di una rendita per un'epeca fissa, e determinata. 

Tale st è il modo con che la maggioranza della Commissione 
intenderebbe che s1 supplisca alla «reazione di un nuovo fondo 
per debito o prestanza, ove realmente ne accadesse 1l bisogno 

Ma Siamo noi realmente a questo da dover creare nn nuovo 
debito ? Se le deduzioni da essa Commissione fatte sui bisogni 
del Ministero dell Armi sono vere, la Commissione ha ferma fi 
ducia che possa evitarsi ogni tributo , e che però tutti questi 
presaa di Legge si rendono egnalmente inutili per ora. Essa 
ha quella stessa fiducia, della quale 11 sig. Ministro delle Finan- 
ze fece copia al Consiglio quando nel suo rapporto annunziava 
che si avea spcianza di emettere mezzo milione di bom dil Te- 
soro sopra alcuni beni di altre speciali corporazioni, e sopra be- 
mi camerali, quali la Sovrana condiscendenza accorderebbe. 

Ora appunto la somma , che occorre, a tenore del rapporto 
della Commissione , va appesi oltre 11 mezzo milione. La Com- 
missione adunque opina che si debba msistere presso il Ministro 
delle Finanze, onde converta quella speranza in realta. Civ è 
tanto più necessario, chè è il solo progetto che potesse bastare 
all’ urgenza del caso; porche, ove anco st ammettesse taluno dei 
progetti di Legge , l' esigenze non arriverebbero mar a tempo 
pel principio di Settembre, o fine d’ Agosto, in che il Mini 
stro delle Armi dichiara avere assoluto bisogno di soccorso 
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VENDI FA DI CAVALLI 


In via delle Botteghe oscure N,24 sono da vendere 
due giovani Cavall: alli palmi 6 e 3/4 di pelamo storno 
sono visibili a tutto il 20 corrente 
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Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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ignori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do- 
micilio pagheranno in auinento di asssociazione baiocchi 5, al mése. 


AVVERTENZE 


La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO- 
CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219, 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 

Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’ ihvia. 

li prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 
dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 

Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 
non saranno in conto alcuno restituiti. 

Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 
Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve- 
run modo la Direzione. 
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ROMA 17 LUGLIO 


Per mezzo straordinario abbiamo la seguen: 
te lettera: 


BOLOGNA 14 Luglio (q sera), 


Circa 5000 austriaci dalla parte della Mesola so- 
no diretti sopra Comacchio e Ferrara , ove si attendo- 
no da ora iu ora. Varie lettere annunciano che un cor- 
po di questa truppa sia già entrato nella fortezza di 
Ferrara e siasi schierato sulla spianata in ordine di 
battaglia. 

A questi infausti annunzi una grande concitazione 
si è svegliata nell'animo dei Bolognesi: Quì si grida vi- 
va Carlo Alberto Re d' Itala, e sì istituisce un go- 
verno provvisorio. Intanto si attende il ritorno di varj 
messi spediti nelle Romagne per interpellarne il voto e 
deliberare concordemente in momenti così supremi. 


Poco diverse da queste sono le partecipazioni officia- 


li comunicate questa mattina dal Ministro di Polizia al 
Consiglio dei Deputati. 


Leggiamo nella Patria: 


BOLOGNA 14 Luglio, (Ore 3 pom). 


Un corpo di austriaci ha ritirato il ponte sul Po, lo 
che farebbe supporre voglian dirigersi verso Ferrara, 
forse a dare il cambio alla guarnigione che tuttora tiene 
quella fortezza. 

— Si ha da Villafranca, in data 11 luglio, che era- 
si alla vigilia di un movimento, e tutto dà a credere 
che a quest'ora debba già aver avuto luogo. L’11 tutto ap- 
prestavasi per la partenza, e lo ambulanze, non che le va- 
rie truppe avevano l'ordine di tenersi pronte. — Pareva 
che un corpo di truppe Piemontesi da Villafranca do- 
vesse portarsi all'Isola della Scala, tra Verona e Mantova, 
dove è probabile uno scontro col nemico.— Conducendo 
questa linca a Legnago, forse si passerà l'Adige in quel- 
le vicinanze, per marciare sul Veneto Dicesi che un cor- 
po di truppe si spingerà sotto Mautova, stringendola da 
ogni lato, per vedere se un tale blocco indurrà gli Au- 
striaci a sortire da Verona. Le truppe perciò si porteran- 
no a Marmirolo, Castiglion Mantovano, Castellucchio ec. 
—Nel frattempo il corpo di sinistra comandato dal Duca 
di Genova, si spingerà oltre Rivoli, sopra da Verona, a- 
gendo di concerto col corpo di destra, che rimane tra 
Mantova e Verona stessa. Non è certo qual corpo di 
truppa sarà destinato a tale movimento. 

L'apparente inerzia da null'altro provenne che dallo 
attendere rinforzi, mentre dopo il fatto di Vicenza, po- 
stici dodici mila uomini fuori di combattimento, e con 
fortezze nelle mani, gli Austriaci avevano alqnanto pa- 
ralizzato le forze italiane.-—Adesso, oltre i rinforzi Pie- 
montesi uniti ai Milanesi, che alla perfine giungono, ri- 


mane un nucleo di truppe disponibili per l'offensiva; pri- 
ma non si poteva, perchè doveva guardarsi la linea del 
Mincio, importantissima per ogni rapporto.—-Truppe pie- 
montesi passando da Ferrara, ed operando di concerto 
col corpo che è tra Verona e Mantova, si recano sul 
Veneto. 


nn 


Sulla interpellazione fatta questa mattina nel Consi- 
glio dei Deputati al Ministero intorno alla invasione de- 
gli Austriaci nel nostro Stato, il Ministro Mamiani si è 
espresso in questi sensi: e 

» Signori è vero purtroppo che i Tedeschi in nume- 
» ro di circa 5000 hanno varcato il Fo e sonosi acco- 
» stati alla Città di Ferrara pretendendo di mettersi in 
» relazione immediata col Comandante Austriaco della 
» Fortezza e, secondo i desiderii e bisogni manifestati da 
» esso Comandante, per' regolare le proprie operazioni. 
» Questa è l'ultima comunicazione ufficiale che il Go- 
» verno ha ricevuto questa mane. 

» Signori — Mi sembra che la Provvidenza voglia 
» farci sentire il prezzo infinito e inestimabile della in- 
» dipendenza. Questa indipendenza sembra doverci co- 
» stare ancora molte fatiche e molti sudori, abbondanti 
» lacrime e sangue copioso. 

» Noi la terremo tanto più cara, quanto maggiore e 
» più prezioso ne sarà il prezzo. Voi dovete fare dei 
» grandi sforzi; Voi dovete confortare gli animi del 
» Governo e del Popolo. Non è più tempo di credere che 
» il nostro Stato sia l' Eden d'Italia. Egli è invaso dallo 
» straniero, Il Governo appena ricevette queste notizie, 
» si affrettò di scrivere ed ordinare i più acconci prov- 
» vedimenti il cui spirito era tutto per una vigorosa 
» difesa. Ma sta la dilficoltà prima nell' energia degli 
» animi; e Voi se non seconderete, se non ajuterete il 
» Governo, l’azione del Governo sarà sempre debole. 

» lo aggiungerò o Signori questa bella notizia: il 
» nostro braccio ha acquistato una forza morale mag- 
» giore; al nostro braccio si aggiunge adesso la giusta 
» indignazione di un ALTISSIMO PERSONAGGIO, (segni di gioja) 

» Un sol pensiero ci animi e ci tenga concordi, quello 
» della difesa ; lasciamo in disparte le discussioni secon- 
» darie, facciano le accuse a chi non ha fatto tuttociò 
» che il desiderio vostro domandava, che ha però il me- 
» rito di aver sempre spiegata purità d' intenzioni ed 
» altezza di affetti. » (applausi prolungati) 


L'appoggio morale di un’ eccelso, e vene- 
rando personaggio è assicurato alla guerra del- 
la Indipendenza Italiana , Esso colla più pro- 
fonda indignazione ha sentito |’ invadere del- 
l'austriaco il sacro suolo delle nostre provin- 
cie. Îl Ministro Mamiani lo proclamava que- 
«sta mane dalla Tribuna. 

PIO IX adunque è connoi e per noi. Pio IX 


è per la sacra guerra d' Italia, ora guerra di- 
fensiva dello Stato fidato alla tutela del suc- 
cessore di S. Pietro. Pio IX è coi popoli; chi 
non sorgerà adesso? quali timori quai dubbi 
saranno più nell’ animo de’ pusillanimi. Popoli 
ALL'ARMI ALLARMI: GUERRA GUERRA GUERRA. 


Se un umile nostro voto , se una fervida 
nostra preghiera è lecito innalzare al trono Pon- 
tificio; nei scongiuriamo 1’ autorità del Capo 
Venerato della Chiesa Cattolica ad aggiunge- 
re tutta intera la sua potenza morale a quel. 
le materiali dello Stato contro il barbaro con- 
culcatore del suolo Italiano, contro l° invasore 
di queste nostre terre , I invasore del Ponti- 
ficale dominio. La santa di lui mano scagli il 
fulmine spirituale sul capo dell’Austriaco; l’ana- 
tema sia pronunziato; si ammanti a lutto il Mag- 
gior tempio di Pietro; il cereo acceso si lan- 
ci simbolo di maledizione; ANATRMA ; GUERRA 


Guerra GUERRA ! |! 


Dei cinquemila Austriaci volti su Ferrara tremila 
hanno di già preso posto nella Città occupando le Ca- 
serme di s. Domenico, e s. Benedetto. 

Noi questa mattina nell’ ammirare l’ interesse pro- 
fondo, col quale tuito il Consiglio dei Deputati aveva 
appreso le spiacevoli notizie pervenute dalle nostre pro- 
vincie, ci siamo altamente sorpresi di talun deputato, che 
è venuto a porre in mezzo le solite questioni di nessu- 
na importanza. Se ciò non era con animo (come noi nol 
supponiamo) di divergere l'attenzione dal principale ar- 
gomento, poteva però sempre riuscire d'impaccio, e di 
ritardo al potere esecutivo, che oggi più che in ogni al- 
tro tempo ha mestieri di prontezza, tranquillità, ed energia. 

In questi supremi momenti della patria, innanzi alla 
gravissima questione di vita, o di morte, mentre tutte 
le discussioni dovrebbero far capo nella unione, e nella 
forza che reclamano purtroppo le cose nostre, ne duole 
di vedere che siavi chi si fermi sopra un' opposizione 
di leggerezze incompatibili, e voglia richiamarvi il pen- 
siero dell’ intero consesso. Chi ama veramente la npi- 
PENDENZA, e la LIBERTA" non può non sentirne disgusto, 
non adontarsi, che così superficialmente si guardì agli 
argomenti , che esigono tutta la malurità , e tutta la 
ponderazione. Perciò noi crediamo che a buon dritto 
il Presidente del Consiglio dei Deputati, 0 la intera Ca- 
mera con la più sentita unione, e col più profondo buon- 
senso, (amando il bene della patria) abbiano questa mi.- 
ne richiamato all'ordine costoro, tanto più quando le loro 
parole oltrepassavano i limiti della convenienza parla- 
meniare 


La stampa periodica si unisce al voto comune, e si 
stima in diritto di ripetere anch'essa aL’ orDINE e di 
proclamare altamente UNIONE, e sAVIEZZA , ed atti cor- 
rispondenti alla urgenza, ed all'estremo interesse dell'av- 
venire della patria. 

Sì: Patria, o indipendenza e libertà della Patria sieno 
le sole grandì cose che riempiano tutta la mente e il 
cuore d'ogni cittadino, d'ogni rappresentante del Popolo. 


La città sconcertata da gravi incertezze, la crisi mi- 
nisteriale minacciata di continuo , non mai risoluta, il 
velo del mistero, che cuoprendo le cose, ingigantiva 
le apprensioni di alcuni , muoveva a maligno riso al- 
tri, che hanno a protettore Arimane , erano seria ca- 
gione di timori, e di speranze , che si alternavano nel- 
l'animo di tutti con assidua vicenda, Il ContemeoRANEO 
annunciava nel modo seguente l' attuale condizione di 
Roma: La crisi Ministeriale è al suo colmo: lo stato di 
divergenze è per essere risoluto: la fermezza di Mamiani 
da fulucia che vinceranno i principit, od esso si ritirerà: ciò 
al più tardi entro lo spazio di alcun giorno : è da aspettarsi 
con pazienza questo breve limite. 

Un muovimento generale , concitato , pieno di sim- 
patie, e di rispetto per chi sostiene lealmente la santa 
causa d'Italia, giungeva al suo decisivo sviluppo ma- 
nifestandosi per ogni lato della città fin dal primo di- 
vulgarsi di tali notizie. La mattina di Domenica era un 
interrogarsi , un accorrere in varii luoghi da tutti colo- 
ro, che sono sinceramente informati di pvincipii libe- 
rali, e che ne vogliono il trionfo. Quindi divenuti sem- 
pre più caldi nel pensiero di svelare aperto l'animo lo- 
ro, si concertarono per dare una solenne dimostrazione 
all'ilustre Conte Mamiani; la narrazione della quale cs- 
sendo sì bene, e succintamente recata dalla Speranza 
d'oggi stesso, noi riproduciamo senza menomamente va- 
riarla, — 

« Una delle più imponenti dimostrazioni popolari, alla 
quale Roma abbia mai assistito da molti mesi a questa 
parte, fu fatta jeri sera sotto le finestre dell'ottimo Mi- 
nistro Terenzio Mamiani della Rovere in appoggio del 
dignissimo Ministero che egli compose. Dalla piazza del 


Popolo, che è il nuovo foro dei Romani moderni pro- 
cedevano ad ordinate schiere i cittadini con uniforme e 


senza , preceduti da una banda militare, e accompa- 
gnati da torcie e bandiere del Circolo romano, e del 
Circolo popolare. Lungo lo stradale del Corso la molti- 
tudine s'accresceva alzando grida di applauso al nome 
di Mamiani, riverito da tutti i buoni, desiderato da tutti 
quelli che sanno quanto egli e con sacrifizi e con fati- 
che, e con inalterabile fermezza di carattere siasi ado- 
perato e si adoperi pel bene della sua patria. — 
Giunta la folla nella gran piazza di Spagua, ove abita 
il Ministro, le voci di Evviva si elevarono ad un tratto 
in un eco di ripetizione concorde, e forse 6000 persone 
le profferivano agitando e i fazzoletti. Per tre volte com- 
parve egli alla finestra visibilmente commosso, e ringra- 
ziò con ogni maniera d'atti ispirati dalla riconoscenza. 
Moltissime voci volevano udirlo a parlare , e l'invita- 
vano a discendere in una loggia inferiore, Qualcuno fe- 
ce no'o non esser egli ben disposto di salute ; e il popolo 
a poca poco si sciolse, non senza aver prima reiterato 
per altre ire volte i viva fragorosi al Ministro Mamiani.» 
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Fra i molti drappelli di civica, che presero parte a 
questo brillante corteggio, non vogliamo dimenticati quei 
generosi del Battaglione XIII ( Trastevere) che accorsero 
fin dall'estremo angolo della città per tributare il loro 
omaggio ai principii liberali, ed a chi se ne è fatto prin- 
cipale sostegno. 


Una Deputazione presentò in mano del chiarissimo 
Conte l'indirizzo , che noi riportiamo, e fu accolta con 
quei modi gentili ed espansivi, che distinguono l' a- 
nimo civilissimo del grande liberale italiano. Egli passa 
salutato , ed applaudito ovunque dai buoni e leali 
cittadini, e jeri stesso al Quartiere Civico di Poli ac- 
corse tutta la guardia nazionale nella Piazza per fare 
a lui la più aperta, e più lusinghiera dimostrazione di 
affetto , e spiegare le loro forti e sincere simpatie, e 
la piena adesione. 

Noi diremo, che l'immenso popolo , che crasi adu- 
nato nella Piazza di Spagna, e nella via del Babbuino, 
che fiancheggia la sua abitazione, dopo altri applausi 
infiniti, e dopo un ripetere continuato di lodi alla 
sua leale ‘condotta , ed al Ministero Secolare, tran- 
quillamente si sciolse , lietissimo di aver potuto far co- 
nescere a tutti, che i veri liberali non ismentiscono 


mai il loro carattere, e che non mutano al cambiare, 
e succedergli delle umane vicende. 


INDIRIZZO 


PRESENTATO AL 816. Conte MAMIANI DALLA DEPUTAZIONE 
peL CircoLo PopoLare. 
‘Signore Eccmo 

Il Popolo Romanò sicuro della lealtà, della fermezza, 
della intelligenza, e del nazionale sentimento che informa 
il presente Ministero, sente nelle attuali circostanze la 
necessità di esternare al medesimo un voto di simpatia, 
e di fiducia. 

Acclamato dal Popolo fin dal suo nascere, il presente 
Ministero può dirsi più creatura del popolo, che d'altri: 
quindi questo stesso popolo custodirà gelosamente la sua 
opera, 

Noi speriamo, chiarissimo Sig. Conte, che se in co- 
desto Ministero debba aver luogo alcun parziale muta- 
mento, voglia nor cadere nè su voi, nè su quei vostri 
colleghi che sì energicamente si attengono ai costituzio- 
nali principi, e con tanta armonia si legano coi rappre- 
sentanti deputati del Popolo. 

Qnesto popolo però ha d' uopo di sollecito ed essen- 
ziali misure : quindi vi prega di somministrare quanto 
prima ai Deputati del Consiglio quei progetti di legge , 
che toccano al vivo i materiali interessi della società, af- 
finchè presto ella risenta parte dei benefizi del reggi- 
mento Costituzionale , e benedica solennemente ai suoi 
eletti che lo rappresentano. Vi si farebbe una ingiuria , 
additandovi quei miglioramenti onde lo stato abbisogna: 
alla vostra intelligenza non potrebbero giammai sfuggire. 

Non sarà però superflua cosa rivelarvi le piaghe che 
più dolgono, e che più abbisognano di cura. L'esazioni dei 
tributi si operano in un modo orribile, così che se ne 
aumenta il peso, e rendesi più dolorosa e molesta alla 
classe la più misera del Popolo. 

L'andamento dei tribunali è infinitamente complica- 
to, dispendioso, lento, eterno. Vi sono cause che contano 
venti anni di durata. Gli esteri nol crederanno. 

1 dicasteri son presieduti ancora da quegli stessi ca- 
pi che fecero la ruina del nostro governo nel passato re- 
gime; una folta di subalterni impiegati inetti, o tristi 
paralizzano e svisano ogni movimento di affari, 

I Governatori, i Cancellieri e tutta la serie degli 
Officiali Governativi dello Stato male rispondono all’or- 
dine delle cose presenti, perciocchè essi furono scelti, 
o nella classe degli antichi sgherri, o nello sciame dei 
più turpi cortigiani. 

La gabella del Macinato pesa orribilmente sopra o- 
gni classe, come tutte le gabelle che colpiscono i pro- 
dotti di prima necessità. Esse hanno d' uopo di essere o 
abolite, o temperate, col compenso di gabelle più giu- 
stamente basate sopra tutti i generi di lusso, 

La Milizia attende un saggio ordinamento senza il 
quale nè cesseranno le immoralità, nè risorgerà la ve- 
race disciplina, nè finiranno le dilapidazioni, e i ladro- 
neggi. 

È pure mestieri che la classe de’proletarii sia prov- 
veduta di lavoro. A. tal uopo gradito al popolo, ed uti- 
le sommo sarebbe che la fornitura del vestiario de' mi- 
litari, e dei forzati fosse di pubblica concorrenza, non 
monopolio esclusivo di certi pii stabilimenti d'altronde 
abbastanza provvisti. 

In fine gli arbitrii, le soperchierie, e l'avidità degli 
appaltatori Camerali debbono essere i primi oggetti da 
sottoporsi alla solenne giustizia del parlamento. 

Molte altre cose sarebbero da raccomandarsi alla sol- 
lecitudinc ed energia del Ministero : ma siccome il po- 
polo le affida alla pérspicacia e sapienza del medesimo, 
così rinnovandogli la piena testimonianza della sua fidu- 
cia, si acqueta con tutta la tranquillità nella speranza 
di essere giustamente esaudito. 

Roma 16 Luglio 1848, 
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Il giorno 10 luglio le due camere del Parlamento 
Siciliano approvarono definitivamente il nuovo statuto 
costituzionale. Quindi a forma del decreto del 13 aprile 
si passò ‘all'elezione del Re, benchè fosse già trascorsa la 
mezza notte. Ad unanimi voti fu eletto Re il Duca di 
Genova nella camera dei Pari per acclamazione, ed in 
quella dei Comuni per appello nominale, e siccome il 
detto principe chiamavasi Ferdinando Alberto, le camere 
vollero mutato quell’odiato nome nell'altro di Alberto 
Amedeo. 

Conosciutasi appena questa fausta notizia, i due va- 
pori da guerra Inglesi, ed il vascello e le fregate fran- 
cesi ancorati nel porto salutarono e riconobbero con 101 
colpi di cannone la bandiera Siciliana. 


Non è nuovo nella storia Sicula che il Parlamento 
abbia deposto un Re, ed eletto in sua vece un'altro. 
Nel 1282 il Parlamento cacciò dal trono Carlo d'Angiò 
chiamandovi Pietro d'Aragona. Nel 1296 dichiarato de- 
caduto Giacomo d'Aragona, il parlamento diede la co- 
rona di Sicilia a Federico II A questi esempi ora se n° è 
aggiunto un terzo: a Ferdinando Borbone deposto dal 
trono succede per volontà del popolo Alberto Amedeo 
di Savoia, È 

Il Parlamento con questo grand'atto ha corrisposto 
al voto e al desiderio vivissimo di tutti i Siciliani, ha 
adempiuto l'alta missione alla quale fu chiamato dalla 
volontà libera e sovrana di un popolo, e la scelta della 
persona del nuovo Re è stata quale la Sicilia tutta l' ha 
concordemente e liberamente voluta. 

Così in sei mosi la Sicilia ha condotto a termine la 
sua rivoluzione e nuovo stato indipendente entra nella 
gran famiglia italiana, La lega fedorativa è il desiderio 
di tutti i Siciliani, desiderio manifestato anche col mez- 
zo di commissari speciali appositamente spediti nei di- 
versi stati d'Italia. E ora il nome dell'eletto Re, del 
giovine guerriero dell' indipendenza italiana ci è nuovo 
pegno che i voti dei Siciliani verranno in effetto presso 
tutti gli altri Stati italiani, e che la federazione nazio- 
nale sarà presto posta al atto e porrà la solida base 
della indipendenza italiana. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 
Il Presidente Decreta: 


Art. 4. Il Duca di Genova figlio secondogenito dello 
attuale Re di Sardegna è chiamato colla sua discendenza 
a regnare in Sicilia secondo lo statuto Costituzionale 
del 10 luglio 1848. 

Art. 2. Egli prenderà nome c titolo di ALtERTO Ame- 
DEO PRIMO RE DEI SICILIANI PER LA COSTITUZIONE DEL REGNO. 

Art. 3, Sarà invitato ad accettare e giurare secondo 
l'articolo 40 dello Statuto, 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 11 luglio 1848. 

Il Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato- Marchese di Torrearsa 
Il Presidente della Camera dei Pari 
Firmato-Duca di Serradifalco 
Per copia conforme 
Il Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato-Marchese di T'orrearsa 

Il Presidente del Governo, del Regno di Sicilia fa 
noto questo Decreto a tutte le Autorità e Comuni del 
Regno per la corrispondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 11 luglio 1849 
IL Ministro degli affari Esteri e del Commreio 
MARIANO STABILE 
Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
Ruceiero SETTIMIO 
—_ _ eo 


Questa mattina la Commissione dell'Alto Consiglio 
ha presentato a Sua Santità l'indirizzo di risposta al 
discorso dei Delegato Apostolico e del Ministero , ove 
esprimeva assai esplicitamente sensi di nazionalità cd 
indipendenza. Sua Santita' ha accolto la Commissione e 
l'indirizzo con ogni segno di assentimento e di favore. 


n nea 


MINISTRO DELL’ INTERNO 


Cireolare 

Itlustrissimo Signore 

L' impunità dei delitti , il vivere indisciplinato dei governati 
da una parte, e la mollezza e l’ inerzia dei governanti dall' al- 
tra, sono grandemente infesti al vivere libero e civile; e per- 
ciò il Governo , siccome geloso che è della libertà e della pro- 
sperità pubblica , vuole risolutamente dare opera efficace a ri- 
storare | ordine, a punire i malvagi, a ricondurre i fuorviati 
all’ osservanza delle leggi. 

Vostra Signoria Illustrissima può a tale fine disporre presen- 
temente di sufficiente numero di carabinieri e di milizia regolare 
in sussidio della milizia cittadina, la quale sente il debito che 
ha di far sicure le persone e le proprietà da qualsivoglia offesa. 
Le nostre istituzioni fanno abilità a tutti i cittadini di libera 
petizione, di aperta querela, e di giusti richiami; quindi il chie- 
dere tumultuariamente è atto di dispotismo che germina, non 
di libertà che si sviluppa; quindi ogni tumulto dev? essere pre- 
venuto e represso ; nè i pochi tristi debbono più oltre misfare 
impenemente. Îo ne rendo strettamente responsabile V. S, Ulma. 
E se Ella ha d'onde chiamare in colpa di mollezza o d’ infedel- 
tà i governatori, gli ufficiali di polizia, i processanti, deve sen- 
2° altro riguardo che quello del bene pubblico, denunziarli a me 
che scrivo, ed a miei colleghi Ministri di grazia e giustizia, 
e della polizia , i quali meco pienamente concordano. Incuori la 
Guardia Civica all’ opera santa di giustizia e di libertà , facen- 
do nota, sulle norme della mia Circolare del dì 10 corrente Num. 
51441, degli operosi e dei disciplinati, de’ fiacchi e degli in- 
subordinati , acciocchè la società ed il Governo conoscano quelli 


* 


i quali si fanto degni di portare le onorate assise, Ella stia im- 
perturbata' a custodia dell’ ordine , ed a difesa della legge e dei 
diritti sanciti dalla Statuto fondamentale, e renda capaci i po- 
poli come e Principe , e Ministero, e Consigli vogliano spegne- 
re i germi della ditlidenza e dello spirito di parte, e ristabilire 
la quiete, sventando gl insani consigli di chi pensa ad evocare 
un irrevocabile passato , o di chi pensa solo a distruggere per 
accumulare ruine. 
Sono cop distinta considerazione 
Di 'V. S. Ilma 
Roma 14 luglio 1848 
Devotissimo Servo, — Terenzio Mamiani, 


Fra i diversi periodici che veggono la luce in Roma 
è l' Indicatore che settimanalmente ne aggiorna di tutte 
le nomine dell' Ufficialità Civica, quelle degl' impiegati 
di tutti i Dicasteri o Comuni dello Stato col loro in- 
cessante movimento. Pe' medici e chirurgi egli è l'orga- 
no del.Circolo Medico di Roma. 

Oltre a ciò l' [ndicatore compendia la storia con- 
temporanea, offre qualche articolo di polemica e si ado- 
pera particolarmente per soddisfate ai desideri e ai bi- 
sogni degl’ impiegati e dei Comuni trattando argomenti 
di loro speciale interesse. 

Noi cauti e parchi lodatori conoscendo la pratica 
utilità di questo giornale nonchè la saviezza e la coscien- 
za con cui viene compilato per opera del sig. Dott. Re- 
beggiani che lo dirige, lo vorremmo in ispecial guisa rac- 
comandato ai Comuni e agl' impiegati di cui tratta quel- 
le materie che più da presso li toccano. 


LitrkRA del General Durando al sig. Brofferio Deputato 


del Parlamento Torinese. 


Finchè 1° armata Pontificia stava a fronte del nemico io cre- 
detti sommo dovere di guerra tener l’ Austriaco ignorante delle 
forze nostre e della ragione delle nostre operazioni. E fermo in 
questo doveroso proposito ad ogni insinuazione che toccasse la 
mia persona mantenni silenzio, c giammai permisi che gli ami- 
ci mici dessero per me alle stampe una sola parola ; poichè non 
mai seppi risolvermi a correre la via imprudente di coloro, che 
la questione di guerra scambiavano in questione di partito. Muta- 
te per il momento le mie condizioni incomincio a soddisfare al 
debito che mi impone 1 onore di dare piena ragione della mia 
condotta , riserbandomi i dettagli di tutte le mie operazioni an- 
teriori all’ ultimo fatto del 10. Giugno quando avrò terminato di 
raccoglierne i necessari documenti. Io già risposi ai dubbj, che, 
intorno a quest'ultimo mio fatto di Vicenza , erano mossi da una 
lettera venuta dal Campo di S. M, pubblicando da Firenze quel- 
la risposta , che fu inserita nel Risorgimento del 24 Giugno, ed 
in altri giornali Italiani Consimili dubbi vengono ora riprodotti 
per gli schiarimenti che il Ministro della Guerra, l'onorevole Con- 
te Franzini dava il giorno 4 luglio alle di lei interpellanze nel- 
la Camera dei Deputati. Ora sebbene, ben ponderate le parole 
del Ministro, nessuna colpa venga a ricadere sopra di me, io 
però mi trovo in necessità di discendere a certe dichiarazioni , 
senza delle quali i miei Concittadini potrebbero esser condotti in 
errore a mio riguardo. Mi permetta adunque che tali schiari- 
menti io li intitoli alla S. V. HIustrissima come alla persona, che 
per l'alto interessamento dell’ onore dell’ Armi Italiane tolse l'i- 
niziativa nelle interpellazioni ministeriali, 

Diceva il saggio Conte Franzini che il Capitano Canella nel 
rimettergli un mio dispaccio avealo assicurato a viva voce , che 
Vicenza avrebbe resistito 5 0 6 giorni. Io non posso accollarmi 
la responsabilità delle assicurazioni date dal sig. Capitano, il qua- 
le non esprimeva in ciò che un opinione tutta sua propria; ed 
anzi, se si rifletta, che quando io lo avessi incaricato di rap- 
porti verbali, da non consegnarsi allo scritto, avrei, come 
s° usa in quei momenti per l’ autenticità del, esposto , indicato 
appiè del dispaccio , che il latore era incumbensato di spiegazio- 
ni a voce, ne segue che il ministro non poteva accettarle, che 
come una opinione particolare di esso lui, nè doveva farvi al- 
cun fondamento. Aggiungerò che quando l'intrepido Capitano si 
offerì spontaneo a penetrare colla mia lettera per mezzo ai tede- 
schi, non fu da' me veduto, e' solo più tardi seppi che il Co- 
mitato di Vicenza aveva ad esso affidato uno dei tre dispacci da 
me spediti al Campo di S. M. nei giorni 9, e 10. Nei primi 
due per timore che potessero cadere in mano del nemico , che 
già gal giorno 8 ci teneva circondati co’ suoi avvamposti , io 
mi limitava ad esporre al General Franzini il numero approssi- 
mativo delle truppe Austriache paragonato alle mie, onde egli 
ne deducesse la conseguenza. Nell’ ultimo poi, scritto nell’ at- 
tacco stesso , dall’ Intendente Generale Marchese Grualterio , io 
asseriva schiettamente di non poter resistere a tanto numero di 
uomini e d’artiglierie. Creda però che questo non sia pervenuto 
alle di lui mani, poichè ad una opinione così apertamente emes- 
sa da me in iscritto, non poteva prevalere nella sua penetra- 
zione quella del Capitano Canella, 

In aleuni de’ miei ordini del giorno io animai, è vero, le 
milizie ed i Vicentini rassicurandoli che eravamo pronti a ri- 
spingere il nemico: ma tutto è relativo in guerra , tutto di- 
pende dai dati, de' quali un Generale deve tenere prudente ra- 
gione di calcolo. Ed io per concludere favorevolmente aveva l’e- 
sperienza delle passate vittorie , gli apprestamenti di difesa ac- 
cresciuti immensamente , sebbene per la pochezza degli operai 
non fossero ancora condotti a termine, la miglior disciplina 
dello milizie, la persuasione di ricevere in quel momento altri 


L’EPOCA 


nuovi mezzi di difesa che mi erano annunziati , e il sapere so- 
pra tutto che il nemico trovandosi alle spalle un forte e vitto- 
rioso esercito, non avrebbe allora potuto disporre contro di me 
di forze maggiori a quelle dell’ attacco antecedente : a quel lin- 
guaggio mi muovevano ancora le convenienze della guerra, Ma 
quando il nemico riusciva a piombar su Vicenza con tutte le sue 
forze e con 110 pezzi d'artiglieria , compiva un fatto che a me 
era impossibile di prevedere , e tutte le probabilità su cui si 
fondava il mio calcolo cadevano improvvisaninte. 

Diceva in secondo luogo il Ministro ch’ io non aveva obbedi- 
to a suoi ordini i quali mi prescrivevano di ricovrarmi a de- 
stra, Il Generale accenna forse a un suo dispaccio del 7, in cui 
mi avvertiva del movimento di Radetzky alla sinistra dell'Adige: 
poichè le sue lettere antecedenti subordinavano ripetutamente o- 
gni nostra intelligenza all'arrivo delle truppe Napolitane sul Veneto. 
Ma il nemico, come già dissi ci aveva già precluso ogni passo 
alla ritirata: il corriere apportatore del suddetto dispaccio sol- 
tanto dopo un lungo giro attraverso a mille pericoli arrivò sul 
mezzogiorno del 9, quando già era imminente l'attacco , di- 
modochè dovette egli pure restarsi in Vicenza. Ed io per uni- 
formarmi al cenno cui allude il Generale .Franzini nel suo di- 
scorso , avrei dovuto passare sul corpo a 40,000 uomini con 
9,000 valorosi sì, ma nuovi nelle operazioni campali, avrei 
condotto al macello quei bravi che meco alle barricate di Vi- 
cenza meritarono dal nemico una convenzione fra tutte onoran- 
da. Mi si rimprovera da alcuni perchè non mi preparai una 
ritirata. A questo ho già risposto che quando il nemico la- 
sciò Montagnana, con quella sola marcia ogni via veniva pre- 
clusa ; che il Corpo del General D'Aspre passato il Bacchiglio- 
ne a Montegaldella stava sulla strada di Padova e Cittadella ; 
quello del Generale Wratishlaw a Barbarano e Longare ; una 
brigata di Verona a Montecchio e Tavernelle; un altra del 
Corpo di Welden a Bassano e Marostica ; le valli Arsa e del- 
1° Astico in mano dei Corpi del ‘Tirolo. Mi si rimprovera per- 
chè non abbandonai Vicenza quando Radetzky era a Montagna- 
na. È un fatto agevole a verificarsi , che in quel giorno stes- 
so che io mi batteva dentro alla città, i giornali ignorandolo 
di quà tempestavano per ispingermi ad affrontare il nemico an- 
che in campagna, e con questi preamboli qual giudizio sareb- 
besi fatto d'una mia ritirata nel momento che il nemico era 
distante da Vicenza più di 30 miglia ? Non sarebbe lo stesso che 
dire ch'io dovea ritirarmi allorchè il nemico stava in Verona 
poichè dall’ una distanza all'altra ci corre pochissimo ? Ma Vi: 
cenza era chiave del triangolo con cui tenevamo libera buona 
parte del Veneto, era chiave delle alture sinistre dell’ Adige, 
era chiave delle comunicazioni colla Piave e col TTi 


ole è irolo per le 
valli Arsa, d’Astico, e Sagana; cpperò stava in cuore a Ra- 


detzky d’impadronirsene, cda me di tenerla fino a ehe la pru- 
denza del calcolo cd il valor militare me ne concedean la spe- 
ranza, » ? È 

Gradisca sig. Deputato questa mia dichiarazione in segno di 


specialissima stima , e mi favorisca di renderla di pubblica ra- 
gione. * 


Il Generale 
DURANDO 


——————————È1À11Àhkteb 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 12 Luglio. 
PRESIDENZA DI MONS. MUZZARELLI, 


Approvato il processo verbale, 
ll Presidente comunica al Consiglio la rinuncia del Principe 
Ruspoli alla qualità di Consigliere, e la non possibile interven- 
zione del Conte Lovatelli nominato Prolegato di Ferrara. 
Quindi l Alto Consiglio si occupa della discussione del Rego- 
lamento interno, il quale viene approvato nei suoi singoli articoli 
salve alcune piccole modificazioni, 

Si procede poscia alla nomina dei Questori 
il Principe Orsini, ed il Principe Gabrielli. 

Si viene secondo l' ordine del giorno alla materia della elezio- 
ne degli impiegati dello stesso Alto Consiglio, che sulla proposta 
di alcuni Consiglieri è rimessa alla Banca. 

Ta fine si passa alla composizione di cinque sezioni nelle quali 
viene diviso lo stesso Consiglio. Dopo di che viene sciolta la seduta. 


: vengono eletti 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 11 Luglio, 


Il Pro-legato di Bologna, sig. Conte Cesare Bianchetti, ha qui 
fatto pubb! care stamane il seguente Proclama : 
» Bolognesi ! 

» Chiamato a presiedere a questa Città e Provincia di Bolo- 
gna, durante la temporaria assenza dell’ ottimo Porporato, che 
con tanto senno ed amore vi governa , non ho potuto ricusarmi 
a quest'atto di fiducia in me riposta, sebbene io conosca la mia 
insullicienza , fatta anche maggiore dagli anni e dal lungo ozio 
nel maneggio dei pubblici affari. Che se bastasse in me il buon 
volere ed il proposito di attenermi alle norme seguite dall’ inelito 
vostro Preside, mi riputerei lietissimo che niuno si avvedesse della 
sua lontananza, ed oserei sperare, che la mia presenza ne’ pub- 
blici affari potesse riuscir grata ai miei Concittadini , come lo 
fa (sono omai corsi otto lustri) quando mi fu confidata l’ ammi- 
nistrazione di questa città in tempi di gloria per l'Italia, e di 
speranze non adempite per l'Indipendenza di quel Regno. 

» E non furono adempite, perchè l Indipendenza Italiana era 
per isventura importazione straniera. Ma ora che i popoli di que- 
sta classica terra, lontani da utopie, che mal si confanno alla 
presente civiltà, sì congiungono ai loro ottimi Sovrani sotto un 


regime di Monarchia Costituzionale, ora che 1’ Italia conosce di 
bastar sola a se stessa, e che il ricorso agli ajuti esterni, anzi- 
chè Indipendenza, le (rutterebbe nuove catene, chi potrà dubitare 
che non giunga ad ottenerla? 

» E l'otterrà, auspice PIO, autor primo del suo risorgimen- 
to, il quale colla verga Pontificale stringendo i popoli nei con- 
sigli della pace e della carità cristinna, asseconda colla podestà 
temporale, in unione al leale discendente del gran Leopoldo, gli 
sforzi del magnanimo Carlo Alberto, per ricomperare i diritti e 
l’ integrità della Nazione. 

» E l’otterrà, se non vien meno nella gioventù quell’ ardore, 
che ha dimostrato nei gloriosi ed inevitabili disastri di Vicenza, 
e più fortemente, se il generoso ardore si fortificherà colla severa 
militare disciplina , senza di che l’eroico valore nelle battaglie 
torna le spesse volte o non profittevole, o dannoso, 

» E mentre che il Governo temporale di Sua Santità col con- 
corso delle Camere, mette in opera ogni mezzo il più efficace per 
raggiungere questo sento e necessario scopo, io, per quanto è in 
me di forza, e nel miglior modo che potrò, senza trascurare gli 
altri rami di questa laboriosa amministrazione, farò mio debito 
precipuo di mandare ad eseguimento tutti gli ordini, che dal go- 
Serno mi saranno trasmessi per questo importantissimo oggetto, 
e non lascerò d’ invocare dallo stesso governo que' provvedimenti, 
che pel luogo e per le circostanze si credesse espediente di pro- 
porre. 

» Io avviso intanto in questa grave condizione di tempi essere 
la cosa più necessaria , che, mentre tutte le Autorità si adope- 
rano a stabilire un nuovo, più regolare ordinamento di militare 
difesa, si cerchi di mantenere nella Città e Provincia quell’ unio- 
ne, e quella concordia, la quale finora si è così felicemente con- 
servata, e che fu tanto ammirata dal più illustre degli Italiani, 
e che col sagrificio ancora di desiderj prematuri ed inopp irtuni, 
non cessi quella tendenza al buon ordine, e quel retto senso che 
tanto onorano questa popolazione. Così colla concordia nei voleri, 
colla obbedienza agli ordini civili, e colla militare disciplina ere- 
scerà in noi quella forza e quell’ardore, che si conviene ad un 
popolo che vuol farsi degno della sua Indipendenza. 

» Iv spero, ottimi concittadini, che per amore della dignità 
vostra e della Patria comune, renderete paghi i miei voti, ed in 
voi principalmente mi riposo, militi generosi della Guardia Civi- 
ca, che così bene avete meritato della Patria, e del Sovrano che 
vi ha confidate le armi. In tutti i tempi avete egregiamente 
risposto alla fiducia di che foste onorati ; ed io tengo per fermo, 
che ora addoppierete gli sforzi, lo zelo ed i sacrificj, perchè si 
conservi la sicurezza e la tranquillità interna, per la quale sola 
potremo ajutare la grande impresa di far risorgere 1’ Italia libe- 
ra, e forte tra le Nazioni. » (Gazz. di Bologna,) 


ANCONA 


Il Battaglione Piemontese della brigata Guardie par 
tì per Bologna la sera del 9, accompagnato dalle Civi- 
che colle Bande, ed acclamato dal popolo.—La Legione 
Romana reduce da Vicenza giunse la mattina del 10 e il di 
seguente proseguiva il viaggio per Roma.-Verso sera pure 
il 10 partì alla voita di Venezia il Pontificio vapore Roma, 
che rimorchiava il trabaccolo Pont. Emilia , noleggiato 
per condurre a Venezia 50 Anconitani volontari, che van- 
no ad unirsi ai corpi colà in guarnigione La mattina 
dell'11 giunse in porto la corvetta inglese Spartana, pro: 
veniente da Trieste, e recò la notizia chela stessa Trie- 
ste si è posta sotto la protezione della Confederazione 
Germanica. Con questo legno è arrivata in Ancona la 
famiglia del Console inglese. 

Intorno alla sortita fatta dalla guarnigione di Mal- 
ghera il giorno 9, della quale abbiamo dato ieri il but. 
lettino ofliciale, abbiamo oggi diverse lettere, le quali, 
confermandone pienamente le particolarità, soggiungono 
che questa fazione ha prodotto un eccellente effetto in 
Venezia e ne'nostri, e molto sbigottimento negli austriaci. 
Noi avemmo 7 morti e 26 feriti, ma gl'imperiali fuggiro- 
no in disordine, abbandonando colla posizione armi ed 
effetti, ed essendo molti i loro morti e feriti. La guarnigio- 
ne di Malghera era composta di un battaglione di cac- 
ciatori di linea Napoletani; una legione civica Romana 
comandata dal M, Pianciani; da un battaglione di diver- 
si paesi Veneti e da due compagnie di piounieri. 

Il giorno 10 partiva da Venezia il Generale Anto- 
nini, e vi giungevano i signori Avvocato Canuti ed Au- 
gusto Aglehert Dicesi fortemente indisposto di salute il 
Generale Ferrari, - In quello stesso giorno 10 tutta l' 
Ufficialità del battaglione Lombardo diede un grande pran- 
20 agli Ufficiali del battaglione bolognese Bignami. - Del 
secondo battaglione bolognese sentiamo che in causa della 
mal'aria abbia una settantina di malati, dei quali ora si 
prendono le più sollecito cure. (Gazzetta di Bologna . 


MILANO 11 Luglio. 


Lettera da Brescia del 10 ore 9 della sera : 

Persona di molto sapere assicura che i preparativi 
de'nostri sotto Verona, or ora da lui visitati, sono veramen- 
te imponenti. Perciò egli si persuade esser di fatto che 
ogni sortita del nemico sia stata fin ora infruttuosa, co- 
me saranno le successive. Le operazioni idrauliche che 


Napoleone additava nelle sue memorie, relativamentè a 
Mantova, furono da Carlo Alberto fatte eseguire. 

Le acque del lago vennero per deviazioni così ab- 
bassate che i miasmi accrescono fatali conseguenze alla 
guarnigione, e l'acqua ai molini della Porta-Molina è tol- 
ta e quindi soppressa la macinazione. 

Da Brescia è continuo veder passare carri carichi di 
bombe tolte dall' arsenale d' Alessandria; soho tirati da 
sei cavalli ognuno. (Gazz. di. Mil. ) 


GAZZOLDO 9 Luglio, 


Oggi abbiamo accolto nel nostro seno una grossa co- 
lonna di militi Toscani, diretta per il campo. Dipende- 
va dagli ordini del bravo tenente colonnello Ghilardi. 
Spirava dai loro volti l'ansia di misurarsi col nemico, e 
di mostrarsì non minori dei prodi di Montanara e Cur- 
tatone, (Eco del Po). 


TRENTO 5 Luglio. 


leri si tenne per Ordine superiore una nuova sessio- 
no \la terza) ove intervennero tutti i deputati del cir- 
colo di Trento. Ad onta dei napoleoni d' oro spesi a biz- 
zeffe, quei deputati rifiutarono d' inviare alla dieta d'Inn- 
sbruck per i tanti motivi già le tante volte espressi, 

(Gazz. di Milano). 

Stamane il corriere di Bologna ha portate notizie al- 
larmanti di Ferrara, Si dice che là sia arrivato un rin- 
forzo di Austriaci; lo spavento avrebbe preso quella po- 
polazione e moti forestieri da Ferrara sarebbero scap- 
pati a Bologna.I commenti che in questa città si fanno 
intorno a questo avvenimento sono infiniti : vi è perfi- 
no chi dice, che i detti Austriaci non sono che una tor- 
ma di fuggitivi da Vicenza dove le trnppe Italiane a- 
vrebbero riportato una vittoria. 

Anche il corriere partito ieri da Bologna per ‘ Fer- 
rara, dicono retrocedesse, attesa appunto l' occupazione 
di quella città per parte degli austriaci. 

Noi diamo queste notizie tali quali le riceviamo, sen- 
za però garantirle. (L' Inflessibile). 


TORINO 12 Luglio. 


Molti militi della guardia nazionale di Torino e del- 
le provincie, impazienti di più lunghe dimore , intanto 
che sia decretata la mobilizzazione dei cinquanta batta- 
glioni hanno deciso di precorrere il tempo e recarsi ad- 
dirittura al campo per prender parte alle fazioni della 
guerra : generoso divisamento. La divisa della sola guar- 
dia nazionale mancava colà, e siamo certi che il nostro 
esercito accoglierà con gioia e riconoscenza questi nuo. 
vi commilitoni. Formata in compagnie e in battaglioni 
noi confidiamo che la generosa milizia ciitadina gareggie- 
rà colla toscana e la pontificia che tanto s' illustrarono 
alle Grazie, a Curtatone, a Montanara, a Vicenza, e pro- 
verà all'esercito che chi cantava inni e sventolava ban- 


diere, sa opportunamente cantare altri inni e brandire 
altre armi. 


(Opinione), 

— Sappiamo essere giunti a Torino i Delegati del 
popolo di Monaco, Mentone e Roccabruna , venuti a 
porgere al nostro governo il voto di unirsi al Regno Ita- 
lico. Il voto di quelle popolazioni fu unanime » che anzi 
anche le donne vollero, in una sottoscrizione a parte, ma- 
nifestare la loro volontà di unirsi prontamente alla gran- 
de famiglia italiana. (Alba) 


NAPOLI 13 Luglio, 


Oggi è partita la squadra francese ch' era divisa tra 


ìl golfo di Napoli e quello di Castellamare ; è partita 
senza dar segno di saluto. Sono rimasi i due vapori le 
Vauban e le Pinguin. Con la squadra francese sono par- 
titi anche i legni inglesi, pur essi senza salutare. 

— Il Piemonte ha comperato per seicentomila fran- 
chi il vapore il Mongibello, 

— Ci si dà notizia che la città di Capaccio in Pro- 
vincia di Salerno, distretto di Campagna, sia stata messa 
in stato d'assedio. lvi gl’ insorti si sono divisi in due 
colonne , delle quali una è rimasta ad Ogliastro , e le 
altre due sono passate a Rocca d' Ospide e Dioro — Il 
Vallo (capo luogo), coi comuni vicini è in potere del- 
la truppa; il disarmamento è stato eseguito senza osta- 
coli — Gl° insorti di Ogliastro invitati a deporre le ar- 
mi, voce che si sian negati. 


Altra del 14, 


- Se non siamo male informati, una nota è stata 


comunicata dal nostro governo ‘ài rappresentanti delle 
potenze del Nord a proposito della proclamazione del 
Duca di Genova a re dei Siciliani. Intanto più parti- 
colareggiaie notizie intorno a questo avvenimento ci fan 
conoscere che il nuovo re dovrà assumere il nome di 
Amedeo I, e che una deputazione di distinti Siciliani, 
preseduta dal Duca di Serradifalco , recherà al quar- 
tiere generale di*Carlo Atberto l'offerta della corona di 
Sicilia nel di lui figlio secondogenito. Questa deputa- 
zione è stata preceduta dal signor Errigo Villafranca 
il quale in qualità di corriere si è recato in Genova 
apportatore di questo annunzio al re sabaudo. Egli tro- 
vavasi sul bordo del Porco Spino, piroscafo da guerra 
inglese, il quale recò in Napoli la notizia della pro- 
clamazione del Duca di Genova. 

— Ci si assicura che il nostro governo abbia no- 
leggiato per proprio conto'tutti i vapori mercantili del- 
le varie nostre sqcigfà. ( Libertà Italiana. ) 

È ; N 


TRIESTE 4 Luglio 


dI Pot 


La flotta, che dicemmo già ieri scomparsa dalle al- 
ture di Pirano, non sl è più riveduta. Barche giunte 
dall’Istria dicono averla veduta ieri nelle acque di Pa- 
rengo. Dicesi anche che il vapore inglese Vulcano giun- 
to qui ieri da Malta e Corfù, abbia recato alla squadra 
italiana dispacci di grave importanza. Nel mare di tan- 
te dicerie, molte delle quali contraddicenti è sommo do- 
lore per noi, che da parte ufficiale, non siamo in grado 
di nulla poter riferire, (Osserv. Triest) 


’ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi 8 luglio — Garnier Pagès, al pari di Lamar- 
tine, ha protestato contro la nota dei Debuts, ove attri- 
buivasi alla commissione esecutiva d'aver ordinato un 
disegno generale di barricate in Parigi, poi eseguito dai 
sollevati di giugno. 

Nella tornata dell'assemblea costituente del 7 Cavai- 
gnac dichiarò che lo stato d'assedio sarebbe stato pro- 
lungato per molto tempo. 

La soppressione dei giornali sarebbesi tolta prima. 
Intanto volersi, provfisoriamente almeno la cauzione. 

— Oggi è stata pubblicata la nomina d'una commissione 
dipartimentale e d'una comunale, per fare le funzioni tem- 
porariamente del consiglio generale del dipartimento del- 
la Senna e della città di Parigi. (Inflessibile) 


Sono nominati il signor Benedetto Champy inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario a Firenze ; il 
signore di Rayneval inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario a Napoli; il signor Fontenilliat , aspirante 
diplomatico alla legazione di Firenze, ad Annover. 

( Moniteur ) 

La notte scorsa parecchi insorti che s'erano nasco- 
sti a Montmartre, si sono battuti con una pattuglia del- 
la guardia nazionale: dopo viva fucilata parecchi insor- 
ti sono stati fatti prigionieri e tre morti; due guardie 
nazionali sono state ammazzate. 

Borsa di Parigi (8 luglio). I fondi continuano ad au- 
mentare. Il 8 per cento 51 fr. 50 e. Il 5 per cento 
79 fr. Le azioni della Banca 1780 fr. 

i (Correspondance de Paris) 


MARSIGLIA 10 Luglio 


Il generale comandante la divisione ebbe da Tolone 
il 9 alle due di sera il seguente dispaccio telegrafico: 
« Non vi sono più volontarii italiani a Tolone. — L'or- 
dine e la tranquillità regnono dappertutto nella città, nei 
dintorni, e nell'intere.-dipartinento. (Sémaph.) . 


SPAGNA 


Mrprip 1 luglio — Lo stato d'assedio in cui trova- 

si la Capitale del 7 maggio a tutto oggi è stato levato, 

Non è soltanto in Catalogna che si prepara un nuo- 

vo centro di guerra civile: il partito carlista alzò la sua 

bandiera vicino a Placencia, precisamente nei luoghi me- 
desimi ove il duca della Vittoria finì l'ultima Jotta. 
(Clamor P ublico) 


TURCHIA 
Incendio di Pera 


costantINoPoLI , 24 Giugno. — Pera è il sobborgo 
il più infelice della Capitale , di spesso viene distrutto 
da orribili incendii; non passano quando 4 o 5 anni e 
che presentemente sono 9 mesi e giorni 4 che furono 
divoraie dalle fiamme 200 circa case nella vicinanza 
di Galatà-Sarai, nella Pescaria, dal palazzo inglese si- 
no al campetto, che quasi la metà di quelle erano fab 
bricate in pietra. 


* 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina 


ammini 
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Sabbato giorno 17 del corrente, verso le ore 5 po- 
merid. scoppiò il fuoco nel quartiere così detto Tarlà- 
hasci , che alimentato da violente vento gréco-tramon- 
tana e levante, tosto dilatossi con grande rapidità nel 
nuovo quartiere la maggior parto abitato da Europei , 
il quale dopo essere stato distrutto dal grande incen- 
dio del giorno 9 d' Agosto l'anno 1839 non ha guari 
che erasi tutto rifabbricato di belle case, la maggior 
parte grandi fra’ quali eranvi molte edificate in pietra, 

Il fuoco durò tutta la seguente notte fino all'alba 
giorno 18 della domenica e fece un circolo di due mi- 
glia o più o meno. Dal Tarla-basci prese direzione ver- 
so il' Tacsim (estremità di Pera ),' di là venne al quar- 
liere Agà-Giammisj, ove furono incendiate la moschea, 
il bagno ed il corpo di guardia; un altra lingua pre- 
se altra direzione, e divorò delle grandi case ‘falibrica- 
te in vaste contrade e venne fino al gran corpo di guar- 
dia detto Gallungj Kaluk, sulla gran strada che con- 
duce a San Demetrio , di là prese direzione dalla par- 
te verso il palazzo d' Inghilterra, ove ridusse in cene- 
re una quantità di case, taverne, caffetterie ed altre 
botteghe, quindi fermossi ‘in poca distanza dél dette 
palazzo quandò il vento erasi già calmato, 

Non si sa precisamente quanto sia il numero delle 
case rimaste preda delle fiamme , vi è chi dice 2000, 
altri dicono 2500; il danno è incalcolabile , mentre il 
quartiere era abitato da ricca gente, e le loro case e- 
rano magnilicamente ammobigliate. 

Gli altri infelici abitanti poveri sen stanno fuori a 
campo aperto, senza mezzi di procurarsi alloggio e pa- 
ne esposti ad un calore di gradi 28 a 30. 

( Indicat. Bisantino. ) 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONB 


RISPOSTA 


Ad una stampa diretta as militi del 13, battaglione pubbli- 
cata li 14 Luglio 1848 pei tipi degli eredi Paternò. 


Ma è possibile che noi mai abbiamo da imparare a nostre*spe- 
se , e che sempre avremo da incappare nei lacci che ci tendono 
continuamente i furbi, approfittando della nostra buona fede , dei 
nostri principi ? Miei carissimi compagni state all’erta e non vi 
fate ingannare dalle bugiarde e maliziose parole di quella stam- 
pa di un nostro commilitone che io giurerei partita dal gabinet- 
to medesimo del Maggior Forti. Essa è fatta a posta per divi- 
derci , per eccitare la discordia , per sorprendere la nostra cc- 
citabilità. Non vi fidate, non la credete, essa è una iniquità. 
Ma perchè chi parla di esaltati, chi accusa di republicanismo, 
chi si duole d° insidie , di male arti , di calunnie non dà per il 
primo esempio di moderazione , di sincerità, di verace amore 
di patria, di affetto sincero a quel Sovrano di cui si fa tanto a- 
buso per servirsene ognora a obliqui fini? perchè , io dico, non 
si ritrae colui da un posto, ove rimanendo è causa di crudele 
discordia ? Io non voglio entrare a discorrere se falsa , o vera 
sia la cagione della impopolarità del Forti, ma solo dico che se 
fosse buon cittadino , vero suddito così devoto a Pio IX, non. 
dovrebbe esitar punto a togliere ogni ostacolo alla concordia alla 
buona intelligenza. Ma invece coll’arte della impostura parla di 
esaltati , ed esaltati non ve ne sono nel 13. Battaglione , parla 
di tendenza repubblicana , e questa è la più sfacciata calunnia 
che possa darsi non solo al nostro battaglione, ma all'intera Roma. 

Noi non siamo republicani, nè possiamo esserlo ; questa ac= 
cusa è il fantasma dei retrogradi con cui cercasi di assalire e il 
nostro buon Pio,etutti gli onesti liberali. Noi non vogliamo di- 
videre i nostri sentimenti nè col resto del battaglione, nè col re- 
sto della Città. Noi vogliamo armonizzare in tutto , noi siamo 
moderati , siamo costituzionali di principii , adoriamo il Pontefi- 
ce e per fede , e per gratitudine, e se diciamo , e se mostria- 
mo avversione a coloro che ci attorniano , che ci assaliscono col 


manto’ della bontà avendo in cuore il veleno, in mente il barba- 
ro piacere di disperderci e di trarci in inganno , noi manifestia- 
mo con ciò la cura di volerci tenere uniti, e di allontanare ogni 
causa di discordia, di male intelligenza col Sovrano , coi nostri 
medesimi fratelli, A scorno dei suscitatori di male sappia che noi 
distinguiamo molto bene gli ambiziosi , gli intriganti, i vili al- 
le cui parole rimanderemo il dispregio: Sappla che è merce fal- 
lita il sospetto în cui vuò indurci; clie noi non crediamo più al- 
l’ esistenza nè di esaltati , nè di republicani , ma bensì a quel 
la deì furbi, dei maligni che ogni arte adoprano per iscreditar- 
ci presso i nostri fratelli. È finito il tempo di approfittare di 
noi per servire sotto il manto di religione, di affetto al Sovra- 
no , alle mire ambiziose di pochi, di alcuno il quale si duole, e 
si dimena perchè vede che sarà posto un freno alle loro passio- 
ni. Noi saremo sempre fermi nel nostro proposito, sempre fede- 
li ai nostri principii , non sapremo più dividerci dai nostri fra- 
telli , con essi faremo fronte agl’ intriganti , chiameremo nostri 
nemici coloro chiunque siano che vorranno far di tutto, perchè 
nuovamente sia posta und barriera di discordia tanto fra noi, quan- 
to con i militi di altri battaglioni. Sappinno in fine che noi sa- 
remo sempre per il Pontefice , ma che distingueremo molto be- 
ne da lui coloro che vagliono abusarsi del suo nome veneratissi- 
mo , della sua bontà per lanciarci alla guerra civile, e che que- 
sti li conosciamo, e non poseremo finchè nol saranno allontana 
ti dal Trono, e pani eternamente da noi. 
n milite del battaglione 13. 


——_—Pnunurcu1[1r1t1 


VENDITA DI CAVALLI 
In via delle Botteghe oscure N.24 sono da vendere 
due giovani Cavalli alti palmi 6 e 3/4 di pelame storno: 
sono visibili a tutto il 20 corrente. 
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ROMA 18 LUGLIO 


I Tedeschi sono a Ferrara. — Essi hanno così com- 
messo il più enorme fallo politico e militare che mai 
avessero potuto commettere. È facile pertanto di pre- 
vederne le conseguenze. Mentre Roma manifestava vi- 
vamente la sua simpatia , la sua adesione alla politica 
tutta italiana del Ministero Mamiani, mentre le vie di 
Roma echeggiavano alle grida di : Viva l'indipendenza 
d'Italia, e fuori lo straniero- , giungeva la notizia che 
gli Austriaci avevano passato il Pò. Le miti speranze 
dell'Uomo della pace e della carità universale erano co- 
sì indegnamente tradite dai barbari; mentre a gran pe- 
na possono reggere alle schiere vincitrici di Carlo Al- 
berto , trovano costoro e tempo e modo di venire ad 
insultare allo Stato del Papa. Non troveranno genti i- 
nermi nè divise, troveranno il valore d'uomini prodi , 
iroveranno l'inpegnazione di Chi rappresenta sulla ter- 
ra la giustizia d'Iddio. Questa indegnazione è un arma 
potente. In essa s'infiammerà il coraggio di tutti gl i- 
taliani, per essa tremerà il cuore del barbaro. Oggimai 
tra l'Italia e l'Austriaco non può esser più pace nè tre- 
gua, e la voce veneranda dell’ Autorità suprema. del 
mondo griderà anch' essa insieme co' suoi figlinoli : fuo- 
ri lo straniero, 

Noi abbiamo detto che l' esercito austriaco gittando 
al di qua del Pò una parte delle sue trappe, ha com- 
messo un grand’ errore militare. Basta gettare un oc- 
chiata sulla carta geografica per rendersene persuaso. 
Più l'esercito austriaco distende la sua linea, e più si 
indebolisce nel punto vitale, più corre pericolo di rima- 
nere staccato dalla Germania. L'errore è evidente e pal- 
pabile, e noi non crediamo che Radetzky lo avesse 
commesso , se non fosse la falsa opinione in che tiene 
gl’ italiani, e che ha più volte di già esternata. Ra- 
dletzky credo di poter agire fortemente su gl' Italiani 
coll’ intimidazione. 

Questa è la cagione delle violenze veramente effera- 
te a cuni si abbandonò , prima della rivoluzione in Mi- 
lano, questa è la cagione per cui si gettò improvisa- 
mente sopra Vicenza lasciando pure che Carlo Alberto 
occupasse Rivoli. Ora sta a noi a provargli che non sia- 
mo punto atterriti , che sapremo suonar le nostre trom- 
he e le nostre campane , che sapremo tutti dar di pi- 
glio alle armi, e combattere con coraggio indomito e 
con furore, 

Unione fra noi, Tutte le province dello Stato del 
Papa fanno parte d'Italia. Unione pertanto per l' Italia 
e in nome dell’ Italia, Unione nel governo, nelle Ca- 
mere, nella stampa fra tutti i cittadini, Bando ad o- 
gni altra idea che a quella di ricacciare gli austriaci ; 
l'avvenire è in mano di Dio, cd anche in parte in man 
degli uomini valorosi, Coll' unione avremo l'Italia, sen- 
za l'unione ... avremo quello che abbiamo avuto si- 
nora, ed anche peggio. 

Noi non possiamo fidarci del governo napoletano , 
non esigiamo da lui, in questo stato di cose, nessu- 
na promessa. Ma dai nostri fratelli di Napoli, noi sia- 
mo certi, senza ch'essi promettano, che il lor patriot- 
tismo, il loro senso morale, il sentimento che hanno 
vivissimo della nazionalità sapranno se non regolare l'a- 
zione del loro governo, almeno impedirne ogni devia- 
zione antinazionale. : 

Uomini leali noi non possiamo nascondere le nostre 
prevenzioni, se il governo napoletano mostrerà che so- 
no ingiuste, c noi ci disdiremo con piacere e senza 
ammellere indugio. 


e TO Tri 


La seduta del Consiglio dei deputati di questa ma- 
ne è stata una delle più interessanti della sessione, Il Mij- 
nistro Mamiani al suo ingresso nel Consiglio è stato 
accolto tra vivissimi applausi di molti deputati e delle 


ROMA 18 LUGLIO 19/8 


Forrara; ha annunziato avere gli austriaci passato il Pò 
in tre punti, a Francolino, a Ponte Lagoscuro, ed Oc- 
chiobello, ed essere nel numero di sette mila. Quindi la cit- 
tà taglieggiata dal nemico per due mesi di razioni, ed il 
coraggioso rifiuto del Preside della Proyincia, c le mi- 
naccie crudeli del memico. 

.Ha in seguito partecipato al Consiglio il forte ram- 
marico di S. Santità per la baldanza nemica, e che in 
giornata sarebbe pubblicata una solenne protesta in 
suo nome, la quale ha comunicata all’ Assemblea. 

I deputati Bonaparte, Montanari, e Borsari han- 
no perorato perchè si indirizzasse al Principe un mes- 
saggio in cui si manifestasse il voto del Consiglio, affin- 
chè venisse intimata legalmente la guerra all'Austriaco 
aggressore. 

Quindi il Consiglio dei deputati è passato a nomina- 
re una commissione onde redigere l' indirizzo; questa 
dopo essersi raccolta nella sala della Presidenza è venu- 
ta a leggerlo al Consiglio , ed è stato alla unanimità 
approvato , e nominata una Deputazione di dieci mem- 
bri onde presentarlo al Principe. 

L' Indirizzo è il seguente: 


Beatissimo Padre 


. 


Il Consiglio dei Deputati unanimemente 
reca a Vostra Santità la dichiarazione di sua 
riconoscenza per la sollecitudine colla quale ha 
ordinato una solenne protesta contro l'invasio- 
ne delle truppe austriache sul territorio della 
Chiesa. Cattolici ed italiani i Deputati fremo- 
no di santo sdegno per simigliante violenza: rap- 
presentati dal Popolo vi offrono il cuore ed il 
braccio del Popolo che è nerbo delle nazioni. 
Essi ricordano i delitti in ogni tempo perpe- 
trati dagli Imperiali contro questa Santa Sede 
e le antiche e recenti lacerazioni d’ Italia , la 
quale non può essere più serva dacchè Voi. 
o Padre Santo, l'avete benedetta. E con affet- 
to reverente di figliuoli vi pregano e scongiu- 
rano a far sì che il Governo Vostro non met- 
ta tempo in mezzo a brandire le armi per di- 
fesa ed offesa, e ad unirsi in durevole allean- 
za co’ Principi che son degni di moderare i 
Popoli italiani, dacchè combattono per l'italica 
indipendenza. Stretti con nodi indissolubili alla 
Santità Vostra nel nome della quale Italia ri- 
cupera il suo primato ed il mondo si rinnova, 
Noi siamo pronti a sacrificj estremi per dilen- 
dere i Vostri, i nostri, i diritti imprescrittibili del- 
la Chiesa, del Popolo, delia Nazione. Invocate 
di nuovo, o Padre Santo la benedizione di Dio 
sull'Italia e su di noi; e pronunciate la onnipos- 
sente parola che solleva gli oppressi e conculca 
gli oppressori. Il Consiglio dei Deputati fiden- 
te l’aspetta prostrato al bacio del Sacro piede. 


ce" 6’r©—@ 
Risposta del S. Padre all Indirizzo dell'Alto Consiglio. 


« È sempre dolce al Nostro cuore di vederci circondati da uo- 
mini che animati dal desiderio del pubblico bene, hanno stabilito 
di coadiuvare il Sovrano nel'a diflicile impresa di migliorare la 
cosa pubblica. Noi pertanto vi manifestiamo la nostra gratitudine 
per i sentimenti che Ci avete espressi a nome dell’ Alto Consi- 
glio, c confidiamo che Voi, di pieno gecordo col Consiglio dei 
Deputati, e appoggiati sempre sulle basi c sulle forme legali da 
Noi stabilite, giungerete ad ottenere il nobile scopo che vi siete 


n. 


AVVERTENZE 


e 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dOMPEPOGA Palazzo Huonaccorsi Via del 
Corsa 219. 

Pacchi Jottere 0 ginppi 
(anchi). 


; Nel gruppi st notera i nome di chi gl'in- 
Va, 


saranno inviati 
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tune £ tempi corrano più che mai difficili, pure Noi Ci sentia- 
mo rinfraneati, quando possiamo vederci sostenuti da persone che 
amano il proprio paese e che sanno che fra gli clementi che lo 
costituiscono, }° elemento religioso è quello che merita a prefe- 
renza degli altri il loro amore, e le laro gravi riflessioni. Noi in- 
tanto confidiamo , di vedere ‘sempre meglio fiorire 1° ordine e la 
tranquillità, che sono i fonti della pubblica fiducia, e preparano 
tutte le risorse del bene. Ma, per ottener tutto questo, alziamo 
in alto il cuore e gli sguardi, perchè da Dio solo potremo otte= 
nere l’ appoggio forte, i lumi necessarj, la costanza e il corag- 
gio per toccare la meta. » 


Leggiamo nella Speranza: 


— Crediamo di sapere da buona fonte che il Mi- 
nistro degli affari esteri secolari di Roma, il conte Mar- 
chetti abbia jeri spedito una staffetta a Carlo Alberto 
chiedendogli soccorsi per respingere il nemico da Ferrara. 

— I ministri dell’ Interno e della Guerra hanno in- 
viato in diversi luoghi delle provincie dei pronti dispac- 
ci per provvedere al bisogno di difesa publica imme- 
diatamente ed efficacemente. 


— nni rn O nat) rami 


Il Sig, L'ortunato Pio Castellani membro del Consi- 
glio Municipale ha inviato la sua formale rinuncia al 
Consiglio medesimo Tale rinuncia vuolsi occasionata dal- 
la impossibilità in cui egli trovavasi di giovare, secondo 
sua mente, al miglioramento della comunale ammini» 
strazione. 

EV e n 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 


BOLOGNWA 14 Luglio, 


Ciò che era previsto è accaduto. Gli Austriaci han- 
no passato il Po cd in N. di circa 8000 hanno occupato 
Ferrara. Alcuni pensano si porteranno a Modena , altri 
cangeranno la guarnigione , alcuni finalmente, che sia- 
no nella risoluzione di occupar la Romagna. Quantunque 
quest'ultimo caso sia fuori di ogni probabilità, pure sta 
nei possibili specialmente per l'opera tenebrosa dei ne- 
mici della libertà. Comunque poi vadano le cose, certa- 
mente faranno strazio delle citta, e delle campagne per 
cui passeranno, e già, dicesi, hanno dato sacco ad un 
granajo di un ricco Ferrarese. 

Il discorso del Pontefice in risposta all indirizzo del 
Consiglio de' Deputati ha quì eccitato il più vivo rin- 
crescimento. Il popolo non vuole più vedere iscrizioni 
in onore di Pio IX, o ritratti di esso. Evvi persino la 
voce, che le Romagne vogliano fare dedizione a Carlo 
Alberto. 

Stò poco bene, ma non già che sia impedito di an- 
dare incontro a respingere il nemico. Addio. 

Qui corrono tristi notizie di Rome. 

15 Lugli, Gli Austriaci si dirigono verso Comacchio. 
A momenti qui sarà stabilito un Governo provvisorio. 


FIRERBARA 14 Luglio. 


Eccoci a Ferrara vivi per miracolo; la notte del 13. 
eravamo a Francolino, quando ci giunse positiva noti- 
zia che alla Rocca sette miglia lontano da Francolino, i 
Tedeschi in numero imponente tentavano aprirsi un pas- 
so, avendo gettato un ponte di barche per valicare il Pò 
Figuratevi allora privi d'artiglieria, uon consci del lo- 
cale, e pieno di responsabilità, ordinai subito sotto le 
armi vatte due le Compagnie. Era la mezza notte quan- 
do ordinai al ‘Tenente Astolfi di far ricognizione del lo- 
cale con una Pattuglia forte; passa qualche tempo; nul- 
la odo, meno il passaggio all' opposta sponda di un par- 
cod’ artiglieria diretto a S. Maria Maddalena. Su que- 


sta incertezza spedisco una seconda ed eguale Pattuglia 
alla stessa direzione, ed ecco un messo della Rocca che 
mi dice essersi impugnata una’ zulla tra i nostri e gli 
Austriaci , e che questi già in buon numero avevano 
valicato il Po; immaginate allora la mia angustia per 
non sapere nuove positive. Mi consultai un poco, ed 
a fine ordinai ad altro ufficiale con circa 80 uomini, di 
proteggere e soccorrere i due primi distaccamenti. In- 


MINISTERO DELL'INTERNO Sì chiede di nuovo che il Regolamento emendalo venga stam- 


pato, e distribuito per potersi discutere. 

Rezzi legge in conferma l’art. 61 che asserisce cioè che il Re- 
golamento emendato venga stampato e distribuito pet potersi di- 
scutere. 

Si manda ai voti ed è accettata. 

Il Ministro del Commercio presenta il progetto sul Regola- 
mento di pesi e misure. Dice che la Lega Italiana non potrebbe 


Circolare 
Illustrissimo Signore ; 


Dopo l' Ordinanza del 28 maggio decorso N. 27779, 
da varie parti mi è stato fatto quesito per ciò che con- 
cerne li Consigli di revisione. È perchè tutto proceda 
con quella uniformità che è fondamento dell' ordine , fo 


conoscere a V. S lllma il modo che universalmente deve 
tenersi, onde possa servire di norma a Lei, ed a tutti 
i comandi civici compresi in cotesta sua giarisdizione, 

Essendo state riunite a forma della succitata Ordi- 
nanza le compagnie isolate, ne consegue che ogni bat- 
taglione debba avere il proprio Consiglio di revisione , 
siccome viene prescritto dall'art. 30 del regolamento. 
Niun dubbio quindi che que’ Consigli di revisione che 
furono costituiti nello dette compagnie cessarono di fat- 
to, poscia che accadde la riunione di esse in batta- 
glioni. | 

Sarà però della prudenza dalla S. V. Ilima il pro- 
curare in via cquitativa, per quanto sarà possibile, che 
nei nuovi dieci membri de' quali si deve costituire il 
Consiglio nominato , siano, per quanto lo permette il 
numero , presi da quelli che le compagnie avevano in- 
signito di tale qualifica , mentre erano isolate. 

Mi creda con distinta considerazione 
Di V. S. HIma 
Roma 17 luglio 1848. 
Dev. Serv. — Veranzio MAMIANI. 


tanto staffette a Ferrara avanti e dietro senza dormi- 
re; in piedi e sotto le armi, Una notte più buia delle 
alive , ed altro non udivasi che un secondo parto d'ar- 
tiglieria diretto al Ponte, ed al trotto. Io avevo l' uni- 
ca istruzione che nel caso fossi attaccato, mi ritirassi al 
Ponte lagoscuro, ma come farlo se una metà della trup- 
pa era in missione? Intanto i soliti equivoci ed esagera- 
zioni tanto per parte dei contadini che di qualche staffetta: 
chi mi diceva che i miei erano stati tagliati fuori, chi 
prigionieri ed altre ciarle. Alla fine sui far del gior- 
no seppi positivamente che la prima Pattuglia aveva dato 
il chi va là ad ungruppo di persone e per risposta ebbe una 
scarica di fucili; i nostri risposero; questi erano croati già 
imboscati e che avevano passato il Pò: fu sonata campana 
a martello alla Rocca, onde proteggere la Pattuglia, ma 
pochissimi de’ villici si presentarono e disarmati, Intanto 
i tre distaccamenti si riunivano, ed intendevano, non con 
troppa, prudenza attaccare gli inimici, molto calcolando 
sulla ritirata a Francolino ove ero io, o alla campagna, 
ma visto il numero imponente di tre colonne di circa 
6000 uomini si ritirarono regolarmente, alla vista sempre 
degli Austriaci, e tornarono a Francolino. Allora ebbi an 
espresso del Colonello Marescotti che mi ritirassi subito 
a Ferrara siccome feci giungendo circa le ore 7. Il Capi- 
tano Canori de'Carabinieri fu a parlamentare, chiedendo al 
Baron d'Aspre, o chi per esso, quali fossero le intenzioni, 
ed ebbe per risposta che avevano valicato il Pò per pro- 
teggere l'artiglieria che di sopra dissi. Intanto gli Au- 
striaci si avanzarono, occuparono militarmente Francoli- 
no ed il Ponte e circa 4000 vennero a Ferrara, si accam- 
parono fuori, presero possesso della porta S. Benedetto 
dalla porta del soccorso, mutarono la guarnigione della 
Fortezza, ed ora che scrivo suonano le loro bande, al ter- 
mine delle quali gli urii da belve arrivano al Cielo. Que- 
sto è lo stato delle cose fino ad ora: domani vedremo cosa 
faranno. Sembra vogliano andare nel Modenese a rimet- 
tere in trono il Duchino, Si dice che riprenderanno Co- 
macchio. 11 Battaglione de' Piemontesi è partito, si atten- 
devano degli altri ma non si vedgno. 


CAMERA DE' DEPUATI 
è Seduta del 15 Luglio. 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI 


Si legge il processo verbale dell’ ultima seduta, cd è ammesso, 

1 Deputati presenti all’ appello nominale sono 62. 

Mayr propone una formula delle leggi da farsi d’ ora innanzi 
dicendo che quella fia qui adottata, non è progressiva, che anzi 
è incostituzionale. Rimette tal sua proposta all’ ordine del giorno 
della futura seduta. 

Sterbini propone una questione pregiudiziale sulle interpella- 
zioni da farsi al Ministero dai Deputati. 

Dice che riguardo a queste debba adottarsi il sistema delle 
Camere Francesi, e Inglesi nelle quali se aleuno dei deputati vo- 
glia interpellare il Ministero debba annunziare 1 oggetto della in- 
terpellazione, e fissarsi dalla Camera il giorno della risposta. 

Pertanto così formola Ja sya proposizione : Propongo che quin 
do un ‘Deputato vuole interpellare un Ministro debba anteceden- 
temente annunziare 1° oggetto su cui vuole interrogare, lasciando 
alla Camera il dritto di decidere in qual giorno debbano aver luo- 
go le interpellazioni. 

Orioli diee importare principalmente alla Camera che sia fat- 
ta giustizia, che sieno guarentiti i poteri del Popolo. È nello 
interesse di questi, e perciò delle Camere che qualunque inter= 
pellazione sia libera. È perciò che a dispetto di qualunque con- 
suetudine deve essere in libertà dei Deputati dirigere interpel- 
lazioni al Ministero. Vuole assolutamente che i Ministri debba- 
no sempre rispondere a qualunque interpellazione fatta ad arbi- 
trio dei Deputati. 

Mayr soggiunge che debbano allargarsi piuttosto che restrin- 
gersi le libertà della Camera. La prorosizione del Deputato Ster- 
bini restringe invece tale libertà, per cui egli appoggia la pro- 
posizione del preopinante cioè che sia libera la Camera d’ inter- 
pellare quando gli piaccia il Ministero. 

S' impegna su ciò un vivissimo dibattimento che il Presidente 
non può gingere a frenare. 

Il Presidente osserva che quando la proposizione dello Sterbini 


sarà sottoseritta da dieci deputati verrà allora sottoposta alla Ca- 
mera per la discussione. 


Si passa all’ ordine dél giorno. 


Altra del 14, 


Questa notte un armata di 8000 Tedeschi ha pas- 
sato il Po; i nostri posti guardati da pochissimi hanno 
ceduto colla massima prontezza, meno qualcuno che ha 
voluto tirare qualche fucilata, e si sono ritirati tutti a 
Ferrara. Intanto questa mattina ho lavorato per far ca- 
ricare tutte le munizioni e materiali per spedirlì a Lu- 
go, e adesso io stesso parto per quella volta. Ma a Roma 
che fate, che peusate e non vi scuotete ? Se tutta Italia 
non cambia sistema, io temo che si perda vergogno- 
samente. 


MINISTERO DELL'INFERNO 
Circolare 
Illustrissimo Signore: 

Perchè le proposte all elezioni , e l' elezioni degli 
ufficiali ed altri graduati della milizia cittadina siano 
veramente l'espressione del voto della maggiorità, si è 
adottato, secondo il parere della Commissione organica, 
it metodo seguente che la S. V. HIma procurerà di fa- 
re eseguiro colla maggiore esattezza in ogni occorren- 
za, ed in ogni luogo della sua giurisdizione. 

Dovenlos: alunque procedere alla votazione per ia 
nomina d'un ufficiale che a senso del Regolamento deb- 
ba prescegliersi da una terna formata mercè il libero 
suffiagio dei militi Civici, sarà d'uopo che ad essa pren- 
da parle almeno la metà della compagnia , in cui gli 
anzidetti ulliciali dovranno avere un comando, Riuscen- 
do la cosa in tal guisa, la terna che ne risultera do- 
vrà tenersi per pienamente legale. Se poi non si fosse 
riuni o il numero suindicato , in tal caso dovranno sot- 
toporsi ad un nuovo esperimento li sci che riportarono 
maggior numero di voti, e i tre fra quelli, che in ta- 
le nuovo esperimento ottennero la preterenza, costitui- 
ranno la terna da presentarsi alla scelta Sovrana. 

Per ciò poi che riguarda i sotto-ufficiali e caporali, 
a rendere legals la votazione, occorrerà che abbia in 
essa dato il suffragio Ja terza parte almeno della com- 
pagnia cui appartengono. È dove questo numero non si 
verificherà | avrà luogo lo stesso esperimento di supra 
enunciato. 

Colgo poi quest’ occasione per rinnovarle i sentimenti 
della mia distinta stima 

Di V. S. Illma 

Roma li 15 luglio 1848, 
Dev. Serv. -» TERENZIO MAMIANI. 


ne aggiornata. 
Ferrari. legge il rapporto della Commissione sul regolamen- 


dello Interno. Dice il regolamento in genere essere stato appro- 
vato, ma esserne stati emendati molti articoli. Espone pertanto 
alla Camera le osservazioni, e gli emendamenti fatti dalla Com- 
missione. 
Mayr chiede la stampa del rapporto cogli articoli emendati. 
Molti altri Deputati vogliono lo stesso, 


duzione verbale del regolamento francese, meno qualche modifi- 
cazione. Avrebbe meglio bramato che lo si fosse fatto apposita- 
mente, 

Ciccognani, Facendo parte delia Commissione sostiene esser 
preso dal Regolamento Piemontese. 

Il Ministro del Commercio. parla a nome del Ministro dello 
Interno, e dice che realmente il Regolamento sulla mobilizza- 
zione della Guardia Civica è stato modellato sul Francese, e sul 


bragli nè disdicente , nè disapprovevole. Dice averli seguiti per- 
chè sembravano più confacenti , e più adattati alle circostanze , 
ed all'uopo ; e che perciò non deve considerarsi un tale opera- 
to come una servilità , od una pedanteria. 

Sterbini osserva che essendo stati considerati nel Regolamen- 
to sulla mobilizzazione cella Guardia Civica i giovani dai 18 ai 21 


anno, bramerebbero che questo awesse luogo anche nella Civica 
permanente. 


La relazione della Commissione incaricata per 1 esame delle 
petizioni non potendo aver luogo per non essere in pronto , vie- 


to di mobilizzazione della Guardia Civica offerto dal Ministero 


Bonaparte. Fa osservare che questo regolamento , è una tra- 


Piemontese. Lo aver seguito per altro tali regolamenti non sem- 


iniziarsi , non potrebbe sussistere senza l’ uniformità di leggi 
sui pesi e misure. Viene a provare il suo assunto con bellis. 
simi e storici argomenti. Fa vedere come il sistema francese 
discusso ed adottato dalla Assemblea costituente è vantaggioso. 
Questo progetto è basato sulle misure del Globo, Il sistema me- 
trico decimale è quello che più di ogni altro si adatta ai pesi e 
misure. Îl progetto di Regolamento che egli presenta adottato in 
tante altre parti d'Europa, è stato già approvato anche dal no- 
stro Consiglio di Stato. 

Ha letto quindi il suo progetto di Regolamento esposto con 
bella, ed ordinata maniera, quale verrà stampato e distribuito al- 
la Camera per farne oggetto di futura «discussione. 

L'ordine del giorno è esaurito. 

Bonaparte fa leggere una sia proposizione sottoscritta da 
molti membri, la quale è stata aggiornata. 


La seduta è sciolta. 
inn 


Tornata del 17 Luglio. 
RESIDENZA DELL'AVV. SERENI 


Si legge il processo verbale dell’ ultima tornata. 

Orioli osserva che di Roma sono state sensibilmente alterate 
le parole del Deputato Sterbini. 

S' impegna a questo propesito viva discussione la quale non 
essendo di alcun interesse, il Presidente prega che si desista da 
queste inutili questioni dovendo la Camera occuparsi di ben più 
alti interessi. 

Si fa l’appello nominale : i Deputati presenti sono 69. 

Il Presidente annunzia che è stato domandato di fare un ur- 
gente interpellazione al Ministero prima di venire all’ ordine del 
giorno. 

Montanari sale alla tribuna e avvisa esser pressantissimo il 
caso che lo muove a parlare. Varie staffette son giunte in Roma, 
varie lettere sono state ricevute questa mattina dalle provincie le 
quali assicurano che i Tedeschi non solo sono al Po, ma che es- 
si hanno ancora occupato Ferrara. Rammenta che quando un an- 
no fa accadde la stessa occupazione tutto lo stato si commosse ; 
rammenta che se vi è un patto che toglie molte nostre truppe 
alla guerra offensiva , non può esistere alcun patto che ci tolga 
alla guerra difensiva. 

Il Ministro di Polizia prega la Camera a voler attendere che 
giungano i duc Ministri che hanno avuti g'i ultimi dispacci. Di- 
chiara però aver cesso ricevuto questa mattina un dispaccio nel 
quale viene annunziato che i tedeschi dopo essere entrati nella 
fortezza sono discesi nella spianata. 

Marcosanti invita il Ministro di Polizia a rispondere e dare 
alla Camera comunicazione dei fatti che diconsi avvenuti nella 
città di Bologna. 

Il Ministro di Polizia. Il Prolegato di Bologna mi scriveva 
questa notte che giunta colà la risposta di S. S. all’ Indirizzo dei 
Deputati quel'a città si era fortemente commossa, e, lo dirò chia- 
ramente, avea fatto una minaccia, la minaccia di una dedizione a 
Carlo Alberto. Dei corrieri erano stati spediti nelle Romagne per 
conoscere gli animi di quella provincia; egli però credeva che que- 
sta non fosse che 1° intenzione di pochi; ma che quando si sa- 
rebbe conosciuta Ja volontà dell’ universale egli si sarebbbe af- 
frettato di renderne avvertito il Ministero 

Tn questo tempo giunge il Ministro dell’ Interno, il quale in- 
vitato a rispondere alla prima interpellazione sale alla tribuna. 

Mamiani (tiene il discorso che noi riportammo nell’Epoca di jeri). 

Montanari. Dunque è necessario che la Camera mostri ener- 
gia, e che il popolo si associi strettamente al principe ; domanda 
al Ministero quali sono i provvedimenti che la presi. 

Sterbini dice che in circostanze straordinarie fa d’ uopo di prov- 
vedimenti straordinarj, i mezzi di cui può servirsi il Ministero 
non sono bastanti a continuare la guerra nelle attuali circostan- 
ze ; e quindi esser necessario ordinare la leva in massa. (applaust.) 

Muarcusanti domanda che attesa la gravità delle materie da 
trattarsi la Camera si aduni in Comitato segreto. 

Questa proposizione non è accettata, 

Bonaparte sale alla tribuna, e vorrebbe promuovere una que- 
stione inopportuna e impolitica. Il Presidente lo richiama spesso 
all'ordine ma egli insiste in modi così poco convenienti alla di- 
gnità del luogo, che la Camera tutta lo obbliga a scendere dalla 
tribuna, o la seduta si scioglieva. 

Si passa all’ ordine del giorno. 

Si apre la discussione sul Regolamento per la Guardia Civica 
mobilizzata. Ci riserbiamo di riprodurre per intero il Regolamen- 
to con tutte lo modificazioni quando sarà tutto discusso e ap- 
provato. 

I Presidente fa lettura di una mozione firmata da molti de- 
putati colla quale si ringrazia il Vice-Presidente della condotta 
da lui tenuta nell’ assenza dell’ onorevole Presidente. 

Sturbinetli vice-presidente avendo inteso che Bonaparte asse- 
riva essersi introdotta maggior libertà di discussione nell’ assen- 
za del Presidente, perchè non sr creda che la libertà da lui cone 
cessa fosse degenerata in licenza ricorda di aver richiamato più 
volte all’ ordine gli oratori che se ne allontanavano. (applausi). 

Il Presidente interroga la Camera se è contenta del suo con- 
tegno, e del modo da lui fatto tenere nelle discussioni ; esser 
pronto in caso contrario a dimettersi. 

La Camera vivamente applaude alle sue parole. 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del dì 17. Luglio. 
Presipenza DI MONSIG. MUuzzaARELLI. 


Si apre la seduta ad un ora pomeridiana. Si legge, si ap- 
prova il processo verbale, si fa l'appello nominale , e si trovano 
presenti 32, membri. 

Il Presidente legge una lettera del signor Bevilacqua di Bo- 
logna , che rinuncia al posto di Consigliere assegnatogli da Sua 
Santità. I signori Paoli, e Professore Strozzi dichiarano di non 
poter tornare per ora a far parte del Consiglio. 

Segue il Presidente, annunciando l’ ottimo ricevimento fatto 
dal Santo Padre alla commissione dell’ indirizzo, e ne legge il 
relativo discorso. Indi manifesta un invito passatogli da Monsig. 
Maestro di Camera, che dichiara essere aperta la udienza priva- 
ta di Sua Santità ogni giovedì mattina per i membri dell’ Alto 
Consiglio. Vi sono brevi applausi, poi il Consiglio si occupa del- 
la elezione dei suoi subalterni impiegati. Si leva Ja seduta alle 
ore 3 3/4. pomeridiane. 


Di Dea 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 15 Luglio 


Nessuno dei Giornali di Roma fa parola della rispo- 
sta del Papa all'Indirizzo della Camera. Questo silenzio 
è per noi inesplicabile ! 

Le lettere poi accennano vagamente a un cambia- 
mento di Ministero; ma pare dal complesso che tal vo- 
ce sia piuttosto un'induzione del popolo anzichè una con- 
seguenza di qualche protesta del Ministero attuale. 

Speriamo che la notizia degli Austriaci in Ferrara 
sveglierà i Giornali della Capitale, e scuoterà energica» 
mente i Deputati e i Ministri. La nazione non ha mai 
avuto più d'ora bisogno che i suoi degni rappresentanti 
e governanti facciano ogni sforzo possibile per salvarla 
dal nembo che la minaccia. 

Ieri entrarono a Ferrara 7000 austriaci con 16 pez- 
zi di cannone, Presero possesso subito della Porta S Be- 
nedetto discacciando i finanzieri che la guardavano. Chi 
aveva la coccarda tricolore fu malmenato. Richiesti con 
che intenzioni venissero, risposero ambiguamente. Un 
corpo quindi di Croati partì subito alla volta di Comac- 
chio, onde ripigliare tutte le posizioni che un tempo oc- 
cupavano. Quel pò di truppa pontificia che avevamo a 
Ferrara, venne subito alla volta di Bologna, con molti 
cittadini ed emigrati Veneti che fuggivano dal neàbo 
che li minacciava. A che accenna una tal mossa? Stan- 
do alle conghieiture parrebbe che i Tedeschi volessero 
andare a Modena. Bologna a queste notizie si è alta- 
mente commossa, e il Prolegato pensa a nominare una 
giunta di difesa per tutte le possibili eventualità. Aspet- 
tiamo da un momento all'altro ulteriori ragguagli, facen- 
do intanto un'appello a tutti i buoni cittadini di stare 
uniti, e di mostrare all'Europa che degni siano di quel- 
la libertà, che la malvagita degli uomini e della fortu- 
na vorrebbe un'altra volta rapirci. 

In aggiunta a quanto abbiamo detto qui sopra nar- 
riamo i seguenti particolari: 

leri alle i pomeridiane 100 austriaci presero pos- 
sesso in Ferrara della porta di S. Benedetto. In nume- 
ro di 5 o 6 mille si schierarono sul prato dirimpetto 
alla fortezza. Chiesti per parte del Pro Legato delle lo- 
ro intenzioni risposero che venivano come amici per 
cangiare la guarnigione. Nello stesso tempo si seppe che 
1000 uomini avevano occupato il Ponte di Lagoscuro , 
e 2 compagnie a Francolino, Pare che questo sia l'avan- 
guardia d'un altro corpo posto sotto gli ordini di Lin- 
chtestein. 

Questa mattina si assicura che tutto il corpo sud- 
detto è entrato in Ferrara ced ha preso possesso della 
piazza. 

La giunta di difesa che si pensa a comporre è formata, 
cisi dice, di $ 0 10 cittadini, Nulla di più improvvido. Nei 
momenti del pericolo il potere va concentrato in pochi, che 
poi nominano le vario sezioni per cui tal potere diramano. 
Una specie di dittatura nei momenti di pericolo è necessa- 
ria, e un voto consultivo appena deve lasciarsi a quel 
circolo d'uomini che piace a quei pochi che del potere 
sono investiti di attirarsi intorno. Senza tal concentrazione 
di poteri l'azione sarà al solito lenta e sproporzionata al bi- 
sogno. Voglia il Cielo che queste ragioni si facciano sen- 
Ure inuna circostanza tanto solenne. 


Le emigrazioni da Ferrara continuano, principal mente 
di cittadini veneti che eransi là rifuggiti sperando d'essere 
salvi dalla rabbia nemica. Essi riparan a Bologna lusin- 
gandosi di men rea fortuna; ma noi intanto che facciamo ? 
il nostro Governo quali misure adotta? a quali provvedi- 
mentipon mente? In tempi di tanta ansietà e di tanto peri- 
colo, col barbaro alle porte, è mestieri di somma energia e 


L’EPOCA 


di somma attività in chi tiene le redirii del Governo se non 
vuole che gli sfuggano dalle mani, (Dieta Italiana) 


RAVENNA 14 Luglio. 


Iersera giunse il sig, Conte Francesco Manzoni, Prole- 
gato di questa Provincia. 

— Sull'albeggiare di questa mattina è arrivato il 10 
di linea Napoletano, che tanto si distinse nella battaglia 
di Curtatone; ed oggi stesso riparte per Cervia, Cesenatico 
e Rimini. 

— Questa stessa mattina, alle 11, proveniente da Ve- 
nezia sul vapore Mocenigo è giunto da Venezia il Gen. 
Antonini, insieme al sig. Colonnello Pio, e 130 tra Uffi- 
ciali e soldati con bagagli. La Banda Civica fu a festeggiare 
il prode Generale, (Gazz. di Bologna) 


CONTORNI DI VERONA 14 Luglio) 


Un Uffiziale d'artiglieria venuto dal campo di Carlo 
Alberto, ci narra: 

I lavori di assedio intorno a Verona procedono con 
somma attività e tutto l'esercito vi ò impegnato. Carlo Al- 
berto ha ingegneri militari di somma abilità; sono state co- 
strutte barricate mobili di squisito lavoro per accostarsi 
alle mura, le quali naturalmente hanno aperture pei grossi 
cannoni , e che possono portare bersaglieri per ferire 
i soldati e gli artiglieri che si trovano sulle fortificazioni. 
Sono pure stati scavati molti cammini coperti, allo scopo 
medesimo di occultare i bersaglieri, i quali hanno l’aggiu- 
statezza del tiro quasi perfetto per privar d'uomini i pez- 
zi d'artiglieria, 


VILLAFRANCA 13 Luglio 


Qui è giunto jeri il Reggimento Savoia di Cavalleria; 
ed ha preso alloggi per rimanere fra noi; oggi attendia- 
mo il Maggior Manganaro col corpo di truppe toscane: 
per cui avremo una guarnigione ammontante a 8 mila uo- 
mini. 

Jorre voce che saremo in breve attaccati; ma questa 
voce non può aver alcun fondamento, attesochè siamo as- 
sai ben guardati. È passato di quì il Duca di Savoja in car- 
rettella solo e guidando da per se i Cavalli, e tu inten- 
di che quando questa sorta di persone si veggono andar 
sole e senza scorta, sia sicuro argomento che non havvi 
pericoli almeno imminenti a temersi. 

Dell’attacco di Verona non si parla nè punto nè poco; 
dicesi bensìche tuttosia pronto per attaccare decisivamen- 
te Legnago, affine di poter così tagliare ogni via di com- 
municazione fra Mantova e Verona. Pare anche che sia sta- 
bilito dispingere un Corpo nel Veneto per riprender Udi- 
ne, ed impedire così la calata dei nuovi rinforzi tedeschi, 
già annunziati ne'fogli. 

» Se il piano riesce, come deve riuscire, mi par bello. 

— Da altra lettera pure del 13 si annunzia prossi- 
mo l'attacco di Verona. 


14 Luglio. 


Ieri è stata cambiata qualche fucilata sotto Monta- 
nara: erano state fatte prigioniere due compagnie di ne- 
mici, una di Croati l'altra di Tirolesi, I Piemontesi che 
sono sulle nostre posizioni ascendono a 15 mila. Alla fi- 
ne è giunta la colonna toscana comandata dal Maggio- 
re Manganaro. (AlbaÈ 


. 
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CASALMAGGIORE 12 Luglio. 


Da lettera adesso giuntaci raccogliamo lc seguenti 
notizie : 

Gli austriaci in numero di 12 mila la più gran par- 
te croati si trovano distesi fra Nogara ed i paesi cir- 
convicini precisamente tra Mantova e Ostiglia. Furono 
arzi ordinati gli alloggi per 20 mila uomini in quei 
dintorni e venne ordinata la spianata con taglio di tut- 
te le piante a Sanguinetto. Si accenna in essa lettera 
che quel corpo d’armata nemica possa irrompere sul 
Modanese per favorire il riacquisto del perduto Ducato 
all'ex Duca. Il passo è tanto ardito che noi lo ritenia- 
mo appena ne' limiti di una mera presunzione. 

— In Mantova vorrebbesi non vi fossero penetrati 
rinforzi, e che le malattio continuassero a distruggere 
il presidio. 

— Santa Lucia, fuori di porta nuova di Verona , 
è occupata dagli Austriaci i quali si sono fortificati in 
quella posizione con altre trincere. ( Eco del Po.) 


ROVERBELLA 13 Lugli o. 


Le operazioni preparatorie per l’att.acco di Verona 
continuavo con grande alacrità, e toccang presso al lo- 


ro compimento. L'esercito piemontese si è impadroni- 
to d’ una nuova posizione nei dintorni di questa città 
all’ unico scopo di sempre più restringere il cerchio del- 
le sue operazioni intorno a quella Piazza. ( Alba.) 


Quartier Generale di Verona. 

La posizione della mia armata non ha variato. Il 
Re ha un armata di 30,000 uomini tra Villafranca e 
Roverbella, dove ha il suo quartier Generale che sem- 
bra volerlo fortificare per timore di essere attaccato. 

Ieri dopo immensi sforzi, mi è riescito di portare 
una mezza Batteria, nella più alta cima di monte Ca- 
stello per dominare la Chiusa 6 Rivoli, con la quale 
ho fatto tacere due cannoni nemici che impedivano le 
nostre operazioni , ed avevano ucciso un Cannoniere , 
ed un altro gravemente ferito. 


Conte RapetzxY. ( (. di Aug. ) 


MILANO 11 Luglio. 


Fra pochi giorni si mettono in campagna tre hat- 
terie dell’ artiglieria lombarda. Questa mattina sulla 
piazza del Castello ne fu benedetta la bandiera , opera 
e dono di gentili concittadine. Al sacro vessillo della pa- 
tria giurarono i giovani coll’ entusiasmo dei’ giuramen- 
ti che prorompono dall' intimo cuore. Oh possa fra po- 
co sventolare sulle torri di Verona e di Mantova ! pos- 
sa fra poco inalberarsi sull' estrema cresta dell’ Alpi! 

( 22 Marzo. ) 


AM Governo Provvisorio Centrale 
delle Provincie Lombarde. 


Progetto per la formazione di un Esercito di Riser- 
va di 25 mila uomini mediante la mobilizzazione forzata 
della Guardia Nazionale Lombarda. 


Progetto : 


4. La pronta formazione e spedizione in linea d'at- 
tacco d'un nuovo Esercito attivo Lombardo dai 25 ai 50 
mila combattenti, mediante l’ istantanea Jeva forzosa 
dei contingenti degli anni 1824, 1825 e 1828, ed in 
supplemento quello del 1823. 

2 La pronta ed istantanea formazione c spedizione 
sulla linea della base d'operazione d'un Esercito Lom- 
bardo di Riserva, mobilizzando forzatamente, giusta il 
$ INT della Legge sull'Organizzazione della Difesa della 
Patria, una Guardia Nazionale per ogni cento abitanti, 
colle norme più sopra esposte, o come meglio, 

3.A carico comunale sia l'organizzazione, vestiario, 
equipaggiamento e spedizione immediata ad un campo 
d'istruzione da destinarsi e vicino alla linea della base 
d'operazione, del rispettivo contingente di Guardie Na- 
zionali , pareggiando l'importo della spesa emersa con 
le rate dei prediali dell'anno 1819 o 1850. 

4. In mancanza della voluta proporzione della  Ca- 
valleria di Riserva, si comperi ed allestisca n. 100 pezzi 
d'artiglieria, metà de' quali sia Artiglieria volante a ca- 
vallo, ed ancor essa a spesa dei 2f00 Comuni della 
Lombardia, da rimborsarsi come sopra. 

Dott. AnceLo Daino 
Capttano della Guardia Nazionale 
della Parrocchia di S. Simpliciano. 


Considerando che quegl'individui i quali facevano 
parte dell'esercito sotto il cessato Governo Austriaco, 
e dopo avere disertato ritornarono alle case loro, non 
possono tenersi esonerati del servizio militare a cui sa- 
rebbero chiamati per la loro età; 

Considerando che d'altra parte la specialità della foro 
posizione richiede che si provveda a loro favore con par- 
ticolari disposizioni, 

Il Governo provvisorio della Lomberdia 
‘ DECRETA : 


Sono chiamati a far parte dell'esercito attivo tutti 
gl'individui nati negli anni 1826, 1825, 1824 e 1823 
che hanno già rtulitato sotto il cessato Governo Austria- 
co. Saranno arruolati e formeranno dei corpi particolari, 
avuto riguardo alla specialità della loro posizione. 

Quegli individui così chiamati che non si presente- 
ranno per il giorno, che verrà stabilito con particolare 
avviso dalle rispettive Congregazioni provinciali, saranno 
considerati refrattarj, e come tali saranno giudicati e 
puniti a ‘tenore delle Leggi vigenti. 

Il Consiglio provvisorio di Stato e le Congregazioni 
Provinciali sono incaricate dell'esecuzione del presente 
Decreto, e procederanno all'invio delle reclute secondo 
le particolari istruzioni che loro verranno a tal uopo 
impartite. 

Milano, 11 luglio 1848. 

Casati Presidente. (22 Marzo) 


TORINO 13 Luglio 

Oggi Torino fu commosso dalla scoperta fatta dalla 
zelante nostra Guardia Nazionale di un nido di Gesuiti. 
In una casa in via di S. Tommaso s' adunavauo il pa- 
dre Rostagno attuale provinciale, il padre Guige, il 
padre Gianolio ed un gesuita Polacco. $i procedette ad 
una perquisizione domiciliare, cd uno dei Padri sorpresi 
cercò di tranguggiare una carta che salvata per metà 
fu riconosciuta essere una lettera diretta ai Gesuiti di 
Sardegna in cui si impreca contro Genova, città degna 
di essere incendiata , si parla dell'atuale ministero in 
senso di disprezzo e di ira, e si accarezza il desiderio 
e la speranza d'impiccare una ventina di deputati. Oh 
reverendi rugiadosi | 

Molte altre scoperte preziosissime si fecero, se sia- 
mo bene informati, fra cui citeremo solo quella di pa- 
recchie patenti in bianco segnate da un superiore resi 
dente a Lione, e contenenti larghe concessioni d’indul- 
genze ai divoti ed alle divore della compagnia. Quei re- 
verendi furono lasciati nel loro domicilio sotto la vigi- 
lanza della guardia nazionale che verso sera ebbe a se- 
dare una folla di popolo che tumultuava attorno quel ni- 
do imprecando ai suoi eterni nemici. Vuolsi anche che la 
guardia nazionale abbia arrestato un carro diretto a Col- 
legno e contenente un torchio di stamperla , molti abiti 
di vario genere ad uso dei travestimenti dei Padrì re- 
verendi. 

Noi vedendo Piacenza, Sardegna, Savoia, Aosta, 
Genova , e la nostra Torino agitata dai raggiri di quel- 
la setta così dannosa al nostro paese, invochiamo dalla 
Camera la pronta sanzione della legge d'abolizione del- 
l'Ordine, e dal governo provvedimenti tali che dimo- 
strino ai gesuiti che la società non è disarmata contro 
le loro arti infestissime. 


Corre voce che il Re abbia affidato al cav. Gia- 
cinto Collegno | incarico di formare il nuovo Ministe- 
ro; vuolsi che di esso debba far parte come presidente 


del consiglio senza portafoglio il conte Casati giunto 
stassera a Torino, 


Fin da ieri il ministro dell’ estero march. Pareto è 
ammalato per una ferita fattasi in un piede bagnan- 
dosi nel Po. Siamo lieti di potere assicurare a molti 
amici dell'uomo degnissimo , che presto potrà essere 


ridonato alle importanti sue cure. (Concordia.) 


Assolutamente gli Austriaci vengono al Po per pas- 
sare a Modena, o accennando a quella città per co- 
stringere il re a un diversivo da Verona. Leggo lette- 
ra che dice avere il re staccato da lassù e da Legnago 
ciyca venticinque mila uomini per opporsi a questo trat- 
to sciaurato. — Se presto non s' ingrossa l'esercito , il 
re non potrà far fronte a tutto. 


(Costituzionale Subalpino.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi 9 luglio — L'Assemblea nazionale non si è 
per anco riunita in seduta pubblica, e gli uffizi tenne- 
ro una seduta di più ore per la continuazione d' esame 
sul progetto di costituzione. Quasi tutti gli uffizi hanno 
già terminato le loro deliberazioni intorno al capo II 
relutivo al potere esecutivo. 

— Sull'indicazione di uno dei detenuti alle Tuileries fu 
fatta perquisizione in una casa della Rue St-Sacques e 
in un nascondiglio trovaronsi 150 fucili, 

— La proposizione di portare a 50,000 uomini le 
truppe da stanziare intorno a Parigi fu portata ieri al- 
l'Assemblea dal Presidente del Comitato di guerra Gen. 
Oudinot. 

— Un dispaccio telegrafico di Tolone diretto al mi- 
nistro della Marina annunzia che un tentativo d'incen- 
dio era stato fatto nell'Arsenale, e che tutti i lavoranti 
erano in gran trambusto, L'autorità ha prese efficaci mi- 
sure. Un Commissario del Governo munito di pieni po- 
teri partirà fra poco per Tolone. {Constit.) 

— Uno dei più prodi ufficiali dell'esercito d'Affrica, 
ferito nella giornata del 23 giugno all'entrata della via 
S. Antonio, il generale Duvivier, è morto la mattina di 
sabbato 8 corr. mese, a ore 4, nello spedale militare di 
'Val-de-GrAce, 

— Le notizie dei dipartimenti continuano ad essere 
buone. Dappertutto la fiducia rinasce; dappertutto gli 
avvenimenti di Parigi danno luogo alle stesse manife- 
stazioni. 

— Il signor Cabet ha, dicesi, scritto al capo del 
potere eseculivo per da di far Ararat al 


L'EPOCA 


Texas, sulle navi dello Stato, una colònia d' Icariani 
di cui egli è il capo, € che Ka intenzione di condurre 
egli stesso. (Democratic) 

— Il disarmamento si effottéià con facilità , e forse 
troppa. Perciocchè è a temersi che non vi sia troppa fe- 
de nella premura che mettono molte persone a restitui- 
re le loro armi. 

— La guernigione di Parigi e de' dintorni ascende 
ad 80,000 uomini. 

— Per decisione del potere PE e sulla pro» 
posta del cittadino ministro degli allari esteri , il si- 
gnor barone Pisani, incaricato d' affari di Sicilia pres- 
so la Repubblica franesse , ed il signor dottore For- 
nari, primo segretario di legazione, vennero auloriz» 
zati ad intrattenere relazioni officiose colle autorità del- 
la Repubblica. 

— Il signor Lamartine ha scritto a tutti i giorna- 
li la seguente lettera : 

« Signore ; — per rispetto alla crisi del mio paese , 
come per riguardo al buon senso del pubblico , io la- 
scio passar senza risposta questo fiotto di malevolen- 

a, di calunnie e d’assurdità che sempre sommerge, 
durante qualche tempo, i nomi, le azioni e le inten- 
zioni degli uomini che gli avvenimenti inalzano o pre- 
cipitano nei giorni di rivoluzione. La luce si farà di 
pet sè, è restituirà a ciascun fatto ed a ciascun uomo 
la sua vera fisionomia. To non sono impaziente di giu- 
stizia, poichè punto non dubito dell’ avvenire. Ma leg- 
go in questo momento nel vostro numero del 6 luglio 
un frammento d' articolo tolto al giornale del Débats, 
articolo in cui si spinge il delirio della calunnia sino 
alle s‘guenti imputazioni: 

« Negli ultimi giorni di febbrajo, il selciato era ap- 
pena riattato, che il nuovo governo pensava a rialza - 
re ad un bisogno le barricate contro la guardia nazio» 
nale e contro quella parte della popolazione ; la qua- 
le pretendevasi fosse animata da uno spirito di reazio- 
ne, accusa che ormai colpisce tutti gli amici delt'ordi» 
ne sociale. Si formò allora segretamente un battaglione 
delle barricate, i cui membri dovevano servir d' istrut- 
tori in tutti i quartieri, e loro si insegnò teoricamen> 
te l'arte di costruirle colla maggiore rapidità possibile, 
e quella di disporle con maggior vantaggio. Le barrica- 
te erano notate sovra un piano di Parigi. Vi si erano 
pure indicati gli edifizi, i monumenti da fortificare, per 
farne delle cittadelle centrali. Non sarà più maraviglia, 
dopo questo , che gli insorti di giugno abbiano spiega- 
te così sapienti combinazioni. Essi seguivano un piano 
tracciato sotto gli stessi auspicj del governo ». 

« Io confesso che per la prima volta, la lettura di que- 
ste odiose linee mi fa uscir dal silenzio che mi sono im- 
posto sino al giorno delle spiegazioni. Vedermi, quanto 
a me, trasformato in professore di guerra civile ed in 
preparatore di macelli; io che offrii ogni giorno, da quat- 
tro mesi in qua, il mio petto per risparmiare una so- 
la gocciola di sangue de'miei concittadini! A tali calun- 
nie non v'ha altra risposta. Non v'ha che un grido d'in- 
degnazione , il quale scoppia in fondo all’ anima, e che 
io vi prego solo di registrare. 

« Riceveto, o signore, l'assicurazione della perfetta mia 
considerazione. 

Parigi, 6 Luglio 1848. 
LAMARTINE 
Già membro del Governo provvisorio e della 
Commissione esecutiva di Governo. 
( Italia). 

— Accertasi che l'abbate Sibour, vescovo di Digne, 

sia nominato arcivescovo di Parigi. 


“ GÉRMANIA 


Vienna 8. Luglio. Oggi s'aspetta il passaggio del ter- 
zo battaglione del reggimento, infanteria Principe Emilio 
e già sono preparati i quartieri pel cinquantesimo terzo 
reggimento infanteria ungherese Principe Leopoldo. Que- 
ste truppe partiranno questi giorni colla strada ferrata 
pell' Italia. Anche il reggimento infanteria Principe Nas- 
sau è pronto a partire, non si sa però se pell' Italia o 
pell' Ungheria. 


_ 


L'Arciduca Giovanni partirà per Francoforte domani 
in compagnia del Ministro degli affari esteri, e dei depu- 
tati della Dieta Germanica. Egli non rimarrà assente che 
pochi giorni perchè il giorno 18 dev'essere in Vienna al- 
l'apertura del Parlamento, Si crede per certo che S. M. 
e la famiglia Imperiale arriveranno il 15 a Schonbrunn. 
In quel Castello si fanno già i preparativi pel ricevi- 
mento. 


CIR TAL SOTA FA TOT RETTE: SEZIETBPTO TATE N IDATA TIA UTI IRINA IDIOTI DIE Vf TIT DATATI TIRA 


Nello Stab. Tip. di Drop. di Gaetano n Bertelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


Le elezioni di Vienna non sono ancora terminate, poi- 
chè diversi deputati furono nominati in più collegi. 


La commissione provvisoria composta di Cittadini 
Guardie nazionali e studenti ha deliberato con una mag- 
gioranza di 154 voti contro 5 di ringraziaro il ministero 
Pillersdorf, in seguito di che il detto ministero ha'dato 
spontanco la sua dimissione , e dall’Arciduca Giovanni è 
stato incaricato il Barone Deblhoff per la formazione di 
un nuovo Gabinetto. Pillersdorf ha perduta la simpatia 
della Commissione nori essendo piatiuto il suo program- 
ma sugli affari da trattarsi alla Dieta. La caduta del 
ministero ha fatto cattiva impressione alla Borsa e i fondi 
pubblici hanno sensibilmente ribassato. Il primo mini- 
stro ungherese è quì. (Gazz: di Aug. 


UNGHERIA i 


La sommossa degli Slavi meridionali contro gli Un- 
gheresi continua più attiva che mai. Scrivesi da Teme- 
swar il 27 giugno: 

Gli insorti slavi sono scompartiti in tre masse: l'una 
da Carlowitz domina la sponda destra del Danubio: la se- 
conda occupa le così dette trinceo romane fra il Danu- 
hio e la Teiss; la terza nel piano allo sbocco del Bega 
nella Teiss presso Perlass, contro Gross-Bercrkeret. Muo- 
vono contro esse promiscuamente truppe magiare, guar- 
die nazionali, falciferi cumani, cavalieri iazigi, Szechli. 

Fra breve attendevasi l'urto di 60 m. uomini accesi 
da odio e furore gli uni contro gli altri. (G. U.) 


FRANCFORTE 4 Luglio, 


Il presidente legge uno scritto che mandava da No- 
rimberga la Deputazione al vicario del regno. Essi an- 
nunziavano come in tutto il loro viaggio furono accolti 
con infinito giubilo, e come la voce del popolo approvi 
la scelta dell'assemblea. 

Il sig. Baumer proponeva di riunire all'Alemagna 1'- 
Istria, una volta veneziana, Si conosce l'importanza di 
questa proposizione, e si rimanda al vicario del regno. 
Si fa quindi la relazione delle petizioni riguardanti la 
guerra dell'Italia, in cui si esprimono i più vivi deside- 
ri che ella sia tosto terminata. La Commissione crede 
chg anche l'Austria sia convinta dell'urgente necessità 
di sciogliere al più presto questa lite; ma siccome il 
potere centrale non è ancora entrato in uflizio, la Com- 
missione crede che non sia ancora venuto il tempo in 
cui l'Assemblea possa fare qualche passo su quest'affare, 
e che perciò debba aspettare che entriin uftizio il vica- 
rio del regno. “Nuovi Gazz. del Reno) 


SERVIA 


I Serviani hanno avuto una splendida vittoria sopra 
i loro uomini presso Kikinda, fecero bottino di 8 canno- 
ni, e soltanto ebbero fra i morti duc czaikisti e tre ser- 
viani mentre un mollo maggior danno di morti e di fe- 
riti toccò al nemico. Il console austriaco in Belgrado ha 
protestato contro il bombardamento e l'uso della forza. 


(Gazz. d'Agram.) 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


A conferma di quanto venlva da noi riferito nel no- 
stro numero 145 sulla determinazione presa dalla Con- 
federazione Germanica di segnare con cartelli particola- 
ri i pretesi confini del suo territorio, ceco quanto leggia- 
mo nella Gazzetta Ticinese allo stesso proposito: 

Un dispaccio del colonnello Michel coma ndante le trup- 
pe deGrigioni dice che il 2 il giudice di Glurns, in com- 
pagnia di un officiale, passò per Santa Maria recandosi 
allo Stelvio con un dispaccio della Dieta Germanica, con 
cui si intima ai lombardi di sgomberare i pacsi del ter- 
ritorio germanico, Ove fosse esaudito questo invito, gli 
austriaci prometterebbero di sospendere tutte le ostilità 
contro gli italiani sullo Stelvio, (Peus, Ital.) 


Dar confini svizzeri DI BabeN 3 luglio. Corrona in Baden 
dei rumori d'un tentativo repubblicano contro la presente 
Costituzione, Si sparsèla notizia, che il Governo di Fran. 
cia protegga questo partito rivoluzionario, e che abbia 
chiamata una legione da Algeri per metterla in unione 
cogli operai tedeschi. Se questa notizia è molto incerta, 
è pur vero che i fuggiaschi sulla Svizzera non suno sta- 
ti spaventati dal mal riuscito tentativo, ma aspettano una 
prossima occasione per nuovamente irrompere. 

(Gazzetta di Karlsruhe) 
M. Pivro, L, Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI SraTOo 


BTATO franco al confine, 
Un anno . se. 720 | Un anno sc. 40 40 
Sci mesl. n 3 80 | Sci mesi. » 40 
Mo mosì . n 92 00 | Tro mesi. » 2 80 
Unmese . » 70 | Un mese. » £ 00 


Un foglio sepnrato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giorna,o recato al domicilio pa- 
gheranno In aumento di associazione hai. 5, 
al mose. 


PERLE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell EPOCA, 
PROTO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 

oslati. 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseux, 


TORINO — Gianini è Floro, 
GRNOVA  — Giovanni Grondona, 
NAPOLI — G. Noblie. E, Dufresne 


GIORNALE QUOTIDIANO 


sen 
La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPQCA : Palazzo  Buonnecorsi Via del 
Corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi satanno inviati 
{Sranchi). 


Nel gruppi si noterà I aome di chi alin- 
via. 


N prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. B per ogni lt- 
nea, 


Per lo inserzioni ti Articoli da convenirsi. 


Lettore e manoscritti piesontati alla DI- 
REZIONE non saranno fin conto alcuno resti 
tuiti, 


Di tuttociò cho viene inserito sotto Ja 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI od AN- 
NUNZI non risponde in ver nn modo la DIRE. 
ZIONE. 


ROMA 19 LUGLIO 


È inutile il nasconderlo : nel Paese v' è commozio- 
N, e non tenue provocata dalle nuove della scorre- 
rin che l' Austriaco facea sul Ferrarese s dalla spia- 
cecole crisi del Ministero, e dal dubbio sconfor- 
tevole che manchi a noi per la difesa della patria quel- 
la fotenza, quel sussidio morale che Italia a mani giun- 
te va da lung' ora implorando. Noi nel riguardare que- 
sta igitazione come effetto di quell’ amore per la San- 
ta Ciusa ch'è vita al nostro generoso popolo, e fidati 
ora e sempre nel suo buon senno non temiamo di di- 
sordini, ma non però ci restiamo dal consigliare quan- 
to è in noi a contenere l'impeto degli affetti onde nel- 
la calma sia provveduto al bene della Patria, e la libertà 
non crra a detrimento veruno, 

Siano in faccia al nemico che sembra volerci illa- 
queare da più lati ; fermi e concordi offriamo il brac- 
cio e il cuore a chi per legge dee valersene per la sal- 
vezza di tutti. 

Non diflidiamo ancora che le istanze de' nostri De- 
putati sorkno quell’ effetto ch' è il desiderio comune, 

Attendiamo con pazienza che l'alto grido di un po- 
polo , di in popolo profondamente addolorato trovi 
l'eco che imelora nel suo Padre amoroso. 

Senza dimettere la magnanima forza degli affetti 
volgiamola unicamente a sostegno delle robuste deter- 
minazioni de' nostri rappresentanti, senza che calunnia 
possa giammai gridare che una fazione fu quella che 
strappò il voto non dettato da libera e piena volontà del- 
l'animo, 

No, per Dio, non 
mo in fine  brandir 


può mancare che noi non abbia- 
l'armi e correre alla difesa della 
siera terra de' nostri padri, a morire od a scacciare il 
harharo consalcatore. Ma per questo appunto coraggio, 
eil unione, coraggio e quiete. 

TAP. 

Il Ministero troncata ogni speranza di pos- 
sibile ricomposizione, ha rinnuovato oggi nei più 
espliciti termini la sua rorwate È soLeNNE RINUNCIA. 

Anche il sig. Dott. Luigi Farini Sostituto 
del Ministero dell Interno si è ritirato dal suo 
ufficio. 

TUTT 00 —_ 
3 POPOLO AL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Cittadini Deputati 

La Patria è in pericolo. Fatti gravissimi e permanen- 
ti nelle Provincie e nei Confini, che feriscono al cuore la 
nazionalità italiana, altamente lo attestano. Spetta a Voi 
Rappresentanti del l'opolo dichiararlo solennemente, e 
prendere nell'istante pronte ed estreme misure, quali 
presso tutte le nazioni, e in tutl'i tempi, nc’ supremi 
momenti del comune pericolo, furono sempre per la 
pubblica salvezza adottate, 

IL Popolo, lungi dall imporre al Consosso de' suoi De- 
putati, protesta ch' è nella ferma intenzione di appoggiare 
colla invincibil sun forza tutte fe loro energiche deter- 
minazioni, pronto a sfidare per ciò qualunque pericolo, a 
compire fin l' ultimo sacrifizio, 


Il Prosidente della Camera dei Deputati all’ aprirsi 
della Seduta di questa mane ha dato parte del ricevi- 
mento, e del senso del premesso indirizzo presentatogli 
da una Deputazione all’ uopo inviatagli. — Ha poscia 
dichiarato che veniva rimesso alla Commissione delle pe- 
tizioni per averne rapporto nella prossima seduta, mentre 
coutemporancamente si avrebbe la risposta che il mes- 
saggio dei Deputati riporterà dal Santo Padre. 

Sull'offerte espresse nell'indirizzo del Popolo di ap- 
poggiare colla fuvincibil sua forza tutte le energiche deter 
mmnazioni del Consiglio ha significato il Presidente tan- 
to in nome proprio che dei Deputati i sentimenti del- 
la più viva riconoscenza. 

Dopo ciò mentre il Principe di Canino parlava dalla 
Tribuna, aleune clamorose grida nella sottostante piazza 
e alla porta della sala si sono fatte intendere, ma con- 
fuse, e tali di cui non poteva bene comprendersi il si- 
guificato, 


———__ __———________—___—_____——— 
ai ni inni rn 


Alguanto per tal modo »turfata la tranquillità nel 
Consiglio, ha questo protestato: contro qualunque anche 
apparente violenza e il Presidente proclamava sciolta 
la seduta. — Una grave accusa in questo mezzo è 
stata violentemente data dal Deputato Avvocato Cic- 
cognani al Deputato Dott. Pantaleoni il quale ha prote- 
stato contro la imputazione. Dopo non lungo tempo ri- 
tornato l’ ordine e la calma, con brevi cd autorevoli 
parole il Presidente, ritirando l' ordine di scioglimento, 
ha dichiarato che si continuerebbe la seduta riportan- 
dosi per le materie da trattarsi all'ordine del giorno. - 
La seduta ha proseguito nei suoi lavori con piena tran- 
quillità, 


Dopo votati varii Articoli del Regolamento di mo- 
bilizzazione della Guardia Civica, il Deputato Sterbini 
comunica al Consiglio essere la Città in fermento ; la 
Milizia Cittadina prepararsi ad occupare Castel S. Ange- 
lo, e le porte della Città, Chiede quali misure s'abbia- 
no da prendere, 

Il Consiglio dichiarandosi in permanenza invia de- 
putati ad informarsi del vero stato delle cose; intanto il 
Ministro de' Lavori Pubblici dopo avere accennato che 
il Ministro di Polizia s'è condotto per provvedere ove 
siavi bisogno, notifica la dimissione per note cause ripe- 
tuta dall'attuale Ministero, il quale però si terrà al suo 
posto fino ache l' ordifie pubblico.sia altrimenti tutelato. 

Rientra coi Deputati spediti il Ministro di Polizia 
ed assicura della pient teefiquillità del Paese. 

Il Deputato Farigi profiwincia parole acerbe pel fatto 
popolare di questa kane, e'vorrebbe adottate energi- 
che misure contrd f tori del medesimo. 

La pr È raven segni d’ alta disappro- 
vazione del Consiglio. : 

La seduta‘si è levata alle ore 4 pomeridiane. 


Le agitate grida del popolo che hanno momentanea- 
mente allarmato il Consiglio dei Deputati ci si riferisce 
essersi prodotte in seguito della dichiarazione della Ca- 
mera di rimettere all'indomani la deliberazione sull /n- 
dirizzo presentato, 


Le voci chiedevano immediati provvedimenti armi 
ARMI @ GUERRA. 


TT mn mn 
Nota Circolare 


DIRETTA AL CORPO DIPLOMATICO 


Dopo che la Santità di Nostro Signore , nell immen- 
so affetto col quale ha più volte dichiarato di abbrac- 
ciare tutti i popoli cristiani, in mezzo al generale com- 
movimento europeo, fra le grida e gli atti di guerra di 
tutta Italia, infiammata da spiriti di nazionalità, non cu- 
rando riguardi ed interessi temporali, aveva protestato 
di non volere far guerra in quei momenti ed in quelle 
circostanze; dopo che a fine degno del Suo Supremo Sa- 
cerdozio aveva spedito un Legato a Sua Maestà Sarda, 
ed alla Corte Austriaca; la Santità Sua apriva il cuore 
a speranza di vicina pace, 

Ma oggi, con grave sorpresa e profondo cordoglio, ha 
appreso come le truppe Austriache, dopo avere ai pas- 
sati giorni posto impedimento alla navigazione ed ai 
transiti sul Po, attentato alla vita ed alla libertà di al- 
cuni Battellieri pontifici, e sequestrati Battelli pontifi- 
cii, abbiano passato il Po nella notto dei 13 a' 14 cor- 
rente ; ed abbiano senza verun preventivo officio, vio- 
lato l’ indipendenza del Territorio della Chiesa. 

Alla quale manife-ta lesione dei diritti di cui Sua 
Santità è geloso custode, hanno tenuto dietro atti di a- 
perta ostilità e nimicizia. Perchè agli abitanti di Lago- 
scuso è stato, dal Maggiore Austriaco del 4 Reggimento 
Dragoni, in nome del Principe Generale di Linchtestein, 
fatta minaccia d'incendio in quattro punti del paese, 
se avessero fatto prova di resisteuza ; perchè in ordi- 
nanza guerriera, da tre punti, lc truppe Austriache han- 
no invaso lo Stato della Santa Sede, in numero di sei 
in setto mila; occupati Pontelagoscuro e Francolino; ed 
in fine si sono avanzati, nelle ore pomeridiane del gior- 
no 14, fino alla spianata posteriore della Pontilicia For- 
tezza di Ferrara. Quivi giunti, gli atti di violenza han- 
no assunto gravità maggiore, essendo diretti contro il 
rappresentante Superiore del nostro Governo in quella 
Provincia; al quale il Principe di Linchtestein, ha mi- 
litarmenie imposto di mandare vettovaglie, e di prepa- 
rarsi a dare ogni alira cosa di cui si faccia richiesta ; 


, 
facendo intendere che se quel Presido credesse 0 orsi, 
si PP 


come sarebbe del suo diritto, non si asterrebbe da ulte- 
riori ostilità. Ed a qual segno sia giunta la violenza, 
ognuno può conoscerlo dai termini del presente para- 
grafo della lettera del Principe Linchtestein , trascritto 
testualmente. 
A Monsieur le Comte de Lovatelli, 
Pro-Legat de la Ville de 
Ferrara, 

» D'après le refus que vous m'avez fait de vous prò- 
» ter ame livrer  l'approvisionement des deux mois pour 
» la Citadelle, je me vois dans la necessité de vous de- 
» clarer que J' attends incessament la reponse dècisive 
» sour ce point, ayant disposé qu' cn cas de refus j'au- 
» rais recours aux mesures coercitives pour obtenir 
» mon but, par tous les moyens qui sont en mon 
» pouvoir. ua 

» Ferrare 14 Juillet è minuit. 

Pei quali atti di flagrante violazione dei legittimi di- 
ritti della Santa Sede, Sua Santità ha già ordinato, che 
nei modi e forme legali si faccia solenne protesta alla 
Corte Austriaca, da comunicarsi a tutti i Governi ; ri- 
serbandosi a prendere tutte quelle deliberazioni che se- 
condo le circostanze stimerà opportune ed efficaci per 
tutela della conservazione e dell'indipendenza degli Sta- 
ti Pontifici. | 2 

Dopo queste dichiarazioni che faccio a Vostra Eccel- 
lenza per ordine espresso della Santità di Nostro Signo. 
re, sono persuaso che Ella ne renderà consapevole la Sua 
Corte. I 

Ed intanto con sentimenti di distinta considerazione, 
mi dichiaro. 

Di V. E. 
Roma 18 Luglio 1848. 
Firmato 
GIOVANNI CARD. SOGLIA CERONI. 
-Ee-=—=-ut- mme 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FERRARA 15 Luglio, 

Difficilmente posso darti più prestamente , e preci- 
samente le notizie di quello che lc riferisca la Gazzet- 
ta di Bologna , cui ognuno si fa pregio di recarle ap- 
pena ricevute. BEE 

Eccotene alcune, che ancora non si riferiscono dal- 
la suddetta Gazzetta. 

I Piemontesi ricevendo notizia, che gli Austriaci a- 
veano passato il Pò, si partirono dai dintorni di Man- 
tova in num. di circa 12 mila. Ad Ostiglia passarono il 
Pò. Da Bondeno spedircno un dispaccio al Pro-Legato 
Lovatelli, col quale lo rendeano avvisato della loro ve- 
nuta, I due Gendarmi a cavallo latori di esso furono ar- 
restali dai nemici e condotti alla Fortezza , dalla qua- 
le aperto il dispaccio e sapute le mosse Piemontesi, fu- 
rono spediti due Ulani alle truppe Austriache , che sta- 
vano bivaccando. Queste alzatosi subitamente dandosi ad 
una fuga precipitosa, ripassarono il Pò lasciando sul ter. 
reno varie suppellettili ed oggetti di vestiario, Le trup- 
pe Austriache erano composte di circa 3000 uomini, ed 
erano quelle che aveano passato il Pò a Francolino, Le 
altre truppe Austriache che aveano passato il Pò sopra 
Francolino si sono portato sul Modanese. Speriamo, che 
saranno inseguite , e distrutte ponendo in opra quella 
energia , di cui sino ad ora si è falto raro uso. 


Altra della stessa data 
ore 11 antimeridiane. 

Ad onta che per staffetta avrai saputo molto , tut- 
tavia ond& meglio essere informato, ti dirò che jeri le 
nostre delve obbligarono il Prolegato a provvedere la 
fortezza per due mesi di viveri, Questa mano è acca- 
duta una scena curiosa , ed inaspettata. Alle ore 11 (e 
non fare giudizi perchè anche noi nulla sappiamo ) il 
nemico come un fulmine disparve. Stavano gli Austria- 
ci a fare il rancio, quando ad un tratto , tatto gittaro- 
rono lasciando sul campo bonetti, forchette, coltelli, pa- 
ne, cappoiti , camicie, scarpe , e precipitosamente si 
diedero alla fuga. Fu un vero ced inaspettato hottino 
per la popolazione. Qualcuno trovò persino degli orolo- 
gii, e danari. Alla volta che vennero ritornarono , ma 
la strada non la videro per certo. Quale ne sia stato il 
motivo niunolo sa: si vuole da alcuni che abbiano avuto 
avviso che 8000 Piemontesi erano per piombar loro so- 
pra ; altri dicono perchè Legnago fortemente minacciato, 


BOLOGNA 15 Luglio, 
Fortunatamente per ora la decisione di erigere un 
Governo provvisorio si è risoluta nella creazione di un 


Comitato di guerra Questo si compone del Gen Anto- 
mni, e dei Colonnelli Zambeccari, cd Armandi Lo stes- 
so Pro-Legato riconobbe la necessità , ed il diritto di 
formare un centro intellettuale , ed operativo , che sia 
potente a difendere le provincie dall inimico, che è lon- 
tano poche miglia, pieno di baldanza, di spirito di ven- 
delta, c di rapina 

Si ha certo avviso che le tre altre Legazioni segui- 
ranno le risoluzioni di Bologna — In questo momento 
si e sparsa voce che Carlo Alberto abbia preso tra Ve- 
rona, e Mantova un grosso corpo di Austriaci, e li ab- 
bia totalmente disfatti 

Nella notte antecedente ali arrivo degli Austriaci a 
Ferrari 1 Comandante della Fortezza mandò a chiama- 
re il Pro-Legato lovatelli, ed intimogli di sottosei ive- 
re un convenzione Questi rispose non poter sottoscri- 
vere cosa alcuna, senza farne primn avvisato il suo Go- 
verno Il Comandinte Austriaco rispose , che gli dava 
una sola ora per decidere, scorsa la quale avrebbe co- 
minciato contro Ferrara il bombardamento A tali mi- 
maccie il Pro-Legato Lovatelli cesse debolmente. 

La Convenzione contenca solenie promessa di man- 
tenere per due mesi a spese della città le truppe Au- 
stuache stanziate nella Tortezza , di tenere sempie a- 
perte due Osterie a comodo dei soldati, c di provvede- 
re dei mezzi di trasporto, di carri cioè cavalli, e tut- 
t altro occorrente le truppe venute di fresco , qualora 
accadesse bisogno di partenza 


ra o ND in 


Nel pubblicare noi fa seguente lettera dichiariamo 
che lano umo nesta garantito dalla firma della duezione, 


Sig Duettori dell Lpuca 


Se v è mat tempo in cui tom necessaria la concor- 
dia delle opinioni certamente e questo, quando al di 
fuori siamo minacciati dalla prevalente forza dello stra- 
mero, cd all imterno dall anarchia , fiutto di mene se- 
crete, e d intrighi palesi di quel nemico , che non a- 
vendo giammar osato usure in campo Îealmente, impu- 
gna le armi delraditori Lppure immezzo a questa su- 
prema necessità , cur a soddisfare dec con tutti 1 suor 
mezzi metter mino coraggiosamente il giornalismo, veg- 
gu suscntala , 0 Signori, contro il rostro accreditato gior- 
uale dal Taparo, una questione che 10 non dubito di de 
munziate innanzi al tribunale del Senno , e dell Onore 
Italiano , come rnopportuna, ridicola, e scandalosa Per- 
mettetemi perciò che 10 sebbene ravvolto nell anonimo, 
di cur il bisogno e hastantemente giustilicato dal sog- 
getto della questione medesima , vi apra | animo mio, 
e degnatevi di dar luogo nelle vostre colonne, a questa 
mia pubblica accusa , colla quale intendo di voler pu- 
mito col disprezzo , e coll’ esecrazione de generosi Ita- 
Tani un delitto di violata Costituzione 

Primo carattere della quistione agitata c 1 inoppor- 
tunita Non venga il Labato a ripetere fino alla nausea, 
che il vantaggio della liberta della stampa sta appunto 
nel dibattimento franco, o nella legale opposizione, on- 
de suole d ordinario emergere candida e schietta la ve 
ita, sciogliendo»: dar veli di cur la coprivano le pas 
sioni politiche , e gi mtrighi delle fazioni Non potra 
negarsi che non tutto cio che 6 opportuno in tempi tran- 
quilli , str anche opportuno in lempi procellosi e agila- 
tt, quando da tutte le parti si tendono insidie all o1- 
dino pubblico Ad un Ministero, a cagion d esempio, 
e duò ancora, ad un corpo deliberante, al Governo me- 
desimo , si potra utilmente muovere opposizione, e gli 
autori che ne avranno il coraggio, meriteranno la pub- 
blica riconoscenza, ma quando tale opposizione potra 
genera: diflidenza fia gli clementi che compongono la 
nazione, e da questa diffidenza sarà minacciato d uno 
scompoginamento totale 1 Ordine pubblico, quando lin 
trodurre una questione secondaria e accessoria potra de- 
viane gli animi dalla questione precipua e vitale, quan- 
do da tutto ciò potra temersi che siano apprestate le 
armi ad una fazione non abbastanza compressa , e che 
mira con tulti gli sforzi a trionfare , allora |’ opposi- 
zione, lungi dall esser utile, addiviene pericolosa, ed 
invece di meritare la lode di generosità , merita 11 bia- 
simo di nefanda improntitudine Questo e il caso nostro 
Il Labaro muove opposizione al Ministero, ed in esso 
al corpo deliberante, che il favoreggin, anzi al Go 
verno , di «i e | organo cd il rappresentante legale, 
in un momento in cut la diffidenza del Ministero e dif- 
fidenza delle Istituzioni libere recentemente stabilite, cd 
ottenute a prezzo di tanti sacrific; , in Gui 1 muovere 
una quest one di gara interni, e parziale, ci fa devia- 
re dalla quistione principale , vitale, che versa nel ri- 
comporre con tutti 1 mezzi utili, ed efficaci, | Italia- 
na Nizionalita, in un momeato infine , in cur tale op 
posizione riamima e invigori (0 il partito retrogrado, che 
a tutti 1 suor atti ed a tutte le sue tendenze si mostra 
siutondo di sangue. Quando vor, Signori, affermaste 
che i compilatori del Labaro mancano di tatto politico, 
diceste una verita, cu vanno tutto di confermando col- 
la loro stolta Xe duo anche, perfida ostinazione, Oltre 
a che, la questione e ridicola , che espone cd essi , e 
persone venerande alle befle, cd allo scherno di tutta 
Lutopa Tre sono 1 punti ne quili è preso di mira il 
monistero — 1 La separazione del M mistero Lstero Lc- 
tlesiastico, dal Ministero estero setole — 2 Ta guer- 
1a voluta dal Ministao, e negata da Chi, secondo es- 
st, ha £ autorita di negiatla — 3 Un sistema di divi- 
stone introdotto fra il Principe, ed il Popolo Ora tut- 
ti questi tre punti di quest one, sono vere niisioni al 
Senno pubblico, per non due che sono una vera nega- 
sione del diritto Costituzionale E quanto al 1° Chi ha 


ammessa, e sanzionata nel diritto e nel falto la sepa- 
razione de' due Mimisteri? Quegli senza dubbio che die- 
de, e solo può dare la sanzione alla componzione dun 
ministero. Noi abbiamo veduto nel Foglio Offictale au- 
torizzata la divisione del Ministero Laico dal Ministero 
Ecclesiastico ; noi abbiamo veduto 1 Sig. Conte Mar- 
chetti in possesso tranquillo e pacifico del suo Porta- 
foglio ; noi abbiamo wlito il Delegato Apostolico , an- 
nunziare come legittimo innanzi alle Camere quel Mi 
mistero di cui il Conte Marchetti faceva parte. Ora la 
questione messa in campo dal Labaro, pressoche un me- 
se dopo essere stata legittimamente o legalmente intro- 
dotta fa duisione de due Mimisteri non e ridicola ? Che 
se per questa divisione sonosi suscitali pettegolezzi do- 
mestici e private quermome, non sarà ridicolo il far 
ne oggetto ad una legale opposizione ? Ma piu 11dicola 
por è la contraddizione in cui è caduto il povero Laba- 
10 Nl Num 38. l Sig L. Fabiam quando non si ve- 
lava danonimo scrisse « I popoli han proclamata lbir- 
ti di coscienza, e ln Francia per piima comincia a pro- 
fessure come diitto, chg 1 due poteri st separino (Lar 
co ed Leclesiastico) ed ognuno viva lbero ed indipen- 
dente dali altro dificile, e gloriosissima impresa » Ora 
questa dificile e gloriosissima impresa c stata tentata, 
e se non vogliamo dire compiuta, al certo iniziata dal 
gran Pontelice 1 suoi desideri sono soddisfatti A che 
dunque 1 lamenti ® A che le querele? Asm teneate, 
amici 

Ma discorriamo un po della guerra Il Prinupe vuol 
pace, il Mmistero vuol guerra; dunque, opposizione al 
Ministero Sul diritto di guerra e di pace, parlò il La- 
baro nel suo Num, 53. e' su questo argomento esaurì 
la questione, ne veggo come possa piu oltre tornarci s0- 
pia Ma vediamo da che parte ha del ridicolo la que- 
stione agitata dal Tabaro Egli suppone che sta opposi- 
zione di termini fra guerra e pace, ma per un uomo 
di senno non esiste tale opposizione imperocchè li pa- 
ce e il fine, ela guerra c il mezzo, giusta quell an- 
tichissimo adagio « sì vis pacem para bellum » Onde, il 
Principe pronuaziando pace , ed il Ministero , e le Ca- 
mere, ed il Popolo, guerra , sono perfettamente d ac- 
cordo, quello volendo 1l fine, questi volendo 1 mezzi An- 
zi direi di piu, sono d'accordo costituzionalmente par- 
lanno, imperocche sia proprio del Principe lo stabi- 
lire una massima, od un pumoipio , e del Ministe- 
ro unitamente alle Camere cercare 1 mezzi d esecu- 
zione Ogni altro ragionamento condurichbe ad illazio- 
mi che accennero qui appresso, quando dimostiero che 
la questione del Labaro è scandalosa. Il ridicolo final» 
mente delle cose Tabaristiche eccede ogni limite quando 
si ostina a sostenere che il Ministero introduce un si- 
stema di divisione, legalizzando, sto per due, le sue dis- 
sonanze dal Pumcpe 1 un gran pezzo che se ne parla, 
ed c un gran pezzo percio che su noi st 1iversa lo schei- 
no di tutti 1 Popoli inciviliti Dissonanza fra :l Ministero 
ed il Prinope” Ma che e mat il Ministero se non | Or- 
gano del Principe > Che e mai il Principe, se non que- 
gli che ha Lautonita e larbitrio di scegliere a suo senno 
1 Ministrt? Lo credo che ne sistemi rappresentativi sta 
questa la prima volta, in cur si parli di disaccordo fra 
i Principe, ed il Ministero, onde questa credo sia h 
prima volta che un Principe Costituzionale sta fatto, co- 
me per mezzo del Labaro, oggetto di schermi, e di de- 
risioni, violando la principal sur prerogativa, quella della 
inviolabilità, dell irresponsabilita, della non sindacabilita 
Peruid 10 chiamo la questione del Labaro, scandalosa 
L per tornare alla guerra ed alla pace, sarchbe cagione 
di non piccolo scandalo, il dare alla parola Pac pro- 
nunziata dal Sommo Sacerdote aldo suono che non sia 
trionfo del diritto e della giustizia, trionfo mtero delii 
causa Italiana E questa ciusa infatti non benedisse quan- 
do, e per un solenniss mo Motu-proprio, c per Sua pio- 
pria bocca sulla Loggia del Quirinale benedisse all Italia? 
L qual benedizione sarebbe stata essa mar, se non si 
volgeva ad auspicarle la vita, e la vita libera e indipen- 
dente, senza che ogni altro bene e un fantasmi? E non 
dichiarò grustissima questa Causa, e quando rispose all in- 
ditizzo del Municipio Romano, e quindo mvitò | Impe- 
rator «dd Austria a desistere dalle ostilità, rimunziando a 
un possesso, IN cur non poteva giungere al possesso dei 
cuori, e riconoscendo negli Italiani il diritto di costituirsi 
in Nazione? Qia, se /uce ha questo senso, come dob- 
biamo credere, senzi produrre lo scandalo di attribuir- 
gli contraddizione, dobbiamo altresì ammettere, per non 
produrre il medesimo scandalo, che Lgli la voglia effica- 
cemente questa pace, e la voglia, usaudo tutti 1 mezzi 
legitumt ad un Prmope, fra 1 qualt e certamente la 
guerra L guerra infatti propone il Ministero interprete 
della Sua Mente, e guerra propone Egli stesso quando 
anche npudia la guerra, nu che ripudia la guerra 
dell'usurpizione e della conquista, mai non quella della 
difisa, 0 del Icgittumo rivendicusi del diritto, che san- 
tica cd autorizza appunto coll invocare la Pace  Qia 
l interpretazione opposta, che mette in campo il Labaro, 
è scandalosa, come quella che intende a mettere Pio in 
contraddizione con se stesso, in contraddizione cor suol 
doveri di Principe, in contraddizione cor bisogni dui sno: 
popoli, in contraddizione colle speranze, e cor desideri 
legittimi di tutta Italia Mi qui non cessa lo scandalo 
della FT abaristita questione Dessi rappresentando al Pun- 
cipe in discordi: col Ministero, lo fa rutore di anarchia, 
e dautore di sedizioni, Iimperocchè, qual efietto puo mu 
seguire dall intendere 1 popoli, che il Ministero non e 
I espressione del volere del Principe ? Non altro, senza 
dubbio , se non il disprezzo dell autorita, lo scatenarsi 
delle passioni non piu inlicnate dalla forza morale de Ma- 
gistratt, il dividersi il popolo in fazioni , lo sciogliersi 


d'ogni vincolo sociale E qual cagione maggiore di scan- 
dalo, che far del Principo una parte che cozza con | al- 
tra parte, che è il suo Ministero ? fo non so, se siasi 
recata giammai ad un Principe della terra, un offesa 
più grave di questa. 

Ma lo scandalo principale del Labaro consiste, come 
lio accennato, nel rapire al principe la sua più essenziale 
prerogativa Costituzionale, quella dell inviolabilità , e 
deli irresponsabilità, contradicendo a quanto asserì sino 
da suoi primi numeri, protraendone | 1rresponsabilita 
insino a Dio Egli traduce il Pontefico mnanzi al Tri- 
bunale dell Opinione Pubblica ; lo designa, come 10 con- 
trasto col suo Ministero chiama dunque | Opimon Puh- 
blica a sindacarlo , lo sottopone ad un esame, ad uni 
discussione, ad un giudizio, che sia put favorevole quanto 
esser si voglia, è sempre oltraggioso, e ferisce nella parte 
più vitale 1 suo diritto Costituzionale Imperocchè an- 
nunziatosi solamente un tale contrasto, sira chi vorra 
vederne nel fondo, e scrutare le ragioni ed 1 torti de con- 
tendenti, il che suona 11 medesimo, che renderlo respon- 
sabile, e pero, se non altro, nell Opinione violabile Ora 
il sistema costituzionale abborie tanto da questa func- 
stissim. conseguenza, che non tiene per valido e legale 
qualunque atto del Principato, se non porta la firma dei 
Ministero, non per altro, se non per csimerne il Prin 
cip dalla responsabilita Secondo questi princip;, che 
sono 1 cardini, ed 1 fondamenti de Governi Rappresei- 
tattvi, il Labaro ha continuato lo scandilo della turpe 
questione , ficendosi forte dl discorso di S_Santità in 
nisposta all Indirizzo del Consiglio de Di putati La pa ola 
del S Padre e sempre venerabile sotto qualunque ttolo 
sia pronunziata, ma non e mar sindacabile Se Lgli parla 
come Principe Costituzionale, 1 che accade ne così delli 
discorsi della Gorona, di quella parola dee rispondere al 
Ministero, che li ispira, se egli parla come Puncipe 
della Chiesa, a questa Parola dee prestare omaggic ogm 
fedele Guistiano, ma ad essa non dee giammat wilgersi 
la discussione, ne quindi | attenzione del Parlamento 
Nel 1 caso come supporre che 11 Ministero abbi avuto 
parte a formulare un discorso che «1 presume dal Labaro 
pronunziato a suo danno , nel 2 come, senza olfraggrare 
| augusta rappresentanza del Pontelice, farne oggetto di 
pubblico esame ? Che por il Pontefice abbia parlato al 
di fuori degli ordini costituzionali, è chiarissimo, dacche 
gl indi:zzi de Parlamenti, sono risposte ar discorsi delle 
Corone, e non portano una contro-risposta, e piu dacche 
sono il programma politico de medesimi, che il Principe 
riceve con quel rispetto che esige la popoare rappre- 
sentanza, e che gli son di norma al Goverio della Na- 
zione. Potre: ben 10 interpretare a mio arbitrio 11 discor 
so di S Santite, e dimostralo perfettimnte all unis- 
sono cogl intendimenti , e colle opinioni sel Ministero , 
ma mi guardo bene dal tarlo, perche noi s0 vedere in 
quello, un atto Costituzionale, lo rispetto come Gristia 
no, ma fo metto da parte come uomo libera, che godo 
de dinitti d’ una Costituzione  Concluderò pertanto col 
dire, che lo scandalo dato aal Labaro esige una 1ipara- 
zione Questa riparazione Vo: potete darla, 0 Signori, 
e la darete, «puo, coll abbandonare il Labmo all’ obbio- 
brio di cur s è coperto, e quindi col desistere dall occn- 
parvi piu im la d una questione, che mette in pericolo 
la tranquilbta dello Stato, e percio inopportuna , che 
chiama sopra di nor lo scherno dell Luiova , e perciò 
1idicola , che oitraggia il Principe, e viga il suo piu 
sacro diritto Costituzionale, e perciò scandalosa 
Sono col piu profondo rispetto delle S VV. 

Obblygmo Devotmo Servitore 
AM 
Roma li 17 Luglio 1848 
-— _- ——- —P——————————— 
C \WIER A DE' DEBPU E EE 
Seduta dl 18 Lugho. 
PRESIDENZA DITL AVV SENSI 

Tntra il Ministro dell’ Interno cd e accolto con fingorosi < 
prolungati applausi 

Si legge il processo verbale della tornati di ieri e viene ip- 
provato 

Il Ministro dell’ Interno domandi la parola prima dell’ ordi 
ne del giorno-Siguori le circostanze in cn siamo diventano di 
giorno in giorno piu gravi È degno d 1 popoli la cui gloria con- 
siste nellu grandezza dell'animo usue tanto piu di calma e di 
picatezza quanto rugge intorno In tempesti Pregovi dunque 0 
deputati mici colleghi nd ascoltare con tranquillita quanto 10 s9- 
ro pero comunicarvi Jen sera giunse al governo un nuovo di- 
spaccio di Lerrari m em si racconti cio che sto per narrarvi 
I tedeschi in tre punti hanno varcato il Po Era Francolmo « 
Lagosenro hanno liserito 1500 nomini, col resto della ti na che 
c dicirci 4 mila hanno invaso e non occupiti Ia otti di Leria 
ra Il piimoipe di Luhtensicm si e presentato al Pro legato indi- 
pnato del modo tenuto di quel principe hi protestato non pole- 
ic c non volere iderime 1 quella domanda 

It Principe ritiratosi ha scritto al Pro-lepalo m modo impe- 
rioso minnewiando, se non venia soddisfitto mvasione e violenza 
Il Pro-lcgato allorn protestando pa modi piu solenni ed encigiei 
ch ha potuto, ha dovuto cedere con questi pitti che 11 Prmeipe 
di Lichtenstem ritirasse le suc truppe, e difatti sso annunziava in 
segmito che le truppe si allontan ivano 

Giant appeni la notizia del’ ocenpazione demmo subito oi 
dine che le truppe stanziate 1 confine ripiegissero sopra Lerrara, 
demmo orde che le truppe sparse nei luoghi circonviemi mo- 
vesscio «a soccorso di T'errira, cerivemmo ll’ alto Commissario di 
Guerra che procurasse di rinnodare le truppe civiche © volonti- 
tic per vile 1 quella volti, commo ordine che le artiglierie 
che ciano in Bologna putissero immediatamente pu coli, 1bbri- 
mo spedito un stiffetti con dispaccio pressantissimo per chic fe 
re soccorsi 1 Carlo Alberto, ne abbiimo spedita un’ altra al Ge- 
neral Pepe pu domandugli d’ inviner per mare Ia migliore gio» 
ventu, o di fue una sortita vigorosi contro 1’ mmico, ne abbia 
mo spedita un altra n Modena per avvertire quel governo che 
li austriaci mostiano intenzione d’ invadere più che il nostro 
quello Stito Luttocio € grive,o Signati, c nor ci troviamo nello 
stato delli mmiceia c del pericolo Abbirmo chiesto a SS una 
protesta solenne contro questa mvasione Il Principe ha accolto as- 


su bene quella domanda el oggi stesso vedrete pubblicata una 
protesta nella Gazzetta Uffietale, «© in ogni altro modo che si 
potrà migliore: Ma per ovviare allo stato di pericolo di minac- 
cia e di offesa di cui testà vi parlar, 1 mezzi militari di cui 81 puo 
disporre non Bislano vi bisogna ancora l'ardore delle popola- 
zioni. Ho serilto an Presidi delle provincie perchè amtino questo 
irdore ner popoli sperando con questi mezzi che essi st risvegli- 
no trovindo non solo nuto ma eccitamento Bisogna pero che in 
quest’ opera 11 Ministero sta munito per così dire di carta bianca 
per formre tuttii mezzi di difesa che richiede la minacciata s1- 
curezza dello Stat: Ora questa incertezza in cui 11 Ministero si 
titrovn e affatto incompatibile colle attuali circostanze el e ne- 
cessario che termini una volti Nor abbiam chiesto questa grazia 
41 principe e confidiamo che non snran passati pochi giorni e la 
crisi ministeriale sara cessata Il prolungarla ancora sarebbe un 
diseonoscere la grave situazione del prese, sarebbe un accrescere 
1 pericoli della patri minieciita (rpplausi prolungati e 1 2vissame ) 

Bonaparte varrebbe che la (imera restasse in seduta purma- 
nente vista li ginvita delle circostanze, e chiedesse al Pipa che 
intimi la guerra all’ Austria e convochi in Roma en Dicta Ita= 
Jmna 

Montanari ricordi che un anto fr in tempo di pericolo tutti 
1 Comum dello Stato faccano ndimzzi nl Prinoipe offrendo s0- 
stanze e vita per la dilesa dello Ststo Ora 1 rappresentanti dello 
Stato «imm nor Voi o f olleghi avete votato per In continuazione 
della guerra dell’ indipendenza, oggi pero non e più guerra d’in- 
cipendenza ma di difesa I corpi deliberante im simili. cn costanze 
sogliono mandare messaggi al Principe per csprimer gli 1 propri 
wii propri desideri , 10 propongo 1 vor di farlo, c se la mi 
ulen € accettato vi leggero un progetto d’ indirizzo (legge) 

Sterbini domanda "a parola Lodo quanto fu detto su questa 
tribuna da molti miei colleglu e dal prcopimante , lodo 1° 1dca del 
messaggio da inviarsi al Pontefice, ma vi e qualche cosa di piu 
da fue Nor abbiamo bisoguo di un atto autentico e solenne, che 
distrugga la cattiva impressione di un altro atto anteriore, noi 
abbiamo bisogno di una dichiarazione di guerra Questa e doman- 
dita dal nostro popolo, questa © domandata dall’Itaba È giusta 
la protesta del Pontefice che ci fu annunziata dal ministro dell’in- 
terno, mn certamente niuno ci ha contrastato 1l diritto di difen- 
derci quando siamo attaccati, niuno potrebbe 1mpedircelo 

Unn dichimezione di guerri rel mentre che cliudera Ja bocca 
ai nostri nemer, dart forza < coriggio ar Principi e ar Popoli 
che combattono per la enusa italiani Prima che uni parte del 
prese entui nelle vie illegali, prima che st din 1) scandalo all'Ita- 
Tin delle nostre divisioni 1 mimistri consiglieri del Principe, de- 
vono persuaderlo 1 questo atto, aflimehe si mostri esser egli in 
pienissimo accordo cal suo popolo, non aver esso abbandonito mn 
nessun conto In casi della nostra indipendenza 

Nor non dobbinmo mistrare che sinmo mossi dal rostro inte- 
tesse pirbicolate , soltanto dobb nmo provate che ci simo nsso- 
rate agl’ interessi di tutta 1° Italiu, e ehe abbinmo fatta nostra 
1a enusa dell’ indipendenza 

HI discorso dell’ oratore c interrotto digli appliusi 

I Wimistro dell’ Interno ligge li protesta di S_S 

Marcosanti crede che il fatto dell'occupazione sirebbe piu gri- 
ve so si 1vzerisse che lc truppu nipolitane minaccnno 1ì confine 
dallà parte di Rici Chiede al Ministero se € vera questi voce 

Il Monstro dell’ Interno risponde non iver ricevuto 1essuni 
comunicazione uliciie di questa minaceri 

Borsa: 1 nostio dotto come il nostro dovere © di elevarei 
alla guindezza del enso Non siamo noi che dichiariamo la guer- 
tn qPAustrn, € PAustren che n nor In diciiara La guerri per) 
non deve esser più gueni i di difesi, ma guerra unzionale, porche 
questa invasione è un off sa alla Naz one Italuna 

Appoggia Ti proposti di un Indirizzo al Papa 

Sterbimi sale alla tribuni Mi gode animo di veder appro- 
vati In min ader dilla magpioranza di questi Camera, € appog- 
piutà dall'eloquenza del preopimante no fyrmulata percio la mu 
pr posizione che sottamelto a quest assemblea Mi sono all'iccato 
im particolar molo alla necessita «i dichiarare con nito solenni 
un alleinza difensiva cd offensiva fin il Pontefice e 1 punori ita 
Tani che oggi stanno 1n guerra con l'Austini Si togherebbe così 
Ti frase di dheliirazione di guerra, espressione forse troppo dura 
il cuore del pontefice Noi stiamo invasi, not chiamiamo ajuli 
nor siamo m chitto di fare allennze cor nostri amici che vengo- 
no 1 soccorreter Quest’alleanzi ci porta  necesswiamente alli 
guerra Il Mustro dell’ Interno ci ha parlato di soccorsi doman- 
diti 1 Carlo Alberto vi vuole dunque un trattato di alleanza, si 
parla continuimente di Legi Italnma non si puo questi conce- 
pire senza un’alleinzi offensivi e difensiva 

Le trattative di pice sono rotte, 1 nostri stati sono invasi L of 
cio dl Pontefice e compiuto comincia oggi quello del Principe, 
del Principe che uniti al suo popolo oppone In forza alla forza, 
c combatto per Ian salvezza di tutta l'Italia (applausi) 

L' oratore ligge allora la sun proposizione concepiti cosi 

HI Consiglio der Deputati vuole che 11 ministero  ringraz) il 
Pontefice im nome di quest? assemblen della protesta cmamita con- 
io Î Austria , c Db preghi insieme a voler dichiarare con un 
illo autentico e solenne ch° egli € umto cor Puneipi Itrlinm che 
Sono in guerra con 1° Austrià in alleanza offensiva e difensiva 
pertando così un soccorso morale e materiale ar Principi e alla 
cnusi delli nostri indipendenza 

Montanari demanda che si romini una commissione per 10- 
eigere V Lodinizzo 

Al Ministro dell’ Interno Uno du primi pensieri del Mim 
mistero fu quello di stringere uni lega fra 1 prmcipiitalnmi Fu 
sua consolnzione trovare in questi proposti la più franca c li 
piu pienn adesione del Prinupe Ora possiam due che senza il 
tristo scioglimento del Mu stero piemontese nor aviemmo gui tra 
li mani il trattato definitivo di questa lega. Una sola dillernza 
pero interviene fri il trittato proposto dal Ministero c la pio- 
posizione del sig Sterbimi , egli parla di liga offensivi, questa 
puo lo conf ssinmo apertamente < stati ommessa, credendo che 
fosse inutile il porvela dicehe ari Ta nostra guerra coll austri- 
teo non € piu offensivi ma difensiva, perche si tratta d’ impe- 
dire con questi uni mvastone di barbari sul bel pacse (applausi) 

Bonaparte ‘ppoggii le puolc del Misto 

Sterdani Se la guerra difensiva non si limiti alla sola difc- 
st dl nostro stato st chiami soddisfatto 

S' impegna ori un d scussione sul modo da tenersi. per in- 
une al Pemeipe l'espressione del Consiglio, e dietro In propo- 
sta del sig Lari Ia Cimera accetta che «1 nomi una Com 
missione che redigi sull’'istante un Indirizzo a S_S il quale 
sin subito sottoposto all'approvazione de Deputita e inviato 1l- 
li stessa S_S 

Il Presidente ravitato dalla Camera compone Ir Commissione 
dei sigg Montanmi Stab: Bonaparte, Farini, Borsa: 


- 


NOTIZIE ITALIANE 


VIRR Aia 13 Luglio 


Alle ore ser pome linne è putito il battaghone Pie 
montese di riserva del 15 reggimento di Linea diretto 


L’EPOCA 


per Comacchio, onde recarsi per la via di mare a Ve- 
nezia Negh otto giorni di permanenza in questa città 
tutti ebbero a fodarsi della massima disuplina , e del 
contegno civile ed educato tanto dell''afticralita , che der 
soldati tutti Stiamo assicurati, che appena giunti n Co- 
macchio trovarono pronti gi imbarchi, c dopo brive 
mposo partirono per Venezia 


14 Luglio. — Ques a notte gli anstrirci cominciaro 
no repentinamente a passare il Po a Poleselli di fronte 
al Dazio di Guarda Ferraese Gli avamposti, dopo le 
solite intimazioni militari, scaricarono le loro umi, 
ma dovettero tosto , in causa del piuolissimo loro nu- 
mero , ritiratsi Contemporaneamente un altro corpo 
passava a Vallunga, e sul far del giorno, essendosi 1m- 
padroniti der Passi di Francolmo, e del Ponte Lago 
scuro, ivi pure si effettuò il passaggio d iltre colonne, 
e dell'artiglieria Lonorevole Pro-Legato sig Conte Lo- 
vatelli, appena seppe questa allarmante notizia , spedì 
due Deputazioni composte, Luna del capitano dei Cari 
binieri sig Canoni e del capitano oivico sig avv Bol- 
tonelli, e dala del capitano def carabinieri sig Nico- 
letti e del tenente civico sig Migliari, onde si 11cas- 
sero dar comandaati delle colonne, che mirciavano sul- 
la linea del Po per chiedere ragione del motivo che 
faceva loro invadere lo Stato Pontilicio, e quali fosse- 
ro le positive loro determinazioni Unn delle deputazio- 
ni porto la risposta, che il generale Liechtenstemn co 
mandante la spedizione scrisse con un apis dietro la let- 
tera del sig Pro-Legato, in cui dichiaravasi, aver | in- 
gresso delle truppe austriache nello Stato Pontificio lo 
scopo di verificare 1 bisogui della Fortezza di Lerrara, 
e sur guarmgione , di rinforzarla dell occorrente, che 
non sarebbesi proceduto ad ostlita, se non che in caso 
dupposizione è 1esistenza 

ta linea del Po, e la Citta di Ferrara Uovavansi 
sfornite dogni mezzo per resistere, giacche appena 400 
uomini erano in tutto disponibili, essendo ghi altri 800, 
che vi st trovavano compresi nella capitolazione di 
Treviso, Lu quindi d uopo cedere ad uni legge di re- 
cessiti, e non opporsi alla marcia degli Austriaci ver- 
so Ferrara, che dilatti sulle tre pomeridiane cuca grun- 
sero sotto le mura e s: accamparono nelle cinrconvalla- 
zioni esterne della fortezza La Barricna di porta Po lu 
tosto occupata da un picchetto di 30 uomini sortiti ap- 
positamente dal Iorte 

luvvi uno scambio di dispacci e di comunicazioni 
tira Comandante austriaco , ed 1 sg Pio Tegato , e 
si concerto di tenere alla sera una conferenza Verso 
mezza notte diffatto il Generale Lichtenstein si porto 
alla residenza govcruatita , e dopo una lunga ed am- 
mata conferenza , che duro tro ord, si fissarono le sc- 
guenti condizioni, che 1 illastre rappresentante del Go- 
verno Pontilicio dove accettate , perche stictto dall im- 
pero della forza, c dopo averne respinte alcune piu gra- 
vi, che volevansi imporre 1 IH Governo Ponufic o som- 
ministiera le provvigioni per due giorni al corpo dar- 
mati sotto gli ordini del generale | ichtenstcin compo- 
sto di 5920 militi, 220 dei quali di cavalleria 2° Sa- 
tanno pure somministrate le provvigioni per due mest 
alla guarnigione della fortezza, che conta cica 1200 
uomini è Gessera la sorveglianza finora attivata nel 
contorni della fortezza , e la guirmzione potra uscite 
liberamente senza veruna scorta 4 Lappiovigionamen- 
to della fortezza dovra tosto commerne , volendo il ge- 
nerale Lichtenstem rnipartne entro due giorni colla sua 
armata. 5 Decidendosi il Governo Imperiale d abban- 
donare il forte di Lerrara, (locche si asseri molto pro- 
babile e prossimo) il Governo Pontilicio dovra provve 
dere a suc speso al trasporto di tutti 1 materiali di 
guerra esistenti nel Forte 

Le condizioni sono dure, umilianti , e disonorcroli 
pel governo, ma il degno rappresentante del inedesimo 
non poteva evitarle, dovendosi alla sia energia , ed al 
suo coraggio il non averle avute piu gravi 

Ma perche non st penso a guarmre Ja linea del Po 
e difendere lo Stato dar pericoli duna invasione ? 
Perche non st lascio a Ferrara una numerosa Guarini 
gione? Perche si dicnaro perlimo alle Camere, e 
nella Gazzetta Uliiciale, che fe truppe comprese nelle 
capitolazioni non potevano nemmeno opporsi ad un in- 
vasione 7? Perche almeno, mentre si riti ivano dal con- 
fine non si penso a rimpiazzatle con allic, come era- 
sì promesso, ec come piu volte 11 Govano locale cd il 
Muniupio vigorosamente richiesero? — Nor vi 
giimo o giave colpa, o vergognosa negligenza. 


SCOL 


15 detto cre 10 1/2 antun. 


(ili Austriaci, ch cerano tuttavia bivaccati fuori di 
citta sonosi repentinamente, e precipilosam nie messi 
ino marca pero npissare il Po nelle stese duezioni , 
per cu ereno entrati Tanto cia il precipizio della mu- 
cia, che hanno abimndonato viveri, arnesi militari 
molti effetti personali 

Il motivo di questi ritmata, anzi di questa {ug2, 
e ignoto, ma deye essere assal grave ced importante, 


, e 


essendo stato preceduto dallarrivo di due Inncreri, che 
passati 1 Po alle nove, recarono 1 biglia sciolta un 
dispaccio al generale In meno di mezz'ora fu battuta 
la genciale, ritirato il piechetto a Buiiera Po, senza 
nemmeno preventie il Governo Pontificio, e commerata 
la marca 

Questa. volta ci sramo Tiberati con un umiliazione, 
ed una contribuzione, che fu imposti, come disse al 
Generale, per diritto di guerir Conlunnera or dun- 
ine al Governo a dire, che siamo in pare e non en- 
teri d adempire al supremo suo dovere di difendere 
la causi nazionale, Pinteguita «dello Sfno, e la vita © 
le sostanze dei cittadini ? (Gi Ferrara) 

Ori per apposita staffetta posso darti li frustissima 
nuova che gli austriaci arrivati seri sono partiti que 
sta mane alle 10 e mezzo ripassando il Po, a Val lun- 


ga, Ponte e Zocer — Pan dirsi una fuga — La ca- 
gione vera di questa istantanea pulenzi non si cono 
sce — Solo e certo che due Lancier: arrivavano al ga- 


loppo fuori di Porti S Benidetto ille 10 cnca | aven- 
do css passato il Po alle 9) Non si leggevo appena 
1 dispicci, che si batteva la generale, ed in mezz ora 
cerano gia in mucit i 4000 Austriaci che da fer: alle 3 
pomeridiane si ciano accampati in un prato vicino alla 
Barriera S_ Benedetto 

Così toccava al Principe di Lichtenstein di parure 
colla sur masnila, col capo chino, mentre a merzanot 
te di seri imponeva al veramente atilrano  Pro-l gato 
I ovatelli 

Liasi gii dato per un giorno di mantemmento ai 
5920 uomi, e questo cibo non fece loro buon pro 
mentre stavino mongiando si batte la generale, e do- 
vettero alfogarsi o lasciare il cilio, e nella fretta perde 
vano alcuni effet, che appeni putilt, si trovarono 
da atcuni povcti, che anduono per raccoglie i he- 
no lasciato e le Fegne 11moste; un orologio, qualche ho: 
scllino di danaro ed Ute cose 

Sono fuggiti questi bubari, c chi so che non va 
dano a farsi massictare , e lo voglia il ciclo 

Ma quale sembrevi ali mtieri Luropi la fede du- 
gli Austitici ni tiittati, che vuggi 1ifendono di difen- 
dere, gl’ infami tra'tati del 15? 

Un corpo ar 0000 uonini , entin nello Stato Pon- 
tico Minacan di bbrucciare il Ponte Tago Scuro, 
S avvicina a Ferima Lascia intendere al Pro Tigato 
che si veniva pu cambiare il presidio della fortezza 

presidio che ha veluto 11rmanere , amando meglio la 
prigione che farsi ammazzare dai Piemomesi ) e per fa 
1e questo cambio, impone uni contribazione al Gorei- 
no Pontificio — E non e questo fargli In guerra? co si 
parleta ancora d essere in pice coll Austria ? e si la- 
scerr vuota Lerrara di truppe ? (Dieta It ) 
Maledizione agli Austriaci 


Una lettera di Lerrara in data di ieri, dopo di a- 
ver nmiata la partenza degli austriaci, da nor portala 
qui sopra, aggiunge che un mugnuvo giunto allora dal 
Veneto assicurava d aver veduto una quantita di cada 
veri fracportati dall onde del Canal Branco e dell Adi- 
ge Cio, essendo vero, darehbe motivo a credere esse- 
re succeduta una battaglia nelle vicinanze di Verona 


lei tin falso allarme mise in agitazione la citta di 
Modena si temeva del prossimo tivo di un cor 
po austriaco , e molti troppo pawiosi st disponevano a 
pate cd alenmi putrono di fitto In breve tempo si 
scopri * errore, e rinacque la calma Dieta Ital, ) 


PIACL 17112 iugho, 


Cone stamal ini questi voce Liemila austriaci usci- 
u di Veroni per venne a Mantova sarebbero stati, du- 
po 6 ore di combattimeato, battuti e disfatti dar Pie 
montes, 1 quili avrebbero tolto loro la cassa del dena- 
10 e 23 liuon Soli 000 sarebbero potuti entrare in Man- 
tova, il rimanente purte morti, parte leviti, un gran 
numeLo prigionieri {Lunion Ital ) 


PURA 14 Luglio. 


Persona giunta questa mattina in Parma, e che si 
Lovin peri sera a Bor.oforte 1icconti che; 11 alle 4 
pomeridiane 1£ 000 piemontesi e 400 lombardi, pu 
sttuingero it blocco di Mantova, si sono portati a Buscol 
do, dove chbero un combattimento cogli austria usci 
ti di Mantova che duto sino ile f© pm con sommo 
vantaggio der nostii. A Borgolort , dice chi recai la no 
tizia, non siconosceva ancor lil detta, liato risultato mai ta 


vittoria delle nostre armi era così sicura che ivi non si 
esitò un momento ad istituirvi la Guardia Civica, 
Alcuni soldati napoletani del 10 anzichè obbedire al 
richiamo del Bombardatore, hanno disertato, per incor- 
porarsi all'esercito Lombardo, Noi ne abbiamo visti dive:- 
sì questa mattina che passano di qui. Vivano i Napole- 


tani dissubbidienti al loro re! (L'Unione Italiana). 


VILLAFRANCA 14 Lualio, 


Teri sera arrivarono le nostre truppe di rinforzo; è 
qui pure un grosso corpo Piemontese che unito ai To- 
scani forma una ragguardevole divisione munita di un 
fioritissimo parco di artiglieria. 

Il quartiere generale del Re è sempre a Roverbella. 

La salute in generale è buonissima, l'ardore per la 
guerra vivissimo, —I volontarii si sono divisi da noi, e 
pare che siano andati verso il Caffaro. 


Le trappe Toscane dipendono ora dal Generale di Di- 
visione Sonnaz Patria) 


VENEZIA 14 Luglio, 


La necessità di provvedere d'acqua le piroghe schie- 
rate in avamposto della divisione navale stanziata dirim- 
petto all’isoletta di Monte dell'Oro, determinò l'alfiere di 
vascello Sandri, preposto al comando delle prefate pi- 
roghe, a spedire a quest'uopo nel così detto Canal della 
Dolce una barca con sei marinai, i quali si spinsero fin 
presso alla casa Vizzetti, occupata da circa trenta Au- 
strinci, e furono da costoro salutati con una scarica ge- 
nerale. che per somma ventura andà a vuoto. Tultochè 
colti all'improvviso, tuttochè in piccol numero, i nostri 
marinai non si sgomentarono nè vollero retrocedere: ma, 
posto piede a terra c brandite le armi, si diedero a ri- 
spondere ai colpi del nemico con frequenti fucilate, ap- 
piattandosi sottesso l’argine e menando ad un tempo gran 
ramore, per trarre in inganno il nemico stesso, che in- 
fatti, credendo per avventura di esser assalito da molto 
maggior numero di combattenti, si diede a fuga preci- 
pitosa. T nostri inseguirono ardimentosi i fuggenti; poi 
simpadronirono di quanto fu dagli Austriaci abbandonato 
nella casa Vizzetti, di una barca e di varii utensili a ser- 
vizio militare, 

A quali prodigii di valore non sono riservate le trappe 
d'Italia, ora che si vanno persuadendo de'vantaggi della mi- 
litare disciplina, come quella che raddoppia il frutto del 
coraggio! La nazione italiana sente ognor più vivamente il 
pregio delle antiche glorie, acquistate sul campu dell'onore, 
ora che si è affatto proposto di spezzare per sempre le dure 


catene dell'oppressore straniero. ((7azs. di Venezia). 


TRIESTE 7 Luglio, 


Lo stato attuale delle cose avendo portato una dif- 
ficoltà nel cambio delle Banconote , il piccolo commer- 
cio ne soffre perchè va mancando sempre più la mone- 
ta d'argento per le speculazioni che se ne fanno con 
altre piazze. A Trieste in ispecie, dove non vi sono al- 
tre monete che i da 20 kui., su cui cadono le princi- 
pali speculazioni , riesce più sensibile una tale mancan- 
za, specialmente per le botteghe e pei mercati, i quali 
mancano di moneta per cambiare le piccole Banconote, 
tanto più che i giornalieri venivano per la più parte pa- 
gati con carta. È chiaro che ciò non poteva durare a 
lungo, e che le Autorità locali dovevano prendere quel- 
le misure che potessero valere a migliorare un tale sta- 
to di cose. 

Essi si diedero infatti tutta la premura per ottene- 
re lo scopo, e si sono determinate a'vario misure che 
ci sembrano utilissimo , e che varranno per intanto a 
minorare di motto gli imbarazzi del piccolo commercio. 
Perciò ai macellai viene anticipata una certa somma di 
moncta d'argento e sono obbligati , sotto sorveglianza 
delle autorità, ad accettare in pagamento e dare il re- 
sto delle piccole Banconote, senza nessuna perdita. 

Molti fra i principali negozianti triestini, dietro in- 
vito delle Autorità, hanno dichiarato di voler. pagare 
i giornalieri in moncta sonante, 

Dopo ciò si domandò a Vienna un sollecito invio di 
piccola moneta, e s' invocò dal Ministero una maggiore 
sorveglianza ai confini per impedire il contrabbando di 
esportazione del danaro, specialmente per la parte del- 
la Baviera per Leldkirch. . 

Speriamo che queste misure varranno a far rinasce- 
re la fiducia, e facilitare la circolazione del danaro. 

i (Ossere. Triest) 


labibialiniziieni bee niet ti racc 


roruno 13 Luglio, 


leri giunsero a Torino deputati dell'antica regina 
dell'Adriatico i signori Paleocapa e Realis membri di 
quel governo e portatori del voto di quella repubblica 
di unirsi al nuovo regno italico. 

Possa hen tosto la valorosa nostra armata dare no- 
vella prova del suo valore c spazzare dal Veneto suolo 
le orde barbariche che colle concussioni , cogl' incendi, 
cogli stupri si vanno turpemente vendicando della san- 
ta insurrezione. 

Possa l'unione desiderata essere hen tosto una realtà. 

— Ieri il valoroso Garibaldi lasciava Torino recan- 
dosi a Milano. Noi speriamo, anzi abbiamo certezza che 
tanta forza , tanto coraggio, un così grande impeto di 
amore per la causa italiana non andrà perduto per la 
santa guerra. Chi respingesse quel sussidio e freddamen- 
te od incompiutamente l' accogliesse ora che le falangi 
tedesche s' accrescono di molti sussidii e le cose della 
: guerra si fanno più gravi, assumerebbe sovra il suo ca- 
po una grave risponsabilità. : 

— Oggi è aspettato da Milano l' amico di Santorre 
Santa Rosa , il generale Gincinto Collegno , che vuolsi 
abbia avuto dal magrianimo Re l'incarico di formare un 
nuovo ministero, Molto la patria aspetta dalla sapienza 
e dal provato patriottismo dell'esule illustre. 

{ Concordia. 


GENOVA 15 Luglio. 

Questa sera, dietro un ordine del loro  genera- 
le, partiranno alla volta di Milano i legionari Gari- 
baldi. Questo prode italiano li attende a Milano ove 
sta formando un battaglione che sarà da lui coman- 
dato. È desiderabile che egli muova quanto prima sul 
campo delle battaglie e che dia prove in Italia di quel 
coraggio e di quel valore militare che lo rese celebre 
nell” altro emisfero. Noi intanto salutiamo affettuosamen- 
te questi nostri intrepidi legionarii, i quali, animatis- 
simi quali essi sono per la causa italiana, mostrerati- 
no di non avere indarno abbandonato l'America per con- 
secrarsì alla patria. Evviva Garibaldi e i suoi legionari! 

(Pens. Ital.) 

In questo punto in cui, ti scrivo giungono tre Dili 
genze cariche di ufizialità austriaca, tutta appartenen- 
te allo Stato Maggiore di Radetzky , fatta prigioniera 
da un corpo dei nostri bersaglieri. (Alba). 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 9 Luglio. — Era stata fatta all’ assembica Na- 
zionale la proposta di formarsi immediatamente un cam- 
po a Parigi nel campo di Marte, Il relatore della Com- 
missione d'esame il generale Vudinot non ha credato 
bene accettarla in quei termini, ma ha proposto all' As- 
semblea il seguente decreto: « L' effettivo dell'esercito 
disponibile a Parigi e nei contorni sarà, dal giorno 20 di 
questo mese e fino a nuovi ordini, di 30 mila uomini al- 
meno, » In questo momento le truppe che si trovano con- 
centrate alla capitale o nei contorni ascendono a 45 mila 
uomini, (Débats,) 

— Si assicurava nelle sale di conferenza dell’ Assem- 
blea, che il sig. Armando Marrast avesse dato la sua di- 
missione di Maire di Parigi a causa della ricostituzione 
del consiglio municipale fatta dal governo, nella quale 
cerano stati eletti alcuni antichi consiglieri molto ostili 
alla sua amministrazione. {(Correspondance de Paris.) 

10 Luglio. — L'Assemblea Nazionale non tiene se- 
dute per alcune urgenti riparazioni necessarie alla sala 
delle sue adunanze; dovremo essere forzatamente brevi 
nella parte francese, 

Parigi è sempre in istato d'assedio ; ma il suo aspet- 
to non è più così desolato e tristo come pochi giorni in- 
nanzi. Il lutto dello famiglie è mitigato dall’ idea che il 
sangue dei loro cari servi a tutelare la società minacciata 
da un'invasione di barbari. Le fisonomie si rasserenano, 
i lavori sono ripresi in pressochè tutti i punti, il danaro 
liberamente circola : in una parola la confidenza rinasce. 
li termometro della pubblica fiducia — la Borsa — si è 
innalzato ad un grado soddisfacente, L' energica dittatura 
del General Cavaignac uomo di leale e fermo carattere, la 
presenza di 50,000 soldati pronti a soffocare qualunque 
insensato tentativo di rivolta, la fiera rotta toccata agli 
insorti, attutarono i timori dei capitalisti; le misure del 
nuovo ministro di finanza Goudchaux che reintegrò i pos- 
sessori dei libretti dello casse di risparmio, e dei buoni 
del tesoro potentemente contribuirono al miglioramento 
dei fondi pubblici. 

Il 3 0/0 che nei giorni precedenti l'insurrezione di 
giugno stava fra 45.75 e 44.50; il 29 chiudevasi a 46; 
it 3 luglio si alzava a 48; il 5 a 49; il7 a 51; 18 
a 51,50, (Corrier. Mercant.) 


rn 


ENGIEIL'LERIR A 


L'attenzione è ora vivamente diretta sulla condizione 
dell’ Irlanda, e si crede che fra poco si proporranno delle 


misure legislative relative a questa contrada. ! giornali 
citano alcuni frammenti di un indirizzo in data 8 luglio, 
inviato da 72 pari e membri della Camera dei comuni, 
aventi relazioni coll'Irlanda al Segretario di stato dell’ In- 
terno In questo indirizzo essi rappresentano al Governo 
di S M. che è suo dovere (come responsabile della pace, 
del benessere, e della sicurezza del regno unito) di adot- 
tare immediatamente delle misure energiche per la sop- 
ressione dei clubs in Irlanda, proibire la fabbricazione e 
a vendita d'armi, in una parola di proteggere i suoi fe- 
deli sudditi com' essi ne hanno diritto. 

« Se la legislazione attuale non basta, dice l' indi- 
rizzo, che il Ministero domandi al parlamento nuovi 
poteri per alfrontare i grandi pericoli che minacciano 
l'Irlanda e che inevitabilmente condurrebbero la rovi- 
na delle altre parti del regno. 

È giunto il tempo in cui per l'esperimento dei re- 
centi avvenimenti di Francia i Ministri della Regina 
debbono intendere che ritardare ancora lo stabilimento 
delle leggi e dell'ordine in Irlanda, e la repressione dei 
tentativi di sollevazione che hanno per scopo di lancia- 
re il paese nella miseria e nella confusione e di smem- 
brare l'impero, sarebbe pericoloso ». (Corr. Merce.) 


GERMANIA 


Vienna - Leggesi nella Gazzetta d' Agram del 1. 
corrente. 

Il reggimento d'infanteria Barone Kaudelka lascia 
domani questa città, dopo essere stato qui in guar- 
nigione per quasi due anni. Esso marcia per l' Italia die- 
tro ordine del Ministero della guerra austriaco. 


—Si legge nel Coiilialora del 14: 


Lettere particolari di questa mattina annunziano, che 
il Governo austriaco costrinse anche le banche d | paeso 
di Roveredo e di Trento a ricevere la carta monetata in 
cambio di argento. Volendo a ciò opporre i Consiglieri 
di questi duo Municipii, il Generale Thurn-Taxis volle 
nota di quelli che avessero votato contra il volere del 
Governo, soggiungendo che egli se la intenderebbo po- 
scia con costoro. À tale minaccia intimoriti i Consigtieri, 
piegarono il capo davanti la forza prepotente delle armi, 
votando per accettazione della carta monetata. 

Le medesime lettere ci danno quest'altra notizia , 
che dal Tirolo tedesco calano continuamente truppe in 
Italia. Il giorno 5 corrente due reggimenti con vari pez- 
zi di cannone per la via di Valarsa sì portarono a Vi- 
cenza. (Gazz di Bologna.) 

Se non siamo male informati dal carteggio di auto- 
revole persona, che scrive da Vienna il 2 luglio, l'Au- 
stria avrebbe trattato se Radetzky non si fosse opposto, e 
non avesse chiesto invece 20 reggimenti, cho gli sa- 
ranno spediti, 

La Francia tratta col gabinetto austriaco. Non inter- 
verrà se non alle trattative di pace, perchè teme che 
il regno subalpino sia troppo forte Se in Lombardia si 
fosse proclamata la Repubblica , la Francia sarebbe in- 
tervenuta subito. (Patria) 


Anche nei principati del Danubio è scoppiata la ri- 
voluzione, o meglio il desiderio di quelle istituzioni libe- 
rali di cui tutta Europa vuole il possesso, AI principe Bi. 
besko il quale esciva in carrozza per diporto, furono 
tirati tre colpi di fucile da alcuni giovani boiari : però 
non venne ferito: una palla soltanto lo colpì ad una 
spallina. Egli fu costretto ad accordare le maggiori gua- 
rentigie di libertà, fra le quali notiamo l'esser egli pure 
risponsabile, come i suoi ministri. — La Russia frattanto 
si avanza con 25 mila uomini oltre i confini della Mol- 
davia. Una parte di questa truppa rimarrà nella Vala- 
chia. Anche dalla Turchia si aspettano truppe. Frattanto 
i Transilvani Valacchi hanno deciso di unirsi alla Valachia. 


“ 


Signori Direttori dell' EPOCA 


L'Avv. Cicognani mi ha oggi, dichiarato al Consiglio 
de' Deputati in tempo della sospensione delia Seduta, e 
ne ho chiamato in testimonio ì sigg. avv. Federico Ga- 
leotti e Carlo Armellini, che la gente che si era adunata 
nel cortile della Cancelleria, e per l'intervento della 
quale era stata sospesa la seduta, era la stessa che ERA 
STATA DA ME FATTA ADUNARE l'altra-sera, e che il tutto 
verrebbe ben presto al giorno. lo dichiaro qui solenne- 
mente che questa è un INDEGNA MENZOGNA, Io non 
ho mai adunato gente, nè spinto a qualsiasi moto po- 
polare, e sfido il sig. avv. Cicognani, e qualsiasi nomo 
al mondo di provare che ne sia altrimenti, Intanto pro- 
testo che nel dare questa solenne mentita al sig. avvo- 
cato Cicognani, non intendo rinunziare a qualsiasi azio- 
ne che la legge mi accorda, onde perseguitare una tale 
CALUNNIA, ove il ‘sig. avv. Gicoguani non ne faccia 
quell'ammenda, che debbe ogni uomo d'onore quando 
sa d’ avere offeso ingiustamente un' uomo d' onore, 

La prego di volere mettere nel di Lei foglio pregia- 
tissimo una tale mia dichiarazione , & pieno di stima mi 
protesto 

Dev, Serv, 
DiomeEDE Cav. PANTALEONI DEPUTATO. 


Roma 19 Luglio 1848. 


M. Pinto, L. Selmi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Di tuttociò cho viene inserito  solto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in verun modo la DIRE 
ZIONE. 


ROMA 20 LUGLIO 


2 insulto provocatore degli Austriaci, la disorganiz- 
zazione della nostra truppa, questo stato inqualificabile 
di cose che non è per noi nè di pace nè di guerra, ma 
che ha tutta la vergogna della pace e tutti i pericoli 
della guerra bastano a spiegare l'agitazione popolare di 
Itoma, che vede compromessa la sua dignità, la sua glo- 
ria, i suoi interessi e le sue già così belle speranze. In 
questo stato di cose che fa il popolo rornano ? Noi non 
siamo adulatori del popolo, nè di persona, è tempo que- 
sto di parlare in quel modo franco e sincero e senza 
reticenze e senza perifrasi che si conviene alla libertà. 
Ebbene sì ! ci è forza di ammirare il contegno del po- 
polo romano. Il popolo romano pieno di una generosa 
fiducia, si volge al Principe , si volge al Ministero, si 
volge ai suoi rappresentanti, promette a tutti i loro buo- 
ni pensieri, a tutto le buone intenzioni che possono are- 
re tutta la forza della sua adesione, tutta la forza del- 
la sua possanza Non comanda, non impone; ma conforta 
e ringrazia. Noi ne appelliamo al gran giurì dell'opi- 
nione pubblica Europea, puossi far altro che ammirare 
la buona fede, la docilità, l'assennatezza di questo popo- 
lo î Se si dicesse che tuttociò è prodigioso, noi ne con- 
veniamo, ma non si potrà niegare che ciò è pur così, 
che in due anni se ne sono dale già molte prove e pri- 
ma c dopo della costituzione. 

La scena che ieri ebbe luogo nella Camera de' depu- 
tati, e che noi abbiamo già raccontata, speriamo che non 
avrà delle simiglianti nella sessione. Bisogna essere in- 
dulgenti con tutti. Gli onorevoli rappresentanti erano 
sotto l'impressione della novità. Essi non hanno certo 
preso il fremito della libertà per le tempeste della vio- 
lenza. Le grida che si sono levate dalla massa non vo- 
levan certo imporre a persona, erano il modo di ester- 
nare un sentimento comune al popolo e ai suoi rappre- 
sentanti. Quando qualche rappresentante del popolo si 
pronunciava per l'esame immediato della petizione, che 
meraviglia che alcuni del popolo abbiano creduto di po- 
terlo secondare ? Era così lungi da loro l'idea d' ogni 
benchè menoma violenza, che il tumulto,se pur si dee chia- 
mar tumulto si è subito acchetato, ed è restato forse an- 
che prima della decisione che il presidente ha creduta di 
dover prendere colla sua autorità. 

Sul rimanente della seduta bisognerebbe gettare nn 
velo irremovibile. Un deputato onorevole è stato ingiuria- 
to da un altro deputato come promotore di manifestazio- 
ni che basta aver gli occhi per riconoscerne la sponta- 
neità. Oh no ! no 1 il popolo non è eccitato da nessun im- 
pulso personale, il popolo è eccitato da’ suoi sentimenti 
forti e magnanimi , il popolo è eccitato dalla coscienza 
de’ suoi diritti, dalla piena e viva coscienza de’ suoi do- 
veri verso la patria comune. Unione pertanto tra le ca- 
mere e questo popolo che non invoca, che non ha invoca- 
ta che l' Unione; perchè una Camera non è grande e non 
è potente che per la grandezza e per la forza del popolo 
che rappresenta. 

Noi non vogliamo aggiungere ulteriori riflessioni: ri- 
petiamo , vi sono cose che bisogna dimenticare, fatti che 
non si devono imputare alla volontà, ma alla novità del- 
le situazioni. Pensiamo all'Italia , pensiamo agl'immensi 
storzi che dobbiamo fare, agl' immensi risultati che dob- 
biamo aspettare. Noi abbiamo già parlato troppo degl'in- 
cidenti della giornata di icri. 


Oggi si vedeva un incessante allollarsi di persone 
per ammirare una stenpa esposta sull'angolo di Via Cone 
dott rappresentante il notissimo avvenimento in cui al- 
tamente si segualò la costanza di Borssy p'Angcas. Eravi 
manoscritto il seguente titolo : La fermezza del Presi len- 
te di una Camera, 


i n di Pres 


LA PATRIA È 1N PERICOLO: vi domandano risolutamente 
più spediti, e più energici moszi di difesa.» Tale propo- 
sizione è stata questa mane adottata dal Consiglio dei 
Deputati in conseguenza dell' Indirizzo jeri presentato 
dal popolo. 

LA PATRIA È in PERIcOLO.. Queste solenni parole im- 
pongono un sacro dovere a tutti, cui non è lecito man- 
care , senza prima disconoscere il vero affetto, che ne 
lega alla terra natale. I rappresentanti del popolo pro- 
porranno quei mezzi straordinarii , che divengono op- 
portuni, e indispensabili in circostanze supreme. Non 
può il governo ricusare l’opera sua, non può dinegar- 
si a quanto è mestieri per guarentire e difendere i no- 
stri diritti, ed il nostro suolo dalla invasione di orde 
straniere. Non può il popolo mentire a se stesso, ed al- 
le sue domande, ritracudo quel braccio che deve com- 
battere, e respingere le nemiche offese. Nessuno può c- 
simersi da quella legge suprema , che fa tutti i popo- 
li responsabili dei mali, che si aggravano sulla patria 
per ignavia loro. 

La patria È IN PERICOLO. Non v'è salute che nell'ac- 
cordo del volere di tutti. Chi dimentica i bisogni della 
patria, e non fa sacrificio a lei de'suoi privati inleres- 
si, tradisce la causa comune , non ha più patria, non 
è più degno della vita sociale. Coloro, a cui spetta 
ajutare e promuovere la nostra indipendenza, non pos- 
sono rinunciare a questo inviolabile dovere, senza che 
la voce del dritto nazionale non reclami altamente con- 
tro di loro, Noi oggi risorgiamo unanimi alla difesa 
delle helle contrade; al palpito dei patrii affetti, non 
subentrino basse, c codarde passioni; non ci mostriamo 
da meno di noi stessi. L'accordo tra il popolo, i suoi 
rappresentanti, ed il governe sia stabilmente conchiuso, 
ed abbiam certezza, che al pericolo succeda il trionfo 
della patria, che la gloria delle armi italiane non ven- 
ga meno nei campi lombardi, e che noi non saremo nè 
inutili, nè ultimi a bagnare di sangue gli allori della 
vittoria. 

Viva Iratia, Viva ITALIA LIBERA E INDIPENDENTE — 
Guerra AL BARBARO, Guerra, Guerra, GUERRA. 

—— P—_—— oo 
RISPOSTA DE So SANPITRA’ 


Al Indirizzo del Consiglio dei Deputati. 


Fu sempre a cuore di questa Santa Sede di difen- 
dere i diritti dei suoi temporali Dominj, e gli Augusti 
l’ontefici, ai quali siamo immeritamente succeduti, det- 
tero prove replicate su ciò della loro fermezza. È per 
questo che Noi ci siamo fatti un dovere di emulare i 
loro esempj, cd è questa la seconda volta che abbiamo 
fatti palesi i nostri sentimenti per i fatti di Ferrara, Al- 
la prima protesta ci si fece piena ragione, tulto r'imet- 
tendosi allo statu quo. E ci lusinghiamo ci sarà fatta an- 
che nel caso presente, quantunque assai diverse siano 
le circostanze. Le notizie però che sopraggiungono ci fan- 
no certi che le Truppe Austriache hanno già sgombra- 
ta Ferrara. In ogni caso ci è grato di assicurarvi di es- 
sere disposti a dare tutti quelli ordini che sono neces- 
sarj per garantire il diritto di difesa , al quale diritto 
non abbiamo giammai inteso di rinunziare, che anzi 
protestiamo di mantenerlo e di volerlo inviolabile. Ri- 
ceviamo in questa nuova occasione con gratitudine i sen- 
timenti che ci manifestate, non che le offerte che ci 
proponete, c che tendono a meglio garantire gli accen- 
nati diritti. 

Noi intanto ripetiamo a Dio le umili Nostre preghie- 
re aflinchè preservi l'Italia da ogni sciagura, e renden- 
do uniti gli animi sui veri interessi suoi, ci faccia fio- 
rire come in suolo privilegiato la Religione e la Pace, 
unici fonti della vera felicità. 


Dopo questa risposta Sua Santità trattenendosi in 
familiari parole colla onorevole Deputazione ha special- 
mente affermato con risoluta franchezza: 

I. Di intendere che il suo Ministero dia opera a 
provvedere tutti i mezzi di difesa quanti che siano , e 
quanto che siano necessarj. 

2. Di riassumere e continuare e pratiche per la con- 
clusione della lega italiana, c a questa conclusione da- 
re opera spedita ed eflicaco. 


MINISTERO DELL' INTERNO 
Circolare 
ILLMO SIGNORE 


Benchè gli austriaci si ritirino da Ferrara, non per 
questo annunziano di voler ripassare il Pò. Quindi cote- 
ste Provincie rimangono tuttora minacciate dalla pre- 
senza dello straniero. Il Governo pertanto è risolutissi- 
mo, e SUA SANTITA” gli da consenso pieno ed intero, 
di adoperare ogui mezzo di resistenza, ed ajutare dovun - 
que l'ardore delle popolazioni. lo prego V, 5. Illma a por- 
re ad effetto i provvedimenti che Le vengono prescritti 
dal Ministro delle armi, e quelli che in virtà delle fa- 
coltà proprie governative può mettere in atto con pron- 
tezza cd energia. Ma tutto questo dipende altresì dallo 
stato degli animi, i quali io spero che sieno quali la di- 
guità ela salvezza dItalia ricercano. E veramente se le 
popolazioni sono assai tepide, come lo scaldarle non é 
opera del momento; così in tale supposto è prudente cd 
umano non fare mostre e avvisaglie di vana e non te- 
nace difesa. Ma io credo in generale che l'ardore non sia 
sopito, c solo hisogni levarlo a maggiore fuoco. V.S. Hlma 
potrà far intendere la mente del fioverno in alcuna stam- 
pa o proclama in cni s'invitino i popoli a gagliardemen- 
te rispingere lo straniero invasore. In quest'oggi mede- 
simo comparirà in luce una Protesta esplicita e molto 
vivo di SUA, SANTITA” contra la violenza esercitata in 
Ferrara. Il Governo ha chiesto soccorsi solleciti al Re di 
Piemonte e al Generale Pepe; nò lascerà indietro alcun 
mezzo che sia in sue mani per munirei paesi dalle su- 
ite incursioni. Ma pur troppo tali mezzi sono scarsissi- 
mi, e non può, ripeto, supplire al difetto chela ferma e 
animosa determinazione dei cittadini. 

Non dubitando dello zelo ed attività della S.V. Hlma 
in sì gravi cmergenze, mi dico picno di stima 

Della S. V. Hllma 
Roma 18 luglio 1848. 
Divmo Servitoro 
Terenzio MAMIANI 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 17 Luglio. 

Non si è avverato che i Piemontesi movessero alla 
volta di Ferrara in num. di circa 12 mila. Gli Austria- 
ci in numero di circa 500 occupano Lagoscuro, c di- 
così ritengano in ostaggio il Priore di quel luogo , ed 
abbiano fatti prigionieri 4 soldati della Finanza. 

Le Romagne attendono con impazienza che il Mini 
stero spieghi attività conveniente alle circostanze. Esse 
prima di rimanere esposte ai voleri dell’ inimico senza 
alcuna difesa si appiglieranno a partiti da sembrare di- 
sperati. 

— Sottoseritto da Cesare Bianchetti è uscito il ma- 
nifesto d'instituzione del Comitato di guerra, A quei che 
già si crano destinati se ne sono aggiunti altri 4, dimo- 
dochè sono 7 cioè il Gen. Antonini, i Colonnelli Mo- 
randi e Zambeccari , il Senatore di Bologna , il March. 
Pizzardi Maggiore della Guardia Civica, l'Avv. Filippo 
Canuti Commissario generale straordinario dell'armata 
Pontificia , Conte Annibale Ranuzzi per la provincia. 

Essi ad agire, riguardo i casi particolari, chiederan- 
no facoltà al Ministero, ove lo permetta la circostanza, 


Fi188ARA 160 Luglio. 

Parto sul momento pel forte di Comacchio con 400 
uomini. Verso Legnago s'ode gran cannoneggiamento da 
due giorni. — 

Si vocifera 
montesi. 


che domani giungeranno qui 6000 Pie- 


CORFU' 14 Luglio, 

Avanti jeri cioè li 12 corrente arrivarono qui 17. 
Calabresi profughi che ebbero la sfortuna di essere hat- 
tuti presso Cosenza dalle truppe regie , e si salvarono 
miracolosamente sopra una barchetta, Fra questi vi so- 
no delle persone molto rispettabili di cui non ricordo 
che i presenti nomi: Conte Ricciardi, Cav. Pizzo, Nico- 
terra, Dott, Caruso, Dott. Maun , De riso. — Il gior- 
no 11, farono veduti da Paleocastrizza tre bastimenti che 
venivano alla volta di Corfù, ma che inseguiti, e can- 
noneggiati da un vapore di guerra furono predati, e tra- 
scinatt via: non sappiamo di qual nazione fossero i tre 
bastimenti, nè il vapore, ma noi temiamo non siano al- 
tri profughi , e che il vapore fosse Napoletano , ed in 
questa nostra temenza ci confermano le parole dei Ca- 
labresi i quali dicono che 400 Siciliani si erano salva- 
ti pur essi in questo bastimento 


44 


409 


L’EPOCA _ 


i °_° ——_ — — —_ ‘’‘—1(‘1’—’.’ 9 rr 9(‘_’’rr_P rr rr Giò 


NAPOLI 17 Luglio 1848, 


Queste poche righe a solo oggetto di accludervi let- 
tera di vostro fratello pervenutami in questo momento, 
e di mettervi a parte dell'immenso dispiacere, che ab- 
biamo provato tutti i Siciliani dimoranti in questa, il gior- 
no di Sabato prossimo passato, E veramente non posso 
non piangere nel dovervi annunziare che 572 Siciliani 
furon presi prigionieri nelle acque di Corfà nel mentre 
stavano a duo miglia di distanza dalla terra, I! vapore 
che li arrestò è stato lo Stromboli , ed una fregata lo 
seguiva. Infelici nostri compatriotti! essi credevano dare 
un ajuto , soccorrere , liberare dalla tirannide tanti loro 
fratelli, e non sapceano quali neri tradimenti li sovrasta- 
vano: un legno Calabrese avvisò il vapore diaver veduto 
duc legni siciliani, che prendevano la volta per le iso- 
le Tonie ; senza quest'ultimo avviso forse i nostri sa- 
rebbero arrivati in salvo in Corfù — Ma come si può 
stare adesso in questa città, se già 30 ed i Capi dell’Arti- 
glieria Siciliana sono nel Castello S. Elmo ? Oggi si at- 
tendono gli altri 542 prigionieri che furono lasciati in 
Reggio, fra quali vi sono moltissimi Messinesi. 

Che posso dirvi delle sevizie, che si stanno loro facen- 
do a S. Elmo ? si parla di fare una formidabile spedi. 
zione in Sicilia, e pare che il Parlamento non sia con- 
trario a questo avviso dell’ infame Governo. 


inceee e  TEE 


CAMERA DELL'ALTO CONSIGLIO 
Seduta del 19 Luglio 1348, 


PRESIDENTE MONSIG. MUZZARELLI. 


Ad un'ora dopo mezzo giorno è aperta la seduta, 

Il Segretario legge il processo verbale, indi la circolare di 
protesta trasmessa dal (roverno Pontificio al Corpo Diplomatico 
ed all’ Austrin. Il Presidente dà in seguito cognizione d una lct- 
tera con cui la Camera dei Deputati partecipa l'indirizzo a Pio IX 
riportato nel Num.101 

Il Marchese Guiccioli propone che anco la Camera dell’ Alto 


Consiglio in sì straordinarie circostanze spedisca un messaggio 
al Sovrano. 


Monsig. Gnoli erede che ciò sia non utile solamente, ma do- - 


veroso e necessario. — Ne sviluppa sapientemente le ragioni. 


st appoggiata la proposizion: da molti altri membri del Con- 
siglio, 

, Il Presidente domanda se si crede di doverla mettere a par- 
tito, e fa alcune asservazioni sull’'ingenere della cosa mostrando 


esser cosa degna di cittadini italiani l’idea che effettuarono i 
Deputati coll’ indirizzo. 


ammessa (a tutti universalmente Ja massima : resta da no- 
minarsi la Commissione redattrice del messaggio. Molti opinano 
ciò richiedere e tempo e spazio. Prevale l’ opinione di coloro che 
credono potersi ciò esigere dalla Commissione durante la seduta. 
La Commissione eseguisce, e compila le seguenti parole: 


BEATISSIMO PADRE 


Nei supremi bisogni della Patria è dovere di ogni 
suddito fedele, e di ogni buon cittadino non solo esse- 
re apparecchiato , ma spontaneo offrirsi ad ogni sacri- 
fizio che per la conservazione, e per la salute della 
cosa pubblica , e per la Nazionale Indipendenza sia ri- 
chiesto, quindi non appena risuonò nei nostri orecchi 
la Protesta del Cardinale Segretario di Stato di V. S, 
contro gli atti ostili commessi dalle Milizie Imperiali 
in Ferrara, che l'Alto Consiglio ha sentito profonda- 
mente il debito di non essere a niun altro secondo , 
nel recare alla S. V. l'espressione della sua gratitudi- 
ne per la sollecita cura che ha opposta a tutelare la 
integrità, e la incolumità dello Stato della Chiesa. E 
insieme per tutto quello che a rendere efficaci queste 
cure e queste proteste sia necessario, Noi pogniamo 
nelle mani della Santità Vostra il cuore e la volontà di 
tutti i suoi sudditi. Ai quali sarà tanto più grato il sa- 
crifizio dei beni e della vita, quanto che al dovere che 
sempre dura aggiunge un dolcissimo sprone la riconoscen- 
za che tutti sentono pel Principe che ci governa e la de- 
vozione al Principe che ci benedice La nostra speranza, e 
la giustizia della causa che sarà al mondo tanto più ma- 
nifesta, quanto più fu costante la Santità Vostra nel pro- 
cacciare la pace all’ Italia, per ogni modo degno al Ca- 
po augusto della Chiesa, La giustizia che ha da Dio la 
sua forza, sarà ad ogni umana violenza inespugnabile, 
e nei petti Ttaliani più alto si leverà quella fiamma che, 
ora un'anno, per conformi avvenimenti fu destata: sic- 
chè la lega difensiva degli Stati [taliani, non sarà più 
un voto, ma uno splendidissimo fatto. 


Monsignor Preidente s° incaricò di chiedere per l’ indomani 
Udienza per presentare il soprascritto Indirizzo : oltre a Mons. 
Presidente, c ai quattro Segretarj sortirono in commissione ij si= 


gnori Principe Barberini - Principe Chigi - Commendator Tene- 


rai - Monsignor Mertel - Professor Cavalieri 


- Pincipe Doria. - 
La seduta è sciolta alle 3 e 1/2 pom. Li 


FE I rin 
CAMERA DE DEPUTATI 
Seduta del |9 Luglio. 
PRESIDENZA DELL'AVV. SERENI 


Un popolo numerosissimo è sparso per le vicinanze del pa- 
lazzo ove è adunata la Camera dei Deputati. Attende ansioso 
le decisioni straordinarie che verranno prese dietro |’ indirizzo 
presentato alla Camera perchè questa provveda allo stato attuale 
del Paese. La sala è stipata di gente. La calma regna impo- 
nente, e silenziosa. 


Abb'amo già riportato l'indirizzo quale è stato presentato al- 
la Camera. 


La seduta è aperta. Si legge il processo verbale, quindi si 
passa ali’ appello nominale. Si trevano presenti 69 Deputati, 


Il Presidente espone alla Camera aver ricevuto una petizione 
con' moltissime firme dal Popolo; nella quale due cose impor- 
tanti si contengono. 

1. Che la Camera provveda alla Patria in pericolo. 

2. Che il Popolo è pronto a dare il suo appoggio alla Ca- 
mera. 

Ringrazia il Popolo della sua ottima intenzione , della fidu- 
cia che ha nella Camera, e spera che questa farà il suo dove- 
re. Dice per altro che la Camera non può uscire dalle vie co- 
stituzionali, ma che si terrà a queste, Essersi ammesso dalla 
Camera che le petizioni vengano rimesse alla Commissione a ciù 
incaricata. Perciò alla prossima seduta potersi mettere a discus- 
sione la petizione presentata dal Popolo. 

Bonaparte. Os.erva che gli argomenti della petizione su cui 
il Presidente ha richiamato l’attenzione riguardano principalmen- 
te il pericolo della Patria. I sentimenti espressi dn questa impo- 
nente fazione sono tali che crede esser questa l'occasione di de- 
viare dalle vie regolamentari, e perciò crede discuter. subito Ja 
petizione. : 

Il discorso dell’Oratore è stato interrotto dalle voci fragorese 
del popolo che gridava dalle strade. ‘Anche nella Camera è nato 
un fragore, che non si poteva calmare. Il popolo veniva per ap- 
plaudire alla decisione della Camera. Invano si è tentato richiama- 
re all’ordine; il clamore continuava. It Presidente ha dichiarato 
sciolta la seduta. I Deputati si sono alzati. Il Presidente sceso 
dalla tribuna, si è accostato alla balaustra; ed ha cercato di ri- 
chiamare il popolo al dovere, e di non infrenare la libertà della 
Camera. A quelle parole si è ristabilita la calma. Il presidente 
pregato ha riaperto la seduta. Ha indirizzato alcune parole al 
generoso popolo Romano invitandolo alla calma, e stare nei li- 
miti costituzionali, ringraziarlo della fiducia in Jui riposta; ma 
non poter egli deviare dalle regole stabilite. Ha addotte  mol- 
te altre belle ragioni alle quali hanno tenuto dictro vivissimi 
applausi. 

Bonaparte ha voluto riprendere il suo discorso; ma la Camera 
non ha voluto che continuasse, e chicilendo Vordine del giorno V'ha 
forzato a scendere dalla tribuna. 

Si segue la discussione sul progetto di mobilizzazione della 
Guardia Civica. 

Sterbini. Prega In Camera a sospendere la discussione sulla 
mobilizzazione della Guardia Civica onde interessarsi di ciò che 
accade nel paese ; e prendere delle deliberazioni analoghe. Dicc 
circolare nella Camera voci allarmanti, cioè di forti attruppamen- 
ti di popolo, di minaccie, e di movimenti straordinari. La Ca- 
mera chiama il ministero a dare spiegazione. Salisce la tribuna 
il Ministro del Commercio e asserisce anche esso esser giunta 
notizia ai Ministri Che dicono — Volere il popolo impossessarsi 
delle porte, e del forte s. Angelo. Essere a questo effetto par- 
tito il Ministro di Polizia, starsi aspettando ulteriori schiatimenti. 
Intanto annunzia che il ministero ha data nuovamente la sua di- 
missione, e che è stata accettata , ma che fino alla formazione 
del nuovo Ministero, i Ministri attuali rimarranno al potere, e 
porranno in opera ogni mezzo per mantener l’ordine, e il rispetto 
alle leggi. 

La Camera allora si dichiara in permanenza, e spedisce messi 
ai diversi Ministri per conoscere lv stato vero celle cose. 

Dopo qualche tempo arriva il Ministro di Polizia, e monta 
alla tribuna. 

Annunzia egli, che la calma regna nel paese, che gli attrup- 
pamenti popolari si sono dispersi dietro le parole di alcuni uomini 
che godono stima, e fiducia nel popolo. 

Due dice essere stati i movimenti popolari in questa mattina, 
uno che egli conosceva fin da ieri ed eta diretto a presentare 
l’indirizzo alla Camera accompagnandolo con una forte massa 
di popolo per dargli appoggio più valido: non aver egli cercato 
di dissipare questa riunione perchè legale, perchè non presentava 
alcun desiderio smodato. 

Un altro moto disse esser venuto nella mattina, e questo non 
previsto da lui, non preparato dal popolo: esser nato questo da 
una piccolissima frazione di popolo, che si era introdotta nel cor- 
tile del palazzo, e che aveva penetrato nella Sala mescolando a 
fragorosi evviva, le domande di guerra e di armi. Questo moto 
asserì non aver avuto niente di ostile, niente che potesse dar mo- 
tivo di credere aver voluto il popolo imporre la sua volontà alla 
Camera. 

Teri, disse, una parte del popolo aver deciso occupare le porte, 
e il castello, ma che aveva abbandonata questa idea poichè gli 
si fece riflettere il torto che sj faceva alla truppa di linea, mo- 
strando poca fiducia in Jei. Oggi questa idea esser stata rimessa 
in campo da alcuni, ma non aver avuto nessun cominciamento 
di azione, dietro î savi consigli di persone amanti della legge e 
dell'ordine. Queste parole rassicuranti del Ministro di Polizia pro- 
dussero un ottimo affetto nella Camera, e furono accompagnate 
da spessi applausi. 

IL Deputato Farini montato alla tribuna si fece ad accusare 
il Ministro di Polizia se non di altro d’ imprevidenza, e parlando 
del popolo lo accusò di aver violato il Santuario dell'Assemblea 
Legislativa. 

La Camera ‘tutta protestò altamente contro questa ingiusta ac- 
cusa, e il Presì lente per il primo prese con energìa , e dignità 
la difesa del Pc polo. Putti si unirono per chiamarlo nobile e ge- 
neroso, lo disse ;o pieno di sapienza civile, e di amor. patrio, fu 
salutato come : appoggio leale, e vero della nostra libertà e del 
sentimento naz ionale. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 17 Luglio 


Sua Kccell enza il signor conteCesare Bianchetti Pro- 
Legato oggi sj esso ha emanato la seguente: 


NOTIFICAZIONE 


« La improvvisa minacciosa comparsa nel Ferrare- 
se di un Corpo Austriaco, se ha commosse ed agitate 
vivamente le popolazioni , lia mostrato ad un tempo la 
urgente necessità di provvedere con pronta efficacia al- 
la difesa territoriale nell interesse dello Stato, promo- 
vendo il nostro operativo concorso alla gran causa 
Italiana. 

« A tal fine, convocati i pubblici Funzionarii Civi- 
li e Militari, ed avuto il loro consiglio, abbiamo deli- 
berato, conforme all'autorizzazione di Sua Eccellenza il 
signor Ministro dell'interno risultante da dispaccio Num. 
30, 568 , d'istituire un Comitato di guerra, che  sot- 
to la nostra Presidenza si compone degli egregi signori 

SE. il Senatore di Bologna. 

S. E il generale Antonini, temporaneamente, da- 
rante la sua permanenza fra noi, assieme al 

Colonnello Morardi della stessa legione. 

Colonnello contelitio Zambeccari. 

Avv. Filippo Cannti Commissario generale stra- 
ordinario dell'Armata pontificia, 

Marchese Luigi Pizzsardì Maggiore della Civica 
di Bologna. 

Conte Annibale Ranuzzi per la Provincia. 

« Il Comitato, che immediatamente assume le sue 
funzioni, intenderà principalmente all'organizzazione, al- 
l'armamento ed alla mobilizzazione delle milizie con 
quegli ampli mezzi che la straordinarietà dei casi sia 
per esigere, quando l' impero delle circostanze  impe- 
disca di riportare in tempo speciali facoltà dal Mi- 
nistero, 

« Questo potere discrezionale esercitato e coadiuva - 
to da persone care alla pubblica opinione per l'ope- 
ra © pel consiglio di che giovarono le rinate sorti d'I- 
talia, otterrà colla calma degli animi il comune favore; 
mentre i prescelti, tenendo sempre in mira la suprema 
legge della salute pubblica, cooperati dal senno e dal 
forte volere della popolazione bolognese, riusciranno nel- 
l'arduo impegno col secondare la manifesta volontà ge- 
nera!e di concorrere senza posa al conquisto dell'indipen- 
denza della Penisola. » 


NOTIZIE OFFICIALI 


dal Gampo di S. M. Carlo Alberto 


Abbiamo sicura notizia del blocco di Mantova dai Îa- 
ti Ovest e Sud. Una Divisione Piemontese si è diretta 
sopra Curtatone e Montanara, posizioni abbandonate do- 
po il disastro dei Toscani. All'apparire di detta  Divi- 
sione gli Austriaci si sono ritirati in Mantova da dove 
tentarono di disturbare i lavori d'assedio. Fan parte di 
questa Divisione i Lombardi, buoni di aspetto e che si 
mostrano pieni di ardore. 

Una riconoscenza piemontese al di là di Villafranca 
sorprese carriaggi di viveri e due emissarii austriaci, che 
furono fatti prigioni. 

— Abbiamo da Venezia la seguente Convenzione tra 
il governo provvisorio di Venezia c S. E. il sig. tenente 
maresciallo Welden per lo scambio degli ostaggi e per 
la partenza da Venezia di alcane famiglie Trivigiane che 
ripatriano, 


Dalla Tenda malitara innalzata a inezzo miglio dal 
Forte di Malghera questo giorno VA luglio 1848 ore 
due pomeridiane. 


Apertasi la conferenza già prestabilita ia relazione 
alle disposizioni del governo provvisorio Veneto e di 
S.E.il sig. tenente maresciallo Barone di Welden co- 
mandante in capo il corpo di riserva dell’ armata au- 
striaca, fra l' Illustrissino signor conte Luigi Crenne- 
ville Maggiore Aiutante di campo del Comandante. si- 
gnor Tenente Maresciallo Welden e gli Mnstrissimi si- 
gnori capitano di Vascello Pietro Raffaelli e Colonnet 
lo conte Galeazzo Fontana, il primo quale Plenipoten 
ziario e Rappresentante di Sua Eccellenza il comandan- 
te in capo della riserva Barone Welden , edi secondi 
quali Commissari deputati a trattare a nome del detto 
Governo provvisorio Veneto pel cambio degli ostaggi tan- 
to austriaci che veneti. 
Eseguito preventivamente fo scambio delle. ratifiche 
rispettive e notificati i poteri espressi negli analoghi 
fogli di autorizzazione, si è d'ambe le parti convenuto 
e segnato il seguente protocollo. 

1, Il trasporto delle famiglie Trivigiane, che forma 
il primo punto delle iniziate trattative, avrà luogo il 17 
del corrente mese. Il trasporto comincerà alle ore 6 an- 
timeridiane di detto giorno, e quelle famiglie che vo- 
gliono ripatriare si recheranno a Fusina condotte con 


una barca per volta a duc od a quattro remi. Durante 
questo tragitto rimarranno sospese lo ostilità sulla linea 
delle fortificazioni che si estende da sant’ Angelo della 
polvere a Malghera, c verrà medesimamente sospeso qua- 
lunque lavoro di fortificazione od altro. Alle ore 8 po- 
meridiane dello stesso giorno potranno essere liberamen- 
te riprese le operazioni militari da ambedue le parti : 
qualora però a cagîtime d' intemperie non si potesse re- 
care ad cetto il mentovato trasporto, verrà questo all'ora 
stessa eseguito nel giorno successivo e continuato finchè 
sia compiuto. L'incominciare del trasporto e della sospen- 
sione delle ostilità verrà annunciato dall innalzamento 
di una bandiera bianca sul forte San Giorgio in Alga, 
la quale verrà tolta dopo effettuato il trasporto suddetto. 

2. Il Governo provvisorio Veneto ridona senza ecce- 
zione alcuna gli ostaggi (e questo costituisce In seconda 
parte delle trattative come sopra iniziate) al Governo 
Austrinco , cioè lo LL. EE. il signor  Vice-Ammiraglio 
Martini c Tenente Maresciallo Ludolf, gli Ufficiali di Ma- 
rina, Maggiore Boday , primo Tenente Hadik , Filippi, 
Nachs Scroboda, non che vent'uno Ufficiali (alcuni con 
famiglia) la maggior parte appartenenti al terzo batta- 
glione Zannini, formando così un complessivo di dugento 
ventuno individui restituiti, che sono effettivamente l'in- 
tero personale degli ostaggi predetti. 

3. Vengono in cambio ridonati dal Governo Austria- 
co al Veneto Governo provvisorio gli Ufficiali di Marina 
cd il cittadino Fincali, come dallo stato in doppio ori- 
ginale sottoscritto dai signori Plenipotenziario Conte 
Crenneville, e Commissari Veneti Capitano di Vascello 
Raffaelli e Colonnello Conte Fontana; nonchè tutti gl'in- 
dividui appartenenti alla stessa Marina, egualmente te- 
nuti in ostaggio. Le Autorità austriache si obbligano an- 
cora di restituire e rimandare quegli altri individui sì 
civili che militari delle province Venete che fossero an- 
cora trattenuti come ostaggi, e dei quali il Governo prov- 
visorio non ha presente conoscenza individuale, 

Rispetto poi al trasporto da farsi degli ostaggi in ge- 
nere, il Governo austriaco, e per esso il signor Plenipo- 
tenziario Conte di Crenneville, si obbliga di farli imbar- 
care sopra un bastimento a vapore da guerra inglese o 
francese, oppure sopra altro bastimento a vapore del 
Lloyd a piacere del lodato signor Plenipotenziario. Il qua- 
le bastimento giunto che sia a Venezia con gli ostaggi 
in discorso, nella giornata stessa si rimeltterà in cammino 
col cambio immediato degli ostaggi austriaci sopra de- 
signati, concedendosi l'onore della precedenza nell'im- 
barco alle LL. LE. il Vice-Ammiraglio Martini e Tenente 
Maresciallo Ludolf. E siccome il bastimento a vapore 
qualunque siasi potrebbe forse non essere capace di con- 
tenere il numero vistoso di oltre a duecento individui, 
così it Governo provvisorio, e per esso i mentovati Com- 
missari Capitano Raffaelli e Conte Fontana Colonnello, 
si obbligano di far trasferire i restanti ostaggi a Duino 
con altro mezzo di trasporto, e se per avventura in tale 
incontro fosse disponibile qualcuno dei Veneti bastimenti 
a vapore, dovrà questo impiegarsi nel trasferimento an- 
zidetto. Tanto il Governo austriaco, quanto il Governo 
provvisorio Veneto provvederanno perchè all'imbarco ed 
allo sbarco di tutti gli ostaggi prenominati dai bastimenti 
di trasporto presiedano due Commissari con istruzione 
di procacciare con tutti i mezzi la conservazione e con- 
segna dei rispe'tivi bagagli. Rimane convenuto che ove 
qualehedano degli ostaggi tanto austriaci che Veneti sog- 
giacesse ad infermità per modo che gli fosse impossibile 
di mettersi prontamente in viaggio, abbia ad essere re- 
stituito con reciproco cambio, e con mezzi convenevoli 
a spese ed a responsabilità dei Governi anzidetti tosto- 
chè sia ristabilito in salute, 

A. Il Governo provvisorio Veneto, a fine di allonta- 
nare qualsiasi pericolo da quegl’ individui sudditi della 
Monarchia austriaca, i quali furono condannati ai pub- 
blici lavori, che in numero di novanta trovansi tuttora 
ad espiare la toccata condanna in questo Bagno Marit- 
timo mescolati con altri forzati Veneti, propone di resti- 
tuirli al Governo austriaco. Il signor Conte di Crenne- 
ville Plenipotenziario come, sopra, dichiarando di non 
avere in proposito istruzioni speciali , e non ricusando 
però la proposizione , si riserva sul pieno effetto della 
medesima, e per l'approvazione di essa, di riferirsi al 
beneplacito di S. E. il signor Tenente Maresciallo Ba- 
rone di Welden. 

Dopo di che fu chiuso il presente protocollo fatto in 
doppio originale, e sottoscritto dai prefati signori inter- 
venienti nelle rispettive loro qualifiche, alle ore sei e 
mezzo pomeridiane di questo giorno 14 luglio. 

Firmato Crenneville. 
Firmati Raffaelli — Fontana. 

Venezia, 14 luglio 1848, 


Per incarico del Governo Provvisorio, il Segretario 
Generale Zermari. 

— I Piemontesi giunsero il 14 in vista del porto: 
essi furono prima spediti come ausiliari, ed ora dovreb- 
bero pigliare possesso in nomo di Carlo Alherto. La mat- 
tina del 15 sbarcarono incontrati da numeroso popolo 
e festeggiatissimi. (Gazz. di Bologna.) 

Alle 4 di questa mattina è giunto a Persiceto (cit- 
tà a 10 miglia da Bologna) un hattaglione di Piemon- 
tesi ed è ripartito alle 5 per cento. 

È qui giunto appena giorno il battaglione piemon- 
tese che scortò in Ancona la guarnigione austriaca di 
Peschiera 

Sappiamo per certo che questa mattina sono giunti 
fra noi degli inviati da quasi tutte le città della Ko- 
magna , per concertarsi ed adottare quegli erergici 
provvedimenti che soli possono salvare lo stato in mo- 
menti tanto difficili e di tanta, importanza. Noi siamo 
certi che i Governatori di quelle città seguiranno l' e- 
sempio del nostro Prolegato , e si metteranno in posi- 
zione di poter giovare immediatamente e nel miglior 
modo possibile alla santa causa della libertà e dell’ in- 
dipendenza d'Italia. - (Dieta Italiana.) 


FERRARA 16 Luglio, 

Stamattina alle 2 e mezzo antim. un corpo di 400 
Austriaci da S. Maria Maddalena è passato al Ponte 
Lagoscuro, 

feri quando fuggendo ripassarono il Po, un loro 
Caporale dal Ponte se n' andò a Ferrara in un bDiroccio, 
procuratogli da un foriere deila civica. Che andasse a 
fare cola s' ignora; il fatto è che giunto a Ferrara fu 
arrestato dalla Civica e messo prigione per decidere 
alla mattina seguente. 

Gli Austriaci, ritornati stamane al Ponte hanno 
chiesto del detto Caporale e non trovandolo sono anda- 
ti in cerca del birocciante che lo portò a Ferrara, dal 
quale hanno inteso che venne arrestato. Allora hanno 
afferrato e battuto il birocciante e l'hanno condotto a 
S. Maria Maddalena ; e lo stesso hanno fatto eol forie- 
re che procurò al caporale il biroccio; più tardi 80 
Austriaci si sono recati alla casa del Sindaco del Pon- 
te, signor Trantz, lo hanno violentemente strappato 
fuori, e lui puro hanno condotto a $. Maria Maddalena. 

Hanno rubato otto barche che erano ferme in rada, 
due delle quali piene di grano, una di carbone ed una 
di vari generi, le altre 4 vuote. 

Vari corpi vanno e vengono continuamente di la e 
di qua dal Po; alle 2 pom. ora in cui scrivo la pre- 
sente, ve n'è un 250. 

L'intero corpo è accampato tra S. M, Maddalena ed 
Occhiobello Tuita la notte hanno suonato due bande: 
i soldati sono allegrissimi e trattano i poveri pontifici 
di questi paesi da vincitori. 

La voce che un grosso corpo di Piemontesi da Osti- 
glia fosse in marcia o fosse arrivato al Bondeno è fal- 
sa; giacchè la Magistratura di Bondeno ha mandato 
oggi appositamente al Ponte per sapere se qui erano 
giunti o s' aspettavano i Piemontesi. 

( Dieta Italiana.) 


VENEZIA 14 Luglio. 


Ci scrivono da Osopo , in data 6 luglio : « Il no- 
stro forte è ancora puro ed intatto come il primo dì 
della nostra redenzione, e questo vessillo della libertà 
italiana resterà incontaminato dall’ austriaco artiglio, 
Questi ruovi artiglieri e bombardieri , ardenti nel de- 
sio di giovare all'Italia, così rapidamente si addestra- 
rono, da costringere i nemici, che fuggivano dall’ ag- 
giustatezza dei nostri colpi, a marciare nascosti nei 
fossi ed a maledire assai da lungi questo sasso , per 
loro malaugurato. Le perdite, a loro da noi cagiona- 
te, ascendono a ben più d'un centinaio, mentre dei 
nostri soltanto cinque furono lievemente feriti, c nes- 
suno morì. Già 5 furono i parlamentarii rimandati con 
risposte degne dei difensori d'Osopo! » 


CoMmANDO GENERALE DELLA MARINA VENETA. 
L'equipaggio della corvetta la Civica, formante parte 
della divisione navale veneta, in crociera nell’ Adriatico, 
ha spontancamente offerto la somma di lire correnti 
678,50 in danaro, per coadiuvare anche dal suo can- 
to a sollievo della patria, aggravata da tante spese 
reclamate dalla guerra. 
Questa nobile azione, fatta nel punto stesso in cui 
il detto equipaggio sopporta disagi ed affronta pericoli 
per la santa causa nazionale, e mostra il più vivo 
| desiderio di meritare nell’'armi per la patria, valga 
| sempre più ad accendere quella nobile gara di mostrar- 


si in ogni modo degni figli di questa bella Italia , nel 
momento della sua rigenerazione. 
Venezia 13 luglio 1848, 
Il comandante generale della Marina veneta 
L. Graziani C. A. 


AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 

Ho la compiacenza di accompagnare lire 47: 21, 
ricavato d'una cassella, da me collocata nella chiesa 
dei Frari pei bisogni della patria. 

Dai Frari, 12 luglio 1848. 


ll personale addetto alla Fabbrica dei tabacchi rila- 
scia , dal f, luglio in poi, una porzione di soldo in di- 
verse misure ; dall’ ispettore Minotto, in quella del 20 
per 0/0, sino all' ultimo inserviente in quella dell' 1; 
cosicchè ne viene una mensile offerta di lire 132: 69, 

II pensionato Giovanni Poli rilascia , da luglio in 
avanti, il 6 per 0/0 sulla sua pensione di fiorini 700. 

Il dottor Antonio Pancrazio , medico in quiescenza 
della Casa di correzione, il 4 per 0/0 sul suo assegno 
di fiorini 500, da luglio a tutto l'anno corrente, 

( Gazz. di Venezia. ) 


GaALvani Parroco, 


MILANO 15 Luglio. 
Lettera da Brescia 14 luglio sera. 


Domani (15) avverrà, per quanto si dice, una pro- 
vocazione da parte do’ nostri per far allontanare dallo 
Stelvio il nemico. 

Passarono da Trento circa duemila Italiani , avan- 
20 dei 20 battaglioni, e son diretti ad Innsbruck e scor- 
tati, direbbesi, da Croati ed Austriaci. Ora non resta 
presso il nemico che in Verona un battaglione , ed il 
sesto battaglione di guarnigione in Mantova degli Ita- 
liani e nella maggior parte ammalati. 

Carlo Alberto passò in rassegna diversi reggimenti. 

Ci viene in questo momento notizia che a Ponte vi 
fu un attacco nel quale i nemici, essendo fortemente 
inseguiti , lasciarono sul campo varj morti ed ebbero 
molti feriti, e perdettero 4 pezzi cannone. 

( Gazz. di Milano. ) 

Garibaldi reduce dalle tende regie, reduce dagli ab- 
boccamenti ministeriali a Torino ove dappertutto aveva 
ritrovato una aristocratica diffidenza, è stato cletto ge- 
nerale dal nostro Governo Provvisorio. Crediamo gli sia 
affidato il comando in capo di tutti i corpi Franchi e 
dell'alta linea di confine di Lombardia, in luogo di Gia- 
como Durando che va all'esercito. — (Voce del Popolo.) 


ROVERBELLA 14 Lugli0, 


Jeri le truppe piemontesi si disposero in giro alla 
fortezza di Mantova con una linea che da Curtatone (pe- 
rò assai più sotto alle mura della città) si estende fino 
al forte di Pietole. Le truppe lombarde comandate dal 
generale Perrone che dovevano trovarsi in luogo alle sei 
antimeridiane non arrivarono che verso sera, per un ri- 
tardo di cai non si sa il motivo; esse pure si metteran- 
no colà in posizione. Il re, visti arrivare i battaglioni 
lombardi, ne lodò molto la tenuta e la presenza, e sì e- 
gli che gli ufficiali che l'accompagnavano, rimasero col- 
piti dell'entusiasmo che quelle giovani reclute lasciava- 
no trapelare con grida di gioia di trovarsi al campo, e 
col dispiacere che avevano dimostrato lungo il cammino 
per nou essere già disposte sul luogo donde udivano tuo- 
nare alcuni colpi di cannone; erano questi tirati dalla 
fortezza per impedire che i nostri vi si disponessero in 
linca di osservazione, ma non ferirono che un hersaglie- 
re acui dovetlesi amputare una gamba. (Gazz. di Miano.) 


LIVORNO 15 Luglio, 


Corre voce che un corpo piemontese debba quanto pri- 
ma condursi nella nostra città; ignoriamo se per pigliar- 
vi stanza, o per recarsi a guardare il Po da una proba- 
bilissima incursione austriaca. (IL Cittadino Halian® 


NAPOLI 17 Luglio, 
PROTESTA 
FERDINANDO II, 


PER LA GRAZIA DI DIO RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, 
DI GERUSALEMME EC. DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO, EC. 
EC, GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA EC. EG. EG 


Visto il nostro Atto di protesta del 22 marzo 1848, 
col quale dichiarammo illegale, irrito e nullo qualunque 
atio contrario agli Statuti fondamentali, ed alla Costitu- 
zione della Monarchia; 

Visto l'altro nostro Atto solenne di protesta del dì 18 
aprile 1848, col quale dichiarammo illegale, irrito edi niun 


valore la deliberazione di Palermo il dì 13 aprile 1848, 
perchè lesiva de'sicri dritti della Nostra Real Persona, e 
Dinastia, e della unità cd integrità della Monarchia; 

Essendo venata a nostra cognizione altra deliberazione 
presa in Palermo il di 1! luglio corrente colla quale vio- 
tandosi il principio della nuità e della integrità della Mo- 
narchia, cd i sacri dritti della Nostra Real Persona, e 
Dinastia, è chiamato al Trono della Sicilia S. A. R. il Du- 
ca di Genova , figlio secondogenito di S. M. il Re di 
Sardegna; 

Udito l'unanime parere del nostro Consiglio de'Mi- 
nistri; 

Dichiariamo di protestare, e col presente sollenemen- 
te prolestiamo contro l'atto deliberativo di Palermo del 
di 11 luglio 1848, dichiarandolo illegale, irrito e nullo, 
e di niun valore. 

Questo atto solenne, sottoscritto da Noi, riconosciu- 
to dal nostro Ministro Segretario di Stato di grazia e giu- 
stizia, munito del nostro gran sigillo, e contrassegnato 
dal nostro Ministro Segretario di Stato Presidente del 
Consiglio de Ministri, sarà registrato e depositato nello Ar- 
chivio della Presidenza del suddetto Consiglio 

Napoli, il di 15 luglio 1848. 


Alla precedente protesta dobbiam far seguire la notizia 
che ci si dà come certa, della partenza del conte  Ludolif, 
il quale reca una nota del nostro governo a quello piemon- 
tese, Essa conterrebbe che ove il re di Piemonte nello spa- 
zio di otto giorni non si pronunzierà sull’ollerta fatta dal 
parlamento siciliano al Duca di Genova, il governo di Na- 
poli farà abbassare le armi al nostro rappresentante in 
Torino. 


Siamo assicurati che una nota è stata presentata al go- 
verno da parte di lord Napier; vuolsi che lo Sfrombdoli, 
abbia innalberato bandiera inglese onde ingannare i Si 
ciliani che fuggivano dalle Calabrie, e questo fatto, si dice, 
abbia dato argomento allanota dell'ammiraglio inglese, co- 
me pure per essersi eseguita quella cattura nelle acque 
di Corfù. 

— Il piroscafo lo Stromboli, giunto nella scorsa not- 
te nel nostro porto, recò 30 prigionieri (fra i quali vi 
è il piemontese Ribotti) che sono i capi dei Siciliani 
discesi sulle Calabrie per ajutare l'insurrezione. 

Essi furono inseguiti, e raggiunti mentre fuggivano 
su di un brigantino, e quando già eran vicini a Corfù 
Circa altri 500 prigionieri sono rimasti nelle carceri di 
Reggio, e ci si dice che partiranno da qui due fregate 
per imbarcarli. Il tenente di vascello Salazar, coman- 
dante dello Stromboli, fu per questo fatto promosso a 
capitano di fregata. 

— Pubblichiamo i nomi di quei 30 prigionieri sici- 
liani, che, secondo ci viene assicurato, trovansi rinchiusi 
nel castello di Sant' Elmo — Ignazio Ribotti (piemon- 
tese); Giacomo Longo; Mariano delli Franci; France- 
sco Guggione e sua moglie Antonietta Railand; principe 
Carlo Grammonte; cav. Errico Fardella; Gaspare Guma; 
Nicola Scotto; Achille Campo; Ignazio Rivarolo; France- 
sco Campo; Vito Riccobuono Scotto; Mariano Fiorentino: 
Antonio Lanzerotti; Stefano de Benedetto; Vincenzo Cian- 
ciolo; Errico Pisano; Aniello Scotta; Leopoldo Pizzuto; 
cav. Francesco Burgio; Ercole Scalea; cav. Giuseppe Al- 
gheria; Salvatore Glavino; ‘Tommaso Landi; Luigi Lan- 
zerotti, (Liberta Ital.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parioi 11 Luglio. Non fu molto importante ciò che 
si fece ieri all'Assemblea nazionale. Furono vinte quasi 
senza discussione la proposizione di autorizzare i giova- 
ni di 17 anni ad arruolarsi volontariamente— quella di 
concedere una pensione di 255 fe. annui alle guardie 
mobili che furono decorate pel loro valore durante l' in- 
surrezione — la concessione di 500,000 a pro degli spe- 
dali ed altre istituziuni caritative, e quella di 500,000 
al ministro dell'interno per segreti servizii (essendo stati 
abrogati i 100,000 fr. al mese concessi alla Commissio- 
ne esecutiva’. I rappresentanti discussero quindi in co- 
mitato secreto il bilancio della Camera. 

Si annunzia che il Rappresentante del popolo, gior- 
nale redatto dal sig. Proudon, fu sequestrato questa mat- 
tina, ed i suggelli messi sui torchi. 

— Oggi ebbe luogo la cerimonia della traslazione del 
cuore del generale Négrier al palazzo degli Invalidi. Hl 
corteggio era numeroso e composto di generali, di mem- 
bri dell'Assemblea nazionale, di notabilità, ecc. 1 mare- 
sciallo Molitor, governatore degli Invalidi, pronunciò in 
questa occasione alcune calorose parole, in cui ram- 
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mentò le virtù guerriere ed i servigi resi alla patria 
dal generale Négrier. 

— Dicesi che il sig. Felice Blanc, colonnello d'arti- 
glieria della Guardia nazionale di Lione, il quale si tro- 
vava a Parigi durante i casi di giugno, sia stato arre- 
stato al suo ritorno a Lione. 

— Varii distaccamenti d'operai dei lavoratoi nazio- 
nali di Parigi si dirigono nei dipartimenti verso i can- 
tieri, ove essi devono trovare lavoro. In tal modo 160 
operai giunsero il 5 luglio ad Angers per lavorare alla 
strada ferrata. Annunziasi pure che una schiera di 500 
operai è arrivata all'imbarcatoio di Nogent-sulla-Senna, 
e che saranno adoperati alla costruzione del canale la- 
terale di prolungamento di Marcilly-sulla-Senna. 

— Le città di provincia le più lontane da Parigi 
continuano a mandare agli spedali della capitale gran 
quantità di filaccia e di biancheria per le ferite. Le 
dame di alcunecittà d'Alsazia si distinguono in queste ge- 
nerose oll'erte, specialmente quelle di Malhouse. (Nenona?) 

-- La proposta del generale Oudinot, riguardante l' im- 
mediata formazione di un campo a Parigi, fu messa og- 
gi ai voti; essa fu adottata ad unanimità, meno tre mem- 
bri dell'estrema sinistra. II progetto di decreto del 2 
marzo 1848, tendente ad abbreviare le ore di lavoro, 
fu ritirato dal ministro del commercio. — Il sig. Thou- 
ret, ministro del commercio, annunziò che d'accordo col- 
la Commissione , ci proporrebbe il ritiro del progetto 
di decreto del sig. Wolowski, tendente ad abrogare il 
decreto del 2 marzo scorso, riguardante le ore di lavoro. 


Questo decreto fu ritirato, (Risorgimento) 


BELGIO 


Brusarres, 8 Luglio. Da qualche giorno l'autorità si 
dà a delle attive investigazioni onde scoprire degli in- 
dividui che si sforzano di spingere al disordine gli ope- 
rai della capitale. Di già, sin dallo scorso lunedì assicu- 
ravasi , che fosse distribuito del denaro a tale colpevole 
scopo. Non è solamente avanti il palazzo del Re, ma anche 
avanti il ministero dell' interno , che sì recarono gruppi 
di operai, sia per presentare delle nuove petizioni , sia 
per reclamarne una risposta. 

Fortunatamente si arrivò a far comprendere a coloro 
che si volevano sedurre, che la posizione cei lavoranti 
invece d' ammigliorarsi non farebbe che peggiorarsi se 
vi fosse la più piccola apparenza di torbidi e di effer- 
vescenza popolare. 

Assicurasi che la polizia è sulle traccie di qualche- 
duno di questi subillatori. {Indép. Belge) 


GERMANIA 


Vienna 8 Zuglio, Si conferma la dimissione del Mi- 
nistero Pillersdorfî in seguito d' una deliberazione della 
commissione provvisoria, nella di cui seduta fa tanta la 
confusione e l'anarchia che i Deputati di Francfort, che 
erano presenti, non ebbero il coraggio di rimanervi. 

9. Luglio. Dublhoff non ha ancora composto il nuo- 
vo Ministero. Si sa con sorpresa che l’Arciduca è parti- 
to senza avergli lasciato una procura formale. Siamo 
dunque senza governo poichè Dublhof ha bisogno del 
decreto che lo dichiari Ministro interino ; nulladimeno 
la città è tranquilla; ma nelle provincie come anderà ? 
Noi viennesi siamo avvezzi a questi giuochi ministeriali. 
- Jeri vi fu una rivolta nelle prigioni criminali che 
però fu sedata. Vi sono qui 480 processi per reati di 
stampa, che il giudice però non ha coraggio di risolvere, 


Dio ce la mandi buona! (Guzr. di Aug). 


Francororte 9 Luglio. Fra le diverse petizioni sta- 
te presentate oggi alla Dieta ve n'è una corredata da 
molte firme di Deputati, e presentata dal prof. Glròver, 
colla quale si chicde, dopo molti consideranti, che Ve- 
NEZIA sia dichiarata città Germanica. (F.R) 


UNGHERIA 


Il 5 del corrente mese ebbe luogo la solenne aper- 
tura del parlamento ungherese a Pesth. Le tre tavole de- 
gli stati e dei magnati sono trasformate in bassa ed al- 
ta casa. Tanto in una seduta preparatoria del giorno 
antecedente, come in questa prima seduta si parlò forte- 
mente d' abolire la casa alta o tavola dei magnati. La 
Croazia cla Slavonia non mandarono alcun deputato. La 
sola città di Essegg fece eccezione. Kossuth nel suo nuo- 
vo giornale pubblica articoli arrabbiati contro l'Austria. 


er riesi 


ce 
La Croazia prepara all' Ungheria ed all'Austria ancora 
molte inquietudini (G.U.) 


PIRINCIPATI DANUBIANI 


Buxanest 24 Giugno. Il principe ha accordato e sc- 
gnato 22 punti, dei quali i principali sono; 

1. Libertà di stampa. 2. Abolizione della servitù , e 
di ogni sorta di carichi feudali. 3. Riduzione a metà del- 
la lista civile. 4, Rinvio dei ministri attuali, 59 Suffragio 
universale. 6 Introduzione di un sistema più popolare 
d'amministrazione. 7. Emancipazione degli Israeliti. 8.Di- 
cliarati proprietà nazionale i heni dei numerosi ricchi 
conventi del pacse, del pari che tutte le altre dotazioni 
ecclesiastiche. 9, Nomina ad ogni cinque anni di un al- 
tro principe. 10. Responsabilità non solamente dei mini- 
stri ma del principe medesimo. 11, Instituzione di una 
guardia nazionale. 12. Eguaglianza iu faccia alla leggo. 
Queste concessioni hanno prodotto nella popolazione i 
più vivi trasporti di gioia. 

Il nuovo ministero fu composto come segue : Nicola 
Golesco, all’interno ; Majero alle finanze ; Stefano Gole- 
sco , alla giustizia; Rossetti, alla polizia; Eliade al cul- 
to e all’ istruzione; il maggiore Tell alla guerra; Balt- 
schesko agli affari esteri. Il colonnello Odobesco conser- 
va il comando delle truppe. Tutti sono persone di mol- 
ta capacità, e non appartengono a famiglie ricche. 

\22 Marzo). 


SCHLESYVYIG-HOLSTETN, 


Un armistizio per tre mesi viene canchiaso tra la 
Germania o la Danimarca. Eccone le condizioni : 

1. Gli Svedesi si rilireranno dal territorio danese. 

2, I Tedeschi si ritireranno da quella parte del du- 
cato di Schleswig-Holstein chiamata Schleswig. 

3. Schleswig resterà territorio neutro, 

A. blocco dei porti tedeschi sarà dai Danesi leva- 
to immediatamente. 

5. Le navi catturate dai Danesi saranno messe in li 
bertà a norma della contribuzione levata sull Jutland dal- 
l'armata prussiana, 

È voce che i dispacei di Danimarca che confermano 
questa notizia, siano stati spediti con uno steamer a lord 
Pa!lmerston. (Alba) 


SPAGNA 


Maprip 5 luglio. — Lettere private annunziano che 
una quarantina di giovani passò dal Puente de la Rei- 
na per formare una banda carlista. 

— L'ingresso di Cabrera in Catalogna è ormai cer- 
to egli si fa precedere da un proclama nel quale invi- 
ta a raggiungerlo tutti gli spagnuoli atti alle armi, in 
nome di Carlo-Luigi.Borbone legittimo re. 

— È positivo che il Salamanca protetto da Bulwer 
offrì i suoi servigi alla causa carlista , € spiega quell'at- 
tività che lasciò sì dolorose rimembranze nella storia 
del nostro paese. L'affluenza di Salamanca fu la più fu- 
nesta di quante subì da anni l'infelice Spagna. Lascian- 
do da parte la sua carriera politica così tristamente ce- 
lebre, egli è colpevole della nostra attuale crisi finan- 
ziaria per gli cnormi debiti contratti per sostenere il suo 
lusso e gl'intrighi coi quali essendo ministro riparò al- 
le sue perdite enormi. (22 Marzo). 


GRECIA 


ATENE — 7 Luglio. Le notizie della Fliotide sono 
rassicuranti. 

Gli insorti hanno evacuato il passo , ritirandosi sul 
territorio turco, 

Qui oltre la criti finanziaria , da olto giorni circa 
siamo in preda ad una crisi ministeriale, essendosi l' at- 
tuale ministero quasi dimesso. 

Ma in questo punto pare che il Ministero siasi ri- 
composto , sotto la Presidenza di Conduriotti ministro 
della Marina , e il Generale IRodius alla guerra, 

( Cour, d' Athen. ) 


RUSSIA 


Ai 7 di giugno alle ore 3 pomeridiane scoppiò un 


incendio nella. città di Wladimiro che la ridusse un 
mucchio di cenere. (G. di V.) 
= "e rete ee vee matera eee | 


M. Pinto, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


VENERDI _ 
PREZZI. DI ASSOCIAZIONE 


PUORI BIPATO 
franco al confine, 
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Un foglio sepatato Halocchi cinque. 

N. B. I Signori Asaociati di Moma che 
desiderano i ginrna o Lecato a domfellio pae 
glieratino în mimento di associazione bal. 5, 
al mose. ! 


PERLE ASSOCIAZIONI 
ROMA alia direzione dell’ EPOCA, 
# id PONTIFICIO «» Presso gli Ufigi 
stalli 
FIRENZE — Gabinatto Vieusseus, 


TORINO |. — Gianial è Floro, 
GENOVA  -— Giovanni Grondona. 
NAPOLI — 0. Nobite. E, Nufresno 


ROMA % LUGLIO 1848 


L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 104 
AVVERTENZE 


Contiene 


La distribuzione ha luogo alla Direzi ne 
dell'EPQCA 1° Palazzo Buoniaccorsi Via del 
Corso N, 219. 

Paechi lettere e i uppi 
{fl anch), 


Nei gruppi sì notata 1 nome di chi gl'in- 
via. 


saranno inviati 


I prezzo pet gii annunzi semplici Bai. 90. 
Le dichiarazioni aguiaatovi Bai, 8 per agni lt- 
net. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lotioro 0 manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saronno in conto alcuno resti» 
tulti. 


DI tuttociò che vieno inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI cu AN- 
NUNZI nov risponde in verun modo la DIRE. 
ZIONE. 


ROMA 21 EUGLIO 


Dopo che da qualche giorno esponemmo la condizio» 
ne presente dell' impero austriaco, le straordinarie cir- 
costanze del nostro Paese ci hanno fatto ritardare il vol- 
gere uno sguardo generale sulla condizione d'Italia co- 
me ne avevamo intendimento. Ora lo facciamo, e lo fac- 
ciamo spassionatamente e con freddezza. Noi non dissimu- 
liamo che anche per noi l' orizzonte non è sgombro di 
nuvole , che anche per noi veggiamo qualche pericolo 
nell'avvenire. Il risvegliamento dell'Italia fu universa- 
le, ma l’attività, l'energia non è stata dovunque la 
stessa, non per colpa de' pupoli, affrettiamoci a dirlo , 
ma per colpa di chi regge i popoli. E perchè non vor- 
remmo noi parlar senza velo ! I pericoli Futuri dell’ I- 
talia sono nella condizione anormale, nella condizione im- 
morale in cui si è messo il governo napolitano , i pe- 
ricoli futuri dell’ Italia sono nei falli innumerevoli che 
lia commesso il governo di Napoli, disertando dalla cau- 
sa italiana , provocando la guerra civile nel suo stato, 
ostinandosi a combatter l'eroica Sicilia. Il governo na- 
poletano non è entrato nel diritto nuovo, nel diritto del- 
la nazionalità e della libertà, esso è voluto rimanere 
nel diritto iniquo cho l'Europa dapertutto abolisce, nel 
diritto della forza e del costringimento. Noi sappiamo 
che non si deggiono imputare ad un popolo gli erro- 
ri di una dinastia e di un governo, ma sappiamo pu- 
re che una parte della pena ne ricade sui popoli, Plec- 
tuntur Achivi. Quando i nostri fratelli dell'alta Italia 
si saranno rinvigoriti in una lunga guerra collo stranie- 
ro, ed avranno così acquistato il sentimento della loro 
forza, della loro virtù , della foro grandezza , quando 
i Toscani ed i Romani avranno nella loro coscienza la 
sadisfazione di aver cooperato con generosità con disin- 
teresse nella causa comune dell' indipendenza nazionale, 
quando i Siculi si potranno abbandonare con tutta la 
spontaneità e con tutta l'energia alle vive emozioni di 
una rinnovazione sociale nel loro paese, il più bel pae- 
se del mondo — chi non vede chg i Napoletani si ri- 
marranno fatalmente condannati a una inferiorità , e 
che questa inferiorità è inferiorità de'nostri fratelli, Una 
corda della liva italiana non renderà lo stesso suono ce- 
lestiale delle altre. Noi abbiamo deplorato il richiamo 
delle truppe napoletane non tanto per le sue conseguen- 
ze immediate sulla guerra, quanto per queste sue con- 
seguenzo future, c nun temiamo di asserire che la di- 
nastia e il governo napoletano hanno scavato a se stes- 
si la fossa. In mezzo alla vita universale in Italia, vi 
sarà ancora un cadavere, e quando per tutti gli altri 
popoli dell'Italia incomincerà un epoca nuova, in una 
sua parte vi sarà ancora una espiazione da compiere. 
Noi sappiamo per certo che il vulcano irromperà , ma 
noi non sappiamo c non possiamo prognosticare nè quan- 
dlo , nè come, nè quali ruine farà, nè quale nuova ve- 
getazione ricoprirà queste ruine col suo verde e coi 
suoi fiori, 

Astrazion fatta dalla condizione del regno di Napo- 
li, noi non veggiamo in Italia che consolazioni e spe- 
ranze. L’ unione dell'alta Italia in una sola monarchia 
è un fatto gia compito, — Torino , Genova , Milano, e 
Venezia, Parma e Modena sono le parti integranti di 
uno stesso stato, Per chi scorge attraverso i secoli la 
catena degli avvenimenti, e erede che nessun fatto non 
sia perduto e senza conseguenze nella Storia, questa fu- 
sone dell'alta Italia è il complemento e l'ultima paro- 
la della lega lombarda ; per chi dà alle condizioni geo- 
grafiche tutta la loro importanza , questa fusione è un 
fatto naturale e necessario. Del rimanente noi non ab- 
biamo alcun dubbio sull'esito di questa guerra, la guer- 
ra italiana è divenuta una guerra di popolo , potrà co- 
stare ancora molto tempo e molti uomini, ma infine il 
popolo rimane sempre superiore. La Monarchia di 12 
milioni d' uomini raccolti nella più ricca pianura del- 
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l’ Europa , a cavaliere dell’’Adelgtico e del Mediterra- 
neo,.a contatto .colta Francia," cbffa Germania e coll'Un- 
gheria , sarà senza dubbio una monarchia che avrà la 
sua influenza e il suo peso nella bilancia dell'Europa e 
del mondo , ma a due condizioni inevitabili ; la prima 
che questa monarchia sia ad un ora liberissima ed or- 
ganizzata potentemente non solo per la pace, ma altre- 
sì per la guerra. Non si potrà trarre in furopa una 
spada senza ch' essa pure la tragga: non vi potrà cs- 
sere questione politica o commerciale nel mediterraneo 
che essa non vi partecipi direttamente: in una paro- 
la la monarchia dell'alta Italia, insieme colla grandez- 
za, dovrà subire tutte le cure e tutti i pesi della gran- 
deczza. La seconda condizione indispensabile della sua 
forza e della sua possanza sarà la sua congiunzione fer- 
ma e perpetua cogli altri stati d'Italia. Supponete per 
poco che il sentimento dell' unità morale si oscurasse 
negl' Italiani, che vi germogliassero le male piante del- 
la diffidenza e della rivalità e tutto sarebbe compromes- 
so. Pel governo Ligure-Lombardo la lega l' unione di 
tutta l'Italia non è soltanto un dovere, è altresi un e- 
lemento di possanza e di stabilità. 

Roma , Napoli, Palermo , e Firenze non sono fat- 
te per l'aggregazione, nè la natura, nè la storia: le 
induce a ciò. Riparate mediante lo schermo della mo- 
narchia Ligure-Lombarda , e forti per l' unità federale 
di tutta l'Italia, il fiore della libertà vi germoglierà 
con maggiore bellezza e vigoria. il genio etrusco e la- 
tino , il genio italo-ellenico della magna Grecia o della 
Trinacria riconquisterà la sua superiorità intellettuale ed 
artistica. L'Italia sarà una nella sua ricca varietà , e 
tutte le nostre grandezze e tutte le nostre miserie di 
quattordici secoli, grandezze e miserie che sembrava- 
no un libro chiuso ed incomprensibile, avranno rice- 
vuta la loro spiegazione, avranno portato il loro ultimo 
risultato. 

Noi gettiamo le primo fondamenta di una nuova e- 
poca , di una nuova arte, di una nuova letteratura, 
di una nuova civiltà. Noi possiamo da ciò misurare la 
grandezza dei nostri doveri, noi dobbiamo d' indi trar- 


re la misura de’ nostri comuni sacrifici. 
ER n nn - 


In questi momenti di grandissimo interesse per la 
più santa delle cause, le notizie della Capitale non pos- 
sono non giunger desiderate, e gradite. La Città non 
può dirsi perfettamente tranquilla, sebbene non vi sia 
nulla a temere. Ma dopo un movimento tempestoso le 
onde si veggono accavalcarsi agitate, finchè il vento non 
spiri pienamente a seconda. 1 provvedimenti presi non 
sono appieno soddisfacenti, c capaci di ridonare la cal- 
ma ad un popolo messo in balìa di moltiplici ansie, e 
di apprensioni continue. Il partito avverso alla libertà, 
ed alla indipendenza nazionale faceva correr sinistre, e 
paurose voci sul ritorno di triste sorti, e di persone 
odiate, Tacquero innanzi all'attitudine presa dal popolo. 

— Il Ministero, quantunque dimissionario, segnò con 
alacrità le trattative per l' acquisto di nuove armi. 

— Udiamo, che le legazioni siano in preda ad una 
agitazione vivissima, e sappiamo, che ricorrono a prov- 
vedimenti straordinarj, come si può vedere dalle notizie, 
che riferiamo in data di Bologna. 

milk a 

Lottere di Trieste del 14 corrente dicono che in se- 
guito della dichiarazione del Comandante Albini di la- 
sciar libero il passaggio a tutte le baudiere mercantili, 
il Governatore di quella Città risponde con un Procla- 
ma nel quale si fa noto che per reciprocanza avrebbe 
ammesso tutti i Legni Mercaatili di qualunque Bandie- 
ra, esciusa la Pontificia. 

DD i nn 

Teri mattina la Deputazione dell'Alto Con- 
siglio destinata a presentare al S. Padre l'In- 
dirizzo votato nella Tornata del 19 (prodotto 


‘ nel nostro N. 103) fu ricevata da S. Santità !e 
n’ebbe la, seguente. risposta: 


a I fatti poco fa avvenuti in Ferrara hanno subito 
richiamata Ja Nostra attenzione, per.adottare le misure 
reclamate dal dovere di garantire i Dominj temporali 
di questa S. Sede. 

« Voi nell'encomiare la Giustizia di questo atto, e 
nelle parole che adoperate per marifestare la gratitudine, 
date un conforto al. Nostro cuore. La difesa di questi 
temporali Dominj, in qualunque maniera violati, sarà 
sempre un diritto che Noi protestiamo solennemente di 
velere nei debiti modi esercitare; ed accettiamo con a- 
nimo riconoscente le offerte che Voi ci fate per meglio 
poterli garantire. : 

« Anche in questa occasione preghiamo per la pro- 
sperità dell'Italia, invocando da Dio le sue benedizioni 
perchè la preservi da ogui sciagura, e perchè prosegua 
a prediligerla, mantenendo nel suo Centro la Cattedra 
dell'eterno sue verità, e in tutti i suoi confini la pratica 
delle medesime. » 

—_T—— Ge e—_—____ 
Circolo Popolare Nazionale 


Nella seduta del 20 corrente il sig. Deputato Sere- 
nelli asseriva nel Consiglio dei Deputati che l'indirizzo 
fatto dal Popolo a' suoi Rappresentanti tendeva a fare 
stabilire una Costituente, un Governo provvisorio. Sic- 
come tale indirizzo partiva dal Circolo popolare-nazio- 
nale , così crediamo per l'onore della nostra Società, e 
del vero, di pubblicare che il sig. Serenelli andò gra- 
vemente errato attribuendo con tant’ asseveranza al 
l'Indirizzo del Popolo una tale intenzione. 

Il Circolo Popolare Nazionale appena ebhe certa co- 
gnizione dei fatti di Ferrara, e di l’ontelagoscuro, non 
che del concentramento di numerose truppe del Re 
bombardatore al nostro confine reatino; appena seppe 
l'agitazione delle Provincie; fu preso da patriottico 
sdegno, tremò per la causa d'Italia , e decise ricorrere 
ai suoi Deputati per muoverli sempre più a porre a 
tanto male lo spedito converiente rimedio, e far loro 
sacramento solenne di adesione di appoggio a prezzo di 
qualunque sacrifizio. 

Li Circolo intese con tutto ciò di addimostrare al 
Consiglio , che dovessero riuscir pure gravissimi al Po- 
polo gli straordinarii provvedimenti che dovessero adot- 
tarsi , il Popolo sarebbe tutto e sempre con loro e per 
loro, cd avrebbe risposto com'un sol uomo al loro pa- 
triottico invito. Quando diceva si dichiarasse la Patria 
tn pericalo non intendeva il nostro Circolo che si faces- 
se una Costitueute,un Governo provvisorio , chè quan- 
do il Popolo vuol cose di siffatto genere corre alle ar- 
mi, detta colla forza la legge, tutto rovescia ed an- 
nienta che a lui si oppone, e non va inerme sotto un 
pacifico vessillo come la mattina del 19, corrente. Che 
se il Popolo pacificamente adunato lungi dall’ aula con- 
siliare, si spinse poi incautamente fin sotto l'atrio di 
quella , ciò avvenne per un malinteso che il Consi- 
glio avesse ricusato di occuparsi per allora del suo 
Indirizzo. Errore questo che tosto il Popolo conohbe, 
e prontamente emendò , errore dal Circolo nostro ri+ 
provato altamente, siccome far ne possono fede amplis- 
sima alcuni Deputati che nella sera stessa eran fra noi. 
Col chiedere adunquo che la Patria fosse dichiarata în 
pericolo null'altro s' intese da noi se non che il Con- 
siglio, logico nelle conseguenze di tale premessa , si a- 
doperasse con ogni mezzo, ch'è del suo potere costitu- 
zionale, alla difesa della madre patria, alla tutela delle 
nostre vite, delle nostro sostanze, de’ nostri diritti e 
come pontilicii , e come italiani, 

Il Circolo pertanto protesta altamente contro la gra- 
tuita asssertiva del Deputato Serenelli. Fi sappia, it 
Circolo popolare-nazionale di Roma come si proclama 
eminentemente italiano, così pure proclamasi eminente 
mente amico dell'ordine pubblico. Sappia che in veruno 
di noi cra la benchè menoma idea rivoluzionaria, c che 
il Circolo non può e non dove dirsi responsabile di qual- 
che voce inconsiderata, o maligna , perchè sempre non 
può evitarsi che si frammetta nella moltitudine qualche 
venduto all'infame partito, che vorrebbe col suscitare il 
disordine, piombarci nell'anarchia , e renderci di nuovo 
inetti a rifarci italiani. Prova solenne cho le intenzioni 
nostre non crano allrimenti rivoluzionarie si è la pub- 
blicità che il nostro Circolo dava a tale adunanza, in- 
timandola fin dalla sera del giorno 17, cosa che lasciava 
al Governo tutto l'agio di premunirsi da ogni possibile 
disordine, cosa che certamente nou avrebbe fatto, se aves- 
se avuto rivoluzionarie intenzioni. Diremo di più cho l'av- 


viso di tale adunanza cra affisso ne' pubblici luoghi, e 
fu distribuito in tutti i Caffè. LX 

Impari da ciò il sig. Deputato Serenelli ad essgr me- 
no corrivo nelle gratuile sentenze ; eviti soprattutto di 
giudicare i segreti delle altrui intenzioni, perchè quan- 
do la umana superbia si arroga temerariamente questo 
esclusivo attributo della Divinità, cade sempre fon ver- 
gogna nell'errore. ; 

I Membri della Commissione per la Redazione del- 
l' Indirizzo del Popolo ai Deputatr. ‘ 


Dott. Pietro Guerrini - Dott. Pietro Ricci - M. Orazio 


Antinori - F. Meucci - Sisto Vinciguerra - Francesco 
Capeccioni - Olimpiade Meloni - Mattia Montecchi - Ma- 
riano Volpato Ten. del Genio. 


e REP} ENI 
CAMERA DE° DEPUTATI 
Seduta del 20 Luglio. 


PRESIDENZA DELL'AVV. SERENI 


Il Presidante per soddisfare al ‘desiderio del pubblico parla 
* prima della Îéttura del processo, verbale. Comunica alla Came- 
ra essere colla Commissione andato da S. S. a presentarlo l’in- 
dlirizzo ed essere stata cordialissima l'accoglienza ricevuta. Leg- 
ge la risposta fatta all’ indirizzo (prodotto ieri dall’ Epoca). | 

Serenelli relatore della Commissione per le petizioni logge il 
suo rapporto. Fa lettura della Petizione presentata dal popolo ro- 
mano. La Commissione , dice, opina doversi lodare quei forti 
cittadini che prendendo interesse alla cosa pubbliea hanno espres- 
so sì belli e generosi sentimenti , ma le circostanze non esser 
tali da credere la patria in pericolo e necessario ricorrere a 
mezzi estremi. L° energia però del Ministero appoggiata dalle 
deliberazioni dei Consigli nella pienezza della loro libertà basterà 
a provvedere ai casi presenti. |« 

Dichiara però che se le circostanze cambiassero i rappresen- 
tanti del Popolo non resterebbero inferiori all’ imponenza delle 
circostanze. 

Legge anche il rapporto di molte altre petizioni. 

Montanari sale alla tribuna e dichiara convenire coll’opinio- 
ne della Commissione nella prima parte; ma non potersi affatto 
unire ad essa nel credere che la patria non sia in pericolo. La 
patria non è Roma, ma è lo stato, ma è T'Itaha; ora la- 
sciando anche di parlare dell’ Italia, il nostro stato è in peri- 
colo gravissimo, Voi già lo sapete, il suolo della patria è stato 
invaso , manomesso, bistrattato. Teri era rinata un po di speran- 
za perchè si sapea che gli austriaci si erano ritirati ; oggi pe- 
rò sappiamo che quella ritirata non fu che un’ illusione; La 
chè gli austriaci sono ancora a Ponte-lagoscuro. La patria in 
pericolo finchè il Pò è nelle mani degli austriaci. L' unica no- 
stra difesa sta nelle armi. 

Dice la Commissione non occorrere mezzi straordinari. lo o- 
pino il contrario. In Bologna il Pro-legato ha creato una Com- 
missione straordinaria di guerra con facoltà piena di prepara- 
re tutti ì mezzi dì difesa: o questo è stato un ordine del go- 
verno‘, ed allora è segno che il governo riconosce il pericolo ; 
o l’ha fatto di suo volere il Pro-legato ; e ciò mostrerebbe 
che tanto gravi sono le circostanze 'da non potersi altrimenti a- 
doperare. 'Come si potrebbe'allora negare che la patria non stia 
in pericolo? Si duole ora che in questi casi così gravi il Ministro 
delta Guerra manchi da qualche giorno di venire alla Camera. Po- 
scia soggiunge. Dopo gl’ immensi sacrificii fatti dalle provincie 
per mettere in armi circa 50,000 uomini , non vi sono stati 
soli 2 mila (chè tanti bastavano) i quali avessero conteso agli 
Austriaci il passaggio del Po. 

Chiede al Ministero quali sieno i mezzi di difesa da esso pre- 
parati in questo caso ; lo invita a presentare alla Camera un 
piano di difesa. 

Fa elogi del Ministro della Guerra, biasima altamente gl’im- 
piegati del suo Dicastero. ( applausi ) 

AL Ministro dell’ Interno. Domani il Ministero risponderà a 
tutto. È facile 1° accusare, il difendersi è difficile — Il Ministro 
della Guerra manca di venire da due giorni perchè costretto a 
trovarsi nell’ Alto Consiglio dove si discutono i suoi due proget- 
ti di legge. 

Fiorenzi Francesco in appoggio delle parole del Dep. Mon- 
tanari dice che era anch’ egli disposto a biasimare altamente la 
condotta degl’ impiegati subalterni dai quali soli tutti i mali, 
dai quali soli la discordia procede. Ma il Po, soggiunse , non 
si difende con 2 mila uomini; ve ne vorrebbero almeno 30 mi- 
la. Ma la nostra difesa non è al Po; è all’ Adige la nostra di- 
fesa, la nostra salvezza sta nel cacciar l'austriaco dall'Italia cui 
egli accenna d’invadere tutta quanta. Quì sta la nostra salvezza. 
Se ciò non faremo, un’ invasione di barbari minaccia la nostra 
patria. Enumera quì con molto calore gli orrori di questa inva- 
sione - ( applausi ) 

Sterbina. Poco resta ad aggiungere alle calde parole de’ miei 
preopinanti : non pertanto io credo che la maggiorità della Ca- 
mera riterrà , come il popolo intero espresse, che la Patria og- 
gi è veramente in pericolo, e che abbisogni a mali straordinarj 
opporre rimedi straordinari: nè questi possono essere quelle mi- 
sure che fino ad ora si sono prese dal nostro governo incerto e 
titubante. lo credo adunque che a somiglianza di ciò che si è 
risoluto in Bologua, anehe qui bisogna formare un comitato di 
guerra il quale servirà d’ ajuto al Ministero , o resti il presente 
come il popolo e la Camera desiderano,o ne venga uno nuo- 
vo. Specialmente sarà questo di ajuto al Ministero del'a guerra 
perchè dentro ai suoi dicasteri specialmente bisogna indagare le 
cause tutte che si sono opposte finora al buon esito delle nostre 
armi e quelle cause insieme che hanno portata la dissoluziono 
intera della nostra armata. Se volessi qui riportare i fatti non 
farei che acrescere l’ira nei vostri animi. Signorì sono stati da- 
ti dei gradi a ‘quelli Ufficiali che sono stati i primi a fuggire, 
i primi a gettare lo spavento nelle file de’soldati. Signori le no- 
stre Milizie mancarono del necessario. Io ho lettere da Bologna 
che mi «icono esservi corpi intieri senza vestiario ; non sono 
stati ricevuti i nostri militi agli ospedali , i nostri militi sono 
stati abbandonati; sono stati insultati; sono stati considerati co- 
me feccia del Popolo. A Bologna vi sono dodici mila uomini. A- 
veva ragione il preopinante , due mila uomini bastavano perchè 
gli austriaci non entrassero a Ferrara, oppure gli sbaragliasse- 
ro nella loro fuga precipitosa. Soli settecento guardano tutta la 
linea del Po. A che bastano ? ( applausi ) 

Gli austriaci hanno già fatto rapine, ogni sorta d’eccessi; han- 
no preso degli ostaggi fra i quali v'è un ricco negoziante di Lu- 
go mi sembra. Cosa aspettiamo di più? Si è detto che noi dob- 
biamo stare sulla guerra difensiva. Bene hanno detto quelli che 
mi hanno preceduta; la nostra guerra difensiva è sull'Adige. Noi 
non dobbiamo abbandonare Carlo Alberto. Noi facendo altrimen= 
ti mostriamo più tosto di essere alleati dell'Austria. Sì, siamo 
alleati dell’Austria quando permettiamo che essa venga a rifarsi 
di forze e di danaro nel nostro paese, per poi combaltere con più 


energìa Carlo Alberto. To propongo che un comitato di guerra sì 
faccia, un comitato di guerra che sia di ajuto al Ministero, di for- 
an e di appoggio. Propongo che per non perder tempo, per non 
venire alla guerra decisiva che non si vuole pronunciare, di ma- 
no in mano che si arruoleranno nuovi corpio di volontarii, 0 di 
civici, o di qualunque altra arma essi sieno si mandino al campo 
di Carlo Alici: Queste servirà per forta materiale, e per forza 
morale ancora: perchè con questo si vedrà che tutte le parti del- 
l’Italia e questa che n° è la principale, va in aiuto di Carlo Al- 
berto e non lo abbandona solo alla forttmt delle armi. 

Campello annunzja alla Camera aver già il Ministro della guer- 
ra istituita una Commissione la quale si accupi della riorganiz- 
zazione dell’esercito; essa sì raduna tutte le mattine, ed ha fat- 
to già al Ministro un rapporto che spera la Commissione sarà 
preso in considerazione. da Commissione è composta dei signori 
Campello Presidente, Durand, due Colonnelli piemontesi, Ruffini, 
Pasolini. L'assemblea ed il pubblico fanno segni di disapprovazio- 
ne al nome di Durando. ò 

Sterbini è Mariani montato uno dopo l’altro la tribuna per 
dichiarare non esser convelifonte chiamare a far parte di una 
Commissione così importante, il generale Der su cui pesano 
tante. accuse delle quali anggra non si è giustificato. 

Il popolo fa applausi vivissimi alle parole dell'uno e dell'altro. 

Pantaleoni allofa sale ‘Wi tribuna e con veemenza revlarha la 
libertà e l'indipendenza della tribuna che crede minacciate dalle 
voci di approvazione e di disapprovazione. 

Allora il popolo prorompe in tumultuosi segni di disapprova= 
zione ed il Presidente intima che sieno evacuate le tribune. Po- 
co stante però invita il pubblico a dar prova novella di quel 
senno civile c di quella moderazione di cui è stato finora l'esem- 
pio, e si riprende la seduta; 

Si manda a voti la prima parte del rapporto della  Commis- 
sisne sull’indirizzo del Popélo Romano presentato ieri alla Came- 
ra; ed è ammesso. — Si 

S' impegna molto viva: discussione sulla seconda parte del 
rapporto nel quale si vuol dichiarare che la patria non è in 
pericolo. La Commissione sostiene ostinatamente il suo rappor- 
to; ma l'opposizione è molto viva, e posto a voti il paragrafo 
è rigettato. 

Farini propone allora questo emendamento. « Siccome la pa- 
tria è in pericolo si domandano risolutamente i più energici e spe- 
diti mezzi di difesa ». 

La Commissione per yltimo appiglio propone che vi si ag- 
giunga nelle vie costituzionali. 

Bonaparte si oppone a questo sotto-emendamento, perchè di- 
ce essere un sospetto ipsultante contro la Camera, finisce col di- 
re voler egli terminare‘ con un grande epifonema. « La moglie 
di Cesare non deve esser nemmeno sospettata, (Zlarità). 

Questo sotto emendamento , benchè non necessario , è adottato. 

Quindî si è portata all'esame del Consiglio la petizione del 
Commercio di Ancona onde sia sovvenuta di 150,000 scudi nella 
presente crisi. 

Il Ministro della finariza ha reso conto come egli nel mese di 
maggio lo abbia sovvenuto colla somma di scudi 25,000 in quel- 
lo di giugno di 20,000. ; 

Il Commerito di Bologna colla somma di 35,000, e quello di 
Cesena, con 18,000 ed ora trovasi in grado di poterlo soccorrere 
della somma richiesta per la fine del corrente. 

Quèsto rapporto del Ministro è stato accolto con generali ac- 
clamazioni., : ; 

Poscia il medesimo halannunziato di Avere in pronto il pro- 
getto di fusione della Banca Nazionale del quale è stata or- 
dinata la stampa, perchè quanto prima sia portato alla discussio- 
ne del Uonsiglio. 


VINCENZO GIOBERTI 
AI 
Generosi Carraresi, 


fetto con cui m’ onorate; ma mi trovo impari ad adempiere que- 
sto ufticio. L’ ammirazione mi toglie il potere di esprimere la 
gratitudine; e mi empie animo in mode , che mi scuserete se 
per darle un breve sfogo offenderò la vostra modestia. Carrara, 
che pel numero degli abitanti è una delle ultime Città d’Italia , 
campéggia fra le prime pel valore, anzi è oggi la prima di tutte 

er la gloria dell’ ingegno che è Ja più belta delle glorie umane. 

on crediate che io ecceda o vi aduli; perchè io chieggo qual 
sia la Città d’Italia, anzi del mondo, che si vanti di un trium- 
virato così illustre come quello del Tenerani, del Finelli e del Ros- 
si? Le metropoli più popolose vanno superbe di se medesime 
quando abbiano un solo ingegno simile a questi; e la gentilissima 
Firenze non arrossisce, perchè il Bartolini non trovi emuli e com- 
pagnì tra suoi figli - La piccolissima Carrara all incontro diede 
ella sola due scultori, che basterebbero ad assicurare all’ Italia il 
privilegio della scultura‘, e a far cl'ella non abbia da invidiare 
all’ antica Grecia i suoi famosi secoli di Pericle e di Alessandro. 
Lo stesso Bartolini che divide coi due prelodati il primo seggio 
dell’ arte è in gran parte un vostro onore; poichè visse tra voi 
molti anni, e concepì nel vostro grembo i primi miracoli della 
sua mano. Sarò io troppo ardito a inferire che Carrara è Ja pa- 
tria moderna della Statuaria? No , poichè essa -le porge ad un 
tempo la materia e la fotma, ed è una cava copiosa di preziosi 
marmi, e di mirabili artefici. Non a caso il Cielo dispose che qui- 
vi la natura fosse più rigca di quella sostanza, che eterna i con- 
cetti degli uomini, dove ioriggoio gl ingegni più atti a imprime- 
re in essa le divine semffianze del bello e i pellegrini trovati del- 
Ja fantasia creatrice. 

Il Rossi compie la vostra gloria nella prima delle arti plasti- 
che colla gloria letteraria è civile. Egli è uno di quegli uomini, 
di cui par oggi rotta Ja stampa; i quali congiungono la pratica 
alla speculazione, e sono atti del pari al pensieroe all’azione, a- 
gli studi e alle faccende, riunendo in sè stessi doti e pregi dis- 
paratissimi, Molti si dolgono che egli da giovine abbandonasse la 
patria, e si accasasse in paese forestiero. E anch’ io me ne dolgo; 
e fremo di sdegro e di rossore pensando che spesso i nostri Gran- 
di illustrarono altre contrade, non per propria colpa, ma perchè 
i fati dolorosi d’ Italia faceano parer l'esiglio un rifugio a molti 
dei suoi figliuoli. Il Rossi fu uno di questi; fuggendo dalle terre 
italiche nel punto stesso che i Tedeschi vi entravano, e le corre- 
vano da vincitori. Ma costretto a spatriare , egli elesse per asilo 
la prossima Svizzera; quasi per ingannare colla vicinanza il desi- 
derio della patria, e ristorarsi della perdita di questa colle dol- 
cezze civili; giacchè a quei tempi gli Elvezi erano il popolo più 
libero di Europa. Il suo doppio valore nelle dottrine e nei nego- 
mati, si fece tosto conoscere nella sua patria adottiva; la quale o- 
norollo di cariche e di accademici insegnamenti. E venne in tan 
ta celebrità, ch'egli era riputato il primo statista della Svizzera, 
e fugli affidato il disegno di un nuovo patto federale che da Jlur 
prese nome. Ma le sette solite d’ anteporre gl’ interessi muni- 
cipali ai comuni ne impedirono l’ esecuzione; e la Svizzera ebbe a 
ricordarsene e a dolersene qualche lustro appresso, quando si vi- 
de agitata dalle furie della guerra civile; alle quali si sarebbe ov- 


lo dovrei ringraziarvi delle care e gentili dimostrazioni di af- 


viato, e la Svizzera stretta da più saldi vineoli aveebbe prev seg. 
io tra le nazioni potenti di Europa, se i consigli del vostw) jl- 


, Justro concittadino fossero prevalsi a quelli delle fazioni. 


Frattanto la Francia avea riacquistata colla rivoluzione dél tre.. 
ta la speranza di viver libera ; e il duca di Broglio afferse al 
Rossi suo amico grado onorevole in Parigi. Il Rossi accettò ; e , 
chi vorria biasimarlo, se antipose la Francia affrancata alla Sviz. ’ 
zera tiranneggiata dalle parti, e preferì ai cantoni Elvetici un 
teatro più degno del suo valore? Fatto cittadino Francese , si! 
rese chiaro da principio colle cattedre e con nobilissimi scritti, 
non tralasciando in questo doppio ufficio di onorare P'Italia quan- 
do ne aveva il destro , e di ricordare agli stranieri che noi e- 
ravamo stati loro maestri in ogni genere di dottrina e di civil- 
tà. Poscia fu creato Pari di Francia e mandato in Roma amba- 
sciatore dal re de’ Francesi. Lo scopo della legazione era bello e 
degno di lui ; poichè si trattava di ottenere da papa Gregorio 
l'espulsione di una setta nemica ai progressi e alle franchigie 
delle nazioni. Il Rossi, se non sortì affatto l'intento, ottenne quan- 
to si poteva allora sperare ; e diede tali prove di abilità diplo- 
matica, che fu raffermato nell'ufficio. Seguirono intanto quei ca- 
si che ora non accade descrivere, e che diedero alla politica del- 
la monarchia francese quel funesto indirizzo, che ne causò la ro- 
vina. Molti desideravano che il -Rossi abbandonasse una carica dif- 
ficile a conciliarsi coi doveri di un uomo nato in Italia e- tene- 
rissimo di essa ; ma egli stimò di lover conservi fa per servire 
al possibile in quei duri frangenti l’antica' patria, impedire che 
a grave danno di lei, gli sottentrasse nell’ ufficio un forestiero 
poco intendente e forse nemico delle cose nostre. Ertò egli in tal 
deliberazione ? Io non oso sentenziare 3 ma certo , se vi fu sha- 
glio, la colpa fu solo dell’ intelletto, Ciò che il dimostra si è che 
Il Rossi si valso delle sua ambasceria per coramendare 0 sol: 
gere presso il governo francese le riforme del gran pontefice che 
Iddio suscitava pel nostro riscatto. Egli combattè tosamten- 
te, ma francamente, la sciagurata politica interna ed esterna che 
in Francia predominava $ e con occhio profetico ne antivide gli 
effetti funesti, e gli additò a coloro che la mettevano in opera. 
Ma il suo carico d' imbasciatore non gli permetteva di dar tali 
avvisi in palese; ©. dovette sostenere a lungo le odiosità inevi- 
tabili del suo grado ; il che fa prova di amimo forte in un uo- 
mo , come lui, zelantissimo del proprio onore. La rivoluzione di 
febbraio venne a proposito per giustificaclo ; imperocché fra le 
carto del passato governo si trovarono i dispacci risponsivi del 
Rossi , che il Sig. Guizot si era guardato di pubblicare ; e si 
potè raccogliere da essi quanto gelosamente il vostro cittadino 
conciliasse |’ amore dell’ antica patria col debito che gli era im- 
posto dalla novella. Tanto che si può dire (e questa è una gran 
lode) che se i consigli di Pellegrino Rossi avessero avuto il pre- 
dominio nel passato governo di Francia, nè questo sarebbe ca- 
duto , nè l’Italia avrebbe dovuto superare tante malagevolezze 
per condurre innanzi )° opera della sua redenzione. 

Non mi scuso con Voi, o Carraresi, per essermi allargato 
alquanto intorno al Rossi; che lodando un tant’ uomo , ho inte- 
so di lodar Voice questa città nobilissima che gli diede la vita. 
Conchiuderò dicendo che io trovo idoleggiato nell’ uomo insigne 
di cui vi parlava, la tempera del vostro genio e il massimo dei 
vostri pregi ; cioè 1° accordo dell’ ingegno col vigore e colla sa- 
pienza pratica, e quell''armonia di parti differentissime , onde 
nasce la vera perfezione dell’uomo civile. 

Di Carrara , ai 12 di luglio, 1848. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 18 Luglio 


Le truppe Piemontesi, concentratesi nel Modenese 
muovono già a tergo di Mantova per il Veneto. Ieri un 
hattaglione giungeva a Cento, attraversando la Provincia 
di Bologna; ed altre truppe erano in movimento da Mo- 
dena a quella volta. Pare che siano già in marcia mol- 
te truppe Piemontesi per Ostiglia e Badia. 

Non pare che l’avamposto dagli austriaci lasciato a 
Ponte Lagoscuro abbia fatto gli ostaggi di che parlavano 
le corrispondenze di ieri. 


Leggesi nell'Eco Wel Po del 16: 


Un corpo di 800 tra Bersaglieri Parmigiani, militi 
Toscani, e non pochi Lombardi, sull'albeggiare del 13 
sarebbe stato attaccato alla distanza di appena 4 miglia 
da Rivoli da un corpo di 1000 austriaci. Il combattimen- 
to lo si dipinge feroce e sanguinoso. La fazione si dice 
sia stata diretta dal Duca di Genova che avrebbe fatto 
un macello de'nemici. Dei nostri però avremmo a lamen- 
tare cento cinquanta morti. 

Dagli austriaci è stato abbruciato Pietole Vecchio, 

Da Porta S. Giorgio di Mantova sono usciti 2000 
Suatriasa i quali avrebbero presa la strada per Gover- 
nolo. 

Presso Rivoli e Pastrengo si sarebbero verificati leg- 
gieri combattimenti, de'quali non venne comunicato |’ 
esito, ' 


DA CASALMAGGIORE 15 Luglio. - toi 


Durante l'intera giornata s'è fatto udire il cannone, 
in quale direzione non hen si distinse. Non riteniamo 
che sia avvenuto alcun fatto d'arme di grave rilevanza. 
È l'austriaco che dalle sue tane di Mantova e di Vero- 
na intende a guastare i lavori di fortificazione che si van- 
no costruendo dai nostri. Questa musica l'udremo per 
molti altri giorni ancora, 

Una sortita da Mantova di quattro compagnie di au- 
striaci per una riconosconza dalla parte di Borgoforte è 
mancata non pure al suo scopo; ma le truppe imperia- 
li, per accorto movimento del corpo Piemontese in quel- 
la posizione stanziato, sonosi trovate avvolte così da do- 
versi tutte dare prigioni. Ci mancano sinora particolari 
di questa fazione, di cho parlavasi ieri in Modena, e ri- 
ferivasene a noi dal Corriere digLombardia. 

Dicesi che nell'esercito Piemontese possano aver luo- 
go i seguenti cambiamenti: ll Generale Bava Coman- 
dante un corpo d'armata, ed il Generale Salasco, Capo 
dello Stato Maggiore, si ritirerebbero. Il comando del 
corpo Bava sarebbe dato al Generale Chiodo; ed al Ge- 
nerale Romarino sarebbe dato il comando del corpo d' 
armata ora affidato al Generale de Sonnaz, che passereb- 
be alla carica di Capo dello Stato Maggiore. 


L'EPOCA 44 


Abbiamo da Modena, in data di stamattina, che nella 
notte del 16 al 17 partì alla volta di Cento, Comacchio 
e Venezia il battaglione Savojardo , che vi era giunto 
de qualche giorno. Ieri sera partì l'altro di Aqui, Il hat- 
taglione della brigata Guardie che si aspettava a mo- 
menti da Bologna, si fermerà a Modena in guarnigione. 
Le mene anslri-estensi degli scorsi giorni, produssero 
irritazione in quella città, ed hanno cagionato il richia- 
mo in vigore della legge che proscrive tutte le famiglie 
tedesche che furono al servigio dell'ex Duca. Iersera (pe- 
rò con dispiacere degli amiti dell'ordine) vi ebbero al- 
cune vie di fatto contra certi individui modenesi, che 
sgraziatamente debbono ciò imputare al loro sciocco ed 
imprudente contegno. {Gazz. di Bologna.) 

Srivono dalla Mirandola che tutta notte si è inteso un 
cannoneggiamento vivissimo dal lato di Mantova. Mantova 
è bloccata da tutte le parti, tranne dalla porta S. Gior- 
gio: Verona pure è investita dappresso e tutto fa crede- 
re che nella giornata di ieri siano accaduti importan- 
tissimi fatti. Aspettiamo con ansietà il corriere. A_Mo- 
dena, i servitori dell'ex-duca, hll'annunzio falso che si 
avanzavano i Tedeschi avean ripigliate le loro divise di 
corte;ma conosciutosi l'errore sono stati lautamente basto- 
nati. È probabile che questa sera abbiamo l’annunzio di 
una gran battaglia. 

Il corriere di Lombardia arrivato ad un'ora pomerid. 
non ci ha recato nulla di nnovo. 

L'Italia det Popolo parla di un fatto accaduto il 15 sot- 
to Mantova con vantaggio dei nostri: vi si è distinto il bat- 
taglione degli Studenti lombardi. Narra pure due piccoli 
fatti accadati al Tonale il giorno 11 e 12 corrente. Anche là 
i nemici hanno avuto la peggio; ma ingrossano prodigiosa- 
mente e quel punto abbisogna di rinforzi. 

Zucchi è chiamato a prender servigio al campo di 
Carlo Alberto. 


pe d'ogni arme indigena ed estera, tanto di linea come 
di volontarj, l'alto Commissario Governativo, il Com- 
missario straordinario di Guerra Pontificio, lo Stato Mag- 
giore della Civica, i Consultori di Legazione, ì rappre- 
sentanti l'amministrazione Provinciale, il Senatore ed 
alcuni Consiglieri Comunali, i Deputati al Parlamento 
che si trovavano presenti in Bologna ; è fu universale 
il Consiglio che nelle circostanze gravissime si doveva 
agire con energia per l'avvenire impossibile una nuova 
invasione austriaca sul territorio Pontificio , e riconob- 
be essere per Bologna sacro dovere versa l' Italia intera 
il procedere efficacemente, Si stabiliva perciò che un Co- 
mitato di Guerra munito di facoltà proporzionate ai bi- 
sogni della difesa s'istituisse, e che cogli elementi mili- 
tari tutti, l'elemento governativo, il provinciale, il mu- 
nicipale vi prendessero parte, onde tutto concorresse al- 
la validità della misura con quella unità di azione che 
corrisponde alla volontà universale di’ assicurare una 
volta la liberazione dell' Italia. 

Lunedì si tenne una riunione con molti personaggi 
importanti della Romagna, che erano accorsi in Bologna 
per stabilire una norma sul partito da prendersi in mez- 
zo all'agitazione prodotta dagli avvenimenti di Roma, e 
di Ferrara, e tutti determinarono che si dovesse segui- 
re l'esempio di Bologna, concordando l'azione dei Comi- 
tati delle Romagne, con quella del Comitato di Bologna 
che diverrebbe centro d'azione. 

Un grido solo s intuoni da tutte le popolazioni /uo- 
ri lo straniero; transigiamo snl resto, ma per l' Austria- 
co, mai pace, mai tregua finchè abbia pet sempre ripas- 
sato le Alpi. Si tenne nell’ istesso giorno la prima riu- 
nione del Comitato, e si disse di dover avvisare pron- 
tamente per tre cose: denari, uomini ed armi, e per 
quest’ ultimo oggetto fu stabilito che fosse senza indugio 
pubblicato un bando che sotto pene severe obbligasse 
tutti i detentori d’ armi da guerra che non ne facessero 
uso per la difesa nazionale, a consegnarle contro paga- 
mento; oltreciò fu spedito fuori persona per fare acqui- 
sto di fucili, ed a Roma per provvedere danaro; si de- 
cretò una ricognizione delle munizioni da guerra esistenti 
sia pel quantitativo come per la qualità; fu manifesta 
la piena concordia di vedute fra i diversi elementi e gli 
individui componenti il Comitato, il quale con ordine, 
e con energia proporzionata all' altezza delle circostanze 
saprà agire e conseguire il fine pel quale venne isti- 
tuito, (Alba) 


fra i patriotti italiani ingaggiati nella Legione straniera 
il nobile desiderio di rivedere il proprio paese, e di 
combattere contro il nemico di Italia. 

La città di Philippeville sarà il luogo di riunione 
per quelli appartenenti al secondo reggimento, ed ivi 
saranno cancellati dai ruoli della legione lasciati a di- 
sposizione del console, ossia, del governo Sardo, 

Oltre a 600 saranno qui riuniti prima della fine 
del corrente mese pronti a partire: solo osta la man- 
canza di mezzi di trasporto, poichè questo vice-con- 
sole non ebbe sinora veruna istruzione dal suo gover- 
no; ond’ è che sarebbe oltremodo necessario che code- 
sto ministero di guerra dasse le disposizioni opportune 
perchè possano senza ritardo ricalcare il suolo della pa- 
tria tanti italiani abituati alla guerra faticosa d'Affri- 
ca, tutti anelanti il momento di misurarsi coll' inso- 
lente austriaco — l'importanza della cosa vorrebbe che 
S'inviasse qui direttamente un vapore su cui s' imbar- 
cherebbe l'intiero corpo bene organizzato, senza distri 
buirsi in compagnie diverse che si troverebbero sban- 
date, e prenderebbero chi l'una, chi l'altra direzione , 
rallentandosi così il loro entusiasmo. 

Devesi notare che nel numero sopradetto vi sono 
compresi molti sott ufficiali di merito, nonchè un luo» 
gotenente sig. Panizzi, che in seguito de suoi buoni 
servigi ottenne il permesso di partire senza essere de- 
finitivamente cancellato dai ruoli dell’armata francese ; 
oggi stesso detto sig. Panizzi scrive al ministero della 
guerra in Torino per comunicargli quanto occorre , e 
domandargli l'autorizzazione di condurre i suoi seicen- 
to, e più bravi soldati. 

Il primo battaglione che trovasi nella provincia di 
Orano conta più di 500 italiani che saranno egual- 
mente pronti verso la fine di questo mese, ma però 
niente di preciso posso dirvi delle misure che possono 
aver preso in quelle contrade. 

Ieri ne sono qui giunti dall’ intero 156 a marcia 
forzata anelanti che sono d'arrivare sul campo dell’ o- 
nore — Il Luogotenente Panizzi è nativo di Modena , 
e vittima della rivoluzione del 1831 — È un bell’ uo- 
mo, di pensare e sentire italiano , e che fino dal mese 
di marzo p. p. aveva offerto il suo braccio a Carlo Al- 
berto. — Gli si rispose ministerialmente che credendo 
la guerra di breve durata si temeva potesse poscia re- 
stare senza impiego — Mi comunicò la lettera del mi- 
nistro, la sua domanda d'oggi, e la supplica fatta al 
Governo francese , e v' assicuro essere questi due scril- 
ti veramente italiani , e patriotici. 

Questi 600 uomini si compongono la maggior parte 
di Granatieri, Cannonieri , Bersaglieri, e molti tam- 
burri in proporzione — Parlai con alcuni di questi in- 
trepidi soldati e gli ho trovati veri Italiani. + Parti- 
ranno colla coccarda italiana sul petto. Questi abitanti 
devono regolar loro una Bandiera in seta, e due tam- 
burri. 

Uniamo il nostro voto acciò il Governo dia tutte le 
più sollecite disposizioni onde questi prodi siano posti 
in grado di adoperarsi a prò della Patria conforme al 
desiderio , che dimostrano. ; 


Notizie dal Campo 15 Luglio. 

La linea di blocco per ora non si stende che da Cur- 
tatone per San Silvestro a Pietole. 

Gli Austriaci ieri tardi tentarono o finsero una sor- 
tita, Il generale Perrone fece sfilare lo sue truppe, le 
quali eseguirono l'ordine con tale entusiasmo che il ne- 
mico fu presto a ritirarsi. Nel loro ardore alcune linee 
di Lombardi si avvicinarono troppo alle mura, sicchè 
alcune cannonate nemiche uccisero tre dei nostri. 

Il Re passò avanti agli studenti, e questi lo ricevet- 
tero con tali grida, ch'egli ne rimase commosso. 

Siamo assicurati che i Deputati delle varie città di 
Romagna, arrivati in Bologna, si radunarono presso un 
illustre personaggio ©; discussi seriamente i pressanti bi- 
sogni dello stato, stabilirono che tutte le città della Ro- 
magna formerebbero il loro Comitato di guerra, e man- 
derebbero un deputato al Comitato centrale bolognese 
per agire d' accordo colla massima energia e solleci- 
tudine. (Diet. Ital.) 


ROZZOLO 14 Luglio. 


Il blocco di Mantova è effettuato. I militi lombardi 
occupano il lungo tratto che dalla Cappelletta di San 
Silvestro va sino agli Angeli. I Piemontesi occupano Goi- 
to, e si estendono da un lato sino agli Angeli e dall'al- 
tro sino alla Zaita sulla strada di San Benedetto. 

Gli Austriaci dai forti cercarono jeri col cannone 
divertire i nostri dalle incominciate opere di approccio, 
ed un soldato della legione mantovana fu colpito da una 
palla di cannone, onde gli si dovette amputare una coscia, 

I bersaglieri mantovani sono i più avanzati sotto la 
fortezza, 

Dai nostri vennero colpito sette sentinelle sul forte 
di Belfiore. 

— Già da più giorni i fogli parlano di forte canno- 
neggiamento nella direzione di Verona, Sono le batterie 
austriache che tentano rompere le opere inoltrate dei 
lavoratori piemontesi. 

— Si dà per certo che il governatore di Mantova 
sia in pericolo di vita: noi però non ci facciamo respon- 
sali di questa notizia. 

— Nel nostro foglio di jeri l'altro abbiamo annun- 
ciata la presenza degli austriaci in Nogara: ora confer- 
miamo che furono ordinati alloggi per truppe austriache 
in quel paese, ma aggiungiamo che queste finora non 
sì fecero vedere. {Eco del Po.) 


MODENA 17 Luglio. 

Nella mattina di jeri (ore 10 e mezzo ani. ) usciva 
una Notificazione del R. Commissario che annunziava , 
che in conseguenza della marcia di 9000 Piemontesi so- 
pra Ostiglia, la Brigata Linchtenstein forte di 6000 uo- 
mini aveva avuto ordine nel dì 15 (ore 11 ant. ) di la- 
sciar Ferrara e rivalicare il Po, locchè esa avea fatto 
più in aspetto di fuga che di ritirata, o che lo stesso |avea- 
no operato le truppe di Bondeno. (Nazionale) 


15 Luglio. — Questa sera, dietro un ordine del loro 
generale, partiranno alla volta di Milano i legionari Ga- 
ribaldi,. Questo prode italiano li attende a Milano ove 
sta formando un battaglione che sarà da lui comandato. 
È desiderabile che egli muova quanto prima sul campo 
delle battaglie e che dia prove in Italia di quel corag- 
gio e di quel valore militare che lo rese celebre nell'al- 
tro emisfero. Noi intanto salutiamo affettuosamente que- 
sti nostri intrepidi legionari, i quali, animatissimi quali 
essi sono per la causa italiana, mostreranno di non avere 
indarno abbandonato l' America per consecrarsi alla pa- 
tria. Evviva Garibaldi e i suoi legionari! {Pens. Ital.) 

La Gazzetta di Genova, 15 luglio, dice: 

Giunsero testè in questo porto la corvetta a vapore 
americana il Princeton con 9 cannoni, e il pacchetto a 
vapore inglese il Porcupine con 3 cannoni. 

« A bordo di quest'ultimo pacchetto a vapore tro- 
vasi il signor Cav. Enrico de' Principi di Villafranca Si- 
ciliano, il quale recasi a ‘Torino per partecipare al Go- 
verno aver la Sicilia eletto a suo Re Costituzionale S. 
A. R. il Duca di Genova. Tra breve si attende da Pa- 
lermo un pacchetto a vapore Siciliano con una Deputa- 
zione incaricata di levare il Principe e trasportarlo in 
Sicilia. » 

— Siamo assicurati che il Senato farà ogni potere 
per mettere inciampo alla sanzione della legge d' Unione 
colla Lombardia. 

17 Luglio, — Sabbato mattina giunse fra noi buon 
! numero di uffiziali austriaci, prigionieri di guerra. Que= 


FIRENZE 19 Luglio. 


Rechiamo a pubblica notizia la lettera seguente 
pervenutaci questa sera da un nostro amico di Bologna, 
colla quale è palese come la Romagna si desta all'armi 
dopo le ultime minaccie dell’Austriaco contro Ferrara. 
Finalmente è conosciuto quanto la fiacchezza del gover- 
no Romano abbia fin qui compromessa la salute dello 
stato pontificio e quella delle altre provincie, ed è stata 
sentita la necessità di tentare ogni sforzo perchè non 
solo sia mantenuta l' integrità dello stato, ma perchè sia 
rapidamente cacciato d' Italia lo straniero. 

I Tedeschi hanno ripassato il Po, ma finchè v'è Te- 
deschi a Ferrara noi speriamo che il primo conato dei 
Romagnoli sarà quello di smantellare quella cittadella 
per la quale è già provato come il nemico possa offen- 
derg la causa della nostra indipendenza. 

L'unione che si è manifestata a Bologna in tuiti co- 
loro che hanno preso parte alle deliberazioni, e al Co- 
mitato di guerra è ammirabile, e tale da farsi deside- 
rare anche fra noi, fra noi che richiedenti ogni giorno 
denari uomini ed armi, riceviamo ogai giorno, ogni ora, 
parole parole parole: 

Nell'alunanza tenuta presso il sig. Pro-legato di Bo- 
logna per deliberare sulle gravi emergenze suscitate dal- 
I invasione austriaca, convennero, dal Preside della Pro- 
vincia chiamati, i Comandanti di tutti i corpi di trup- 


GENOVA 14 Luglio 


Abbiamo da Philippeville una lettera in data delli 
8 luglio che riferisce quanto segue : 

Un ordine del governo francese che emanò recente- 
mente quale accorda agli italiani arruolati nella così 
detta Legione straniera la libertà di ritornare al loro 
paese, secondo la domanda che ne avevano fatta. 

La legione straniera si compone di due reggimenti, 
il primo dei quali trovasi nella provincia di Orano, il 
secondo in quella di Costantina , ed ha il deposito con 
un mezzo battaglione di guerra in Philippeville. — To- 
stochè il grido di guerra contro lo straniero si levò da 
Italia nostra, e che il magnanimo Carlo Alberto accor- 
dò amnistia completa ai disertoti , unaname si svegliò 


st'oggi vennero nuovi prigionieri tedeschi. Tulti sona 
trattati come suole un popolo incivilito e capuee de più 


eletti sentimenti di carità. (Pens. Itul,) 


ni 


NAPOLI 15 Luglio. 


Teri tutta la squadra francese che trovavasi ancora 
in questo porto 6 in Castellammare, dopo ricevuta la 
corrispondenza di Francia, è partita, dicesi, alla volta 
di Palermo. Sappiamo che è giunta colà anche la flotta 
inglese ; e la flotta Americana trovasi innanzi Catania. 

(1 Lucifero.) 


[II Ie e en 


STATI ESTERI ; 
FRANCIA 

Parigi 11 Zuglio. Il capo del potere esecutivo ha 
istituito 4 commissioni militari le quali, esaminati i pro- 
cessi fatti a carico degli insorti delle quattro giornate 
di giugno, stàtairanno su coloro che possono essere li- 
berati, su quelli da essere daportati, e su quelli che do- 
vranno esser giudicati dai consigli di guerra. Il tutto a 
norma del decreto del 27 giugno. Ciascuna commissione 
è composta d'un ufficiale superiore, d' un capitano dello 
stato maggiore, e d'un capitano dell’ esercito. 

( Correspondance de Paris). 

— La quisiione del luogo ove saran deportati gli 
insorti di Parigi, preoccupa l'assemblea Nazionale. Noi 
crederemmo che l' isola S. Tommaso ( nelle Antille ) di 
proprietà del Belgio sarehbe convenevolissima; nello stes- 
so tempo che il Belgio cedendo alla Repubblica francese 
quell’ isola, potrebbe transigere colla somma che le de- 
ve per l'intervento del 1832, somma che tosto o tardi 
essa reclamerà, (Pon Sens de Brusselles). 


INGHULTERA 
Lonpna 10 Luglio. Possiamo assicurare quasi official- 
mente che S, M. la Regina non andrà in Irlanda quest'e- 
state. Nello stato d'insurrezione ip cui si trova quel pae- 


se non sappiamo qual convenienza vi sarebbe stata nel 
disegnato viaggio. (Times). 


GERMANIA 


Vienna 9 Luglio, 4 ore di sera. Doblhoff non ha fino- 
ra composto verun Ministero, e, cosa strana, non gli fu- 
ron dati dall'Arciduca pieni poteri per formarne uno ad 
interim. L'Arciduca è partito ieri per Francfort insieme 
a Wessenberg. Noi siamo in fatto senza Governo. Del 
resto la città è perfettamente tranquilla. Noi siamo ay- 
vezzi ai cangiamenti di Ministero, e ci sembrano un 
giuoco. (Gazz. di Bol.) 


Francororte , 11 Luglio ore 6 di sera. In questo mo- 
mento l' Arciduca Giovanni entra nella città tirato da 
sei cavalli. Adrian e Tacho ( quegli il celebre deputato 
di Vienna, questi deputato di Francoforte ) siedono con 
lui nella carrozza. Il giubilo del popolo è immenso. L'Ar- 
ciduca si mostra sul balcone dell’ Albergo. La banda di 
reggimento suona l'aria : Qual è la patria del tedesco? 
— Hubemus Papam | { Allgemeine ) 

— L'arciduca Giovanni si fermerà in Francoforte 
soltanto citque giorni per nominare i suoi ministri re- 
sponsabili, e ritornerà poscia a Vienna per compiere la 
missione delegatagii dall'Imperatore. Indi ritornerà a 
Francoforte per istabilirvi definitivamente la sua resi- 
denza. 

Dalla discussione che nell'assemblea nazionale avven- 
ne sulla proposizione, mon per anco risoluta, di ordina- 
re ai governi alcuni nuovi armamenti, il sig. Radowitz, 
uno de' principali oratori della destra , si è esteso non 
poco sulla necessità che la Germania possa disporre di 
700. mila uomini, affiie di poter far fronte alle duc co- 
lossali potenze che la minacciano alle estremità senza a- 
ver bisogno di ricorrere all'appoggio di una o dell'altra, 
imperocchè, egli disse, non puossi contare senza perico- 
lo sull' alleanza di una di queste due potenze, ed il so- 
lo vero alleato della Germania (l'Inghilterra ) non essen- 
do una potenza continentale, non può prestarle un soc- 
corso diretto. 


FERA 

Annover 8 Luglio. L'Assemblea degli Stati s' è pro- 
rogata. 

Nell'ultima sua Tornata le fu presentata una Me- 
moria del Ministero che esprime i sentimenti del Re e 
del Governo dell'elezione del Vicario e sulla condizio- 
ne del potere centrale dirimpetto a' singoli Stati. Il Re 
approva la scelta di Giovanni d' Austria Vicario dell Im- 
pero per ragioni personali, ma | come la Prussia) fa del- 
le riserve sul modo dell’ elezione ( in quanto che fatta 
indipendentemente dall'Assemblea Nazionale senza il con- 


AIGITDIRAREZTE è 


corso dei Governi ) e protesta anticipatamente contro 
una Costituzione federale che togliesso la sovranità agli 
Stati della Confederazione anche negli affari loro inter- 
ni. Se da un canto il Re si mostra pronto a qualunque 
sacrifizio pel bone della Patria , dall'altro poi si soffri 
rebbe tutto anzichè prestar mano a provvedimenti che 
if suo dovere ed onore gli rappresenterebbero come con- 
dannevoli, Per cui incarica il suo Ministero di adoperar - 
si con tutti i mezzi onde la Costituzione federale, ed in 
ispecie la futura condizione del Vicario dell'Impero sia- 
no conciliabili con la indipendenza del regno ( d'Anno- 
ver). Se poi tali trattative non conducessero ad un re- 
sultato favorevole « Sua Maestà non potrebhe più te- 
» nersi obligata a persistere in una posizione che agli 
» oochi suoi gli toglierebbe ogni possibilità di promuo- 
» vere il bono del paese ..... » 

L'Assemblea avendo chiesto spiegazione di queste ul- 
time parole, il. Ministro Stuve rispose che « in quel ca- 
so supposto Sua Maesta si crederebbe nella necessità di 
abbandonare lo Stato. Una breve discussione terminò con 
un Evviva al Vicario dell'Impero e, sulla proposizione 
del Ministro Stiuve, anche al Re! (A. Z.) 


Riportiamo il segueate Indirizzo che fu diretto alla 
Dieta dopo la determinazione adottata da lei, il quale 
esprime mirabilmente le idee che s° agitano nella mag- 
gior parte delia Germania. 

AI popolo Tedesco, 

Quello che avevamo previsto è avvenuto. L'Assem- 
blea Nazionale, la quale per lo più non è nata da e- 
lezioni dirette del popolo, per mezzo delle sue deter- 
minazioni intorno allo stabilimento d'un potere provvi- 
sorio centrale della Germania, ha rigettato il popolo te- 
desco e sè stessa nello stato d' impubertà. La sun mag- 
gioranza , in faccia alla assoluta sinistra, che non for- 
ma in numero la quarta parte dell' Assemblea ha : 

1. Rigettata la proposizione — che il potere cen- 
trale debba pubblicare od eseguire le determinazioni del- 
l'Assemblea nazionale. — Con ciò ha reso insignificanti 
tutte le sue future determinazioni , e fondata una ter- 
ribile dittatura che le sta dicontro. Che diverranno con 
ciò la unita e la libertà di Germania ? Vuolsi forse in 
ogni caso , in cui « il Vicario dell' Impero » si rifiuta 
ad adempiere le determinazioni dell'Assemblea naziona- 
le, far appello alla decisione rivoluzionaria del popolo? 

2. Ha confidato ( ciò che ci mostra quanto possia- 
mo aspettarne per lo stabilimento di una definitiva Co- 
stituzione della Germania), ha confidato il potere cen- 
trale non ad un presidente, ma ad un Vicarso dell'Im- 
pero , precursore di un Imperatore di Germania con un 
nuovo Trono e una nuova lista civile. Con ciò ha po- 
sto la base di un nuovo Medio-Evo e innalzato a legge 
un Vicarinto di Germania. 

3. Ha decretato per la irresponsabilità di questo Vi- 
cario, e con ciò messo di nuovo alla testa delle nostre 
cose politiche l' illusorio fantasma di un essere sacro , 
irresponsabile e intangibile ,-e con ciò ha dato luogo a 
una dittatura per /a Grazia di Dio. 

4. Ha decretato— che il potere centrale, per quan- 
to gli è fattibile, debba concertarsi sulle misure esecu- 
tive coi plenipotenziarj dei singoli Governi. — In ciò 
ha nell’ interesse dei Governi reso di nuovo fiacco e il- 
lusorio quello che avea creato potere centrale e dittato- 
re, ed ha completamente annullata la forza della Ger- 
mania libera ed una, e sanzionati gli interessi sepa- 
ralisti, 


I' Assemblea nazionale ha dunque emesso un deere- 
to in cui proclama come investito del potere esecutivo 
della Germania un Vicario dell' Impero irresponsabile , 
non: legato airdecroti dell' Assemblea nazionale, e che 
deve agire di concerto per quanto può coi singoli Go- 
verni! Dunque questo contradittorio dittatore creato dal- 
l'Assemblca nazionale ed organo degli interessi princi- 
peschi dev'essere posto alla testa della Germania ? 

Di nuovo è richiamato in vita il Medio-Evo; l' As- 
semblea nazionale ha spontaneamente lasciata cadere la 
sovranità del popolo, la maggiorennità del popolo , sua 
sola, e da lui stesso solennemente proclamata , madre 
ed unica sua base di diritto : di nuova ha posta contro 
il popolo una aristocrazia di principi cd una sacra som- 
mità: ha gettato i semi di nuove guerre civili in Ger- 
mania, e perciò annullate per lungo tempo le speran- 
ze di risorgimento del commercio e dell' industria. Così 
ci condurrà alla situazione di Francia sotto il Re citta- 
dino Luigi-Filippo e sotto la monarchia circondata d' i- 
stituzioni democratiche, — istituzione tre volte più no- 
civa per la suddivisione della Germania in tanti Stati 


e in tanti Governi, 6 per conseguenza sarà presto ne- 
cessaria un’ altra rivoluzione. 

É dovere di tutti, che hanno a cuore l'anore, la 
libertà e il buno della Patria di dichiararsi decisamente 
contro un' Assemblea nazionale che già per otto setti- 
mone ha inceppato il popolo e spesso lo ha rinnegato, 
ed ora lo ha offeso nel cuore coi surriferiti decreti, 

Perciò si richiedo ché dappertutto e subito in tat- 
ta la Patria tedesca si tengano circoli e più numernse 
adunanze popolari, nelle quali venga la condizione delle 
cose chiaramente esposta al popolo tedesco e si debla- 
no decretare i seguenti punti : 

a) Da ogni parte debbano presentarsi immediati in- 
dirizzi all'Assemblea nazionale, in cui si nieghi di ul- 
teriormente riconoscerla, escita come è per lo più da 
votazione non diretta, e specialmente la maggioranza 
venga rigettata come potenza nemica del popolo , e la 
minoranza sinistra cgortata a staccarsi ed a formare 
un nuovo nucleo a cui debbono, unirsi altri deputati 
nominati per nuove dirette elezioni. 

6) Da ogni speciale distretto elettorale, devono es- 
sere revocati i mandati della maggioranza , e i singoli 
deputati che appartengono alla sinistda devono essere 
esortati a staccarsi da questa Assemblea nazionale , e 
ad unirsi agli altri membri della sinistra che  simil- 
mente ne escano , ed a formare insieme il nucleo di 
una nuova Assemblea. 

A questo scopo segue qui, sotto una lista di quei 
deputati, i quali membri della sinistra assoluta hanno 
votato contro la legge sul potere centrale. Uno di que- 
sti uomini d onore Kopp di Neuenheim presso Heidel- 
berg è già uscito, ed ha di nuovo illustrata colla se- 
guente dichiarazione della sua escita il suo nome già 
festeggiato in tutta Germania. 

( Segue la dichiarazione di Koppa al Presidente Ga- 
gern. ) 

( Seguono i nomi dei 95 membri della sinistra as- 
soluta. ) 

Francoforte 28 giugno 1848. 

Sottoscritto, IL Direttorio Centrale provviso- 
rio deî Circoli democratici a Francoforte 
sul Meno. 

Ronge, Metternich, Bayrhoffer. 

(Gazz. di Milano) 

— In seguito di nuovi tumulti, a Praga è stata pro- 
clamata un'altra volta la legge marziale. 


GUERRA NELLO SCHLESVVIG-HOLSTEIN 

SLescuwia-Horstem 6 luglio —L'esercito Danese ha 
sgombrato affatto il territorio de' Ducati, e le truppe 
alleate tedesche dal canto loro si guardano bene dal pas- 
sare le frontiere della Jutlandia per non dar motivo ad 
Orcar I. di Svezia a pigliare parte attiva alla guerra 
come ha dichiarato, e per non interrompere le tvattati- 
ve di pace, 


PRINCIPATI SUL DANUBIO 


Bucarest. Il Metropolitano è presidente del governo 
provvisorio, Il Governo provvisorio ha già presentato 
una Nota ai Consolati Francese, Austriaco, e  Prussiano 
chiedendo l'intervento di queste potenze nel caso che 
da qualunque parte fosse fatta opposizione alla Costitu- 
zione giurata dal principe Bibesco demissionario. Si te- 
me una riazione specialmente dei Boiavi, (alta nobiltà ) 
per le cessioni a cui la nuova Costituzione li costringe 
verso i loro contadini. Molti hanno però già dichiarato 
la loro adesione: tatti i dignitarii dell'antico Governo 
giurarono fedeltà alla nuova Costituzione , e fra questi 
il venerando vecchio Giorgio Filippesco, Bano della Val- 
lacchia, cioè dopo il principe il primo personaggio po- 
litico dello Stato, il quale dichiarò solennemente rinun- 
ziare ad ogni grado. (Patria) 

— La Russia finalmente è mossa. Sotto pretesto dl 
ristabilire l'ordine momentaneamente turbato in Valac- 
chia, le truppe russe entrarono in questo Principato. 
Appena ciò fu conosciuto, fu dal Commissario del Sul- 
tano mandato ordino alle truppe turche che passassero 
anch'esse oltre la frontiera. Ecco dunque le due Poten- 
ze in cospetto l'una dell'altra sopra un territorio neu- 
tro. Noi non possiamo dubitar guari di questa notizia 
che teneva occupati tutti gli spiriti a Vienna, Essa ema- 
na dall’Agente consolare di Austria a Jass, e compar- 
ve nella Gazzetta Polacca di Lemberg. 


{ Gazz. di Bologna) 
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M. Pinto, L. Semi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorg al Corso n. 219 


une: VAI ITTICA ATI II i TTI 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano N Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


SABATO — 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


— en 


ROMA E LO FUORI STATO 
SsTATO franco al confine, 

Un inno . se, 7/90 | Un anno . se. 10 40 
Ser mesi.» 3 80 | Ser most. n b h0 
Teme. n 200 fre mesi. » 9 80 
Unmeso . » 70} Tamose. » 400 


Un foglio sepnitato farocehi cinque. 

N. B. E Signori Assoetati di Roma che 
destterano il glorna e recato gl domicilio. pa- 
gheronno in minento di associazione bai. B. 
dl mese, 


PER LU ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «- Presso gli Dificf 


Postali. 
FIRENZE — Gabmotto Vionsseni, 
TORINO — Giammi è Fiore, 
GENOVA  — (riovanni frrondona. 
AAPOLIO — fi. Nobile, E. Dufrasno 


ROMA 22 LUGLIO 1819 


NUM. 105 


AVVERTENZE 


a 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
aio: Palazzo  Buonaccorsi Via del 
ADE RO 


Pacchi Di ttlere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


._ Nei gruy pi s; noterà ifnomo di chi glin- 
via. 


I prezzo per 
Le diehi.u azioni 
nea. 


gli annunzi semplici Bai. 90. 
igginnievi Hai, 6 per ogni li- 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere e manoscrilti presentati alla DI- 
REZIONE non suranno in conto alcuno resti- 
tutti. 


DI tuttociò che viene insorito sotto 1a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
TUR non risponde in verun modo la DIRE- 
ZIONE. 


ROMA 22 LUGLIO 


La buona fede, la sincerità è sempre richiesta in o- 
gni condizione di cose e in chicchessia. Essa è richiesta 
nel ministero, cd è richiesta nell’ opposizione, è richie 
sta nel giornalismo e nel paese. Con buona fede, con 
sincerità Dai accusare il ministero dello stato altua- 
le di cose ? Puossi accusare delle difficoltà che da o- 
gni parte lo hanno assediato ? È egli la colpa del mini- 
stero se noi non abbiamo un esercito di trentamila uo- 
mini agguerriti e disciplinati con un Napoleone alla lo- 
ro testa, e un treno di artiglieria di città e di campa- 
gna conveniente a tanto esercito ? È egli la colpa del 
ministero se noi non abbiamo de’ tesori e delle inesau- 
ribili risorse in cui metter mano ? È la colpa del mini- 
stero se in due mesi l' amministrazione non è comple- 
tamente organizzata, e le buone regole amministrative 
non sono completamente installate ? Con bnona fede, con 
sincerità non si dee riconoscere invece che se noi non 
siamo nella dissoluzione Ta più grande, se noi non sia- 
mo rosi dall''anarchia e dalla discordia civile, se in mez- 
zo agl' infortunii i più tremendi il paese si è mantent- 
to all'altezza de' stioi principii all’ altezza de' suoi ma- 
gnanimi sentimenti, se noi ci siamo mostrati degni del- 
l'indipendenza , degni dell'Italia, con buona fede con 
sincerità non se ne deve una gran parte , la principal 
parte di lode, all’ energia, alla risoluzione, alla fermez- 
za, piena non pertanto di prudenza e di riservatezza, 
dlel ministero attuale? Sc un uomo che non facesse pro- 
fessione di politica, che non avesse il mandato di rap- 
presentare il suo paese, uscisse dalla giusta critica di 
alcune particolarità, ed accusasse in massa, ne' suoi prin- 
cipii e in tutto il corso de' suoi procedimenti il mini- 
stero altuale, per avventura noi lo potremmo sostenere. 
Pochi sanno, pochi s' immaginano quanto pesi l'arte di 
governare , Il senso politico ancora non è formato nel 
nostro paese, c queste accuse sarebbero indizio d'igno- 
ranza, non di mala fede, non di cicca passione, 

Ma non sappiamo come qualificare | opposizione del- 
l'onorevole sig. deputato Orioli. Noi vogliamo tradurla 
innanzi all'opinione pubblica, l'Epoce accetta pienamen- 
te e senza riserva questa tenzone, tra il deputato e il 
giornale sia giudice il pacse. Del rimanente, si rassicu- 
rino i leggitoci, noi non minacciamo una trilogia , noi 
siamo contenti ad un semplice discorso. 

A sentire l'onorevole deputato parrebbe che vi fos- 
sero state trattative , o almeno aperture per ua inter- 
vento francese nella guerra d'Italia, e che il ministero 
abbia rotte per sempre queste trattative, Ecco un fatto 
totalmente immaginario. Il ministero, ciascuno può ri- 
cordarsi le sue parole, espose un opinione di preferenza, 
perchè la guerra Italiana giungesse a glorioso fine colle 
sole armi Italiane: una preferenza giusta, ragionevole, co- 
mune ad ogni italiano. EL nostro ministero non poteva nè 
aprire nè troncare delle trattative d'intervenzione. La que- 
suone patria non era posta, e dove lo fosse, non si ap- 
partieno certo al ministero di Roma di risolversi a suo 
arbitrio pet sì e pel no: apparentemente bisognerebbe che 
in caso tutti i governì liberi dell'Italia si decidessero in 
un modo o nell'altro, c che si seguitasse il parere del- 
ta maggioranza, Noi non comprendiamo questa prima ac- 
cusa del sig. Orioli, e non sappiamo come si possa da- 
re ad una opinione emessa in una questione che non ri- 
gnardava specialmente il nostro paese, l'importanza di 
un fatto diplomatico, 

Il sig. Orioli accusa il ministero di non voler i Fran- 
cosi in Talia, e lo accusa di non volervi gli aastriaci. 
Ma cho ? il sig. Orioli vi vorrebbe forse e gli uni, e gli 
altri ? Per fermo il ministero ha voluto eflicacemente , 
fortemente la guerra dell’ Indipendeuza. E questo il suo 
più grande titolo di gloria. Sì l'elogio del ministero sa- 
ranno queste parole che il sig. Orioli gli ha scagliate ! 
«Il ministero si è voluto ostinare per la guerra, egli è 


nato fra la guerra, è vissuto per la guerra, è muore 
per la guerra ,, Si, il ministero, è noi, e tutti gl'Italia- 
ni, c tutti quelli che hanno un cuore fra le Alpi ed il 
mare vogliono fa guerra Sì, fra noi Romani, Romagnuo- 
li, Umbri, Piceni, fra noi gente di cuore , gente di pa- 
triotlismo, sarà impossibile un ministero- Bozzelli, Noi vo- 
gliamo la guerra dell' indipendenza con tutti i suoi ri- 
schi, e con tutti i suoi pericoli, perchè reputiamo l' indi- 
pendenza, il primo de' nostri diritti, e la guerra per ot- 
tenerla il primo do' nostri doveri. Si raguni il popolo, 
anche le donne e i fanciulli, e tutti grideranno ad una 
voce: noi vogliamo la guerra dell' Indipendenza. Tutti, 
noi siamo persuasi, anche l' onorevole deputato che com- 
battiamo, griderebbe con entusiasmo : si prosegua in o- 
gni modo la guerra. 

Noi sorvoliamo sopra le accuse generali, ma ci piace 
questo contrasto di affermazioni e di negazioni. Ma noi 
non possiamo lasciar senza risposta ciò che il sig. Orioli 
ha detto intorno alla lega. Noi neghiamo che il ministe- 
ro non si sia adoperato con tutti i modi possibili a com- 
por questa lega, noi neghiamo che il ministero abbia tra- 
sandato questo affare di somma importanza , e che era 
de' principali del suo programma politico. Noi siamo as- 
sicurati da biona sorgente che le trattative intorno alla 
lega si stanno per compiere, e che la città eterna sarà 
sempre riguardata come la metropoli dell' Italia; e che 
Roma ne dovrà avere riconoscenza al ministero attuale. 

Il ministero Mamiani si è dimesso, e la crisi non può 
a lungo durare. Noi auguriamo al ministero che gli sue- 
cederà, tempi più tranquilli, e più leale opposizione, 
Noi gli auguriamo, o per meglio dire noì ci auguriamo 
per l'onore del nostro paese, che giammai non sia mes- 
so in accusa il suo patriottismo, c di aver voluto ylì stRA- 
MERI FUORI DITALIA, Noi siam persuasi che qualunque mi- 
mistero sia per succedere all'attuale 
stesse accuse del deputato Orioli. 

— Ti inn 


vorrà meritare le 


Crediamo di tale interesse le comunicazioni che il 
Ministro Mamiani facea questa mattina al Consiglio dei 
Beputati intorno alla LEGA rraLtana da non indagiare a 
parteciparle a' nostri lettori col discorso dal sullodato 
Ministro pronunciato alla Camera. 

« Signori. Sciogliete l'animo da ogai timare, o colle- 
ghi che io salga in tribuna per riappiccare il filo della 
polemica di jeri la quale mi sembra aver condotto poca 
conclusione e manco profitto. Una sola cosa parmi di ag- 
giungere al mio discorso di jeri il quale ira parentesi 
mi sembra non aver incontrato nessuna seria e compiuta 
confutazione, e questa cosa è la lega politica: uno de’ più 
vivi interessi della nazione intorno al quale il Ministero 
non può tacere, ma vuole con prove di fatto convincer- 
vi ch'egli ha tutto adoperato e tentato per giungere a 
buon compimento. Quando l'attuale Ministero entrò 
al governo, trovò le pratiche della lega al tutto inter- 
rotte, anzi erano insorte e dall'uno e dall'altro lato 
molte contrarie preoccupazioni. Ìl Piemonte stimava 
inopportuna la dieta, pericolosa la lega politica e questo sce- 
condo riflesso nasceva dall'essere in piedi allora più stati 
che parevano pretendere di pigliar posto nella lega mede- 
sima. Ad ogni modo aggiungeva la diplomazia piemontese: 
non è tempo di parlare, di concludere leghe , ma sib- 
ben di combattere. Cacciato lo straniero, parleremo di le- 
ga, e dieta, Ma il nostro governo persuasissimo che la le- 
ga è più che mai necessaria e che non si fa mai troppo 
presto a stringèrla, e proclamarla, si sforzò di dissipare 
quelle preoccupazioni. Prosentò una nota la più concilia- 
tiva che fosse possibile nella quale il caso della lega 
cra cstremantente semplificato , e le condizioni erano 
di natura da non isvegliare la gelosia di alcun poten- 
tato italiano. La nota per la sua { sia lecito dirlo ) e- 
strema ragionevolezza , non fu respinta ed invece fu 
ben ricevata. Sincominciò un carteggio col Ministro de- 
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gli Affari esteri del Piemonte, sia per mezzo diretto, 
sia per mezzo del Nunzio ed anche per via del Com- 
missario nostro appresso il Quartier Generale di S. M. 
il Re Carlo Alherto. Non è passato ordinario che noi 
non abbiamo, può dirsi, scritto o risposto intorno a 
questo rilevantissimo affare. Infine venne una nota 
dal Piemonte la quale cominciava a ridurre il nego- 
ziato agli ultimi termini, 

Il Piemonte proponeva la forma della lega in questi 
tre principali capitoli che ho l'onore di legger loro: 

1. H Santo Padre che fu l'iniziatore della Lega Doga- 


nale Italiana continuerebbe ad avere il merito della Le- 
ga Politica. 


2. Siccome la Lega Doganale fu promossa dai soli 
Stati della Santa Sede, Sardegna, e Toscana; nessun' al- 
tro Stato avrebbe ragione di adontarsi perchè non ri- 
chiesto. 

3. Prendendo per base la già sottoscritta Lega Do- 
ganale, sarehhe quindi logico il conchiudere il presente 
accordo dove fu giù concluso il primo; e così in Torino. 

Noi a questa nota rispondemmo con quattro propo- 
sizioni nelle quali la sostanza della nota piemontese era 
conservata integra, ma solo veniva modificata e scgnala- 
mente a rispetto del luogo ove la lega doveva conclu- 
dersi, Premetto a lode del Popolo Toscano e del suo Go- 
verno, che dal lato di lui non abbiamo trovato se non 
la più pronta e compiuta adesione e cooperazione. 

Le quattro proposizioni vennero esposte nel modo 
appunto che dovrebbero comparire nell'atto formale e de- 
finitivo e ciò per sempre abbreviare le trattative. Le pro- 
posizioni sono queste. 

Art. 1. Fin da quando i tre Governi di Roma, To- 
rino , e Firenze formarono la Lega Doganale , fu loro 
pensiero di addivenire ad una Lega Politica, che fosse 
come il nucleo cooperatore della nazionalità Italiana, c 
potesse dare all'Italia quell’'unità di forze, ch'è ne- 
cessaria so difesa interna ed esterna. 

Art. 2. Le sepravvenute circostanze attuarono impli- 
citamente e nel fatto la indicata Lega, la quale oggi 
si vuole avere per conclusa fra i tre Stati. 

3.] tre Stati adunque di Roma, di Torino e 
di Firenze stimando opportuno di scambiare fra loro que- 
sta esplicita dichiarazione , di comune accordo procla- 
mano in faccia all’ Italia e all' Europa, che esiste fra 
loro una Lega Politica, avente a suo Mediatore ed I- 
niziatore l'Augusto ed Immortale Pontefice Papa PIO IX. 

Art. 4. E fissata Roma come luogo di convegno dei 
Plenipotenziarj , che i tre Governi nomineranno , per 
quelle successive combinazioni , che la natura e il fine 
della Lega potranno in seguito richiedere 

A questo nostro ultimatum non si è falta nessuna gra- 
ve obbiezione. Anche sulla scelta del luogo non si fece- 
ro che riflessioni fugaci, e poca e leggiera resistenza; tut- 
to pertanto cra disposto, com’ io ebbi l'onore di signili- 
car loro all’ultimazione del trattato, quando il Ministe- 
ro piemontese sfortunatamente si sciolse. Che la cosa 
veramente non avesse più alcun ostacolo, lo rileveranno 
eziandio da due brani di lettere che io ho | onore di 
legger loro.(Qui il Ministro legge due brani di lettere, 
l'uno di Marco Mirghetti nel quale si dice che ogni co- 
sa intorno alla lega sembra concluso e non insorgere più 
alcun ostavojo, e il ritardo nascer solo dalla composizio- 
ne del Ministero. L'altro brano di lettera è del conte 
Bellini che è al presente nostro Commissario appresso 
Carlo Alberto c nel quale si afferma similmente la co- 
sa tenersi per compiuta ). 

Finalmente (ripiglia il Ministro) oggi medesimo per 
via ofliciale il Ministro degli affari esteri piemontese mi 
fa sapere che appena il Ministero ricostituito, la prima 
cosa di cui vuole esso orcupacsi è la definitiva conchiu- 
sione, e dichiarazione della lega politica. 
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Abbiamo da "'orino in data del 17 la se- 
guente lettera: 


Siate certo che ad onta di tutte le mene Austro-Ge- 
suitiche-Borboniche la Santa Causa dell' Indipendenza 
Italiana sarà coronata da un pieno trionfo; fra pochi dì 
sentirete fatti eroici sotto Verona e nel Veneto, potendovi 
assicurare che le mosse (del 14,15, 16 corrente) dell'eser- 
cito Piemontese sono tali da far prevedere un attacco ge- 
nevale. Nelle vicinanze di Rivoli si cannoneggiò molto 
dagli Austriaci per impedire che fosse fatto pn terzo 
Ponte sull'Adige, ma ebbero le pive nel sacco, e il Ponte 
fu fatto. Attendetevi dunque fra pochi giorni un'attacco 
formidabile, la presa di Verona, di Legnago, e la cac- 
ciata dei Teutoni da Rovigo e Padova, e forse anche da 
Vicenza e Treviso. Quì la popolazione è piena d'ardore. 
Giù venne ordinata una leva di 21 mila nomini ; ed ora 
si stà discutendo la mobilizzazione di 50 Battaglioni di 
Guardia Nazionale. Dio protegga l'Italia, e il Re Carlo 
Alberto ! 


GENOVA 19 Luglio, 

Riprodueiamo da un foglio inlitolato Brlettino staor- 
dincro del giorno te notizie d'una gran battaglia pres- 
so Verona, di cui però non ardiamo di garantire la ve- 
rità. Egli è vero che lettere giunte a diversi privati ac- 
tennano ad importanti fazioni in quel luogo; ma i fatti 
nel suddetto bullettino narrati seu di tal gravità che me- 
ritano ulteriore conferma. 

Da lettera di un volontario Torinese promosso uffi- 
ciale sul campo di battaglia abbiamo la seguente huo- 
na notizia: 

Il giorno di ieri gli Austriaci fecero una grande sor- 
tita da Verona ove cominciano a scarseggiare di vive- 
ri. Da più giorni noi eravamo in aspettativa di sì bella 
opportunità per obbligarli ad una battaglia campalo. Il 
genio d'Italia ci favorì. Questa, quantunque stata non 
sia una delle grandi battaglie napoleoniche (poichè tan- 
to le forze nostre che le nemiche divise sono in varii 
punti ), tuttavia è assai decisiva per la indipendenza 
d'Itatia, poichè il nemico è alla fine convinto della su- 
periorità dello spirito e valore italiano , det senno e del 
genio militare di CARLO ALBERTO nostro sommo Duce, 

Questa vittoria anticipa di molto la nostra entrata 
in Verona avendoci resi padroni di varic opere ester- 
ne di fortilicazioni molto importanti. 

Ora mi provo ceziandio a darti 1 particolari di que- 
sta nostra compiuta vittoria. 

Gli Austriaci misero in avanguardia nella loro sor- 
tita un reggimento di cavalleria sostenuto da quattro 
battaglioni di fan'cria e mezza batteria di Artiglieria. 
Essi s' avanzarono alla carica contro l' avanguardia no- 
stra, la quale già avea avuto ordine il giorno pria di 
non far lungo contrasto e battersi in ritirata , dissimu- 
lando l'estensione della sua fronte, onde protrarre a- 
vanti il nemico e dandogli fiducia, obbligarlo poi a qual- 
che cosa più che ad una scaramuccia. 

Frattanto col grosso’ della sortita Radetzky che stava 
in forse aspettando l'esito dello scaramacciare dell’avan- 
guardia, vedeudola di tanto inoltrarsi, fu ingannato della 
nostra finzione , che già avea tratta l'avanguardia loro 
nella rete, e 5’ avventurò ad una battaglia onde poter 
nello stesso tempo vettovagliare per mezzo delle truppe 
in Verona rimaste, siecom’ era il loro intento. 

Ma la rete tesa all'avanguardia Austriaca pescava 
benissimo, cioè i nostri tre battaglioni d' avanguardia con 
soli tre squadroni di cavalleria © mezza batteria d'Arti- 
glieria leggera sempre battendosi in ritirata, aveano trat- 
ta l'avanguardia Austriaca assai innanzi per operare il 
secondo atto del dramma. 

Una divisione del nostro esercito (cioè due brigate 
cd un reggimento di cavalleria con tre batterie e mezza 
dl'Artiglievia ) erasi bastantemeute avanzata. Allora la 
nostra avanguardia dopo un fuoco generale di quadrati 
giunta ad una lieve altura ch'è la prima piattaforma 
d'un colle, la salì alla corsa, e gli Austriaci ai piedi 
del piccolo colle s'arrestarono, c cominciavano ad inda- 
gare sospettando. 

Ma più non erano in tempo : i nostri pure ben avea- 
no bisogno di riposo ; e dietro del colle stava già la di- 
visione del nostro esercito. 

Non chbero gli Austriaci tempo di riconoscere la loro 
rodomoniata , che in un attimo furono girati ai fianchi 
dalle due brigate, che dalle falde sporgenti del colle s'a- 
vanzano alla baionetta contro di loro e già son dietro 
siepe precludendo loro la ritirata; mentro che |’ avan- 
guardia nostra distendeva la sua fronte, e si sarebbe fatta 
una scarica generale che ii avrebbe dimezzati se non 
avessero Losto abbassato le armi, rendendosi tutti prigio- 
nieri a discrezione. 

Fin qui se non v'ha merito di valore, merito y' ha 
però di strategica previdenza; sehbenchè si calcola l'avan- 
guardia prigioniera a 3600 uvmini, 

Si ebbe appena il tempo di disarmare in parte i pri- 
gionieri, e scortarli poco lunge , che ecco sopravvenire 
il grosso della sortita Austriaca, Si sa ora che non erano 
nente meno di 17 mila, compresa la cavalleria in dop- 
pio numero della nostra. 

Sebbene inferiori in numero, tuttavia avevamo rice- 
vuto l'assunto di riportar luminosa vittoria. 

La nostra Divisione era per metà rimasta dietro il 
colle onde la vista dell'estensione della nostra linea non 
facesse indietreggiare il nemico, 

Generali, Ofliciali e soldati, tutti parcano tener una 
certa preda da non lasciar fuggire. 

Il Duca di Savoja generale in capo di questa Divi- 
sione combattente. ammirando tal fermezza e tal ardor 
guerriero, ne pianse di gioja. 


Il primo saluto dell'armata austriaca fu una scarica 
d'artiglieria che poco ci danneggiò stanté la nostra po- 
sizione, Quindi fecero una carica generale, quasi che vo- 
lesscra vendicare, se non ricuperare l'avanguardia perduta, 

Il Duca avea dato ordine di lasciarli avanzare fino 
a due tiri di fucile: quindi tosto protrattesi le due ali 
dalle falde del colle, smascherata l' artiglieria, si fece un 
fuoco universale d'ogni arma. Allora s' impegnò una 
uffa sì ostinata, che ancor non si vide netla presente 
guerra. Per non perder tempo a caricare il fucile, in 
varii successivi riscontri, si fecero ripetute cariche alla 
bajonetta , si adoperò perfino il calcio del fucile: e ciò 
da ambe le parli come se si fosse bramato di finir la 
battaglia di piò fermo. Noi ebbimo molto minor numero 
di morti anche in questi scontri a corpo a corpo, per 
la lestezza e disinvoltura de’ nostri soldati. 

Dopo tre ore di sì accanito combattere, noi Bersa- 
glieri c' impadronimmo con replicati temerari assalti, 
d'una batteria nemica : io enporale fra questi , fui pri- 
mò a scaricare un cannone contro i nemici che ivi già 
s' accalcavano contro di noi : indi tosto così fecero an- 
cora in tempo i miei compagni. Oramai gli austriaci e+ 
rano avviluppati e sopraffatti su tutti i punti. 

Poco dopo io fui promosso Officiale sul campo di bat- 
taglia. Non ho più tempo a descriverti a lungo, e me- 
ritamente questa terribile lotta; ma il giusto tiro del- 
la nostra artiglieria, la celerità dei nostri movimenti, 
l' impeto , la posizione sulla piattaforma del colle, l'ar- 
dore dei nostri soldati, sempre fin dapprincipio ci fece- 
ro combattere con grande superiorità e vantaggi : a- 
vremo tuttavia a deplorare qualche centinaio di morti, 
ma laccerto che quando gli austriaci cominciarono a 
fuggire in disordine, già avean la metà dei loro o morti 
o feriti stesi a terra. Di tre reggimenti di cavalleria 
ch' aveano , due poterono fuggirci , ma bensì ridotti ai 
due terzi ; dopo il fatto di noi Bersaglieri , l'artiglieria 
loro fu presa alla bajonetta da due battaglioni di Pie- 
monte c due squadroni di Piemonte cavalleria ; questo 
reggimento sostenne quasi solo da principio le replica- 
te furiose cariche della cavalleria nemica in doppio nu- 
mero. Noi Bersaglieri fummo primi a perseguire il ne- 
mico correndo d'accordo col nostro reggimento Piemon- 
te reale. 

Pochi battaglioni austriaci dimezzati , oltre la me- 
tà della cavalleria, poterono rifuggirsi in Verona, 

Nello stesso tempo un’ altra sortita facea il nemico 
da Mantova, e là pure 4000 Romani, Toscani e Na- 
poletani con un reggimento dei nostri , il Corpo Fran- 
co, respinsero il nemico forte di 7000 uomini e lo scon- 
fissero, 

Il Duca di Savoja , dopo averci fatte ‘espugnare al- 
cune opere avanzate di fortificazione presso Verona, c'im- 
pose d' arrestarci, Era notte : il calore della giornata, 
la furia della battaglia', la fatica ci avea spossati....Do- 
mani si comincierà a bombardare Verona ; tutto è di- 
sposto per un assalto , ma si attende il dì e l’ora fa- 
vorevole. 

In altra mia ti darò maggiori ragguagli, 

Tuo amico EuGENIO ABELLA 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
NAPOLI 20 Luglio, 


Le Calabrie sono state compresse, come pure qualche 

altra provincia che cominciava a muoversi: meno che 
nel Vallo, ch'è un piccolo distretto verso il Cilento, in 
provincia di Salerno in cui si trova ancora il fuoco della 
rivoluzione. Un vapore Napolitano prese prigionieri due 
legni Siciliani che dirigevansi nelle acque di Corfù, con 
num. 580 fucili, venti cantaia di polvere, diversi canno- 
ni, e molto danaro spettante ai prigionieri. Ora si stan 
preparando ‘per la ripresa della Sicilia, oltre la flotta di le- 
gni che si mandarono nell'Adriatico per la guerra della 
Lombardia, le due fregate grandi, ed il gran vascello , 
unitamente a tutti i vapori mercantili presi a nolo dal- 
le diverse compagnie. Più, tutti i lancieri che sono al 
num. di 24, e che erano riposti nelle grotte a Posilipo, 
come pure uniti a questi num. 18 legai da pesca detti 
paranzelli armati con due cannoni ognuno di massimo 
calibro. Tutta questa squadra attaccherà ia Sicilia in tre 
punti. La truppa che vi s'imbarcherà sarà come dicesi di 
40m. uomini, essendovene già pronti 30m. I Messinesi 
han perduto uno dei più belli forti detto Torre di Fano, 
essendo stato quasi distrutto da una fregata Napolitana, 
Il Governo ha fatto qui correre la voce che in Sicilia 
si proclami nuovamente Ferdinando II, e siane fuggito 
Ruggiero Settimo In quelle acque trovansi varii legni 
Francesi, Inglesi, Americani, e due Russi, e il Governo 
Napoletano fa qui credere che di questi ultimi se ne at- 
tendono altri 19, Sparge ancora che un forte esercito 
Russo scenderà in ajuto dell’ Austria. 

Un vapore Napolitano dicesi avere catturato altro 
Vapore Siciliano con num.10 mila fucili, comprati a Malta. 


NOTIZIE ITALIANE — 
BOLOGNA 19 Luglio, ore 3 pomerid. 


Oggi il sig. Conte Cesare Bianchetti, Prolegato di Bo- 
logna, ha pubblicato il seguente Proclama: 


« All'annunzio che gli austriaci avevano varcato il 
Po per a Ferrara, si risvegliò În noi quel fremito di 
sdegno, che poi scorgemmo ben presto nei nostri Concit - 
tadini, quand'ebbero eguale contezza della prepotente ag- 
gressione. Presaghi noi del generale commovimento, ne al- 
frettammo l'avviso al Ministero, cui poco presso dovem- 
mo aggiungere gli effetti di una concorde manifestazione 
per un'operosità franca cd efficace. 

» La nobile ed animante risposta conseguita, ci rende 
o Bolognesi, soddisfacente l'esprimervi l'unanime sentire 
del Ministero, che quanto più si mostrano i nemici d'l- 
talia baldanzosi in assalirci ai confini; e intenti con stu- 
diate arti a prepararci intestine discordie, altrettanto è 
in noi tutti sacro il dovere di striugerci insieme in un 
solo volere, quello di respingere la forza colla forza. 

» Questo f:rmissimo pronunciato del Ministero è pur 
mente di NOSTRO SIGNORE; perlocchè attendiamo tra 
breve atti di Sovrana Autorità, da infondere nelle popo- 
lazioni novello conforto e vigore. 

« Intanto ne corre obbligo, di con serva cogli altri 
Presidi, di avvisare prontamente a difendere a tutta u- 
mana possa il territorio dello Stato. L'onore Italiano, le 
sorti della Patria riposano pur anco sul nerbo dell'armi 
nostre: che se i mezzi all'uopo fossero sopraffatti da un 
soverchio di forza, non cederemo per questo sen za che 
prima lo straniero abbia scontata la insolente violenza. 

« E perciò noi fidiamo sulla generale cooperazione; 
e soprattutto all'agguerrila Milizia facciamo appello, sic- 
come quella il cui valore, rinvigorito da patria carità, 
c'inspira tutta la fede nell'esito dell'alta missione, forti 
nei vincoli tra popolo e Governo, tra militi e cittadini. » 


4 

— Alla truppa Piemontese giunta în Venezia. 

Soldati! Nel momento in cui sommamente desiderati 
ponete il piede in questa illustre Città, sehto il bisogno di 
rallegrarmi con voi del vostro arrivo, e d'indirizzarvi nel 
tempo stesso alcune brevi parole. 

Partito io pure dalla patria comune alcuni mesi fa, 
fui -testimonio dell'entusiasmo col quale solleciti e festivi 
accorreste dalle singole provincie ai rispettivi depositi, an- 
siosi di unirvi al più presto coi vostri fratelli dei batta- 
glioni attivi già stati avviati al campo della gloria. 

Destinati ora alle operazioni militari nel Veneto, sie- 
te chiamati a concorrere a questa importantissima e glo- 
riosa missione con altri corpi italiani che vi precedettero, 
e che tutti già diedero non dubbie prove di valore e di vir- 
tù militari. 

Questi militi accorsi alla santa guerra da ogni angolo 
della nostra Italia sonotutti vostri fratelli, come tali vi 
stendono la mano, e come tali saranno da voi accolti, ne 
sono certissimo. 

Una perfetta armonia regni fra noi; procuriamo di non 
fare che una sola famiglia unita di guerrieri italiani, co- 
me dobbiamo costituire un'Italia unita e libera; e rispon- 
diamo colla più intima concordia alle secrete mene dell’Au- 
striaco che sotto ogni forma, e con ogni mezzo tenta pur 
troppo indefessamente di seminare ovunque discordia e 
diffidenza. Unione stretta, disciplina forte, confidenza re- 
ciproca, ubbidienza assoluta ai Capi, ecco quanto vi do- 
mando in nome della patria italiana, in nome del Re no- 
stro al quale certamente non vorrete disubbidire. 

Sappiate poi che il popolo che ora festivo vi applaude, 
con animo veramente italiano ha testè compiuto un gran- 
de atto politico, volendo-con voto quasi unanime associare 
i suoi destini ai vostri, ed a quelli de' valorosi Lombardi. 
Questo popolo Veneziano ebbi campo di conoscerlo, la sua 
indole è eccellente; rischiarato sopra i suoi veri interessi 
amela anch’esso di fare parte di un Regno Italiano forte e 
libero, sotto lo scettro costituzionale di CArto ALBERTO; ri- 
spondete alla sua cordiale accoglienza con franca e leale 
reciprocità; pensate che Venezia stretta ed oppressa dal ne- 
mico, eccetto dalla parte del mare ove è tutelata dalla bra- 
va squadra unita, confida ai suoi figli, a noi, ai nostri fra- 
telli la difesa della sua libertà, dei suoi averi; questa sua 
libertà, questi suoi averi vi sieno sacri e tenuti come vostri 
stessì; rispettate le opinioni, le proprietà altrui, e se ne- 
cessità di guerra vi costringerà a farvi strumenti di quei 
danni inevitabili che accompagnano un simile Magello,g li- 
mitatevi ai guasti indispensabili; pensate a quello che sof- 
Srirehbero le cose vostre, le vostre famiglie se si trovasse- 
ro in tali circostanze, siate umani, siate pietosi, e fate «i 
che si dica di voi: Questi sono i veri fratelli di quei gene- 
rosi che dopo la vittoria di Goito, e dopo prodigi di valore, 
stanchi, polverosi, ed affamati divisero l'unico luro pane calle 
desolate famiglie ridotte alla mendicità dal barbaro nemico. 


Viva l'Italial Viva Carlo Alberto! 
Venezia, addì 14 luglio 1848. 
I Generale. A. Della Marmora, 
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Sin da ieri aspettavasi in Modena $. A. R. il Duca 
di Savoja. — Ammontano al numero di dodicimila gli 
uomini delle truppe Piemontesi, che da quella città 
avran trausifo per portarsi ad operare sol Veneto. 

S. E. ii sig. Pro-Legato di Bologna Conte Cesare 
Bianchetti ha pubblicato ieri la seguente Votificazione : 

Considerato, che una Milizia in organizzazione ha 
per primo hisogno quello di esser fornita di Armi, 

Considerato che il Governo si occupa indefesso per 
sopperire a tale bisogno mediante provviste all’ Estero, 
in proporzione delle attuali esigenze, 

Considerato che. nell'assunta intrapresa molto im- 
porta utilizzare il tempo, e che d'altronde i Cittadi- 
ni in possesso di mezzi idonei non possono dissimu- 
larsi il dovere di accorrere in sollievo di questa pub- 
blica necessità, 

Considerato in ispecie che non pochi privati, pro- 
fittando di facili olferte, acquistarono da reduci e da 
emigrati della Venezia armi c fucili, e che pure di- 
versi particolari ne delengono oltre e senza plausibi+ 
le uso ed interesse, 

Si dispone : 

1. È fatto invito allo spirito patrio de' cittadini de- 
tentori di fucili ed armi qualunque da munizione a 
farne consegna per l'armamento della milizia. Detenere 
siffatte armi suppone la libera facoltà di usarne o per 
giovare come Guardia Civica attiva al mantenimento 
dell'ordine interno o per la guerra che attualmente si 
combatte. Chiunque pertanto ne detenga senza trovar- 
si in tale libera facoltà e condizione , e trovandovisi , 
ne abbia oltre il proprio bisogno, terrà l'appello co- 
me un dovere soggetto a sanzione. 

2. I detentori a titolo oneroso verranno indennizzati 
del costo di acquisto 0 del prezzo convenibile , a me- 
gratuita affer- 
ta. IL Commissariato generale straordinario , nell''assu- 
mere il ritiro delle Armi, disporrà eziandio pel rego- 
Jare andamento di questa gestione. 

3. Decorsi otto giorni da oggi, formine perentorio 
alla consegna , sarà verilieito come e chi avra corri- 
sposto a questo patrio invito, e i nomi degli offeren- 
ti verranno debitamente proclamati alla pubblica rico- 
noscenza. 

4. Non è da dubitare che alcuno , non fornito de- 


no che non prefevissero una generosa 


gli espressi titoli giustificanti la detenzione di armi da' 


guerra, sia per sottrarsi al dosere suaccenuato , e vo- 
glia incorrere nelle comminatorie del Regolamento pe- 
nale tuttora in vigore. 

Dalla Nostra Residenza, questo giorno 18 luglio 
1848 


Assicurasi che ieri a Modena furono ordinate 9,000 
razioni o vi si aspetta il Duca di Genova a momenti. 


A Venezia si 
montesi che in 


aspettano a momenti altri 2,000 pie- 
unione al battaglione là stanziato da 
qualche giorno, metteranno il Generale in capo in po- 
sizione di prendere tosto l'offensiva, Se avessero fonda- 
mento le voci che corrono che un corpo di 12,000 Pie- 
montesi debbono enteare nel Veneto dalla parte di O- 
stiglia e Badia, i 20,000 uomini che ora difendono +ce- 
nezia sotto gli ordini di Pepe potrebbero vendicare le 
perdite di Vicenza e di Treviso. 

lin corpo di circa 200 austriaci seguita a stan- 
zionare al Ponte di Lagoscuro, e la fa da padrone. 

A Santa Maria Maddalena sono stato fatte delle 
trincere difese da qualche pezzo di cannone. Le popo- 
lazioni pontificie della sponda Po vivono in continua 
agitazione e sollecitano un energico provvedimento. Sia- 
mo certi che il nostro Comitato di guerra metterà un 
fine al più presto all' indipendente arroganza de’ nostri 
barbari nemici, 

I nostro Prolegato ha ricevuto un dispaccio dal 
Ministro dell'Inferno nel quale l'italianissimo Ministro 
espone È alto sdegno in tutti suscitato dall’ invasione 
di Verrara, e come sia mente di Nostro Signore che 
si proceda a una immediata, vigorosissima difesa. Ar- 
mi, armi; da causa italiana trionferà, Le città rispon- 
dano agli incliti sentimenti che Roma manifesta. 

(La Dieta Italiana.) 


D'iDGgna uni 18 BLuncfio, 
lì Battaglione della Civica Mobile Ferrarese già de- 
stinalo a guernire la Stellata e Bondeno è rientrato in 
Ferrara alle 10 antimeridiane, 
Arcivava contemporancamente il A Battaglione Pic- 


montese del Reggimento Savona. Siamo assicurati che 
debbono in breve arrivare diversi altri Battaglioni. 

Un centinaio e mezzo d' Austriaci è tuttora stanziato 
al Ponte Lagoscuro. Sembrerebbe che restassero per te- 
nere aperta la comunicazione colla sponda sinistra del Po, 
e proteggere il sequestro delle Barche che dal Ponte si 
fecero passare a S. Maddalena per ordine del Generale 
fino al compiuto approvvigionamento della Fortezza di 
Ferrara, qualora le violenze ed i soprusi non si faces- 
sero sempre più forti. Iersera non si lasciarono entrare 
al Ponte neppure gli abitanti del paese i quali o dovet- 
tero internarsi nelle vicine campagne, o dovettero tor- 
nare a Ferrara. Dentro al Paese del Ponte furono co- 
stretti gli abitanti a chiudersi in casa ad un ora di notte. 
Stamane gli Austriaci incominciarono ad impedire l' en- 
trata a S. Maria Maddalena a quelli che si presentarono 
con passaporti regolari, per cui impadroniti come sonosi 
gli Austriaci dei passi Pontificj, ora. compiscono l' opera 
impedendo il passaggio dall'una all'altra sponda del Po. 
Un rinforzo di cavalleria è giunto da Polasella a S. M 
Maddalena e ad Occhiobello. Finora però sono forze che 
fuggirebbero alla vista soltanto di un presidio regolare 
Pontificio al Ponte. Ma chi può giudicare delle inten- 
zioni infami degli Austriaci, contro uno stato che si dice 
non essere in guerra, e contro un Sovrano a cui si di- 
chiara di professare figliale sudditanza ? Dureremo pur 
troppo in questa tristissima condizione, e si farà lacri- 
mevole, finchè i nostri governanti non adempiranno al 
supremo dovere di provvedere alla salvezza della patria, 
e vigorosamente operare. I tempo che i fatti succedano 
alle parole, ed alle sterili discussioni è tempo che si 
cominci ad operare con coscienza, ed energia. 

(Gazz. di Ferrara) 


VENEZIA 16 Buglio, 


Teri sera arrivarono a Venezia altri quattrocento Pie- 
montesi. ‘I’ Indipendente) 


MILANO 17 Luglio, 


Garibaldi fu eletto dal Ministero italico a Generale 
di brigata, Cart. del Corr, Merc.) 


CASALMAGGIONE Î7 Luglio. 


‘foccando del blocco di Mantova, riferimmo che i Pie- 
montesi orcupano Goito, e da Goito si estendono agli 
Angeli dall'una parte ed alla Zaita dall'altra, lasciando 
libera porta San Giorgio. Ora sappiamo che si sono avan- 
zati sino a Marmirolo, non così però da chiudere il passo 
di porta Molina ai contadini che vanno in città per ven- 
der viveri. Da uno di questi uscito ieri di Mantova ri- 
caviamo le seguenti notizie. — Da Porta San Giorgio 
sono già entrati in città da tre in quattro mila Austria- 
ci; all'Aquila d'oro cra già ordinato l' alloggio per Ra- 
detzhy ed il suo Stato Maggiore, che aspettavasi con un 
corpo di altri otto in nove mila uomini. Il Quartiere 
Generale di Carlo Alberto , reso edotto di tali mosse, 
mandò da Roverbella un grosso corpo con artiglieria a 
rinforzare per la via di Castellucchio i posti verso Porta 
{eresa e Pietole. Se la notizia è vera, come sembra, 0 
sullo stradale percorso dal Feld-Maresciallo o sotto Man- 
tova avremo qualche fatto rilevante. Che Dio lo voglia 
a noi propizio! 

— Si conferma che gli Austriaci che tentavano il 
passo del Po, sono retrocessi, trovando truppe Piemon- 
tesi sulla destra sponda. 


BOZZzoLo 17 Luglio. 


Non passa giorno che non avvengano scaramucce tra 
gli Austriaci ed i nostri accampati sotto Mantova. 1 bat. 
taglioni lombardì sì distinguono per coraggio e discipli- 
na. Sulle prime alcuni erano timidi, ma ora l' ardore 
della zuffa è generale. Ieri S. M. Carlo Alberto si recò 
ai posti di Curtatone e Montanara, e fu assai lieto del 
contegno e della hella mostra che fanno di se quei corpi. 

— Le truppe Piemontesi si stendono insino a Bor- 


goforte. (L'Eco del Po.) 


TORINO 10 Luglio. 


Fin qui nulla di preciso sulla composizione del Mi- 
nistero. Pare che Derini non accetterà. E 
riserva nn posto al grande Gioberti. 


certo che si 
\ Cor. Merc. 
miri intra ’ 


GENOVA 18 Laglio, 


L'invio delle armi al campo continua; ieri farono spa- 
dite aMilano molte casse di fucili provenienti da Marsiglia; 
oggi continuera la spedizione di altre casse le quali nel ta- 
tale sommano a quattrocento, 


La cavalleria che ancora cra di presidio in Genova 
partì questa mattina pel campo. 


PRIESTE 10 Log! È 

Levato il blocco Mercantife fa flotta Sacda continuerà in- 
vere con rigore ÎL blocco Malfere, Se non ci ingannano vo- 
ci che corrono fino da jeri, sarà ora l'Austria che prenderà 
l'ofensiva con non ammettere nel no:tro porto i hastimen- 
ti mercantili con baudiera italiana, Si dice anzi che sieno 
stati respinti quest'oggi due legni mercantili romagnoli, 
provenienti da Pirano con merci per couto di Priestini. 

{ tih0) 

14. luglio. Gli Estr iani si rifiutano di portarci a bordo 
dei rinfreschi, perohè temono di esser fucilati dagli An- 
striaci. Il piccolo vapore Romano che ci serve da corrie- 
re, ed il Malfattano sono impiegati al trasporto di truppe 
da Comacchio a Venezia. Ahbiamo oggi astio la notizia 
che a Fiume è scoppiata una rivoluzione in cui si access 
una viva lotta fra i Croati e gli Ungheresi. 

((raszetta di Genova) 


LIVORNO 10 Luglio. 


Lettera giuutaci questa mattina narra che un corpo 
Siciliano reduce dalla Calabria è stato fatto prigioniero da 
un vapore da guerra Napolitano, mentre navigava verso 
Sicilia; il Vapore per ingannare inalberò bandiera Inglese 
It Console Inglese di Napoli vubbi abbia prolestaio, e chie- 
sto l'immediata liberazione dei prigiomeri, 

(HI Cittadino Ital) 

Una fregata a vapore francese ha incontrato questa 
notte il vapore il Dante che veniva da Livorno. H coman- 
dante di quella ha chiamato a parlamento il capitaao del 
vapore, chiedendogli donle veniva. e dove era diretto; sr 
in Genova vi erano bastimenti da guerra, e di quale na- 
zione; alle quali domarile avend ) risposto - il capitano, il 
comandante Francese chiedendogli scusa di averlo fermato, 
lo ringraziò. {Corr Lis, 
coorti ciotoli Sila. 

STATI ESTERI 
LULARTIRI 

Panic 12. luglio Varii progetti furono jeri presen 
tati all’ Assemblea Nazionale, relativi al servizio degli 
stenografi , alla formazione del campo di 50,000. uomi- 
ni presso Parigi; alla domanda di un prestito di 500,000, 
franchi per migliorare lo stato delie foreste : alla som- 
ma di cauzione pei muovi biglietti di banca, che é stata 
diminuita di tre quarti ; ai delitti di stampa , modifican= 
done il linguaggio secondo la forma repubblicana. dl 
governo, lasciando peraltro le stesse pene comminate per 
lo innanzi. II più osservabile di tutti i progetti fu quel 
lo, che tende a regolare la condotta dei ul; politivi. 
Tutti i cittadini possono aprire un elub, purchò face'a- 
no una dichiarazione preventiva del loro disegno alle 
autorità proprie, al prefetto di Polizia di Parigi, ed al 
Maire del Comune nei dipartimenti, la dichiarazione de- 
ve esser fatta almeno 48. ore prima: tutte le sedute de- 
vono esser pubbliche , ed almeno un quarto delle sedie 
deve essere riserbato agli estranei: può esser presen- 
te un funzionario del govecno a tritte le sedute in un 
posto specialmente assegnatogli : si deve redigere un 
processo verbale dal presidente, e dai secretarii per no. 
tare l'andamento di ciascuna tornata: nessun clah può 
formarsi in comitato segreto, nè fare qualunque propo- 
sizione tendente ad eccitare disordini , 0 guerra civile: 
chiunque contravvenga a questi provvedimenti sarà sog. 
gettato ad una ammenda dai 100, ai 500, franchi : e, se 
si treda necessario alla sospensione dai diritti civili per 
lo spazio almeno di un anno, al più di tre anni, Chiun. 
que si mostri ad na club con armi sarà sottoposto ad 
una prigionia di tre a sei mesi, cd alla privazione dei 
diritti civili da tre a dieci auni. I tribunali possono or- 
dinare la chiusura di un club, quando sia convinto di 
aver confravvenuto a qualanque delle sopraddette ingiun - 
zioni: ed in caso di adunanza del club dopo che è sta- 
to pronunciato l'ordine di sciogliersi , i vontrayyentori 
saranno puniti col carcere da sei mesi ad 
colla sospensione dei diritti civili da cinque 
(fralignani ‘8 Messengo . 

Le statue dei Generali caduti nei deplorabili giorni 


un anno, € 
a dieci anni, 


di giugno saran poste nel Museo di Versavia. 


VE ALISEGIE a 15 Luglio, 


Si temono gravi disturbi in questa città, anzi 
n eravam minacciati nella giornata di ieri, 1 anfore 
ha preso disposizioni enerziehe : am dispaccio fetearidi 
co di ieri le annunzia Ta partenza d'una batteria cat 
tiglioria da Valenza; munizioni da guerra di qualuigiio 
sorta ed in gran quantità le sono pervenute dull'arce- 


nale di Tolone sul vapore la Meteora che giunse ieri 
in questo porto. (Courrier de Marseille). 


INGITEL'TERASA 


I agitazione prendeva in Irlanda tali proporzio- 
ni che il ministero inglese ha intesa la necessità di agi- 
re-con energia. Un gran numero di membri delle duce 
Camere , irlandesi d'origine, o aventi interessi in Ir- 
landa, richiamando su quel disgraziato paese l' atten- 
zione del Gabinetto , avevano annunziato che avrebbe- 
ro prestato il loro pieno concorso al Governa nel caso 
che questo credesse di dover chiedere al Parlamento dei 
poteri straordinarj. Lord Brougham ha rinnuovata la sua 
offerta la sera del 10, in mezzo, e quasi a nome della 
Camera dei Lordi. Ha risposto però Lord Lansdowne che 
il Lord Luogotenente d'Irlanda era in misura per far 
fronte a tutti i pericoli della situazione. 

Finora sappiamo soltanto che sono stati arrestati 
quatiro giornalisti , e sequestrati i loro fogli periodici, 
cioò, lu Nation , la Tribune, l Irish Felon, e un altro 
sequestrato anteriormente ; tutte le corrispondenze ed 
altre carte relative alla redazione di questi fogli sono 
state prese, onde rintracciare l'origine degli articoli in- 
cendiarj e sovversivi che si diffondevano da questi fo- 
gli nel pubblico, specialmente nell'annunziare la circo- 
stanza di un prossimo viaggio in Irlanda della Regina 
Vittoria. Di que.to viaggio non si ha ancora certezza. 

((razsetta di Firenze). 


GERMANIA 


Vienna 9 luglio. — Il Regolamento d'affari per la Die- 
ta Costituente che pubblicato già dispiacque e diede l'ul- 
timo crollo al Ministero Piliersdorff è stato ritirato: la Die- 
ta si darà da se il suo Regolamento solo prolittando di 
quello che il caduto Ministero le voleva proporre (0 
imporre ? ). Intanto anche quì il Governo ha cedute al- 
l' impeto popolare. 

— A Gratz ripetute turbolenze ! {T'iroler  Bote.) 

-- Son passati di qui per l'Italia un battaglione 
del reggimento Emilio , un battaglione del Reggimen- 
to Arciduca Carlo e parecchie compagnie provenienti 
dalla Boemia. Inoltre vi sono stati inviati alcuni tra- 
sporti complementari di diversi reggimenti; uno di que- 
sti trasporti è di 5 a 600 uomini. Domani (10) li se- 


a 


L'EPOCA 


guirà il reggimento Ungherese Principe Leopoldo arri- 
vato alla Capitale tre giorni sono. Vediamo che la Gaz- 
setta d' Augusta si compiace sempre di annunziare con 
gran rimhombo le reali o pretese spedizioni. 

Ad ogni passaggio di truppe, la Capitale si mette in 
apprensione credendole destinate unicamente a rinforza- 
re la sua guarnigione che officialmente fu stimata a 7000 
uomini, ma che certamente è maggiore, dovendovisi 
(dice il Corrispondente) prenderin considerazione il gran 
numero dei malati, 

— Il Ministero non è ancora composto ; il vecchio 
Ministero è fuori di funzione; l'Arciduca Giovanni luogo- 
tenente dell'Imperatore è assente, .... siamo senza 
Governo ! 

Il Ministero che presenta più difficoltà ad esser oc- 
cupato è quello della Guerra, Latour vorrebbe rimaner- 
ci, ed infatti un altro Ministro è quasi impossibile; egli 
è amato dall'Esercito, e allontanarlo dagli affari, sarch- 
he un finire d'alienarsi questo. Le truppe sotto Windi- 
schgratz e Radetzky da più settimane non accettano più 
ordini supremi dal Gabinetto. 

L'aspetto delle cose è tristissimo, L'arciduca France- 
sco Carlo ricomincia ad intrigare per riacquistare in- 
fluenza. Corre voce che l' Imperatore sia per abdicare c 
di cedere il ducato di Salisborgo alla Baviera per pas- 
sarvi tranquilla mente la sua vita!! 

-110. Luglio. In questo giorno la Dieta tenne la sua 
prima adunanza sotto la Presidenza del presidente se- 
niore sig. Kudler, 

Uno de’ Vice-presidenti è il RABBINO sig. Mannheimer. 

(Wiener Zeit.) 


BOEMIA 


La Guzzetta di Praga pubblica la lista dei Deputati 
eletti in Boemia per l'Assemblea nazionale tedesca ; 20 
distretti elettorali procedettero all'elezione, mentre 46 
altri e la città di Praga hanno rinunciato ad esercitare 
i loro diritti elettorali. Gazz. Univ. d’ Augusta) 


Francororte, 12. Luglio. Il Vicario dell'Impero fece al 
suon delle campane il suo ingresso noll' Assemblea Nazio- 
nale. Dopo un discorso del Presidente Gagern fu letta la 
legge sul Potere centrale, cui invitato dal presidente, il 
Vicario dell'Impero promise di mantenere. Scoppio di 
prolungati applausi. Ritornato il silenzio , il Vicario si 


rivolse al Presidente con queste parole: « Chi assume 
« un incarico, deve dedicarcesi intieramente ; or l'inca 
« rico mio è di promuovere il bene della nazione ger- 
« manica ». Nuovi applausi. Dopo, il Vicario si recò al 
prlazzo Thurn-e-Taxis dove risiede !a Dieta federale. La 
dichiarò sciolta e prese possesso degli Archivj. (ALLO 
— Nella sua prima tornata preparatoria la Dieta Co- 
stituente decretò la sola lingua Tedesca esser quella delle 
sue discussioni. Anche i Contadini galliziani vi acconsen- 
tirono ..... dopo essersi fatto spiegare di che si trattava. 
Che Babilonia! Il nomero de' deputati presenti ascenden- 
do per ora a soli 189, i decreti son dichiarati provviso- 
rj. - Di Bukarest nulla di nuovo, nè del movimento delle 
truppe russe da quella parte. (Allgemeine. 


MOLDAVIA 


lassv 3 Zuglio. Quest'oggi i Russi si son avanzati fi- 
no ad un'ora distante dalla città. Il quartier generale è 
sui beni del principe Rossnovan a Stika. Domani si aspet- 
tano quì. Il principe è gravemente malato del Choléra. 
Il ministro dell’ Interno ne è morto, La tranquillità regna 
nella città, (Wiener Zeitung 


SPAGNA 


Maprin 6 Luglio. Abbiamo due proclami senza indi- 
cazione di tempo e di luogo, che Cabrera indirizza alle 
popolazioni d'Aragona ced alle truppe dell'esercito Spa- 
gnuolo. Se altre prove non avessimo della straniera ori- 
gine del movimento che si sta ora facendo in favore del 
conte di Montemolino e della causa carlista, ce le som- 
ministrerebbero abbondanti e irrefragabili i duc docu- 
menti di cui facciamo menzione. Infatti, carta, caratteri 
tipografici, errori d’ortagrafia, argomenti politici, tutto è 
puro sangue inglese : tutto ha odore di furcing-office è di 
Palmerston, che si sento ad una lega di distanza. 

Secondo racconta il Clumor publico, è stato arrestato 
in Pamplona il sig. Simone Santos Lerin, che era esten- 
sore del giornale #/ Siglo. 

La Gazzetta d'oggi pubblica una lista di nuovi capi ed 
ufficiali, che già servirono nell'esercito carlista, ed i cui 
impieghi vengono riabilitati. (Gazz. di Firenze) 


M. Pivro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PIPERNO 


Per complicate riprovevoli mene di pochi che il Supremo Gu- 
verno già conobbe, gemeva da qualche tempo la Città di Piperno 
fra i lividi flutti di svariate nauseanti discordie, quando 11 novel- 
lo spettabilissimo Delegato Apostolico «della Provincia Mons. Pa- 
squale Badia ivi recatosi nel dì 11 corrente preceduto da fama 
di sue preclare virtù, ebbe a compiere la desiderata grand’ opera 
della rigenerazione degli abitanti d° ogni ceto, riunendo con solerti 
pratiche di prudenza e di ocu'atezza |’ animo loro in tale e tanta 
armonia «d° aver destato in tutti la più dolce, la più viva com- 
mozione. Onorò il degnissimo Prelato di sua presenza 1° abitazione 
dell’esimio Signore Luigi Zaccaleoni benemerito (Cronfaloniere. 
Caldo Egli di vero amor patrio, secondò con generosità inespri- 
mibile il commendevole di lui divisamento, dappoichè manifestan- 
dosi scevro di qualunque senso di vanità, e d’ interesse, seppe 
posporre i proprj vantaggi a quelli del pubblico. Il Governatore 
del Iuogo Sig. Filippo D’ Agostini, degno di encomj i più estesi 
per il modo plausibile con cui attende al suo officio, e ci guver- 
na, congiunse del pari a tal uopo gli efficaci suoi mezzi, mo- 
strando con piena convinzione di coloro stessi che promoveano ed 
alimentavano gli attriti, quanto moderata, giusta, ed esemplare 
sia sempre stata la sua condotta sott’ ogni rapporto. 

Le paterne proficue sollecitudini dell’ ottimo Monsig. Preside 
coadiuvate puranco da lodevoli premure dei Sigg. Francesco Co- 
laboni giudice supplente, e Giacomo Cav. Polverosi, nonchè dei 
Sigg. Avigelo Mariani, Ercole Felci ed altri, segnarono eterno 
monumento di somma riconoscenza verso di Lui nel cuore de’ Pri- 
vernati, a' quali ora null’ altro rimane a bramare se non che venga 
Egli per lungo tempo conservato al governo di questa Provincia, 
onde i suoi popoli giviscano dei salutari effetti de’ saggi di Lui 
consigli, che soli influiscono a conciliare , ed a guarentire colla 
pubblica e privata quiete il comune prospero ben essere. 

A questo fine i Privernati innalzano fervidi voti al provvi» 
dentissimo Ministero dell’ Interno ed all’'immortale , al gloriuso 
Pio IX. 

Luigi Nardelli. - Pietro Spoglia. - Crescenzio Crescenzj. - 
Gaetano Segalinucci, - Filippo Tomasoni, — Antonio Cruciani. - 
Giovanni Crescenzj. — Tobia Macci. - Antonino Milani. - Gae- 
tano Guidi, — Cesare Dott. Barbieri. - Francesco Qilandi. - 
Fincenzo Guidi, - Fulgenzio Setacci. - Angelo Petacci Cerrom. - 
Pietro Riva. - Tommaso Tacconj. - lrancesco Cojazzo. - Vin- 
cenzo De Castris. - Gio. Batt. Semeria Ch. - Angelo Bonomo, 
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SCUOLA MILTRARE DELLA SPERANZA 
Roma li 20 Luglio 1848. 
Pregmo Signor Direttore 


Nel num. 296 della Pallade ebbi a rilevare un’articolo anoni- 
mo, apparentemente poco lusinghiero per me; ma ben lungi dal- 
Pessermene adontato, e disegnando discendere in fanciullesche 
contestazioni, io prego la di Lei gentilezza, a voler al mezzo del 
di lei quotidiano farsi interprete presso il redattore dell' articolo 
medesimo, (ora e per sempre), dei sinceri mici ringraziamenti 
pel doppio bene che ne deriva; primo col far nascere un' emula- 
zione fra i molti più di me esperti istruttori , affinchè vogliano 
applicarsi tutto il giorno esclusivamente all'educazione della gio- 
ventù, con sacrifizi molto maggiori di quelli ch'io m° abbia fatti 
ce che non sono in caso di fare, nel mentre sarà di sommo mio 
piacere ceder loro la direzione della scuola, quando da ciò ne sia 
per ritornare vantaggio agli alunni; secondo coll’aver fatto cono- 
scere ai buoni fratelli Romani qual fu il mio impegno nel far sì 
che la Carità coadiuvi la Speranza nel togliervi quegli abusi, 
quegli intrighi, quei mercimonii, e quelle angarie. che nonostan- 
te espresso mio divieto, vi si usarono , e che replicatamente il 
mio predecessore avea tentato di togliere, per appagare il desi- 
derio dei buoni. 

E questa serva per ogni 1 mia risposta a simili articoli in av- 
venire; essendo d'altronde i genitori liberi di affidarmi o nò, i lo- 
ro figli. 

Mi protesto intanto 
Devmo per servira 
IL Direttore della Scuola della Speranza 
Nos, Questa Pio 


Nel Giornale la Pallade del 19 corrente, due quesiti si fanno 
al sig. generale Durando. La soluzione del 1. dipende dalla de- 
licatezza di questo personaggio, trattandosi del capitano Pasqua- 
le Ceccarini, da lui creato maggiore sul Campo. Intempestiva- 
mente peraltro si è voluto invitarlo a rispondere dell’ ammissione 
nel 1 Reggimento di linea di Domenico Piolanti, la nomina del 
medesimo a capitano di prima classe essendosi decretata nelle vie 
legali ed ordinarie, e con piena cognizione di causa della Supre- 
ma Autorità Militare cioè da S. E. il sig. Ministro delle armi 
principe Doria dappresso la Sovrana benigna approvazione. 

Se la persona da cui furono intavolate le proposizioni data si 
fosse la pena di attingere da buona fonte le notizie, avrebbe ri- 


cavato ubertoso elemento per accorgersi della inesattezza delle 
ricevute informazioni, e per persuadersi della inconvenienza del 
rimarco fatto intorno alla sovraccennata nomina. Una breve di- 
scussione si giudica quindi opportuna per chiarire le cose. 

Accusato il sudetto uffiziale nel 1825 (epoca in cui appar- 
teneva al 5. battaglione di linea, degente in Forlì) di colpa po- 
litica, con 1° abrasione dai Ruoli militari, nei quali come sotto 
tenente figurava fino dal maggio 1817, venne per sentenza del- 
l'Emo Cardinal Rivarola fatalmente immerso nella più intensa 
dejezione, ed esposto non meno alle tristissime conseguenze di 
una misura quanto ingiusta, altrettanto barbara, avendo pur- 
troppo sofferto prigionta, persecuzioni, soprusi, ed in fine una lun- 
ga emigrazione di anni 17. In oggi per un tratto di edificante 
Giustizia, riscosso dall’animo esimio c filantropico del prefato Ke- 
cellentissimo Ministro, avendo ottenuto con la riabilitazione al 
servizio della Santa Sede la nomina di capitano, ed il colloca- 
mento nella prima classe , bastò la benefica disposizione a_ st 
scitare l'altrui sorpresa, forse perchè non si volle coscienziosa- 
mente escogitare, che se giusto era di conferire al Piolanti quel 
grado e posto, al quale sarebbe pur giunto se la cattiveria de- 
gli uomini precipitato non l’avesse nel non meritato abisso, tauto 
per la di lui perizia nel mestiere (essendo egli uno degli uffi» 
ziali della disciolta armata del Grande Imperatore Napoleone) quan- 
to eziandio per il diritto di anzianità, la ragione, l'equità, l' e- 
picheja imponevano alla Superiorità il debito di parificarlo al- 
la condizione di coloro, che sebbene pervenuti al grado di ca- 
pitauo, o non battevano la carriera delle armi quando dannava- 
si il Piolanti alla cancellazione , o se si trovavano al servizio 
erano figli di truppa, cadetti, sott’uffiziali, oppure se sotto te- 
nenti non tutti contavano la di lui anzianità. Prende adunque 
abbaglio chiunque intertde sostenere di slancio avvenuta la no- 
mina a capitano del mentovato individuo , chiunque pensi es- 
serne per ciò derivato nocumento a quel tale capitano di an- 
ni 51 di servizio, che si suppose essere stato mortalmente fe- 
rito a Treviso, non potendosi non ravvisare giustissima la ri- 
ammissione nei termini espressi dall’ Ordine del giorno del 1. 
giugno scorso dal Ministro delle Armi di un militare, che si 
riconobbe uon colpevole della imputatagli delinquenza, e per la 
quale riammissione non può dirsi al certo che sia stato al po- 
stutto risarcito da ogni patita jattura. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 


LUNEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


’ 


L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


ROMA ELO FPUORKL STATO 
STATO franco al confine, 

Un anno . sce. 7 20 | Un anno “se, 40 40 
Sei mosi . » 3 80 | Sci mesl. » Bd 40 
fro masi . n 200 | Tre mesi, » 2 80 
Unmase . » © 70 | Un mese. » 400 


Un foglio separato Baiocchl cinque. 

N. B. Bighori Associati di Roma che 
desiderano If giorna'o recato al domicilio pa- 
glieranno in aumento di associazione bai. 5, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla dirozione dell’ EPOCA. 
GATATO PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 

ostali, 

FIRENZE -— Gubinolto Visusseux. 

TORINO — Gianini e Fiore. 

GENOVA — Glovanni Grondona. 

NAPOLI — G. Nobile. E. Dufresne 


ini 


La distribuzione. ha luogo alla Piiezione 
del’EPQCA : Palazzo  Buonaccorsi Via del 
Corso N. 219. 

Pacchi lettere e groppi saranno Inviati 
(franchi). 


; Noi gruppi si noterà it nome di chi gl'n- 
via, 


H prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Le dichibrazioni ageluntevi Bai. B per ogni li- 
nea. 
2a 
Per le inserzioni di Ar ticotndiseofvenirsi. 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saranno In conto alcuno resti- 
tulti. 

Di tuttociò che vieno insorito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in vernn modo la DIRE. 
ZIONE. 


ROMA 24 LUGLIO 


La Parria È in PERIcoLO. Solennemente il populo e i 
suoi rappresentanti hanno pronunciate queste gravi e 
tremende parole, hanno innalzato questo grido supremo 
che dovria risvegliare in ogni cuore le virtù cittadine. 
La patria è in pericolo. Ma significa che le nostre città, 
i nostri campi, la nostra vita, le nostre famiglie, la no- 
stra libertà, corrono pericolo, significa che sul nostro 
capo pende una immensa sventura, se noi non provve- 
diamo, se non provvediamo con tutti i nostri sforzi alla 
nostra salvezza. Orsù che si è fatto dopo aver pronun- 
ciato che la patria era in pericolo? quali provvedimenti 
si sono presi ? per lo meno quali provvedimenti si sono 
tentati? Niente, e peggio che niente. Ma forse il pericolo 
è cossato? Era un falso allarme, un timor panico che 
cecitava a quel grido ? No! no! pur troppo il pericolo 
esiste, esso è grave ed imminente. Vogliamo diro la ve- 
rità sclrietta, la verità senza fuco , la verità vera ? Non 
isveliamo niente ai nostri nemici ; credete voi che essi 
non la sappiano al pari di noi ? Ebbene la verità vera 
è che noi siamo alla mercè de’ nostri nimici, che noi 
crediamo averli solo alla fronte, e forse ci si scopriranno 
anche alle spalle ed a lato. La verità vera è che gli 
Austriaci, si voglia o non si voglia ci fanno la guerra, 
e quanto a noi, vedete, bisogna che confessiamo che fra 
essi e noi è impossibile la pace di quà dalle Alpi — o 
Vittoria o Servitù, non è via di mezzo. La verità vera 
è che il governo napolitano, si è segregato nell’ anima 
e all'esterno dalla politica degli altri governi d' Italia. 
Il fatto sta pur così. 1] governo napolitano vuole oppri- 
mere, il governo austriaco vuole opprimere. Esiste per- 
tanto un impulgo abbastanza forte per allearsi — E vero 
bisogna soffocare una voce potente che grida nel fondo 
dell’ anima la voce del dovere e del pudore. Ma infine 
sarebb' egli forse il primo esempio dell' umana nequizia? 

Adunque ‘il pericolo esiste, il pericolo è imminente, 
e noi non ci risolviamo a far niente, che un simulacro 
d'azione di comitati di guerra? Ma pure non è gran 
tempo, tutto il paese era in entusiasmo, sorgevano come 
un uomo solo e spontaneamente e senza guardarsi indie- 
tro circa trentamila guerrieri, cd altrettanti, solo che si 
fosse voluto, erano pronti a secondare, Com'è che quegli 
spiriti generosi sono venuti meno ora che si tratta di 
difendere la propria città e la propria casa ? Non cer- 
chiamo di chi sia la colpa, non ci perdiamo in recrimi- 
nazioni, non imitiamo i greci del basso impero querali 
e sofisti anche in mezzo alla ruina della loro patria ; na 
in nome dell'Italia si provvegga — si provvegga eflica- 
cemente alla guerra. Deputati del popolo, se non è vana 
la speranza che i collegi elettorali riposero in voi, se 
voi volete esser chiamati i padri della patria e i fonda- 
tori della libertà proponete al popolo concordemente e 
risolutamente l' alternativa di gettarsi in ginocchioni 
ed implorare umilmente la catena tedesca per le braccia 
e pel collo, ovvero di ordinarsi a guerra ostinata e po- 
polare, sicchè il nimico non possa fare un passo sulla 
nostra terra, senza incontrarvi una barriera d'armi e 
di petti. Potreste voi dubitare della scelta del popolo? 
Non vedete voi che la sua inerzia tornerebbe attività, 
e disperato entusiasmo il suo scoraggiamento ? Solo me- 
diante quest' entusiasmo e questa attività vi sarà dato 
di trovar il modo di formare e di mantenere un ‘eser- 
cito permaneute di linea. Gl' Italiani sono carboni ar- 
denti coperti dalla cenere di lunghi secoli di corruttela. 
Bisogna continuamente agitare e sperperar questa cenere 
se si vuole consolidare l entusiasmo del popolo, ed in- 
trodurre efficacemente le nuove abitudini della libertà. 
Uomini di stato meditate su queste verità, cd accinge- 
tevi ad adempiere al vostro dovere. 
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Se 

Noi avevamo compiuto il precedente articolo, innan- 
zi d'intervenire alla Tornata del Consiglio dei Deputati, 
tenuta questa mattina, 

Abbiamo nella discussione udito cose tanto rilevanti, 
che non possiamo passarlè senza una parola di esame. 

Si è progettata una Commissione che venga a pro- 
porre i necessari provvedimenti per la difesa della pa- 
tria. Nel riconoscere il pericolo, che ci sovrasta, si è 
fatto uso delle risorse della mente per secondare il vo- 
to comune. V'è però sempre a riflettere, che nei due 
modi possibili di guerra, e di difesa quello che esige 
una forza organizzata, regolare, disciplinata militarmente 
non può conseguirsi in un subito; ha mestieri di tem- 
po, e di abbondevoli risorse di danaro, e di uomini 
capaci a trattar cose marziali. 

Nel secondo modo di guerreggiare, o piuttosto di di- 
fender lo città con braccia cittadine, risvegliando negli 
animi più caldi i sentimenti di amor patrio, e di na- 
zionale indipendenza, non sarebbe forse malagevole rag- 
giunger lo scopo, quante volte la morale influenza di chi 
deve pronunciare l'all'arme,non fosse paralizzata per mille 
vie. Il Ministero lo ha detto, che egli non cbbe mai il ter- 
zo di quel potere che era indispensabile ad agire utilmen- 
te. Ma la opposizione non desiste dallo inveiro accanita 
contro chi non vuole, e non può reagire, perchè allontana - 
tosi già da quel seggio, dal quale avrebbe potuto giusta- 
mente rispondere. La opposizione si spazia nelle idee di 
generalità inconcludenti, togliendo a giuoco di ripetere 
ingiurie a disegno per trar fuori dal labbro del Mini- 
stero compromettenti parole, senza volersi persuadere, 
che essendo dimisstonario è una durezza estrema il bi- 
strattarlo, è una inutilità l'attaccarlo. Bastante risposta a 
costoro sono le seguenti frasi pronunciate dal Ministro 
Mamiani, e colmate di applausi da tutti coloro, che le 
udirono. 

»Il Governo non ha nessuna volontà ostile al progetto 
di nominare una Commissione ; l'avrebbe quando que- 
sta Commissione dal consiglio e dalle proposte volesse 
scendere al fatto. Voi vedete, o Colleghi, che in tal caso 
costituireste uno Stato nello Stato, un Ministero nel Mi- 
nistero, La difficoltà che trovano i Ministri ad ammette- 
re la Commissione è tutta speculativa. Essi considerano 
nel loro pensiero e trovano che la Commissione non 
potrà proporre che due mezzi, e sempre tornerà nel- 
la medesima idea, perchè è il perno intorno a cui si 
avvolge tutta la nostra disputazione. O vuole mezzi guer- 
reschi e di tattica militare, o vuole mezzi di va- 
lore cittadino, di resistenza cittadina. Pei primi qualun- 
que consiglio esca dalla mente vSstra domanda tempo e 
non breve; non s'improvisano eserciti, non s° improvvi- 
sano generali, nè tesori si trovano la dove già sono esau- 
sti. Quanto al secondo mezzo al quale potete fare ap- 
pello immediatamente, dovete a ciòprocurarvi un Mini- 
stero che abbia tutte le ‘facoltà, tutto quell’ operare li- 
bero e franco e tutte quelle arti con le quali si eccita- 
no le generose passioni. Di tali arti forse ne saprebbe 
qualche cosa anche il Ministero attuale, perchè il cuo- 
re conosce e indovina ciò che scalda ed eccita il cuo- 
re. Se noi siamo in questa impossibilità. ... si vergo- 
gnino una volta l'anime cortesi e gentili d'inveire con- 
tro un cadavere. » : 

Compiuto appena questo discorso, il Presidente della 
Camera riconoscendo le vere, c fondamentali basi di 
una Costituzione, e la ragionevolezza, e la necessità di 
un Ministero veramente responsabile, ha dichiarato che 
Egli sospende le deliberazioni nella Camera , per dar 
nuovo impulso, e far necessaria la pronta esistenza di un 
vero Ministero. Noi tributiamo la dovuta lode al Presiden- 
te Signor Avvocato Sereni per questa giusta, ed animosa 
determinazione, come di gran cuore facciamo plauso a 
tutta la Camera di aver deliberato d' inviare una Depu- 
tazione incontro ai nostri fratelli, reduci dai campi di 
Lombardìa e della Venezia. Il generoso pensiero confor- 
ti, e risvegli nuovo coraggio in quei prodi! 

Intanto però deploriamo che le circostanze abbiano 
condotto la Camera a sospendere le proprie deliberazio- 
ni mentre ciò tolse al Ministero Mamiani il proporre 
alcune luminoso leggi ch’ erano già in pronto, e che 
sarebbero state una vera fortuna alle cose della Patria 
Nostra, tra le quali ne piace annoverare quella per l'a- 
bolizione della tassa governativa sul Macinato che sa- 


Tiasi letta questa mane stessa se la sospensione adottata non 
lo avesse impedito. 
DEE LE 

È voce sparsa generalmente in Roma che 
a comporre il nuovo Ministero Pontificio sia 
stato chiamato l £x-Ambasciadore e già Part 
di Francia sig. Pellegrino Rossi. - Varj ono- 
revoli Deputati, e Membri dell’ Alto Consiglio 
da esso chiamati a far parte della nuova com- 
binazione Ministeriale hanno, per quanto assicu- 
rasi, ricusato i portafogli offerti loro a prezzo 
di una transazione di principj. - L’affine del 
sig. Guizot disperando di riuscire nell’ inca- 
rico, và, per quanto vuolsi, a respirare l’aria 
del Tuscolo. 


Il Magistrato Romano con Notificazione d’ oggi an- 
nuncia che domani si recherà incontro ai Reduci dai 
Campi della Venezia, per cnorarli, come pel loro corag- 
gio ne sono altamente meritevoli. 
——______—_ — © mememmn «cn 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 21 Luglio. 


Ti trascrivo una lettera diretta da Ferrara li 18 
corr. ad un personaggio di Bologna . 

«Questa mattina darrivato il Battaglione Piemonte- 
se, che dirigendosi a Venezia si porta a Comacchio. Gli 
Austriaci nella giornata a Ponte Lagoscuro , ed a Pole- 
sella si sono accresciuti, ricomparendo sull’argine la Ca- 
valleria, e qualche pezzo di artiglieria , anzi nel pri- 
mo luogo dalla nostra parte sono ora 500; e superior- 
monte, ed inferiormente al Paese di Ponte hanno taglia- 
to l' argine facendo una fossa di difesa , indi hanno ta- 
gliato un ponte di legno, che metteva alla Tenuta Bra- 
ghini richiedendo 50 di quei coloni per adoperarli nei 
lavori di trinceramento, Corre voce che un grosso cor- 
po di armata Austriaca stia dirimpetto al nostro confi- 
ne, Le nostre somministrazioni alla guarnigione della for- 
tezza sono già cominciate, Esse vengono riposte in luo» 
ghi appartati, e sono deposito di viveri.»-Qui si dura 
nella quiete, aspe tando sempre notizie di Roma. Temo 
molto, e con me i più saggi, che, se le risoluzioni di 
costi sul ministero porteranno a vedere con ingratitu- 
dine, e a danno della libertà e del Paese sacrificato Ma- 
miani non si avrà modo di ovviare a qualche forte in- 
conveniente. Non puoi credere quanta simpatia, e ri- 
conoscenza desso goda in tutti , se ne levi gli Austro- 
Gesuiti. Voi altri che fate? perchè non vi scagliate con 
tutto l'impeto contro la bisbetita , e perniciosa oppo- 
sizione che ha in una parte della Camera? Non vedete 
come questa faccia il più grave male al Paese? — 


FERRARA 19 Luglio. 


Gli Austriaci lavorano continuamente a Lagoscuro 
con la terra degli argini del Pò. Hanno coperte le loro 
batterie (circa 20 pezzi di cannone), delle quali la pri- 
ma è diretta sulla via Maestra che conduce a Ferrara, 
la seconla verso Bondeno, la terza guarda Francolino. 

— Lo truppe Pontificie che stanno nelle Romagne nel 
dì 23, ce 24 staranno a Ferrara Avranno molta artiglio- 
ria e tutto ciò che è necessario di vestito, vitto, mu- 
nizioni. Il Gen. Autonini ne prenderà il comando. 

Si è qui penetrati delle dillicoltà del Ministero attua- 
lo pei provvedimenti di guerra. Esso ha tutto l' amore 
de' migliori, e più liberali cittadini, e si sopporterebbe 
assai male e certo con de rumori che la crisi in che 
trovasi si risolvesse colla dimissione del medesimo. A 
voler essere giusti è un problema duro a sciogliersi se 
meglio del Mamiani possa trovarsi nelle circostanze in 
cui siamo. 


FANO 20 Luglio 


Ferì al far del giorno arrivò tra noi il 10 di linea 
napoletano, reduce dalla Lombardìa, che si dirige a pie- 
cole marcie a Napoli, per esservi stato richiamato rei- 
teratamente dal Ministro Bozzelli. Una deputazione con 


alla testa il Gonfaloniere, composta di alcuni membri 
Municipali, di civici di diverso grado, c coniuni , e di 
cittadini d'ogni condizione, fu questa mattina alle 11 al- 
l'alloggio del colonnello Rodriguez, comandante Il règgi- 
mento suddetto, ad esprimergli sentimenti di ricono- 
noscenza nazionale per la bella condotta tenuta dal suo 
corpo sul campo di battaglia dell'indipendenza, nel tem- 
po stesso il rammarico del vederlo retrocedere, per 
dover forse essere condotto alla guerra civile a combat- 
tere contro i proprii fratelli, Il cotonnello rispose. con 
franche ed italiane parole. Dichiarò che ogni suo sforzo 
cra stato diretto a vedere di cangiare e sospendere le 
determinazioni che richiamavano il suo reggimento; che 
non avea che cominciato a dar prova del proprio attac- 
amento alla causa nazionale; raccontò quali circostan- 
76 ne rendessero indisperisabile l'obbeitienza; c però an- 
nunziò la speranza che le Camere faccian ragione all'o- 
uore della bandiera napoletana, per dover essere riman- 
data sul campo della nazione. Ricordò ch'egli per se e 
pel suo reggimento sino da principio di codesta epoca 
costituzionale protestò che non avrebbe combattuto con- 
tro il populo, e dichiarò che non sarà violata la loro 
protesta, 


Quest'istesso linguaggio avea da lui ottenuto già ieri 
Niccola Fabrizi colonnello allo stato maggiore del gene- 
ral Pepe, e da quest'ultimo diretto al colonnello Rodri- 
guez per invitarlo a dirigersi a Venezia, ove la presen- 
za del 10 di linea napoletano avrebbe assai ben com- 
pletato un picciol corpo di valorosi , che là sostengono 
tuttora l'onore della bandiera napoletana nella guerra na- 
zionale. 

Le parole intanto del vecchio soldato furono accolte 
come sincere, e con fiducia se non altro, che le glorie 
di Goito, c Curtatone non debbano essere macchiate, an- 
zi scancellate da sangue fraterno; e che questo reggi- 
mento sia per dar prova come il huon soldato non può 
farsi pessimo cittadino, 


NAPOLR 235 Luglio. 


Longo e delli Franci condannati dol Consiglio 
subitaneo di guerra a morte; sono stati questa ma- 
ne aggraziati da Ferdinando, cioè dire che non potendo 
perdere i prigionieri riclamati con una nota ofliciale dal 
governo inglese, ha dato a vedero di aver loro fatta gra- 
zia, una delle solite a concedersi dai Borboni! 

Il prestito forzoso che fino a jeri veniva eseguito con 
tanta violenza, di hotto è stato sospeso. Varie opinioni 
corrono intorio a questo cambiamento di politica : noi 
crediamo che il Re di Napoli abbia deposto il pensiero 
di mettere in campo 100,000 uomini dopo la notizia 
confermata di essersi conchiusa una lega tra gli stati 
uniti la francia e T laghilterra. 

Gli affari di Calabria non sono affatto terminati, 
come voleva far credere il giornale ofliciale: notizie re- 
centissime ci assicurano che i liberali hanno snidato i 
regi da Catanzaro e da Cosenza, dove han fatto un'or- 
rendo macello di traditori, che disertarono la causa più 
bella, corrotti dall'oro di Ferdinando. Baracca è stato 
incendiato e saccheggiato per aver tenuto mano segreta 
agl'intrighi del Governo per manomettere i difensori del- 
la patria. 1 fratelli non l'hanno risparmiata a’loro fra- 
lelli; poichè i primi doveri, dopo Dio, sono quelli della 
patria. Il malumore va crescendo di giorno in giorno in 
tutte fe province, e la causa regia ogni dì perde terreno. 
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CORSIGLIO DE' DEPUFATI 
Tornata del dì 21 Luglio. 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. SERENI 


La seduta è aperta alle ore 12 e mezza meridiano, 

Letto, ed approvato il processo verbale, si passa all’ appello 
nominale, e trovansi presenti 66 Deputati, 

Il Presidente partecipa di avere ricevuto nella sera del dì 19 
una lettera del Presidente dell’ Alto Consiglio, che con modi assai 
obbliganti gli comunicava 1° indirizzo presentato da questo Con- 
sesso a Sua Santità. 


Stima poi urgentissimo, che si definisca quanto ha rapporto 
alta camera. 

È ar "i Vengo ad annie un debito mio, rispondendo 
ai discorsi che ieri In Camera udì lungamente sopra , per non 
dir contro, al Ministero. Comincerò dal far notare ai mici Colle- 
ghì una singolare contradizione. Sin dal primo giorno che si co- 
stituì il Ministero attuale, si vide nel tempo stesso e nel mede- 
simo luogo tn molto strano conflitto. Testimonianze di piena fi- 
ducia da un lato, apparenze di sospetto dall’altro; lodi mischiate 
a gravi censure; applausi seguitati da gravi rimproveri. Questa 
mischianza, a quel che mi sembra, non ha mai cessato per un 
sol giorno e deve avere essa pure la sua ragione. Io la veggio, 
o Colleghi, in questo, che il Governo e voi vi sentite egualmente 
soppressi cdl offesi da durissima necossità, e giaceto mal domi sot- 


to la forza quasi ineluttabile delle cose. Ora sotto a talo conside- 
razione la coscienza vostra non che scusarci giunge persino a 
tenetcì degni di lode, Ma dall'altragalato questa necessità delle 
cose urgendo ed affliggendo ognu noi, sveglia 1’ impazienza 
e lo sdegno, e cì diamo a oredero ella può esser vinta e so- 
praffatta dagli uominì; o persiò In Questo nol rassempriamo un 
poco a quegl'infarmi, tribolati, che, vedendo di non glie o di 
non subitamente guarire, volgono le loro alte queraft contro i 
medici, che non sanno essere taumaturghi. 

Un'altra osservazione, o signori, vogliate tentte a mente, e 
questa è che nella più parte degli Stati Europei la parola Mi- 
nistero suona la pienezza dei poteri e delle facoltà civili e po- 
litiche: gli è quasi l’apice e il colmo di tutte quelle forze, che 
menano e governano la società. Ma per parlar vero, o signori, 
il Ministero attuale possiede egli la metà, un terzo di quelle fa- 
coltà e di quei poteri politici ? Adunque se giusti ed equi ser- 
barvi volete inverso l’attual Ministero , piacciavi di proporzio- 
naro le accuse a quelle strettezze, che da ogni lato lo circon- 
dano , a quelle angustie contro le quali dolorosamente si di- 
batte. 

Ma scendiamo ai fatti, che hanno servito jeri per cagion 
principale e feconda alle accuse. II sommo di questi fatti è la 
sventura dell’ esercito nostro. Rendeteci trentamila uomini , voi 
esclamate , tutta bella e fiorita gente, che partì per combattere 
l'inimico. Voi pure come Augusto gridate « rendimi le mie le- 
gioni o Crasso, » E certo è sommo infortunio vedere il fiore 
della gioventù nostra, che moveva tra gl’ inni, tra le feste, tra 
le luminarie e ì tripudi , tornare col volto dimesso , colle vesti 
lacere , collo scoramento nell’ animo, e veder dileguate dinnan- 
zi a loro le liete © splendide speranze di gloria , che tenevano 
più che sicure. Parmi, o Signori, che ir non ammorzi per nul- 
la i colori vivissimi , che furono ieri adoperati in certi quadri 
con maestria molto pennelleggiati. E non pertanto io oso dirvi, 
o Colleghi, che se vogliamo esser giusti e assennati, un tanto 
infortunio debbe recarsi non agli uomini, ma alla sola necessità. 
Ricordatevi come fu composto quell’ esercito nostro ; ricordatevi, 
e altre volte l'ho detto, ch'egli fu fatto quasi a furia di popo- 
Jo e tumultunriamente messo insieme o a meglio dire accozzato. 
La scelta degli UMiziali cadde quasi tutta sopra uomini scelti 
non d'appresso al criterio e all'esperienza di buoni giudici , ma 
secondo l'aura fugace ed incerta della momentanea popolarità. 
Ricordatevi che i nostri fratelli mossero incontro al nemico mez- 
zi cittadini e mezzi soldati. fo voglio dire che non furono ab- 
bastanza disvezzi dalle mollizie casalinghe e non abbastanza av- 
vezzi allo stento c al disagio quanto lo esige la militar discipli- 
na. Da tutto ciò ne nacque, Signori, che al primo scontro ve- 
ramente «duro e diflicile , che al primo cozzo di schiere agguer- 
rite e ben capitanate', l’esercitò nostro doveva di necessità sfor- 
marsi c scompaginarsi. 

Alcuni Deputati domandano la parola. 

Il Ministro prega a volerlo lasciar continuare : poi segue : 

Ma vi ha di più: la sventura è la pietra di paragone degli 
eserciti bene o male composti, bene o male ordinati. A fronte 
della sventura ì ben composti e ordinati resistono e sì rifanno , 
ma per contrario i mal composti e ordinati necessariamente € 
subitamente vengono nell’ ultima dissoluzione. Di questo appun- 
to noì siamo stati tutti con gran dolore e rammarico testimoni. 
Ciunsero non più le schiere dei nostri , ma gli avanzi di esse ; 
giunsero tumultuando assai più che non facevano durante la 
guerra. (riunsero con mente accesa ed avventata accusando cia- 
scuno i suoi propri ufficiali , accusando tutti fuor che se stessi, 
come sempre avviene negli infortunii e nelle armate incomposte 
e gregarie. Che rimaneva a fare al governo ? voi tutti con noi 
Pavete già pronunziato , sciogliere l’armata e ricomporla. Ma io 
mi appello a tutti coloro che hanno pur fiore di conoscenza del- 
le cose guerresche , e dicano: Se in venti giorni ciò possa far- 
si; e venti giorni soltanto sono trascorsi innanzi di giungere a 
quel tristo accidente , che tutti vi ha giustamente commossi. 

Ma io sento gridare « la patria è in pericolo: » questo fatto 
deve eccitare l’animo di chi governa, deve suggerir loro partiti 
straordinari e se bisognano prodigi, che i prodigi sian fatti. Sta 
bene ; ma i prodigi altresì debbono avere una giusta e adeguata 
cagione ; osserviamo. Per me la patria è solo V' Italia, per me la 
patria è solo la terra sacra: « Che Appennin parte, e il mar 
circonda e l Alpe. » Ora V Italia, mercè di Dio, non è in alcun 
estremo pericolo, finchè infntta e vigorosa rimane l’armata di Car- 
lo Alberto: che sc all’armata di quel Re generoso toccasse mai 
una disfatta, o la patria nostra vera, cioè l'Italia venisse a cor- 
rer pericolo dell'ultima sua salute, io vi pregherei, o colleghi, a 
sospendere le nostre inopportune discussioni, a prender tutti il 
fucile, e andar tutti di concerto incontro al nemico. (Zoci — Al- 
lora è finita la cosa —)... Intanto, venendo ai nostri paesi, i 
quali pure certamente bisogna difendere , due sole cose poteva 
fare il governo, e ambedue egli mise ad effetto. La prima di mu- 
tar le Truppe che rientravano con quelle poche disseminate por 
le nostre città; la seconda di fare istanza caldissima al Re di 
Piemonte perchè mandasseci ajuti, ed anche pregarlo di voler 
permutare porzione de’ nostri soldati con altrettanti de’ suoi , i 
quali accorressero freschi, vigorosi e bene uniti a difendere le 
nostre Frontiere. La prima parte fu adempiuta , o Signori, nel 
miglior modo possibile. Ma sapete voi a che numero mai giunge- 
vano le nostre schiere rimaste indietro a munire Je interne cit- 
tà? appena 4000 uomini. Questi 4000 non furono potuti muo- 
vere tutti immediatamente, perchè a Spoleto e a Civitavecchia, do- 
vettero rimanere parecchie compagnie di soldati a custodia di 500 
a 1000 forzati, abbandonando i quali, ciascun vede, che estremo 
rischio correvano quelle città, e lo Stato. Poteasi egli dunque 
munire in alcuna guisa efficace con 2 03000 uomini la linea 
del Pò, che conta nel nostro Stato da 60 a 89 miglia di c- 
stensione? Ne lascio giudice chiunque è un poco erudito nelle 
militari faccende. L'altra parte neppure da noi si scordò, e con 


ogni fervore tentammo di adempirla. Ricarremmo assai affret- 
tatamente a Carlo Alberto, e come testò diceva, gli domandam- 
mo pronti soccorsi non solo, ma la permutazione di buona par- 
te delle soldatescho nostre con altrettante delle piemontesi. Che 
avvenne ? Il Re Carlo Alberto assenti, il Ministro della guer= 
ra risolutamento negò. In ultimo una permutazione è stata pro- 
posta; o signori, Ma quale? di mandare gli svizzeri nostri in 
Modena, e i piemontesi che stauziavano in Modena mandarli a 
Venegia. Cid dauque non profittava per nulla alla guarentigia 
e custodia delle nostre frontiere. Sode ragioni son queste, cvi- 
denti, palpabili. Pare io sento bene che ad onta di ciò, il cie- 
co entusiasmo, il quale non rade volte ha fatto scampar i po- 
poli*dall'estremo dei danni, farà di nuovo gridare ai più caldi 
fra voi, « Ma la patria è in pericolo, n e deve essere nd ogni 
costo salvata, Signori, giunto il discorso a quest'ultimo termine, 
io vi dico che due specie di guerra si fanno al mondo, due 
sole e non più, e sono di esercito contro esercito, e di popo- 
li contro soldati. Ora francamente vi dichiaro, che' la guerra di 
«sercito contro esercito in modo prosperevole, e che prometta 
vittoria non siamo oggi e non saremo dimani in grado alcuno 
di fare. No, non vi sarà Ministero, o signori, che possa, pre- 
mendo col piede Ja terra, far balzar fuori un esercito. Non vi 
è Ministero che possa, come dicesi, improvvisare e ufficiali e ca- 
pitani, e buoni arsenali dì guerra. 

Ma dell'altro genere di battagliare, quello cioè de’ popoli con- 
tro i soldati, è da dire ch° esso può sempre venire in atto; una 
sola condizione domandasi, ma piena, ma intera, ma più che as- 
soluta, il valore cioè, e il coraggio disperatissimo delle popolazio- 
ni. Se ogni città di Romagna si convertisse in una Saragozza , 
se il nemico fosse cacciato da casa in casa, da tetto in tetto, da 
muro in muro, certamente non dicci, non venti, non centomila 
baionette austriache potrebbero invaderle e soggiogarle. Ma di 
tale entusiasmo, o Colleghi, ogni qualunque Ministero è piuttosto 
I’ organo che l’autore, piuttosto l’effetto che la cagione, il risul- 
tato piuttosto che il fondamento e il principio. 

Ciò nondimeno, io so che un Ministero energico, veramente o- 
peroso e zelante può crescere ed avvivaro oltremodo la fiamma 
dell’ entusiasmo. Lo s0; ma un Ministero cotale ha bisogno della 
pienezza di ogni potere e della libertà intera delle opere sue; e se 
voi volete esser giusti, confesserete che non è cosiffatta la con- 
dizione del Ministero attuale già da un mese dimissionario e che 
nemmanco ha potuto mai pronunziare quella parola che suona 
sulla bocca di tutti quanti gl’ Italiani, e che si concreta nei‘ fat- 
ti sulle rive del Mincio e dell’ Adige. 

Io credo, o Signori, di avere abbastanza risposto alle più lar- 
ghe e alle più fondate accuse che icrì sì lanciarono contro il Go- 
verno. Tra le particolari e minute, ne scelgo uma sola, come per 
sè importante e perchè grava sul cuore di tutti i Ministri. Que- 
sta è di aver fatto noi sedere nel consiglio di amministrazione c 
di disciplina il Generale Durando, chiamato qui da taluno aper- 
tamente un traditore. Ma Signori osservate innanzi a tutto che 
egli è accusato al tempo medesimo e qui, e in Piemonte ( a qnel- 
lo che alcuni Deputati asseriscono. ) Chi dunque tradisce costui? 
Nessuno. Perch? egli non può al tempo stesso tradire e il Pontefi- 
ce e Carlo Alberto. To credo convenga andare molto a rilento a 
pronunziare sentenze così terribili; c veramente così la pensa la 
più gran parte dei soldati c dei cittadini che hanno militato © 
combattuto sotto i vessilli suoi. Essi ( dimandatelo o Signori) es- 
si gli conservano stima ed amore cordiale; e sapete principal- 
mente perchè ? perehè dove la mischia cra più calda ..., il peri- 
colo più imminente, le baionette nemiche più folte, tà brillava 
sempre la spada di Durando, del traditore Durando. 

Ora, ditemi se l’ aveste veduto cadere fra tante palle, e fra 

tante austriache bajonette ferito ed estinto, oscreste voi sul ca- 
davere suo scagliare il nome di traditore ? ebbene voi vi fate 
lecito di accusarlo e dargli nome di traditore , solo perchè la 
fortuna ha conservato quel braccio e quella spada al profitto di 
Italia. Queste sono le-ragioni per le quali noi Ministri abbiamo 
creduto dì chiamare Durando a sedere in quel consiglio di cui 
parlava poc’ anzi. Ed anche abbiamo premessa a ciò una esatta 
e diligente investigazione delle opere sue, e in fede di onesti uo- 
mini vi assicuriamo che non vi è pmbra di colpa in tutte le fa- 
zioni di guerra del generale Durando. Egli ha commesso forse 
taluni errori. Qual Generale non ne commise ? Dopo ciò io cre- 
do di esser giunto al termine del mio troppo lungo ragionamen- 
to. Sull’ avvenire di cui pure parlaste , o Signori, poco 0 nulla 
dosbiamo rispondere. Noi da un mese siamo ministri dimissiona- 
rj, abhiamo ripetutamente domandato che la rinunzia nostra 
venga accettato. Ieri medesimo abbiamo compiuto 1° ultimo ce ri- 
solutissimo atto di tale rinunzia. Noi rimaniamo ministri unica- 
mente per la tutela dell’ ordine pabblico. Di tutto il rimanen- 
nente non possiamo , non dobbiamo accettare che si rovesci sul 
nostro capo la responsabilità la più grave e terribile che pesar 
possa sulla coscienza di un uomo. 
Orioli prende la parola, e si esprime in questi sensi: È lungo 
tempo, che quasi interamente taccio. I motivi di questo mio si- 
lenzio sono onorevoli: non volli attaccare un ministero, costretto 
a lottare quotidianamente con circostanze durissime avanti alle 
quali oggi soccombe. Avrei continuato nel silenzio, se un Mini- 
stro che io venero, e stimo, non mi avosse eccitato a parlare. 
Gli uomini si rispettano, i Ministri no, L'uomo pubblico non ha 
diritto ad alcun riguardo, è servo della opinione. A questo, 0 a 
questi io dirigo il mio parlare, e parlando di uomini pubblici , 
dico francamente , che essi hanno mancato a tutti i loro doveri. 
(Voci: no, no.) Diedi il mio vato di fiducia al Ministero più per 
gli uomini. che per i fatti. Mi sono ingannato. (Viene interrotto, 
ma non stima di dover cessare dal suo discorso,) 

Verrò ai particolari, giacchè non si vnole, che mi attenga 
alle generali. Tutto ciò che si è fatto all’estero, e per lo‘interno 
mostra una grande incapacità. Riguardo alla Francia il Ministro 
dell’ estero ha detto non voglio i vostri ajuti; ed intanto è pos- 
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sibile, 6 forse probabile, che ne abbiamo bisogno oggi, 0 domani. 
Che lo dica un uomo privato, sta bene: ma un ministro non lo 
può, non lo deve dire ; egli tradisce la causa del suo paese, od 
almeno la compromette gravemente. (Disapprovazione generale.) 

Cosa si è detto al nostro più grande, al nostro unico nemico, 
all’ Austria? Non vi deve esser transazione, nè pace fra noi fin- 
chè l'ultimo austriaco non siasi ritirato al di Jà delle Alpi. Non 
lo doveva dire tm Ministro nella incertezza dell’ esito della guer- 
ra. Egli avrebbe potuto esporre lo Stato ad una incursione stra- 
niera 3 non pub imporre tai patti, non può ostinarsi alla guerra, 
ricusando ogni transazione, e la pace. (Disapprovazione universale.) 
Voglio la libertà di esporre la mia opinione dalla tribuna, Non 
ho esaminato finora che tre punti delle relazioni del ministero del- 
Pestero. Ve n'ha un'altro importante, e riguarda la lega dei Prinoipi 
Italiani. Si è detto cho erano state iniziate trattative, ed anche, 
che qualche cosa si era conchiuso; ma ora si è soggiunto, che 
non si era fatto nulla. Le ragioni ultime , ed intrinseche di ciò 
potrei trovarle , ma non voglio, Il Ministero si è voluto ostina- 
re nella guerra , è nato per la guerra , è vissuto per la guerra, 
e muore per la guerra. Le misure necessarie a condarla però non 
furono prese. lo proposi una inchiesta intorno agli ufficiali, che 
guidarono i nostri militi, e non fu fatta, Domandai in qual mo- 
dlo ci avreste rassicurati dal pericolo di una invasione dopo il do- 
loroso avvenimento di Vicenza. Mi si rispose, che si erano spe- 
dii cinquemila uomini a guardare il nostro confine. Questi sono 
ridotti a quattromila in tutto lo Stato, ed una minima parte sol- 
tanto di essi è pronta a difender le nostro ragioni. Ci promette- 
ste di armare 6000. uomini: sono scorsi oltre due mesi, e que- 
sti non si veggono. 

Non avete fatto nulla oltre occuparvì della guerra. Ci avete 
dato alcuni progetti informi , inopportuni , o tradotti di leggi ; 
li aveto gettati là, e sono stati accettati avidamente da chi ne 
avea fame: ma ci avete lasciato come ci avevate trovato. 

Quanto allo Statuto voi lo avete osservato soltanto alla lon- 
tana, nè vi siete mai curati del Consiglio di Stato, che pure 
mon cera a dimenticarsi : avete anzi proceduto nelle vostre ope- 
razioni sempre in senso contrario allo Statuto medesimo , man- 
cando a questo fin dal principio della convocazione della Camera, 

Fiorenzi risponde all’ accusa fatta al Ministero di aver pro- 
nunciato che non accelterebbe la pace finchè un’ austriaco rima- 
nesse in Italia. L'accusa è indegna di un Italiano. Il Ministero 
non ha espresso che il voto , non solo della Camera , ma dello 
Stato, e di tutta Ttalia. Le maggiori nostre durezze, ed oppres- 
sioni, derivarono dall’ Austria. 

Farini difende il Ministero quanto alle trattative della lega, 
e quanto alle ingiurie che si asserisce aver pronunciato contro 
la Francia , ricusandone i soccorsi. 

Bonaparte accenna ad alcune osservazioni da farsi relativa- 
mente alla scelta del General Durando , chiamato a faî parte 
della commissione amministrativa. 

Borsari espone alcune idoe intorno alla Convenzione di Vi- 
cenga , che stima non impedire ai nostri di difendere i confini 
del nostro Stato. 

Sterbin: domanda spiegazioni intorno alla crisi ministeriale , 
che si era detto sarebbe fra due , o tre giorni cessata, 

Mamiani risponde , che attesi i movimenti dei passati dì, il 
Ministero credette opportuno tacere. Non può peraltro prosegui- 
re ad assumere una gravissima responsabilità. Ha insistito riso- 
lutameute per ritirarsi. Ora spetta alla Camera troncare questo 
viluppo. 

Dopo una proposizione di Sterbini, che non viene accettata, 
sì passa all’ ordine del giorno. 

Mamiani legge un bellissimo progetto di legge per istituire 
un nuovo Ministero di pubblica beneficenza ( Ne riscuote pro- 
nunciatissimi applarsi ). 

Si prosegue «dopo ciò la discussione per la mobilizzazione del- 
la Guardia Civica, ed infine osservandosi non esser più in nu- 
mero legale, è sciolta la seduta. 


Tirslieà sd) 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 22 Luglio. 
PRESIDENZA DELL'Avvocato SERENI 


Letto il Processo Verbale, con alcune rettifiche dei Deputati 
Bonaparte, Cicognani, e Marini è approvato. 

Dopo l'appello nominale il Ministro Mamiani fa le comunica- 
zioni sulla Lega Politica Italiana riferite nel nostro n. antecedente. 

Si passa quindi all’ordine del giorno, e viene proseguita e ter- 
minata la discussione sopra il Regolamento per la mobilizzazione 
della Guardia Civica, 

Si procede poscia a discutere il progetto di legge sulla for- 
mazione dai Corpi speciali di Guardia Civiea. 

La Seduta è levata alle ore 3 1/2 pom. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 21 Luglio 


Una lettera di Ferrara, scritta ieri (20) ci dice 
che le truppe Piemontesi, ultimamente giunte, e che do- 
vevano incaminarsi a Comacchio, sono fermate a Fer- 
rara per disposizione di quel Pro-Legato. Esse ammon- 
tano circa ad un migliaio d'uomini. Altri 5 mila sono at- 
tesi a momenti. Era colà voce che appena giunti si sa- 
rebbero recati a iseacciare gli austriaci dalla linca del Po. 

— Da Venezia ci viene scritto che 4 compagnie del 
Battaglione bolognese Bignami sono andate a rilevare 
la guarnigione di Pelestrina, -- Si è presentato al forte 


un nuovo parlamentario anstriato; ma il comandan- 
te rispose che , d'ordine del Goternto provvisorio, egli non 
poteva ricevere alcun parlaméntario fino al giorno 22, 


Norizia oFFiciALE pervenuta oggi al sig. Conte Pro- 
legato di Bologna: 

Le truppe Piemontesi prendono vigorosamente lof- 
fensiva; e nella mattina del 18 il Generale Bava ha at- 
taccato gli austriaci a Governolo, mentre il Quartier Ge- 
nerale da Roverbella à stato trasportato a Marinolo. 1l 
Duca di Savoia si è nel giorno stesso recato a Castel 
Belfiore. 

-- Sappiomo da privati carteggi che il Generale Ba- 
va ha passato il Po a Borgoforte. 

-- Intorno alla fazione di Governolo trascriviamo qui 


il Manifesto pubblicato ieri in’ Modena da quel R. Coni- ‘ 


missario, 

Il Commissario Straordinario del Governo di S. M. 

Appena seppe che un poderoso corpo d'austriaci s’era 
condotto in Ferrara, e che un'altra mano muoveva verso 
Bondeno, S. M. il Re Carlo Alberto commise al Generale 
Bava di portarsi con una parte dell'esercito Regio in 
Borgoforte, onde opporsi vigorosamente a qualsivoglia 
tentativo del nemico contra queste contrade. Nél giorno 
di ieri S. Ecc, il Gen. Bava staccò da sè buon nerbo de' 
suoi soldati, fatto loro passare il Mincio, li spinse con- 
tra il corpo dell'armata nemica venuto a Goyernolo, lo 
ruppe, fece 400 prigionieri e s' impadronì di 3 cannoni. 
A questa gloriosa fazione prese parte il distaccamento 
comandato dal Capitano Castelli stanziato in S. Bene- 
detto. A chiunque ha sentimento di virtù e d'amor pa- 
trio non manca l'occasione di farlo palese. 

Mentre gli armati nostri concittadini danno a gara 
luminose prove di valore; mentre la Guardia nazionale 
dei Comuni vicini e della Città si adopera con lodevole 
zelo ad agevolar la vittoria colle armi ed a procurare, a 
fronte dei disagi e dei rischi, gli avvisi opportuni, al- 
cuni mal consigliati, accecati dalla passione, commisero 
in questo ultime due sere nell’ interno della Città in- 
comportabili eccessi, I nemici dell'ordine sono i veri ne- 
micì del civile progresso. Le loro soperchierie , le loro 
violenze, incompatibili con qualunque ben regolato reg- 
gimento sociale, non deggiono rimanere impunite. Sap- 
piano i perturbatori della pubblica quiete che l'Autorità 
tien gli occhi aperti su di loro; che la Guardia nazio- 
nale veglia al mantenimento della tranquillità, e che si 
useranno tutti i mezzi possibili onde i loro mali anda- 
menti sieno repressi e gli autori di essi vengano abban- 
donati a tutto il rigor delle leggi; e nel tempo stesso si 
persuadano i buoni che la pubblica Podesta è parimen - 
te vigile e desta sui raggiri di quelli che cospirano con - 
tra l'ordine stabilito. 

Modena 19 luglio 1848. 

SAULI 


n 


Un bullettino del Comando Generale delle R. trup- 
pe in Modena, pur esso in data del 19, aggiunge alle 
particolarità surriferite che il Gen. Bava assalì gli au- 
striaci alle ore dieci un quarto antim. e che il combat- 
timento durò vivissimo sino al mezzogiorno, avendo l'ar- 
tiglieria Piemontese cagionato grande danno al nemico, 
il quale era venuto ad occupare Governolo fin dal gior» 
no 15 - Gli austriaci stavano per ritirarsi in buon or- 
dine, quando i bersaglieri Piemontesi, mercè un movi- 
mento preparato di fianco, ed ordinato dallo stesso Ba- 
va, discesero il Po in barche da Borgoforte fino allo 
sbocco del Mincio. Ivi presa terra, si spinsero alle spal- 
le del nemico, e lo assalirono furiosamente, mentre la 
cavalleria poneva il disordine di fronte nelle sue colon- 
ne. Così gli austriaci precipitosamente furono astretti a 
fuggire entro Mantova, lasciando in potere degl’ Italiani 
oltre a 400 prigionieri, tra' quali un Maggiore e 4 Uf- 
ficiali. Abbandonarono 3 pezzi d'artiglieria, uno stendar- 
do e parecchi cavalli. Dei molti loro morti non è anco- 
ra ben preciso il numero. La perdita dei Piemontesi fu 
lievissima ; si deplora quella di un Capitano di cavalleria 
e di alquanti soldati: pochi sono i feriti, tra cui due 
Ufficiali, 

PoscRIttA. 


Leggesi nell'Eco del Po: Brescello già si prepara ad 
una valida difesa : si lavorava a spianare il circuito 
del forte, 


Si ha da Bozzolo 18 luglio: Gli studenti che rima- 
sero morti sotto il forte di Pictole sono: Ponti di Ab- 
biategrasso, certo Buffoni di Milano, e un tal Azzali che 
si ritiene Parmigiano. Riportarono poi ferimenti gravi 
Albani milanese, Mazzucchelli e Ziachi Pavesi. - Si la- 
vora continuamente in opera di difesa, barricate , terra- 


pieni ec. sotto Mantova. - È falso che sia stato preso il 
forte di Pietole, come erasi sparsa voce tra noi. - Anche 
ieri dopo pranzo si udì un forte cannoneggiare. 

(Gazz. di Bologna) 


FERRARA 19 Luglio. 


Le violenze, i soprusi, e le contribuzioni continuano 
tuttavia, c l'occupazione pare cho voglia per molto pro- 
lungarsi. Gli austriaci, dopo essersi impadroniti di tutti 
i Passi del Pò, cd aver trasportate alla sponda sinistra 
tut'e le barche ch' erano ancorate «alla destra, tengono 
occupato militarmente il Ponte Lago-scuro, e come fos- 
sero in casa propria, eseguiscono lavori e fortificazioni, 
tagliano argini e strade; si fanno mantenere a spese del 
‘Gomune del paese; requisiscono forzatamente braccia e 
mezzi di trasporto per l' esecuzione di lavori, che ad 
ogni modo sono a noi ostili, e questi pure sono a forza 
pagati dal Comune, a tutto si pretende c si vuole, sem- 
pre sotto minaccia d' incendio. 

Il sig. conte Pro-legato, all'oggetto di chiarire le 
molte voci allarmanti, che si diffondevano, verificare la 
positiva condizione delle cose, e tranquillizzare possibil- 
mente l' animo dei cittadini, inviò una deputazione al 
Ponte Lago-scuro composta del sig. avv. Giuseppe Gaiani 
membro della Consulta temporanea, del sig. Antonio Bol- 
drini anziano del Comune, e del f. f. d' ingegnere in capo. 
La deputazione fu accolta dal comandante il corpo sta- 
zionato al Ponte Lago-scuro, che non tenendosi autoriz- 
zato d' aderire all’ inchiesta spedì un suo uffiziale al Ge- 
nerale di divisione Barone Terglass, che trovavasi a San- 
ta Maria Maddalena. Venne tosto il Generale, accolse la 
deputazione sotto la via coperta, in mezzo ai suoi soldati 
bivaccati, e benchè l'accoglienza fosse molto cortese, le 
parole assai tranquillizzanti, dichiarò nbn poter permet- 
tere alla deputazione di verificare i lavori su cui mo- 
vevansi querele. Ciò non ostante potè la medesima adem- 
pire la sua missione, e porsi in grado di riferire il vero 
stato delle cose. 

Gli austriaci stanziati al Ponte Lago-scuro all’ arrivo 
della Deputazione erano in numero di 367 di fanteria, 
e sei di cavalleria. Ne partirono 200, ed ora non avvi 
che il tenue presidio di circa 170 teste. Ma ciò è poco 
da calcolarsi perchè il numero può agevolmente dimi- 
nuirsi od accrescersi in brevissimo tempo, tenendo l’'ini- 
mico aperta e continua la comunicazione colla sponda 
sinistra del Pò. 

I lavori eseguiti consistono nella distruzione del Pon- 
te, che attraversa il Canale Panfilio, ed immette nel Bar- 
co Nagliati, nel taglio della strada, che da Ferrara con- 
duce al Ponte, fatto precisamente alla barriera del pac- 
se : si è lasciata una piccola carreggiata pel passo doi 
rotabili, e di fianco sonosi escavati due fossi, costruendo 
colla terra levata dei terrapieni. Nell' argine del Pò du 
rono praticati due tagli della profondità di circa 2 piedi 
e mezzo, e della larghezza d' oltre 10 piedi; l' uno di 
fronte alla Chiesa Parrocchiale, e l'altro alla fornace 
Bignardi, e quì pure colla terra sonosìi costruiti dei ri- 
dotti, e dei terrapieni. Siamo in grado d' assicurare che 
questi lavori, a giudizio dei periti d' arte, anche in caso 
di grave intumescenza del fiume, non ponno ispirare pe- 
ricolo d' inondazione. 

Ma ove pure siano innocui sotto il rapporto idran- 
lico, costituiscono sempre novelle gravissime violenze, 
ed una flagrante lesione dei sovrani diritti del Pontefice. 
Invadere la frontiera d' uno stato, occuparla militarmen- 
te, imporre taglie e contribuzioni, ed eseguirvi lavori 
d'offesa e di difesa, è un usare dei diritti, che dal solo 
stato di guerra ponuo derivare. Ma so siamo in guerra, 
si pensi danque alla difesa, si provveda tosto, ed ener- 
gicamente, alla desolante condizione, in cui si abbandona 
una città, ed un' intera provincia, che a preferenza d' ogni 
altra doveva guernirsi e difendersi, e che non cessò mai 
dall'invocare aiuti e soccorsi, che sconsigliatamente non 
sì concessero. (Gazz. di Ferrara.) 

Altra del 20, 


Siamo assicurati che 9 in 10 mille Piemontesi tro- 
vansi a San Benedetto, e che una vanguardia di 500 
uomini era questa mattina giunta a Revere, 

— Nuove notizie arrivate in questo punto, c che si 
possono quasi garantire per ofliciali, portano che il com- 
battimento di Governolo sia stato molto più grave ed 
importante, avendovi preso parte parecchie migliaia d'au- 
striaci, c che i prigionieri furono 600, tra i quali molti 
ufliciali anche dello stato maggiore, ed un Generale. E ad 
accrescere verità a questa notizia, possiamo assicurare 
che questa notte partirono dalla nostra Fortezza tre vet- 
ture cariche d' ufliciali, che diconsi destinati a sostituire 


i in parte quelli perduti nel fatto di Governolo. 


Mantova è chiusa e circondata da tutte parti dai Pio- 
montesi. Quelli che distrussero gli austriaci a Governolo 
ora si avanzano a Revere e puntarono quattro pezzi 
d' artiglieria sull’argine rimpetto ad Ostiglia dove sono 
circa 2000 austriaci. A Revere giunsero 300 modenesi 
e si attende un grosso corpo di Piemontesi. Presto suc- 
cederà qualche altro gran fatto. L'espresso che portò 
queste nuove, assicura che il cannone si faceva sentire 
oggi stesso a poca distanza da Sermide. (Gazz, di Ferr.) 


PESCHIERA 17 Luglio. 


Sempre si sta sperando un qualche gran fatto d'ar- 
mi, poichè se i nostri non attaccheranno , saranno at- 
taccati, essendo di molto aumentate le forze in Verona, 
Molte truppe , cannoni, parchi e munizioni sono stati 
posti in movimento: e maggior parte per Villafranca e 
Roverbella. 

Si spedirono anche uomini e cannoni per il Bosco, 
stradale di Verona , e per Rivoli, 

Noi da Rivoli a Villafranca siamo fortemente trin- 
cerati ed anche facendo qualche ardita fazione abbiamo 
ora una linea sicura di ritirata. Le riserve sono tutte 
nei dintorni del Mincio, e l' armata principale può es- 
sere interamente disposta contro il cemico. ( Alba.) 


Leggesi nel Conciliatore : 

-— Il General Bava attaccò Governolo ieri (18. del 
corrente ) alle ore 10 1/2. Il combattimento fu caldis- 
simo, e gli austriaci rimasero rotti. I Piemontesi si im- 
possessarono di quattro cannoni, di due bandiere, e fe- 
cero quattrocento prigionieri. - Il numero de' morti dal- 
la parte nemica s' ignora. 

Jeri sono anche caduti nelle nostre mani due Capi- 
tani austriaci ; l'uno colto per via, mentre da Man- 
tova recavasi a Verona portatore di dispacci per Ra - 
detzky; l'altro mentre stava passeggiando in prossimità 
di Mantova. 


VILLAFRANCA 19 Luglio, 


x 


La notte scorsa dalle nostre pattuglie è stata arre- 
stata una carrozza con entrovi un incaricato di porta- 
re un dispaccio a Radetzky di cui ignorasi per ora il 
contenuto. 

Dei contadini ci dicono questa mattina che i nostri 
hanno preso Governolo per stringere sempre più il 
blocco di Mantova. Le cose non vanno male; disperano 
solamente 1 vali, a Gesuiti e finti liberah , i quali tut- 
to fenno per spaventare e scoraggiare i deboli; ma tut- 
to finirà bene. 


QUARTIER GENENALE DI MARMILOLO) 
18 Luglio, 


, Finalmente (ed è colla più viva gioia che glielo an- 
nunzio ) le nostre truppe prendono l' offensiva. Ieri il 
duca di Savoia fu a Castel Belinsone; e il general Ba- 
va, che passò già da qualche giorno il Po, ritengo ab- 
bia attaccato gli austriaci a Governolo. Il general Bava 
era sdegnatissimo di tutto quello che hanno detto di 
lui i giornali, e non desidera che di morire o di ri- 
portare una splendida vittoria. 

V'è tutto da sperare da un uomo in tali disposizio- 
ni. I mbvimenti delle nostre truppe in questi giorni so- 
no stati immensi; colonne serrate, cavalleria, artiglieria, 
und selva si sarebbe detto, di baionette che muovevasi 
in tutte Je direzioni. Qualche grande idea deve esser 
stata concepita e noi aspettiamo con ansietà di coglier- 
ne i frutti, pronti tutti a dar la vita per realizzarla. 
La confidenza delle truppe è intera, niuno ha mai du- 
bitato pur per un momento della vittoria. L' elezione 
del Duca di Genova ha cagionato gran gioia nel cam- 
po, e dicesi che la fronte di Carlo Alberto, spesso cor- 
rugata, si diradasse a quell’ annunzio, Giungono c par- 
tono ad ogni momento uffiziali a cavallo. Si sparge ora 
pel campo che la mischia e già impegnata, ma non so 
da qual parte Corto è che da molte ore si ode il can- 
none dal lato di Verona e di Mantova. Ecco che giun- 
ge ora un dragone tutto trafelato. Se arrivo in tempo 
le dirò cosa ha recato, ma suonano la marcia e biso- 
gna partire. ( A’ba, ) 


MILANO 19 Luglio 


Questa mattina, fra il doppio saluto della pioggia, e 
d'una plaudente popolazione partirono pell’esercito ita- 
liano due magniliche batterie della artiglieria Lombarda. 
Uomini , cavalli, carri, arnesi, tutto avea una splendida 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A. Berlinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. | 


impronta e completava degnamente quest'assembramento 
di bronzi tacenti, cho fra poco parleranno all'Austriaco 
l'unico linguaggio che l'Italia possa omai rivolgere ai 
suoi selvaggi oppressori. (Gazz. di Miano.) 

Jeri è arrivato tra noi Zucchi. Alla séra una mol- 
titudine di popolo festeggiò il prode generale, il citta-. 
dino benemerito. (Avven. d'Italia.) 


Li giungono le seguenti notizie dallo Stelvio in data 
del 18, 


Ordine del Giorno 


A tutte le Cantoniere fino al comando di Piazza. 

Il Giogo è attaccato fortemente, sentonsi ripetute sca- 
riche di cannone; s'invitano tutte le compagnie a recar- 
si nel più breve tempo possibile verso la quarta can- 
_toniera. ‘ 

La térza compagnia vi si trova già. 

Stelvio, 17 luglio 1848, 
TorroLi, tenente, 


RONRMIO 18 Luglio. 


V'ebbe infatti uno scontro, il 17. I nemici s'ingegnaro- 
no colmandar pattuglie ad inquietaro i nostri, di trarli dal- 
le loro posizioni e di assalirli poscia col grosso del le loro 
truppe. I nostri durarono qualche tempo: impazienti alla 
fine non seppero più contenersi,esi lanciarono per incen- 
diare il hosco sopra Trefoi e snidarli dai loro appiattamen- 
ti. S'attaccò una zuffa alla Rocca-Bianca; non so qual per- 
dita abbiano sofferto gli austriaci, ma so che si riuscì ad 
incendiare un'altra casa da loro trasformata in caserma. 
Noi avemmo a deplorare la perdita di un ardentissimo gio- 
vine milanese, colto nel fronte da una palla che gli portò 
via il cranio: rotolato giù per una ripa, cadde in mano dei 
nemici che lo trascinarono pel tratto di oltre 500 passi. 
Avemmo inoltre quattro feriti, tra i quali il capitano Ar- 
rigosi di Lecco. Il troppo ardore dei nostri fu per avventu- 
ra la cagione di questi danni, I tedeschi si son dati ora a 
stancare la nostra vigilanza con frequentissime apparizioni 
di piccoli distaccamenti; quando noi, avezzi a queste ap- 
pavizioni, non ne facciam più caso, allora essi ci assalgono 
alla sprovveduta con numero imponente di forze. I nostri, 
che ardono di venire a un fatto definitivo egavar la voglia 
ai nemici di inquietarci, deliberarono di distruggere i na- 
scondigli, affinchè cessi una volta questo mal giuoco. Oggi 
pare si voglia incendiare il bosco: la zuffa sarà inevitabile. 

Altra del 18. Ter mattina alle quattro gli austriaci in 
numero di cinquecento aggredirono i nostri aRoccabianca. 
In sulle prime la maggior portata dei loro stutzen ci recò 
qualche danno. Tuttavia i nostri non ispauriti scompiglia- 
ronoil nemico forzandoloa dare addietro, e l'inseguirono per 
un'ora di cammino. Di poi ingrossati di bel nuovo gli au- 
striaci tornarono all'attacco, ma inutilmente, perchè furono 
respinti sino oltre la seconda cantoniera del Bosco. A que 
sto modo essi abbandonarono le loro posizioni ed ora tro- 
vansi a Trefoi, (Cart. dell It. det Popolo). 


BOZZOLO 18 Luglio ore 9 pomerid. 
Bullettino del Giorno 


Una staffetta giunta in questo punto da Borgoforte 
ci porta la sicura notizia della presa di Governolo ope- 
rata dai nostri. 

Furono tolti ai Tedeschi 4. pezzi di Cannone e fu- 
rono fatti 450, prigionieri. Dei nostri non sono a lamen- 
tarsi che due Ulficiali, un Ajutante Maggiore, con po- 
chi soldati che rimasero sul campo. 

Tatte le truppe nostre partono da Borgoforte per 
chiudere Mantova dalla’ parte di Porta S. Giorgio. Tra 
breve si avranno notizie più dettagliate d el fatto. Viva 
l'Italia! 

Per incarico del Commissario Straordinario di Go- 
verno. . 

POLLI Aggiunto. 


GENOVA 16 Luglio 


Qui è voce generale che ia repubblica degli Stati 
Uniti d'America abbia offerta la sua divisione navale 
del Mediterraneo, durante la guerra d'indipendenza , al 
re Carlo alberto, autorizzandolo a coprirla colla bandie- 
ra del regno ilalico. Dicasi che il dispaccio relativo sia 
stato inviato a ‘Torino dal comandante del vapore il 
Psinceton giunto, come già si è annunziato ier l'altro in 
questo porto. (Concordia) 


RADA DI YRIESTE 145 Luglio 

Notizie della squadra italiana 
Avanieri si è presentato il primo vapore del Lioyd 
per ricominciar il suo commercio, e fu lasciato libera- 


RIA ANA RI III III PRI AIA I OOCIDITNI LEA AI 


mente passare. Ciò prova realmente che la società cessa 
porgere ajuto alla squadra austriaca. Teri ancorammo a- 
vanti Omago piccolo villaggio di pescatori sulla costa 
fuori del golfo di Trieste. (22 Marzo) 


NAPOLI 22 Giugno 


Dietro la condanna di morte pronunziata dal Consi- 
glio di guerra contro i signori Longo e delli Franci si 
dice che loro sia stata accordata la grazia dal Re.(7'e/e9.) 

— Ieri sera giunsero i, piroscafi Stromboli , Capri, 
ed Ercolano. Il Capri sbarcò in Nisida 865 dei sicilia- 
ni prigionieri, più due donne che facevano da tamburri 
e sei ragazzi. 

Il rimanente fino ai 615 prigionieri si crede che l'Er- 
colano li abbia sbarcati a Gaeta. 

— Abbiamo da Palermo le seguenti notizie in data 
del 19, Nella rada di Palermo vi sono i seguenti legni 
inglesi — Vascelli di primo rango: Rodney, Queen, He- 
da, Vengeance, due fregate, e vari pieni da guerra, 

L'ammiraglio Parker aspettava dispacci imminenti da 
Londra onde rendersi in questa rada di Napoli. 

La flotta Francese è divisa fra Palermo, e Messina, 
it vascello ammiraglio però è a Palermo. — Nel porto 
di Palermo vi sono ancora due legni da guerra americani, 

E falsa dunque la notizia che vi sia uno o due le- 
gni Russi nei porti della Sicilia, sia pel fatto, sia perchè 
il passaggio di un solo legno Russo dai Dardanelli sa- 
rebbe la dichiarazione di guerra con l'Inghilterra Sia- 
mo assicurati che la più grande armonia e le relazioni 
più amichevoli ed affettuose regnano fra gli ufficiali del 
la Marineria Inglese e Francese residenti a Palermo, 
dove si sta tranquilli, e non vi è l'ombra del minimo 
disturbo. 

—Pare che sia una Coburgo cugina del principe Alber- 
to marito della Regina d' Inghilterra, e non una cugina 
della Regina istessa che debba sposare il Duca di Genova, 

— Questa mattina è giunto un piroscafo da guerra 
inglese a Palermo in 17 ore e mezzo. 

— La commissione della camera dei Deputati per 
lo indirizzo si è riunita ieri mattina ed è ritornata a 
riunirsi ieri sera. 

— Oggi corre per tutta la città nostra la voce che 
una lega è stata conchiusa fra la Francia, l' Inghilterra 
e l'America; notizia questa, si dice, giunta ad una del- 
le nostre case di commercio. 


Il di 20 il primo consiglio di guerra della provin» 
cia di Napoli si riuniva nel castello S. Elmo per giu- 
dicare i militari Longo, Delli Franci, Guccione ed An- 
gherà , quali disertori delle bandiere napolitane ed ar- 
restati insiemo ai siciliani che fuggivano dalle Calabrie. 

I componenti il Consiglio di guerra erano il tenen- 
te colonnello Carafa di Noja, presidente, il capitano Fe- 
licetti commissario del Re, i capitani Luvarà , Rodino, 
Natale (dell'artiglieria) e Trucchi alla fanteria di linea, 
e Biondi (della guardia di pubblica sicurezza ) Fallanga 
(del treno) Gorgoni (dei lancieri ) giudici. A difendere 
gl'imputati erano stati chiamati gli avvocati Marini Ser- 
ra, de Marco e Tarantini al quale spontaneamente si 
cera unito il Pocrio. Il consiglio è rimasto riunito fino 
a questa mattina, ed la condannato a morte Longo e 
delli Franci, ha messo in libertà provvisoria Guccione , 
e si è dichiarato incompetente per Angherà, il quale pri- 
ma di prender servizio in Sicilia era stato congedato, Il 
Commissario del Re fece conoscere che esisteva una pre- 
cedente disposizione, colla quale era vietato di eseguirsi 
condanne di morte in giorno di venerdì, 

Questa mattina gli avvocati Marini Serra e Poerio si 
sono recati dal Re. 

Seri intanto una deputazioos della Camera celetti- 
va si era condotta dal Presidente dei Ministri e dal 
Ministro dell'interno manifestando il voto che non si 
fosse versato del sangue, e la risposta dei Ministri è 
stata consentanca al voto espresso dagli onorevoli deputati, 

Esordio di Marini Serra presentato în iscritto al Cunsi- 
glio di Guerra inumone di Pocrio e Tarantini ecc. per di 
chiurare incompetente il consiglio di guerra, 

Gl'imputati erano stati accussati di diserzione al ne- 
mico, in tempo di guerra, 

Signor Presidente 

n... + La guerra si fa da nazione costituita in- 
« dipendente, a nazione indipendente; la Sicilia quantun- 
« que si sia dichiarata indipendente, dal nostro giorna- 
« le uffiziale non si riconosce, anzi si annulla tale in- 
« dipendenza; e perciò la Sicilia non può considerarsi in 
« guerra con Napoli; ma semplicemente in rivolta essendo 
» moralmente da noi-considerata sempre sotto il reame 
« di Ferdinando. II. 

« Ora la guerra è la causa; il nemico l'effetto; an- 
« nullata la causa, l’effetto vien anch'esso abbattuto; dun- 
» que gli arrestati non erano disertori al nemico; ma 
« ben'anzi de'rivoltosi contro il regime dello stato, contro 
« le leggi cc. ec e non potendo sotto questo riguardo 
« essere gl’imputati di lesa maestà giudicati dal consi- 
« glio di guerra subitanco, così essi oratori dichiarano il 
« suddetto consiglio di guerra incompetente, e perciò 
« sciolto istantanco.» 

Il capitano relatore signor Felicetti rispose doversi 
decidere dal consiglio tal 'quistione che fu rigettata da 
quest'ultimo dichiarandosi competente, perchè Napoli era 
in guerra con la Sicilia. (Lab. Italiana) 

(Le Notizie Estere a domani.) 


M. Pivro, L, Semi, Direttore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA 25 LUGLIO 


Sotto la data 15 Luglio 1848, è uscito alla pubbli- 
ca luce un foglio, che dicesi estratto dal Costituzionale 
Romano , col titolo « Ingannare il popolo è un sacrile- 
gio.» Il titolo è veramente sublime, perciocchè accenna 
al più sacro diritto del popolo , quello di possedere in- 
tero la verità, Ma che direbbesi se l’ autore, che se ne 
fregia , fosse egli il primo a violarlo ? Qual sacrilegio 
sarebbe se andasse congiunto all' ipocrisia ? 

Tale è infatti la reità del foglio che noi nominiamo. 
Errori di diritto e di fatto sono ivi alla rinfusa acco- 
mulati, enormissimi inganni vi sono profusi alle intel- 
ligenze, vergini ancora nella scienza politica , agguati 
d'ogni maniera ivi son tesi al nostro buon popolo, cui 
si cerca travolgere negli errori delle discordie e dell'a- 
narchia, 

Noi non vogliamo tediare i nostri lettori coll’entra- 
re nel minuto ragguaglio de'fatti che nel faglio indica- 
to sono trasfigurati, e con entrme impudenza arbi- 
trariamenti coloriti : ci bastano poche parole per isve- 
lare quello che più importa a disinganno de’ semplici, 
gli errori cioè gravissimi intorno al diritto costituzio- 
nale. I' Autore rappresentando per eccellenza la parte 
del Tartuto di Molière , conclude dicendo «che a Ro- 
« ma la Costituzione non deve essere una carta men- 
« dace, ma bensì una carta verità ». Oh se dovessimo 
stare ai principi da lui sviluppati, sarebbe aflè una 
bella verità la nostra Costituzione | Noi ci restringia- 
mo ad enumerare due errori che ben meritano princi- 
palmente l’attenzione del pubblico. 1. Errore La divisio- 
ue del Ministero estero in due Ministeri, ecclesiastico, e lai- 
co, é anticostituzionale. 

ll raziocinio dell’ autore è il seguente. Lo statuto 
non provvede intorno alla organizzazione del Ministero, 
vi aveva provveduto il motu-proprio del 30 Decembre 
che resta pienamente in vigore, per quanto è sancito 
nell’ articolo 69 dello statuto , ove leggesi « Rimangono 
in vigore tutte le disposizioni legislative che non sono con- 
eontrarie al presente statuto, » Ora il motu-proprio del 
80 Decembre vuole, che il ministero estero, e quanto 
all'' Ecclesiastico c quanto al secolaresco sia riunito in 
un solo individuo, e questo Cardinale, La divisione adun- 
que operata è anticostituzionale. 

La fallacia di questo ragionamento starebbe tutta 
nella erronea interpretazione dell'articolo 69. Suppo- 
ne dessa che tutte le leggi, alle quali non sia mate- 
rialmente e letteralmente derogato negli articoli dello 
statuto, restino interamente in vigore. Ma lo statuto , 
se, come conclude l'autore, è una carta verità, chia- 
ima i popoli Puntilicii al pieno ed intero possesso del di- 
ritto costituzionale. Questo diritto non è, e non poteva 
essere interamente svolto negli articoli dello Statuto, 
ma è il fondamento su cui si posa, ed è la fiaccola per 
cui riceve la luce della verità. Jl quale neppure è mica 
indeterminato e arbitrario, ma è ammesso dalla scienza 
politica, riconosciuto dalle nazioni libere, profondamen- 
te reclamato dalla coscienza di tutti i popoli inciviliti. 
Devesi pertanto ammettere che sieno derogate tutte que- 
ste leggi a cui non solo si oppongono gli articoli dello 
Statuto, ma a cuì in tutte le sue diramazioni si op- 
pone ancora il divitto costituzionale: nel qual senso è pa- 
rimenti dariconoscere cheresti nel pieno esercizio l'autorità 
sovrana. Senza che a noi pare, che il motu proprio del 
30 Decembre, per quella parte che concerne il Ministero 
dell'estero, sia in opposizione alle esplicite sanzioni dello 
statuto, L'articolo 51 dichiara i ministri responsabili , 
l'articolo 1 dichiara il S. Collegio de' Cardinali, senato in- 
separabile dal Sommo Pontefice, e però partecipe del suo 
diritto costituzionale d'inviolubilità e d' irresponsabilità, 
Noi non crediamo che possa essere altrimenti interpretato 
tale articolo: il decoro della S. Sede, la qualità di elettori, 


altamente invocano questa prerogafiva, e i privilegii legit- 
timamente annessi all'altezza de) grado glie la concedono. 
Che se nello statuto è provvéduté alla responsabilità 
de' ministri ecclesiastici noi non frediamo possa essere 
applicato ai membri del S. Collegio, che nella gerarchia 
della chiesa occupano un distintissimo seggio, e di essen- 
ziale eccezione. Ora come non trovare contradizione fra 
irresponsabilità e responsabilità? Ma, soggiunge l'autore, 
se il Cardinale è irresponsabile, potrà assumere la respon- 
sabilità il suo sostituto. Bel mezzo termine, e veramente 
assennato, pel quaie un subalterno potrebbe seder nello 
scanno degli accusati, e sottoporsi a una pena in luogo 
del suo principale 1 1! Non così peraltro interpretò lo sta- 
tuto il Sommo Pontefice, che nell'atto di applicarlo, se- 
parò i due ministeri : e non vi voleva che la imperturba- 
bile temerità del nostro autore, per denunziare il Pontefi- 
ce come violatore dello statuto, e come di animo sì fiacco 
e sì imbelle di cadere in cosa di sì grave momento ad 
una violenza, che tutti ignorano. 

2° Errore. La voce del Pontefice che dall'altezza del suo 
primato Apostolico grida pace, e quella del Ministero che 
ne' suoi alli grida guerra annunzia un’ aperta discordia, 

Questo non solo è un'errore di diritto Costituzionale, 
pel quale la mente del Principe hassi ad interpretare dal- 
la voce del Ministero, ma è un' errore in fatto di diritto 
comune a tutte le genti, siasi qualunque la furma del loro 
governo, Che il Pontefice abbia gridato Pace è un fatto 
innegabile, ma che la parola di guerra pronunciata dal suo 
Ministero gli contradica è un' assurdo. Noi nel num. 102, 
abbiamo riportato una lettera d'un' anonimo, ove colla 
luce dell’evidenza resta dimostrato, non essere opposizio- 
ne fra guerra, e pace: per questa intendendosi il fine, e 
per quella i mezzi. Rimettendoci adunque a quanto fu 
detto, aggiungeremo, che il senso della parola pace, non 
può essere sulle labbra del Pontefice, che quello di trionfo 
della giustizia, secondo che pronunziò Isaia « Et erit opus 


Justitiac par » (Is. 32. 17). Quindi diremo che anche 


S. Tommaso consente coll’anonimo, dal quale pare anzi 
abbia tratto il suo raziocinio. E difatti quel gran Sapiente 
del Cristianesimo nella sua somma 2. 2 quaest. 20 art, 1 
così si esprime: « /tiam illi qui juste bella gerunt pacem in- 
tendunt, et ita paci non contrariantur nisi malae, quam Do- 
minus non venit mittere în terram, ut dicitur » Matth. X, 
facendosi forte coll' autorità di S. Agostino, che scrivendo 
a Bonifacio così parlò (Ep. 89) « Non quaeritur pax ut bel- 
lum ererceatur, sed bellum geritur ut par aquiratur. La que- 
Lione tutta si verscrebbe pertanto sulla giustizia della causa 
per cui sì fa la guerra, ma può esser questione, dopo il 
moltissimo dichiarato dal Pontefice a favore della causa 
Italiana? Nè si opponga la condizione Sacerdotale del Prin- 
cipe, la quale se gl' impedisce d'impugnare le armi, gli 
consente di provocare, come aggiunge il medesimo S. 
Tommaso, altrui a far'uso delle armi per difendere una 
causa giusta. Nell'articolo 2 della questione medesima, 
così l'Angelico Dottore: « Ad clericgs pertinet disponere 
et inducere alios ad bellandum bella justa. Non enim in- 
terdicitur ci bellare quia peccalum, sed quia tale exerci- 
lium eorum personae non cungruit ». Resta che con- 
chiudiamo esser perfettamente all'unisono le parole pace 
c guerra, quella come fine, questa come mezzo, e che 
quindi per questo argomento il Ministero sia stato in 
perfettissimo accordo col principe. 

Potrebbesi aggiungere un terzo errore, quello cioè, 
ove si pretende che la lettera dell’ Emo Soglia proceda 
nelle vie costituzionali, quando avverte una potenza este- 
ra a non prestar fede alle parole del Ministero. Questo 
errore è così chiaro, così evidente, così palpabile che 
non merita un'esplicita menzione. L'ipotesi della discor- 
dia del Ministero dal Principe, è la più flagrante vio- 
lazione del diritto costituzionale, e ben di cuore ci ral- 
legriamo che il sig. Presidente della Camera de' Depu- 
tati abbia finalmente riconosciuta questa verità. Così 


to un Deputato violare il più sacro diritto costituzio- 
nale del Principe, quello dell' irresponsabilità, chiaman- 
do l'attenzione della Camera sulle pretese dissonanze 
col suo Ministero. Nei sistemi rappresentativi, il Prin- 
cipe formando col Ministero il potere esecutivo , ha 
de' diritti, ma questi diritti non sono attuati che per 
mezzo del Ministero, responsabile sempre innanzi alla 
nazione: onde una crisi ministeriale può accadere per 
essere il Ministero in discordia colla nazione, ma non 
mai per essere in discordia col Principe. Quest'ultimo 
caso è una negazione intera del diritto Costituzionale. 
Vedasi ora chi abbia commesso il sacrilegio d' ingannare 
tl popolo, se chi applica nella via più leale e più fran- 
ca l'acquistata costituzione, o chi ne fa una trista illu- 
sione vantandosi di volere in essa una verità. 


aa] Coni Lee ri — 


Questa mattina circa alle ore 9 antimeridiane sono 
giunti fra noi i militi civici della prima legione romana, 
reduci dai veneti campi. Il Senato, una commissione del 
Consiglio dei Deputati, una sezione dì ciascun battaglione 
della «Guardia Civica, le Rappresentanze dei diversi Cir- 
coli con le loro bandiere, e moltissimi cittadini si sono 
recati ad incontrarli fino oltre la Porta dei Popolo. Il Cor- 
so era tutto messo a festa con damaschi alle finestre 
ed ai balconi, e con vessilli nazionali, Essi sono passati 
fra gli applausi, ed i musicali concerti dalla piazza del 
Popolo a piazza di Venezia, tenendo quella lunga via. 
Si è avuto così luogo ad osservare come tanto pel ve- 
stito che per l'aria de' loro volti fossero del tutto false 
le voci ch' erano corse d'improvvidenze riprovevoli per 
fatto del Governo in lor riguardo — Prendiamo qui, oc- 
.casione di annotare ancora che le notizie pervenuteci 
dalle Provincie assicurano essere tenuti così bene colà 
i rimasti, come è sperabile nelle circostanze in che sia- 
mo, e qual si può, militarmente parlando, 

Era compiuta, a così dire, la lieta accoglienza, quando 
un falso allarme ha diffuso un panico timore negli spet- 
tatori, che si son dati a fuggire, ed accalcarsi l'uno 
sull'altro, ignorando la causa del loro spavento. La Ca- 
valleria frattanto disponevasi a prender le mosse, molti 
hanno caricato le armi, ma infine vedendosi aperto il 
motivo di quel momentanco disordine, col batter le ma- 
ni, e cogli applausi si sono rassicurati gli animi più ti- 
midi, c non è seguito nulla di sinistro. Alcuni credono, 
che siano state mosse grida a disegno dai ladri, per pro- 
fittare dello smarrimento generale ; altri asseriscono es- 
ser derivato il muovimento da uno, o duc cavalli, che 
adombrati, od infastiditi son corsi sul popolo circostante. 
Noi però, mentre ci congratuliamo, che sia tornata pre- 
stamente la calma, non possiamo dispensarci dall’ osser- 
vare, che tali timori improvvisi riconoscono la loro ori- 
gine dalle apprensioni, e dalle incertezze, in cui resta 
ancora immerso il paese. 

Riproduciamo ora le parole, colle quali il Signor 
Avvocato Sereni, Presidente della Camera dei Deputa- 
ti, si è diretto in nome di questi al Colonnello Gal. 
letti, ed ai militi della prima legione, a cui ha fatto 
incontro colla Deputazione, che fu scelta nella tornata 
di jeri mattina. 


Sie, Colonnello : 


I rappresentauti, del popolo vedono con piacere il fe- 
lice ritorno vostro, e dei militi cittadini formanti la le- 
gione che Voi comandate. Se foste l'orgoglio di questa 
città nel partire volonterosi onde combattere il nemico 
nei Campi della Venezia, ne siete ora una delle più vi 
ve speranze per gli egregii fatti operati ; e se fortuna 
non sempre fedele amica agli animosi, vi negò inline il 
cogliere quegli allori che meritava il vostro valore, 
nondimeno la virtù vostra, el'onoro delle armi nostre, 
e di questa patria ne furono illesi. Resta ora, o siguor 
Colonnello, a Voi cd ai vostri militì un grande officio da 


e di pimcipii cieditarii, la maestà del Lrovo pontificale, fosse stata riconosciuta in principio; non avremmo udi-’ compiere. Troverete i vostri concittadini, le vostre famiglie 


non scorati no, chè il generoso popolo di Roma non difetta 
mai di coraggio, ma li troverete sfiduciati alquanto, Ora 
sta a Voi infrancarli; a Voi fargli conoscere co brac- 
cio dell'italiano che combatte per la patria, è pesante 
al pari, e più di quello del barbaro che tenta oppri- 
merla, mentre di tanto lo supera d'’intelletto e' di cuo- 
re. Ditegli come voi combatteste impavidi uno contro 
quattro, e se alfine doveste cedere, gli antecedenti fat- 
ti attestano che ciò non fu per difetto di coraggio e di 
forza, ma per ragioni al tulto estraneo al vero valore. 
In una parola, ai vostri amici, ai vostri parenti mostra- 
te aperto che l' Italia può ben pretendere a liberarsi cal 
braccio de' suvi valenti figliuoli, sol che non diflidi di 
se, e delle sue forze. Questa, o Signore, è , ripeto , la 
vostra missione; i rappresentanti del popolo hanno fede 
cho saprete adempirla. 
TE — 

Noi non siamo in grado di aggiunger nulla quanto 
alla crisi ministeriale , oltre quello , che ne abbiam 
detto jeri. Se non che ci sembra, che divenga sempre 
più malagevole l’uscirne , poichè cinque combinazioni 
tentate dall' Ex-Ambasciadore Pellegrino Rossi riusciro- 
no tutte a vuoto. Egli dovrà dimetterne il pensie- 
ro, non trovandosi persone (e di ciò ne siam lieti ) 
che vogliano accettare il ministero a prezzo di una 
transazione di principii. Frattanto l'agitazione special 
mente nelle provincie aumenta a dismisura. L'attual Mi- 
nistero, come lo ha annunciato dalla tribuna, non sie- 
de che per tutelare l' ordine pubblico materiale. Di 
null'altro può farsi responsabile. Pure durissima è 
la sua presente condizione ; imperciocchè è posto in 
un bivio, o di lasciare immediatamente ogni inca- 
rico, e dar luogo così al disordine , ed allo scon- 
volgimento dell’ intero Stato ( che tanto minacciano 
lo varie lettere, che dalle provincie ne giungono ) ; 0 
di continuare quasi in una condizione d'inerzia, e non 
sapere fino a qual limite possa egli in tale situazione 
omai contare sul voto di fiducia che in esso tanto me- 
ritamente riposero i rappresentanti del popolo, ed il 
popolo stesso. 

Intanto col differirsi ulteriormente la nomina del nuo- 
vo Ministero continua la sospensione delle sedute del 
Consiglio dei Deputati. Vengono con ciò a ritardarsi le 
deliberazioni del più alto interesse e della più urgente 
necessità. 

Se non si votano i fondi per l'armata, le milizie 
non potranno ricevere il soldo, Terribili conseguenze pos- 
sono derivarne, e il Ministero non ha il potere d' im- 
pedirle. 

A tali estremi son ridotte le cose, che uomini di una 
specchiata onoratezza , uomini che hanno sacrificato e 
sacrificano tutto ciò che possono aver di più caro pel 
bene della patria, veggono imminente il più grave pe- 
ricolo dello stato e non sono in grado di ripararvi. 

Impossibilitati di restare al potere senza mancare ai 
sacri joro principi, viene ad essi reclusa la via di uscirne 
assolutamente di fatto. 

——_—— > L______ 


Leggiamo nel Labaro : 


Le voci sparse che per parte dell’ autorità governa- 
tiva vi fosse connivenza verso gli Austriaci che ostil. 
mente sono entrati nel nostro Stato , ci sembrano ba- 
stantemente smentite da una seconda protesta , che 
sappiamo, il Card, Soglia Segretario di Stato aver man- 
data al Corpo Diplomatico. Questo avea concepiti sospet- 
ti intorno alla veracità di quanto esponevasi nella pri- 
ma protesta: la seconda fu inviata a dissiparli. 

Ecco il testo del documento accennato ma non pro- 
dotto dal Zudaro. — Ne lasciamo il giudizio ai lettori. 


Dalle Stanze del Quirinale 20 Luglio 1848, 


x 


Presso taluni è insorto il dubbio se la somministrazione de’ 
viveri richiesta dal Principe di Leichtenstein per approvigionare 
durante lo spazio di due mesi la cittadella di Ferrara , siasi ri- 
chiesta a spese della Città a forma d’ imposizione forzosa. Per 
chiarire questo dubbio , che specialmente forma la base sostan- 
ziale della nota di comunicazione diretta a Vostra Eccellenza 
sugli affari di Ferrara del 18 corrente Num. 6719. basterà di 
trascrivere quì l’intero dispaccio del nominato Sig. Principe, ove 
leggesi nel secondo Paragrafo che ad alleggerire il peso imposto 
alla Città dichiara che laddove la stazione delle truppe in quel 
Forte fosse più breve de’ due mesi, | approvigionamento non 
consumato andrebbe a profitto della Città. 

Si trascrive qui il tenore del citato dispaccio. — 

« A° Mons. le Comte de Lovatelli Pro-Legat de la Ville ce 
Ferrare. 

D' après le refus que vous m’ avez fait de vous pràter è me 
livrer 1° approvisionnement des deux mois pour Ja Cittadelle je 
me vois dans la nécessité de vous déelarer que j" attends inces- 
sament la réponse decisive sur ce point , ayant disposé qu' en 
cas de refus j° aurai recours aux mesures coercitives pour ob- 
tenir mon but par tous les moyens que sont en mon pouvoir,— 

Cependani désirant de décharger le plus possible la ville de 
cette depense, je pourrais m'engager a changer le 1 Article en 
cela, qu'en cas de départ de la Garnison |’ approvisionnement 
des deux mois, si on n'aura jamais empéché la garnison d’ache- 


ter ce qu'il lui faut, soit rendu en entier è la ville de Ferrare. 
Agréez Monsieur les sentimens de la plus haute consideration. 
Ferrare 14 juillet è minuit; signè — Le Prince de Leichten- 
stein Général. 


P. S. Monsieur j° attends votre rèponse dans le delai d’ une 
heure, 


Il Cardinal Segretario di Stato nel trasmettere a Vostra Ec- 
cellenza, questo schiarimento in aggiunta alla nota, di cui si è 
fatto menzione, si pregia di rinnuovarle i sensi della sua distinta 
considerazione, G. Caro, SoaLia. 


SA: iii 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24 Luglio. 


PRESIDENZA DELL'AVV. SERENI 


Si fa lettura del Processo verbale della penultima tornata, 
cd è ammesso. 

I Deputati presenti sono 71. 

1l Presidente Comunica alla Camera aver ricevuto una lettera 
del Generale Durando colla quale chiede di essere giudicato. Que- 
Bla essere stata rimessa Alla commissione delle petizioni. Crede 
farne parte alla Camera perchè ne sia prevenuta. 

Manzoni Legge un rapporto della Commissione permanente 
delle finanze. Dice che questa ha richiesto al Ministero dei Do- 
cumenti. Esserne stato sodisfatto dai Ministri delle Finanze , e 
del Commercio. Legge una lettera del Ministro dello interno colla 
quale accompagna gli atti. Dice che i Ministri di Polizia , € 
delle Armi non hanno dato alcun discarico. 

Il Ministro di Polizia Asserisce aver dato gli ordini oppor= 
tuni all assessore, che come capo degli Uffizii aprisse questi a 
qualunque richiesta degli incaricati della Camera. 

Il Ministro delle Armi Espone aver dato anche egli simili or- 
dini al suo Sostituto. 

Borsari Fa osservare esser già varii giorni che il Ministro 
dello Interno comunicò alla Camera aver gli Austriaci passato il 
Po, ed invase le nostre campagne. Sperava che il Ministero del- 
le Armi prendesse tutte quelle misure che erano necessarie per 
salvare quelle Provincie dalla invasione austriaca. Ora le doppie 
notizie giunte da Ferrara non cessar mai dall’ essere allarman- 
ti. I Tedeschi stanziare al di quà dal Po, al Ponte Lagoscuro, 
e fortificarvisi, commettendo ovunque per quelle campagne i so- 
liti atti di violenze , dì barbarie. Domanda al Ministero della 
guerra quali sieno i provvedimenti fin quì presi, quali le misu= 
re , i preparativi di difesa , poichè se a noi non è dato passare 
il Po, e farci ad una guerra offensiva provvegga almeno ad una 
guerra di difesa. Dice non credersi esagerate le sue parole, poi- 
chè l’Austriaco minaccia , ed è tale da adempiere alle sue pre- 
potenti minaccie , in somma, i momenti esser gravi , i Tedeschi 
invadere i confini ) per cul doversi porre in esecuzione tutti 1 
mezzi possibili per salvare quelle Provincie. 

Il Ministro delle Armi Desiderava molto presentarsi alla Ca- 
mera non per discolparsi , ma sì per dare dei schiarimenti. In- 
comincia a parlare della Commissione che , dice, si voleva far 
credere misteriosa, ed oscura. In altro rapporto che comunicò dis- 
se andarsi occupando della riorganizzazione del nostro esercito. 
Ma perchè il lavoro riuscisse più degno di presentarsi alla Ca- 
mera , fece delle Commissioni per rivedere i progetti , ed il pia- 
no organico. Queste commissioni ‘averle scelte di sua fiducia per 
aver da esse dei consigli , e dei schiarimenti. Parla del general 
Durando , e dice averlo ammesso alla Commissione, perchè cre- 
dealo abile a ciò che egli si proponeva. Unirsi al al suo collega 
Miuistro dello interno per garantire 1’ onestà di questo, e per 
far conoscere che esso è ben accetto a tutti i militi. Passa a dire 
che nella ultima tornata si parlò della formazione del nuovo corpo 
dei 6000 Uomini. A ciò risponde che questi erano stati da lui 
proposti , aver fatto di tutto per formarne un tal numero, ma 
subito non potersene avere in pronto. Per agevolar questo arma- 
mento aver egli chiesto in altro suo rapporto una diminuzione 
di termine d’ ingaggio, inoltre doversi innestare in questo cor- 
po anche tutti quei volontarii che avessero voluto servire per il 
solo tempo utile. 

Passa quindi a dire che per mandare delle truppe di nuovo ai 
confini furono dati immediatamente ordini opportuni, ma per ciò 
fare richiedersi tempo, mentre per cambiare quelle di Spoleto 
e mandarle in Ferrara vi bisognavano 30 giorni di tempo. Sog- 
giunge poterglisi obbiettare-doversi fare- uso dei mezzi di tra- 
sporto, ma a ciò occorrervi 15000 scudi: non voler tanto dispen- 
diare il governo. Ma per quanto eragli stato possibile, avere in 
qualche modo provveduto , pregando un battello amico di con- 
durre tali truppe al suo luogo. Dice esserglisi fatta accusa del 
non aver provveduto , nè apprestato i materiali di guerra, ma a 
ciò non aver danaro in pronto , nè volersi compromettere senza 
i fondi necessarii. Inoltre fa conoscere aver date le opportune i- 
struzioni perchè i battaglioni di permuta giungano al più presto 
ai loro posti per cambiare cogli altri. Dopo quanto ha esposto 
legge alla Camera un progetto di legge per riparare alle spese 
straordinarie del Ministero della guerra. 

Il Presidente Osserva rimettersi al più presto tal progetto alle 
Sezioni stampato per poterlo discuter l’istessa dimani. 

Bonaparte Dice che il Ministro chiede danaro, ma non ac- 
cenna ancora i provvedimenti dietro i quali potersi votar subito 
i fondi. 

Il Ministro delle armi Soggiunge avere a ciò provveduto con i 
2000 uomini, col battaglione Campano, con una batteria d’arti- 
glieria , ed altri due battaglioni. 

Borsari Dice che la Camera si dovrebbe occupare sulla que- 
stione , se le truppe capitolate in Vicenza, possano tornare a 
prender le armi contro l’inimico , dichiarando nulla Ja capitola- 
zione. 


Mamiani Fa noto aver ricevuto su tal proposito «dimanda del 


Commissario straordinario. Aver risposto che il Commissario ra- 
duni tutti quegli ufficiali che protestarono fra i quali due uffi- 
ciali svizzeri, che non si potevano prender le armi nè per l'of- 
fensiva, nè fibr la difensiva, perchè prendano essi stessi su ciù 
una qualche risoluzione. 


Bonaparte Dice che il Ministro ha fatto conoscere la impo- 
tenza per difendersi. Prega pertanto la Camera a non volersi sta- 
re in tale impotenza, ma prendersi quelle misure energiche, per- 
chè il Ministero faccia quello che non può fare. 

Mamiani. Di una sola cosa prega i suoi colleghi, di volere 
uscire dalla generalità. Aver egli protestato a nome de’ suoi col- 
leghi che militarmente parlando sono debelissimi i nostri mezzi 
di difesa. Aver protestato che bisogna fidare nel valore, nel co- 
raggio, nello ardore dei popoli. A ciò avere il Ministero fatto 
di tutto per coadiuvare per istigare. Se si leggano lo sue corri- 
spondenze trovarsi in tutte gli stessi eccitamenti, le stesse cose. 

Sterbini. Si chiama soddisfatto delle parole del Ministro , ma 
si richiama perchè non sieno state prese delle misure per prov- 
vedere di vestiario, e di scarpe il battaglione Campano : per- 
chè non sia stato spedito un Commissario a Vicenza per assi- 
stere ai nostri feriti lasciati in balla de’ nemici: perchè non 
sicno ricompensati con distinzioni onorifiche i militi che com- 
batterono per l'Indipendenza. Questi essere i mezzi d° incorag- 
gimento , questo lo stimolo a risvegliare 1° ardore , il coraggio 
dei cittadini, 

Fiorenzi. Propone che si acquistino 10000 fucili, e 50 can- 
noni di ferro. 

Ministro delle armi. Risponde aver spedito il Ministero di 
già un ufficiale incaricandolo dell’ acquisto dei 10000 fucili, di 
aver già spedito un Commissario per provvedere ai feriti di 
Vicenza. 

Dopo altra discussione fra Deputati, e dietro gli urgenti bi- 
sogni che richieggono pronti provvedimenti, è stata sospesa per 
un breve tempo la seduta onde deliberare sulle misure da pren- 
dersi dalla Camera. 

Incomincia di nuovo la seduta. 

Mayr. Propone che atteso la gravità delle circostanze si for- 
mi una Commissione di 5 Deputati che s’incarichi dello arma- 
mento, e delle misure da prendersi. 

In prova di ciò, ei dice , fa riflettere essersi dichiarata la 
patria in pericolo, ma sin quì nonessersi fatto nulla, non essersi 
preso alcun provvedimento ; i Tedeschi intanto scorazzare , ta- 
glieggiare le nostre provincie , lt campagne del Ferrarese , nè 
esser ciò ad essi impedito in alcun modo. Crede pertanto utile e 
necessario quanto egli ha proposta. 

Orioli risponde a quello che è stato detto dalla tribuna dal 
Ministro, cioè non doversi stare alle generali, ma venire al 
particolare. Perciò egli asserisce che la Camera non può pro- 
porre questi mezzi particolari, ma bensì questo esser proprio del 
Ministero: tocca ad esso proporre questi mezzi. S' informi di 
quelli che si hanno, e di quelli che mancano per formare que- 
sto piano. Questo egli crede necessario , e perciò pensa che la 
scelta della Commissione è illusoria , e inefficace, poichè o ella 
si comporcà di militari , ed allora si dovrà formare un’altra 
Commissione di uomini capaci che riferisca a quella. Nella Ca- 
mera non esservi uomini a ciò atti, perciò egli vuole che il 
Ministero di ciò si occupi, che ampli, che modifichi la Com- 
missione esistente, ma al Ministero resti sempre l'incarico. 

Mayr riprende che quello che ha detto il preopinante tende 
al non far nulla, mentre il Ministero attuale non ha nulla pre- 
sentato, nè ha potuto presentar nulla; il futuro anche esso nulla 
presenterà, nè potrà presentare. 5; 

Bonaparte vorrebbe dire tutta la verità sulla attuale situa- 
zione, anche se fosse d’uopo uscendo dalle vie costituzionali, ma 
per attenersi a queste espone che un Sovrano nelle vie costitu- 
zionali può cambiare i Ministeri. Una cosa per altro non può fa- 
re il Sovrano, ed è lasciar le Camere senza Ministero, non stare 
ad esso interpellare il Ministero circa le relazioni che ha col So- 
vrano, lascia ciò a farsi dai suoi compagni, ma di quanto si ve- 
de dalla impotenza del Ministero, e della non esistenza egli si 
richiama, ed appoggia la proposta di una Commissione per veni- 
re ad una determinazione, 

Zannolini dice doversi sospendere questa Commissione, dover- 
si aspettare ancora qualche giorno , perchè dimani forse verrà 
fuori un'altro Ministero. 

Molti Deputati si oppongono ad esso atteso gli urgenti bi- 
sogni. ' 

Mamiani risponde nel modo , che abbiamo ieri riportato, 
agli attacci incessanti della opposizione. 

Bonaparte propone che si faccia capo della Commissione il de- 
putato Mamiani per acclamazione, 

Si legge la proposizione del deputato Mayr. 

Il Presidente dice se vi sono altre osservazioni su questa pro- 
posizione. 

Montanari confessa di non poter aderire alla proposta di una 
Commissione. Dice esser suo desiderio quello di aver un governo 
forte energico che provvedesse ai bisogni. La sua preghiera al Mi- 
nistero, era a ciò rivolta. Non avere la Camera il potere di fare 
una Commissione esecutiva poichè la Camera non governa, il Mi- 
nistero è quello che governa. Toccare al Ministero provvedere alle 
urgenze. Finquì essersi lagnati, e pur troppo esser vero che verano 
due governi in un governo, che v'erano, il Ministero che voleva una 
cosa, ed altri che volevano altro, e tutto altro che quello voleva il 
Ministero; questo essere nello stato d’imponenza. D'ora in avanti 
se la Camera vuol governare anche essa, si avranno tre governi 
invece di due. 

Il Presidente interrompe l’Oratore, e dice, esser ciò tanto ve- 
ro esser le cose a tale che finchè non venga un ministero del 
tutto responsabile e veramente responsabile, egli non prendere al- 
tre deliberazioni, e non dichiarare alcun altra seduta a cui la Ca- 
mera possa prender parte (applausi). 


Molti Deputati dicono essere inutile il proseguire, ed appog- 
giano il presidente, 

Il Presidente dice se dopo questa sua dichiarazione la Came- 
ra intenda di mandare a voti la proposizione: tutti affermano 
di no! " 

Mayr ritira la proposizione. 

Bonaparte soggiunge che se il ministero attuale è un cadave- 
re non può essere al certo responsabile, dunque crede sospender 
la seduta ipso facio. 

Il Presidente chiede alla Camera se si vud sospender la se- 
duta. Tutti annuiscono. 

Cicognani dice che dimani sarà di ritorno in Roma la bra- 
va legione Civica reduce dalla guerra, perciò propone che si 
formi una Commissione di un datò numero di Deputati per an- 
dare ad incontrare quei valorosi, e presentar loro le congratula- 
zioni della Camera. 

Tutti appoggiano questa proposizione. Sì forma la Commis- 
sione composta di dieci membri. 

La seduta è sciolta, e sospese le sedute venture fino alla for= 
mazione di un Ministero del tutto responsabile. 


E OOO nr CRC ee ente. sE 


NOTIZIE ITALIANE 


RAVENNA 21 Luglio, 


Il Governo Veneto, per rendere più sollecito e sicu- 
ro il trasporto dei Corrieri e dei viaggiatori per mare, 
ha stabilito che il servigio si faccia coi piroscafi a va- 
pore; per cui tutti i giorni da Ravenna a Venezia vi so- 
no arrivi e partenze ; ed il corso è così immediato 
che in 24 ore da Bologna, per Ravenna, si può giunge- 
re in Venezia, e viceversa. - I vapori Roma, la Città di 
Venezia, ed il Mocenigo sono incaricati di questo servigio. 


« 


MILANO 20 Luglio, ore 10 mattina. 


Bullettino del Giorno, 


All'avvicinarsi della divisione piemontese condotta dal 
generale Bava, il corpo degli Austriaci, che guardava la 
sinistra del basso Mincio, da Mantova a Governolo, rin- 
serravasi in quest'ultima posizione. Qui venne vigorosa- 
mente attaccato dalle nostre schiere. 

Breve ma accanita fu la resistenza. Mentre un du- 
cento dei nostri bersaglieri facevano una viva fucilata sul 
fianco del nemico, la fanteria e la cavalleria lo circon- 
davano: questa massimamente caricò con tanto impeto le 
file nemiche che subito andarono rotte. Gli austriaci per- 
dlettero tra morti e'feriti trecento uomini; quattrocento 
vennero fatti prigioni, pochissimi fuggirono; tra i pri- 
gionieri poi contansi un maggiore e varj ufficiali. 

I nostri presero anche al nemico due bandiere, quat- 
tro cannoni, i carriaggi ed i cassoni. Noi non abbiamo a 
lamentare che la morte di due ufficiali, e una grave fe- 
rita d'un altro; pochissima la perdita dei soldati. 

Nel giorno antecedente, i nostri avevano occupato 
Marmirolo con movimenti così pronti e sagaci che s'im- 
padronirono della Polveriera, situata nel bosco detto alla 
Fontana, con molti cassoni contenenti due mila razzi 
alla congrève; i bacili di polvere erano stati dal nemico 
rovesciati in un vicino fossato. Jeri poi una schiera stac- 
cata de'nostri catturava sulla strada da Mantova a Ve- 
rona un capitano austriaco con varj dispacci: era con- 
detto al quartier generale di Marmirolo. 

Ecco l'ordine del giorno pubblicato al campo, in oc- 
casione dell'onorevole fatto di Governolo: 

Soldati! 

Jeri un nuovo scontro delle nostre truppe col nemi- 
co è stato segnalato da una nuova vittoria. 

S. E. il generale Bava, mentre accorreva per Borgo. 
forte in soccorso del minacciato Modenese, colla brigata 
Regina, il reggimento Genova cavalleria, due batterie, e 
la compagnia del secondobattaglione dei Bersaglieri (Lions) 
intesa la precipitosa ritirata degli Austriaci, al semplice 
annunzio del suo arrivo al dì là del Po, rivolse solleci- 
tamente il suo corpo di truppe a Goyernolo, luogo di 
passaggio sul basso Mincio, con ponte in muratura, che 
dicevasi fortemente occupato dal nemico. 

Fuvvi colà un aspro combattimento, il cui risultato 
fu l’intiera cacciata degli Austriaci da Governolo, e la 
presa di due bandiere, di quattro pezzi di cannoni e di 
400 e più prigionieri, 

Soldati, questa vittoria de’vostri commilitoni torna a 
gloria comune dell'esercito, e dimostra che ovunque e 
con qualsivoglia parte delle nostre truppe ci avvenga di 
poter incontrare il nemico, esso non può resistere al 
valore italiano, c che l'indipendenza della patria è ora- 
mai infallibilmente dalle forti vostre armi assicurata. 

Quartier Generale di Marmirolo, 19 luglio 1848, 

Per Ordine del Re 
IL Capo dello Stato Maggiore Generale 
SALASCO 


Con questa nuova fazione, sebbene di non molta ap- 
parente importanza, i nostri soldati ottennero un note- 
vole vantaggio di guerra ; avendo occupato con questo 
strategico movimento l' unico passo che tenevano gli Au- 
striaci sul Mincio inferiore, e fatto assai malagevole co- 
sì se non impedito all'Austriaco d'assalire il fianco de'no- 
stri su quella linea. 

Grandissimo è l' entusiasmo di tutti i soldati, o il fat- 
to di Governolo è preludio e guarentigia di nuove e più 
segnalate vittorie. , 

Per incarico del Governo provvisorio 
G. carcano Segretario. 


19 Luglio. Una fausta notizia di Governolo ci è pre- 
ludio sicuro di altre maggiori e più decisive vittorie. 
Oramai è dimostrato che il Tedesco non può tener fron- 
te in campo aperto al valor italiano disciplinato. L' entu- 
siasmo che regna al campo per tali nuove è indescrivi- 
bile, e tutti sono persuasi che basta muoversi per vin- 
cere. Coraggio ed energia, e l'Italia sarà libera fra non 
molto. 

I movimenti di ieri furono così segreti che la riser- 
va comandata dal Duca di Savoia, appena giunse a Ca- 
stelbelforte , catturò sulla strada postale tra Verona e 
Mantova un capitano che, dormendo tranquillamente tran- 
sitava dalla seconda alla prima città, carico di dispacci. 
AI suo svegliarsi si trovò fra una pattuglia piemontese 
e sclamò : Come ! sono già qui ? Quando il capitano Pao- 
lo Lita salì nel di lui legno per condurlo al quartier ge- 
nérale, e ordinò al postiglione di prender la via per 
Marmirolo, il povero prigioniero fece altro atto di me- 
raviglia, dicendo : Come ? sono anche a Marmirolo ! 

Due altri ufficiali austriaci latori di dispacci diede- 
ro di muso negli avamposti di Castellaro , andando da 
Mantova a Nogara. (22 Marzo). 

Sul fatto stesso abbiamo pui i seguenti ulteriori det- 
tagli. 11 Generale Bava attaccò Governolo sulla destra 
del Mincio, In pari tempo la compagnia dei Bersaglie- 
ri, dopo aver passato e ripassato il Po, andava cheta- 
mente a porsi nelle valli che sono a sinistra del Min- 
cio, e di quivi, al segno convenuto cominciavano una 
viva fucilata, facendo suonare forte il tamburo e le trom- 
be. Gli austriaci credettero che là fosse l' attacco prin- 
cipale , e si stimarono circondati da ambo le parti. La 
cavalleria fece una brillante carica attraverso il ponte, 
e in breve il nemico fu disperso. 

Il Generale Bava scriveva la mattina del 20 che i 
prigionieri sono più di 500. Gli altri si sbandarono git- 
tando le armi. 

Gli austriaci erano al tutto ignari delle mosse Pie- 
wontesi. Tre Ufficiali spediti dal Governatore di Man- 
tova a Legnago e Verona sono caduti nelle mani dei 
soldati coi loro dispacci, e vennero trasferiti ieri a Mar- 
mirolo. Due sono Capitani, uno di Stato Maggiore, l’al- 
tro dell' 8.vo battaglione (Jagern). 

I Piemontesi occ upano interamente Governolo e i din- 
torni, e si congiungono a quelli che da Castel Belforte 
vennero a Castellaro e a' Roncoferraro. 


VENEZIA î8 Luglio, 


Ieri mattina si videro passeggiare in piazza a San 
Marco molte persone trivigiane , di tutte le condizioni, 
che volevano con ciò far vedere che non hanno appro- 
fittato dell'occasione avuta nella mattina di partire per 
le loro case. Era un giusto rimprovero per qualche a- 


| giata famiglia d'altra provincia, che voleva passare per 


Trivigiana e partire, non badando. ai, pericoli ,. alle u- 
miliazioni alle quali si espone chi corre a baciar la ma- 
no ai D'Aspre, c ai Welden. 

Dicono che il Commaissario Austriaco destinato ieri 
al ricevimento delle famiglie trivigiano , conte Crenne- 
ville, pretendesse che uno dei Commissari veneziani si 
levasse dal petto la coccarda tricolore, e che questi ab- 
bia risposto freddamente chiedendo a lui che si levasse 
dal fianco la fascia giallo-nera. — Gli austriaci non pos- 
sono proprio intendere come gli uomini possano volere 
la propria nazionalità. (L'Indipendente) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panic 14 Luglio. Si diedero ordini alla dogana fran- 
cese di sorvegliare ed impedire l'importazione d'una 
specie di fucile che si fabbrica a Liegi, e di cui, a quan- 
to sembra, si fecero passare in Francia numerose spedi- 
zioni. Quest arma si compone di un solo tubo, e tuita- 
via contiene gue cartuccie che partono successivamente. 


i E dessa un fucilea due colpi con una sola canna. La si 
carica con verghe coniche di metallo. 


“ 

La Patrie ricevette questa sera la seguente comuni- 
cazione da una sorgente officiale : 

Un foglio politico, l'Avenir national, pubblicò ieri par- 
ticolarità minute su una pretesa cospirazione che dove. 
va scoppiare , avrebb' egli detto , in uno dei giorni di 
t[uesta settimaua, Questi particolari sono falsi da un ca- 
po all'altro, Tutto, in questo strano racconto, è opera di 
una mente inferma che prese dei sogni per delle realtà, 
a meno che l'autore non si sia proposto di scrivere un 
romanzo per atlerrire i suoi lettori e risvegliare la pub- 
blica inquietudine, L'articolo dell'Avenir national fu de- 
ferito al tribunale, e se siamo bene informati, il ministro 
dell' interno diede gli ordini i più formali perchèsi pro« 
cedesse contro i propagatori di rumori allarmanti. 

3 ( Débats ). 

Il conte di Pontecoulant, già pari di Francia, è sta- 
to arrestato. Sembra che il motivo del suo arresto non 
abbia relazione alcuna coi fatti di giugno, ma che de- 
rivi da ben altra fonte. ( Constitutionnel ). 


REPUBBLICA FRANCESE 
Libertà, Eguaglianza, Fratellanza 
IN NOME DEL POPOLO FRANCESE 


Decreto concernente l'effettivo dell'esercito attivo, 


disponibile a Parigi o ne' contorni. 


L'Assemblea nazionale ha adottato il decreto, di cui 
segue il tenore: : 

Articolo unico L'ellettivo dell'esercito attivo, disponi- 
bile a Parigi o ne‘dintorni, sarà, a datare dal 20 di que- 
sto mese e finchè non sia diversamente ordinato, di cin. 
quantamila uomini almeno. 

Deliberato in pubblica seduta, a Parigi, l'11 luglio 
1848, 

Il presidente e i segrotarii. 
(Moniteur) 

(15 Lugho.) La giornata di ieri (venerdì 14 che ave- 
va inspirata qualche inquietudine, passò tranquillamente. 
Noi non udimmo, almeno all'ora in cui scriviamo, che l'or- 
dine sia stato intorbidato su nessun punto della capitale, Il 
Governo aveva compreso il suo dovere, ed aveva preso le 
suc misure per far faccia al pericolo, ove questo riappa- 
risse. Noi lo ringraziamo della sua vigilanza e della sua 
fermezza. Un proclama, inserto questa mattina nel Mo- 
niteur ed affisso in tutte le vie, produsse il miglior effetto. 
Non si può se non applaudire alla saggezza edalla lealtà dei 
consigli che il Governo rivolge alla popolazione di Parigi. 

All'apertura della seduta dell'Assemblea nazionale, il 
sig. Babaud-Laribière presentò il rapporto sovra un pro- 
getto di decreto, relativo all’erezione d'un monumento in 
onore di monsig. arcivescovo di Parigi, Questo monu- 
mento sarà eretto nel Pantheon. 

La dichiarazione fatta ieri alla ringhiera dal ministro 
di finanze, che sotto la sua amministrazione i progetti del 
suo predecessore relativi al riscatto delle strade ferrate e 
delle assicurazioni non avrebbero seguito per lo Stato, pro- 
dusse il miglior effetto sulla Borsa. Perciò i fondi miglio- 
rarono assai, I 3 c i 5 per 0]0 crebbero 25 cent. da ieri, Il 
3 per 0j0 restò a fl 48, 50, dopo aver fatto 48, 75 per 
0/0 e il 5 per 0]0 a 77,75 dopo aver fatto 78, 50. 


Lione 15 Luglio. Ver ordinanza d'oggi il signor Am- 
bert, prefetto del dipartimento del Rodano, pronunciò 
l'immediato scioglimento di tutti i lavoratoi nazionali del- 


la città di Lione. (Risorgimento) 


SVIZZERA 


1 ministri d’ Austria, di Baviera e di Spagna sono ar- 
rivati a Berna, ove stabiliscono di nuovo la loro residen- 
za; vi è pure arrivato il Sig. Fenelon, che succede al sig. 
Reinhard in qualità di primo segretario della legazione 
francese. Si aspetta lord Cowley nuovo ministro inglese 
nella Svizzera, ed intanto Peel si dispone a recarsi in 
congedo a Ginevra, Sono arrivati in Berna due inviati del- 
la Dieta Germanica in Francoforte. 


GERMANIA 


vienna 14 Luglio. Il Ministero è provvisoriamente 
composto. 

Affari esteri; Wessemberg: Affari interni; Doblhoff; 
Guerra; Schonhals: Commercio; Hornhostel: Lavoro; Sch- 
warzer (Direttore della Gazzetta Universale Austriaca, fo- 


glio radicale, avverso alla guerra italiana:) Giustizia; AI. 
Bach: Finanze; Kraus. (Patria,) 


Bentino 4 Luglio, Dicesi cho a hordo dell'ultimo va- 
pore giunto da Pietroburgo a Swinemunde alcune per- 
sone sieno state colpite dal choléra ( Giorn. di Francof.) 

7 Luglio. Un corrispondente dell' Allgemeine dà que. 
sto quadro della Capitale di Prussia : 

» Nello Stato infermo di Berlino, la quiete di cui 
» godiamo da tre settimane in qua deve più metter in so- 
» spetto che tranquillizzare. Il lavoro non aumenta, ed 
» i lavoranti non «diminuiscono; il credito è sparito ; i 
» mezzi di soccorso s'esauriscono, e non bastano più; le 
n Autorità Municipali quantunque rinnovate, procedono 
» nelle vecchie vie; nello stesso modo i nuovi Ministri; 
» la Guardia Civica è senza capi, senza leggi disciplina- 
» rie, e divisa in se stessa politicamente; la Dieta Co- 
» stituente è meschina, incapace e al di sotto d'ogni a- 
» spettativa, il che non è solo da ascriverzi alla sua com- 
» posizione , ma piuttosto alle pubbliche condizioni in 
» genere «di cui ell'è la fedele imagine. » (Patria) 


> otite. 


* 


b SPAGNA 


Navarra E Provincie pascue, Scrivono da S. Scha- 
stiano il 10 Zuglio, 

Tatte le truppe della nostra guarnigione sono par- 
tite per la Navarra, la di cuì tranquillità è minacciata. 
Tutto il paese da questa parte è tranquillo. 

Una banda carlîsta occupava avant’ ieri le alture che 
circondano Vera. Due compagnie di truppe della regina 
che la inseguivano, la raggiunsero nel dopo pranzo e si 
impegnò un fuoco vivissimo. Ma i carlisti occupando le 
alture avevano un immenso vantaggio, ed essendo so- 
praggiunta la notte, gli assalitori dovettero ritirarsi sen- 
za successo, dopo aver sofferto non lievi perdite. I car- 
listi continuando la loro marcia smarrirono la strada; si 
imbatterono in un contrabandiere sulle alture della Ru- 
na e gli imposero di guidarli in un villaggio che essi gli 
indicarono. Questi fece le viste di cedere alle loro mi- 
naccie, ma invece di condurli al punto indicato , li con- 
dusse nel ferritorio di Sara, Là essi furono incontrati da 
una pattuglia di 25 uomini, ed al grido di chi viva cono- 


ARTICOLI COMUNICATI 


scendo di essere sul territorio francese deposero imme- 
diatamente le armi. Sono stati condotti a Sara e di Jà nel. 
la nostra città, ove ora sono da ierl a sera. Un luogote- 
nente colgunello, chiamato Villasanta, ferito al braccio, è 
rimasto a Sara. IL resto della trappa che vonta 34 uo- 
mini è quasi intieramente composta di ufficiali. (Peli. 


RUSSE 

Il Cholera fa strago-a Mosca. Dal 12 al 19 Giugno vi 
sono stati 172/ nuovi casi e 728 morti. Hsso si stende o- 
ra per tutta la Russia e struggerà quell'armata che dove- 
va muovere ai danni della civile Europa. 

Il Wiener Zestung ha da Jassy (Moldavia), 3 luglio, 
Quest'oggi i russi si son avanzati fino ad un'ora distante 
dalla città. IL quartier generale è sui beni del Principe 
Rossnovan a Sticka, Domani si aspettano quì, IT Principe 
è gravemente malato del cholera. Ii Ministro dell'interno 


non è morto, La tranquillità regna nella città. 
fre ——tm@——@@’@t@1tv@@—1—@—@—@@errcii n titti] 
M. Pivro, L. Selmi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ZZZ TE III io 


Roma 22 Luglio 1848, 


Il Sig. Diomede Cav. Pantaleoni ha fatto inserire nel- 
V Epoca del giorno 19 del mese corrente num. 102 un 
biglietto da lui firmato, nel quale, dopo di aver esposto 
che nel tempo della sospensione della seduta del Consi- 
glio dei Deputati dello stesso giorno per causa de' po- 
polari clamori, io gli dichiarai « che la gtote adanata 
» nel cortile della Cancelleria, e per l' intervento della 
» quale era stata sospesa la seduta , era la stessa che 
» ERA STATA DA LUI FATTA ADUNARE L'ALTRA SERA (per 
» applaudire al suo ospite ed amico sig. conte Mamiani 
» Ministro dell'Interno ) e che il tutto verrebbe ben pre- 
» sto al giorno » di che esso avea chiamati testimonii i 
sig. avv. Federico Galeotti e Carlo Armellini , passa a 
qualificare d' mpina menzogna il riferito discorso, 0 
» protesta che nel darmi questa solenne mentita non in- 
» tende rinunziare a qualsiasi azione che la legge gli 
» accorda, onde perseguitare una tale CALUNNIA , ove io 
» non ne faccia quell'ammenda che debbe ogni uomo di 
» onore quando sa d’ avere offeso ingiustamente un uo- 
» mo d'onore » Biglietto che lo stesso sig. cavaliere De - 
putato valendosi del potere, che come Questore del Con- 
siglio ha sugli uscieri, ha pur fatto da uno di questi di- 
stribuire in stampa a tutti i Deputati mentre pubblica- 
mente sedevano nella tornata del giorno seguente. 

Quantunque io ben conosca che ai tempi che cor- 
rono non convengano simili polemiche, e creda , che il 
sig. cavaliere Deputato abbia agito poco prudentemente 
dando tanta e così grave pubblicità al soprariferito mio 
discorso, nondimeno provocato da lui penso di non po- 
ter tacere. Dirò dunque in primo luogo che il discorso 
su cui si è chiamato offeso il sig. cavaliere, gli fu da me 
fatto a voce bassa, quasi all' orecchio, e ch’esso fu quel- 
lo, che gli dette pubblicità , chiamando. a testimonii gli 
onorevoli Deputati Armellini e Galeotti. 

Dirò, che duc cose io affermai : /4 prima. che la gen- 
te adunata nel cortile della Cancelleria , e per 1° inter- 
vento della quale fu sospesa la seduta, era la stessa che 
si adunava nella sera della domenica precedente per ap- 
plaudire al sig. conte Mamiani soprallodato: la seconda, che 
il favoreggiatore, il promotore di essa prima adunanza 
era stato il sig. Cavaliere suddetto. 

Dirò, che quanto alla prima affermazione, circa cioè 
l esser la stessa gente , la verità ne resta luminosamente 
dimostrata tanto dagli avvisi a stampa aflissi in tutti gli 
angoli di questa nostra città, ed a profusione distribuiti 
nelle botteghe di callè coi quali il Popolo Romano fu in- 
vitato all'una ed altra adunanza, quanto sulla identità 
del Vessillo , sotto cui il Popolo nell'una e nell’ altra 
ourasione fu radunato. Dirò quanto alla seconda afferma- 
zione, che io non feci con essa ch'esprimere una mia 
credenza; credenza comune a molti in questa nostra cit- 
tà, e resa probabile dalle notorie intime relazioni del 
sig. Cavaliere deputato con il Ministro dell'Interno sig. 
Conte Mamiani, e dal costante plauso fatto dal primo a 
tuti gli atti del secondo, tanto dentro quanto fuori del 
Consiglio dei Deputati: e che in conseguenza, quandanche 
sussistesse quello che il Cavaliere ha asserito nel citato 
so biglietto, » di non aver mai adunato gente nè spin- 
» fo a qalsiasi moto popolare, » la detta mia credenza 
sarebbe tutto al più erronea, non però mai e poi mai 
qualificarsi potrebbe per una inpegna MENZOGNA. 

Dirò in fine che molto più impropriamente il sig. 
savaliere Deputato ha qualificata per caLunma la mia 0- 
pinione suddetta. Esige, come tutti sanno , la calunnia 
che il fatto altrui imputato non solamente sia falso, ma 
che di più sia o turpe, 0 obbrobrioso, o criminoso. Ma co- 
me mai il sig. Cav. Deputato potrebbe sostenere, che il 
fatto da me attribuitogli di aver adunato gente nella se- 
va di domenica allo scopo più volte detto, sia un fatto 
turpe, obbrobrioso, criminoso, senza lar grave onta al 
suo Ospite ed Amico, il Sig. Conte Mamiani Ministro 
dell'Interno, e senza esporlo alla taccia di aver deliberata- 
mente mancato ad un grave dovere, che in tale ipotesi a- 
vrebbe pesato sopra di lui? La riunione per la sera di Do- 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito 


menica fu annunziata fin di buon mattino al Popolo con av- 
viso a stampa in nome del Circolo l’opolare nazionale 
per via di affissione in tutti i cantoni della Città , e co- 
piosamente distribuito nelle botteghe di Caffè, spiegatone 
l'oggetto ne’ seguenti termini: » per dare una testimo- 
» nianza di adesione e simpatia ai liberali principii, che in- 
» formano l'attuale Ministero, recandosi presso il Sig. Con- 
» te Mamiani » come quegli che lo componeva, e che 
n’ è la mente ed il centro; » riunione perciò che 
poteva essere ignorata dal sig. Conte Mamiani Ministro 
dell'Interno, Se dunque egli avesse pensato, che la riunione 
popolare per l'oggetto annunciato fosse illegale ed illecita, 
sarchbe stato suo preciso dovere d' impedirla con ogni 
mezzo Esso però lungi da ciò, la favoreggiò, e sc ne mo- 
strò contentissimo, essendosi fatto trovare in casa all'ora 
annunciata, ed essendosi per ben due volte mostrato al 
Popolo facendogli i più cordiali ringraziamenti. 

A meno dunque, che il Sig. Cavaliere Deputato non 
voglia farsi accusatore di una grave mancanza a carico 
del suo Ospite ed Amico, converrà che confessi che a 
torto mi ha accusato di calunnia per aver io affermato, 
che per opera sua il popolo fa radunato nella sera di 
domenica per l'oggeito di cui sopra. Non posso poi ter- 
minare senza querelarmi ancora , che il Sig. Cavaliere 
Deputato, dopo di aver fatto inscrire il suo biglietto nel 
Giornale dell’ Epoca, siasi reso lecito ancora di far- 
lo distribuire a stampa per mezzo di un Usciere del Con- 
siglio a tutti i Deputati nel tempo e nel luogo stesso 
della Seduta. Questo fatto presenta un atto ingiurioso al- 
la mia diguità, egualmente che a quella dell’ intiero Con- 
siglio: ed io conoscendo per esperienza quanto fermo 
propugnatore ne sia il rispettabile Presidente Sig. Avvo- 
cato Sereni, il quale con universale ammirazione ed ap- 
plauso non ha esitato più volte di richiamare all’ ordi- 
ne anche i Membri del Ministero, son persuaso, che non 
avrebbe mancato d'impedirlo, se ne fosse stato a suo 
tempo informato. Invece dunque che il Sig. Cavaliere 
possa domandare a me un’ ammenda, io credo avere di- 
ritto di esigerla da lui. Ma a me basta, che il Pubblico 
conosca le vere circostanze di ciò ch'è passato in pro- 
posito, nè mi curo di altro, dichiarando soltanto che il 
prefato cav. Pantaleoni debba rimanersi in piena liber- 
tà di valersi di qualsiasi azione che gli possa per legge 
competere. 

FELICE CICOGNANI DEPUTATO DI ROMA 

Li 22 Luglio 1848, 


A termini dell' Art. 15 del Moto-Proprio sulla legge re- 
pressiva della Stampa dei (Giugno 1848, il sottoscritto richie- 


de 1 signori Direttori dell''Eroca, che vogliano inserire nel 


loro Giornale l'articolo che precede responsivo a quello del 
Dott, Pantaleoni. C 


F, CICOGNANI. 


Sig. Direttore Pregiatissimo dell'Epoca. 


. Due parole di replica mi sono rese necessario dalla 
risposta del sig. Avv. Felice Cicognani, le quali impe- 
gno la di Lei cortesia a volere pubblicare nel di Lei 
periodico. 

Che il sig. Avvocato Cicognani creda d'avermi det- 
to a roce basse , quanto io riguardai per una incompor- 
tabile insolenza, può essere; ma è altrettanto vero che 
in mezzo al tumulto fa inteso da molti Deputati, che 
ne furono scandalizzati, ma perfino da Lei stesso ehe 
lo pubblicava nel di Lei giornale. In ogni modo poi è 
bene che il sig. Avvocato sappia, che non soffro taccia 
in cosa che tocchi al mio onore, neppure all orecchio , 
com' Ei dice. 

Che la gente adunata nel cortile della  Cancelle- 
ria fose la stessa che si adunava la sera della Do- 
memea precedente per applaudire al si]. Cante Mamia- 
ni lo crederò volontieri all'assertiva del sig. Avvocato 
Cicognani , poichè mostra di esserne sì bene informato 
e di conoscerla sì da vicino, Questo «dirò, che io nulla 
‘ne s0, nè ciò mi riguarda. Ma se dopo ciò Egli o al- 


SIMS IR SENAGO DAME ILE 195 QUAI I OT ar n persi + va ce 


| tri osasso affermare, che io ne fossi fuvoreggiatore 0 pro- 
motore , ripeterò ancora una volta che ciò è una Fal 
| tà; e l'affermare a mio carico un fatto che io so indu- 
bitatamente falso , in tutti i tempi e in tutti i vocabo- 
larj si chiamò ognora un indegna menzogna. 

Ma il sig. Avvocato Cicognani trova ora il fatto di 
che m'incolpò sì innocente che si fa il segno di croce, 
che io ne gridi alla caluunia. 

lo non posso che congratularmi seco Lui della lar- 
ghezza di tale coscienza in tale materia. Gli dico però 
che per me, e lo stesso posso affermare pel Conte Ma- 
miani, si avrebbe a bassa e vile azione mendicare dei 
voti o de' plausi, che non fossero al tutto spontanei e 
non partissero da una vera convinzione morale. Sarìa 
mentire alla verità, sarìa falsaro la coscienza pubblica, 
sarla men che degno d'uom liberale e d'un italiano. | 
frattanto mal so comprendere, come il sig. Ayvocato 
Cicognani minacciasse allora di svelare le mie mene al- 
la tribuna , se ora poi le trova sì innocenti 11 E forse 
|? niuno sfugge, come millantandosi, che quella gente 

che si adunava nel cortile della Cancelleria era lu stes 
sa, che io adunava, secondo il sig. Avvocato, la domeni- 
ca precedente , si volesse con ciò far ricadere sopra di 
me anco il biasimo di que! disordine. E quì nou cele- 
rò, perchè nulla ho ad occultare della condotta mia . 
che (a quanto se ne disse c pubblicò ) delle parole in- 
sensate sarebbero state gridate o da malevoli pagati, © 
da fanatici in quella sera, parole che nè il Conte Ma- 
miani, nè io, nè alcun'uomo onesto potrebbe non bia- 
simare, e delle quali troppo era evidente che con quel- 
l'accusa si volea far rimontare la responsabilità fino a 
me supponendomi autore di quel fatto. Dopo ciò mi è 
inutile il discutere, se la falsa assertiva, che il sig. Av- 
vocato Cicognani stesso non esclude, abbia o no gli e- 
stremi legali della calunnia: Gli dirò invece che sarchbe 
stato molto più leale, molto più onorevole, molto più 
onesto, se nella sua risposta , anzichè mendicare  pre- 
testi per cessarsi dalla responsabilità d'un atto o detto, 
ch' Egli stesso non vale a scusare, avesse francamente 
confessato il suo torto, come si usa fra uomini d'onore. 

Ma invece il sig. Avvocato Cicognani truova bene di 
portare contro me una nuova accusa, quella cioè d'aver 
fatto distribuire il mio biglietto a stampa nel Consiglio. 
Io m'accorgo bene, che il sig. Avvocato Cicogaani con- 
serva ancora le tradizioni di una vecchia scuola, per 
la quale la pubblicità era un delitto, Egli non ha au- 
cora appreso, che la pubblicità è la migliore guarenti- 
gia della giustizia e dell'innocenza : e che in un Con- 
siglio ov'è legge la libertà della parola , molto meno si 
toglie la libertà di faro circolare delle stampe. lo stes- 
so come Questore ne ho fatte circolare quante sc ne 
inviarono, e fra le altre una critica e stampa d'un 
mio Rapporto finanziario, che io non avea nè letto nè 
publicato ancora, e che frattanto era straniamente mal- 
trattato ; e se il sig. Avvocato Cicognani avesse mandato 
la sua risposta può essere ben certo, che io stesso mi 
sarei adoprato a farla distribuire , poichè non temo la 
pubblicità, ed in ogni caso la mia lealtà m' impone, 
che la Uudertà debb' essere eguale per tutti e da per tutto. 
Cessi dunque il sig. Avvocato di lagnarsi di ciò che è 
anzi una delle più preziose conquiste, come una delle 
più sicure guarentigie del nostro incivilimento , la pub- 
blicità, e se questo a male gli torna, ne incolpi se stesso. 

Roma 22, Luglio 1848. 

Dr. Cav. PAntALEONI DEPUTATO. 


È la seconda volta, che si domanda conto, perchè sia. stato 
promosso Maggiore sul Sane il capitano Pictro Ceccarini. — I 
termini che compongono il brevetto rilasciato al promosso ne gin- 
stificano il titolo; e la qualifica di generale in capo comandante 
il corpo di operazione, che lo ha rilasciato, Vautorità di farla, Ja 
quale venne pure confermata con dispaccio Ministeriale del 5 giu- 
gno 1848 N. 7458 / 1696 Ripartimento 1, — Oltre a ciò il Pre- 
sidente del Comitato di Vicenza rilasciò a favore del Ceccarmi 
documento tale da meritargli esso solo la datagli promozione. — 
Chi amasse vedere i suddetti documenti originali , si dirigga al 
Ministero delle armi presso cui sono depositati. 
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Un feto copatto Barsechi cinque. 

X., Bf Stenori A-soeiati di Roma che 
desi alano il protrae recato al domicilio pa 
«io 1aino in atunertio di associazione bol B, 
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PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIICIO -. Presso gli Uffici 


— fiibinetto Vieusseuv, 
— (runni è Fiore, 
{ioyanni Grondona, 
— (i. Nobile. 1, Dulresne 


GUAOYA — 
NAROLI 


ROMA 26 LUGLIO 


La crisi ministeriale si proluniga, il paese è immerso 
rella più ircinenda csitazione , © noi osiamo dire che 
nessun popolo, anche de' più provetti nella vita costitu- 
zionale, non potrebbe ducare in questo stato incerto cd 
insidioso di cose. Noi abbiamo bisoguo di governo, noi 
abbiamo bisogno cioè del principio dell'unione e della 
forza, perchè noi abbiamo una Libertà a fondare, una 
indipendenza a conquistare, e noi non abbiamo governo 
perchè noi abbiamo un ministero demissionario , che è 
costretto a fare fe suo riserve, ed a dichiarare i limiti 
della sua responsabilità affuale. Ebbene! il paese ha il 
diritto, il paese sente il bisogno di ritornare nella via 
normale della costituzione, di avere un ministero respon- 
sabilo in tutta fa pienezza del termino, di avere un go- 
verno pieso di vigore e di energia, un governo liberale 
ed italiano. Not fo diciamo senza amarezza, senza oltra- 
cotanza, lo diciamo con una triste previsione della ve- 
riti delle nostre parole « oggi il popolo è senza gover- 
no, domani, sì, forse domani il governo sarà senza po- 
polo. » Bore sone le nostre speranze cadute ? Dove s' è 
dileguato il raggio della nostra ahi (roppo momentanea 
grandezza 2 Roi abbiamo seminati gli allori della guerra 
baliana, ca noi non tornera che picciola parte di questi 
allori — i nostri fratelli dell'alta Italia e della Toscana, 
i nostri fratelli della Lombardia e di Venezia li corran- 
bo Latti per se. ON! noi abbiamo il diritto — un diritto 
suo e supremo alla nostra parte in queste battaglie e 
in questi trionfi — Noi abbiamo pertanto il diritto di 
avere un governo forfe e liberale che ci organizzi, che 
ci soqpuaga, che ci guidi a compiere i destini d' fta- 
ito Noi albiamo per primi nel letargo wuiversale di 
Bitta d utopa fatto risuonare Te antiche ruine delle no- 
stro città, o Te cavo spelonche de’ nostri squallidi campi 
cole grida della libertà, col santo e primaverile tripu- 
co dd unera novella — Siamo noi più alla testa di tutta 
iiLmopa in questa carricra che noi abbiamo aperta? 
i/aguila latina non dispiega più le sue ali in mezzo 
agl' inni della spernaza e del patriottismo -—— eppure noi 
non abbiamo dine fan questo posto d'onore , rendeteci 
nluugne questo posto, rendeteci alla gloria che ci eravam 


guadagnata — 2 il primo dovere di un governo, è la 
prima prepricià che deve tutelare alla nazione — Que- 


sto stato di cose nun può e nou dee durare — Innanzi 
a Pio noi lo d.ciamo con una triste previsione, noi lo 
dicamo cel deloce nell'anima, noi già veggiamo i sin- 
tomi di una dissolazione sociale e politica — Sapete voi, 
che forso vi nomerete conservatori e nol siete — sapete 
Voi che cosa non è soggetta alla dissolazione che cosa 
rimane iucorcutt:hile ed immortale in mezzo ad ogni dis- 
soluzione? fa coscienza de dirti, la magnanimità de sen- 
amento Nessuna forza del mondo può spegnere questa 
coscienza, 0 soffogare questi sentimenti. I diritti non si 
fucilano, non si proscrivono i sontimenti magnanimi — 
da none deli’ Italia, ancora una volta — si esca dallo 
stato provvisviio, dalla crisi, dalla fiacchezza. 

Noi abbiamo adempito al nostro dovere — noi ab- 
iamo parlato, Of è che noi parlavamo con più fidanza, 
e con più coraggio mentre ancora il nimico « forte della 
sua favolosa rinomaaza » premeva le pianure Lombarde? 
Bo tatti gli uomini di buona fedo si facciano queste di- 
monde che noi ci facciamo, 0 tutti gli uomini di buona 
file rimarranno spaventati nel considerar le ruine che 
si sono aperte nel foro cuore, i dubbii che vi si sono 
infollati, fe disillusioni che vi si sono ingombrate. In 
nome dell'Italia, è di Dio, si pensi e si provvegga oggimai. 


nn str 32 Vataltatad CURIA Zire Ronn» 


Questa mattina il Consiglio dei Deputati si è riunito 
in Comitato segreto. Fra quanto di più urgente propo- 
nevasi dal Ministero alla deliberazione della Camera era 
la votazione dei fondi per soddisfare lo milizie. 
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Il Consiglio si adunerà nuovamente domaui per de- 
terminare in proposito. . » 

Noi non possiamo prevedere se la crisi ministeriale 
possa essere compiuta entr oggi, e se la nomina di un 
muovo Ministero vevga a togliere la Camera e il paese 
da quella gravissima posizione in che sono, 

Da quanto per altro ci si riporta sembra che gli ulte- 
riori tentativi del sig. Rossi siano riusciti a vuoto, 
e che non possa così prontamente comporsi un Gabinetto 
che succeda al presente colla piena ed intera responsa- 
bilità voluta dal Costituzionale diritto. 

Intanto nella legale impossibilità di costringere chi 
debbe provvedere a quel fatto, non può volersi da qua- 
lunque animo onesto che lo Stato sia anche di un 
sol momento privo di chi lo goverai, non può volersi 
una rivoluzione, che al postulto perniciosa riuscirebbe 
alla Patria, ed alle sue Costituzionali guarentigie. 

Domani alla nuova riunione del Consiglio noi ere- 
diamo che sì proponga di votare sui fondi pe' soldi del- 
le milizie, e non essendo giusto che il potere legisla- 
tivo deliberi senza che il potere esecuti vo garantisca 
per l'effetto delle sue deliberazioni noi abbiam fede, che 
se non è nominato altro Ministero, quello che ancora 
siede al Governo per la tutela dell'ordine vorrà assu 
mere fa legale responsabilità di quella legge o di quel- 
le leggi che la urgenza de'casi farà deliberare alla Ca- 
mera. 


gli è questo un nuovo grandissimo sacrificio cui 
dovrebbero assoggettarsi uomini affranti già dalle an- 
gustie di uno stato violento e commiserevole, il quale già 
da molto tempo lor malgrado sopportano. Qui Urat- 
fasi di quistione gravissima; trattasi della pubblica quie- 
te; della tranquillità dello Stato ; e in parte ancora 
della salute. d’ Halia. 

N ci siamo in faccia al nemico: noi abbiamo gli Au- 
striaci di fronte, nè siamo assicurati dell'amica fealtà 
di un Principe che ci è alle spalle. Innanzi dunque al 
supremo dovere di salvare la patria dall'anarchia, men- 
tre ‘è in casa la guerra collo straniero, deye tacere ogni 
altra particolare ragione, ogni personale riguardo, Non 
dubitiamo perciò che vomini di fede e di principî in- 
corrotti, uomini che innanzi tutto, c enicamente de- 
siderano la salvezza della patria e la sua indipendenza 
restino un solo istante dubbiosi. 

Sì, ne abbiam fcde, i nostri Ministri assumeranno 
ancora una volta la responsabilità salie deliberazioni che 
il Consiglio è per prendere, sacrificheranno ancora una 
volta il giusto toro amor proprio, esporranno nuovamen- 
te il loro nome e le loro persone, non risparmieranno 
nè fatiche nè cure purchè sia tolto il pericolo estremo 
di vedere abbandonate in questo supremo momento le 
cose nostre, c vederle forse piombare in ruinosa anarchia. 

Ed abbiam fede ancora che il Consiglio dei Depu- 
tati penetrato dalla gravezza delle presenti circostanze, 
interprete dei voti del popolo onde è chiamato a so- 
stenere i diritti, vivamente pregherà ed esigerà, s' è 
mestieri, che il Ministero tenga in pugno ferme le re- 
dini del governare, fino a che gli sia dato commet- 
terle ad altre mani, 

Se il di d'oggi non farà giustizia di queste genero- 
sc abnegazioni, il domani, noi ne siam certi, chiamerà 
i generosi che se ne onorarono col titolo il più glorio- 
so di - Sarvarori DELLA PATRIA - 

- —— n 

Abbiamo da Bologna la seguente Icttera : 
essa merita di essere profondamente conside- 
rata onde i veri e leali amici della fibertà 
provveggano energicamente ai modi di sventare 
le mene degl’implacabili loro avversari]. 

« To chiamo la vostra attenzione sui foglietti in- 
« cendiarj che si stampano in Roma (credesi nella ti- 
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IL prezzo pet gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichim azioni aggiuntevi Bai, 8 per ogni lt 
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Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saranno in conto glcunu resti- 
tuiti, 


Ni tuttociò cho vieno Inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUAZI non risponde in vuun nodo la DIRE. 
ZIONE. 


PEA Sca ET STR AME IT 


« pografia di Propaganda) e si mandano per le provin- 
cie, levi sera ne leggemmo quattro, o cinque al Casino. 

In tatti parlasi delle violenze che si fanno al Pon- 
tefice dal Ministero-Mamiani, detla schiarità in cui si 
tiene il Capo della Chiesa , della guerra sac; dega che 
si fa all'Austria coniro l'espresso volere del Papa, 
della intenzione dei Ministri di spogliario del potere 
temporale, del dovere i fedeli ben guardarsi dal cre- 
dere che quanto fa il Ministero sia secondo il benepla- 
cito dì PIO IX; trattasi come chimera Vunità d'italia e la 
guerra della nostra indipendenza viene data come ope- 
ra del Mazzini, de' suoi emissarj , e si mettono in un 
foglio tra i nemici della Religione , di Roma, e del 
Papa Mazzini, Gioberti, e Mumiani: coloro pochi segua- 
ci ed ammiratori la più gran parte CarQoneri, Si difli- 
dano i fedeli di quanto si vede pubblicato nella Ge-- 
zetta di Roma che dicesi organo esclusivo del Mamiani, 
ove non è lecito al Papa d'inserire i suoi atti ufficia- 
li, come il Motu-Proprio dopo F'allovuzione del primo 
Maggio ecc. 

Uno dei propazatori è da uoi conosciuto fogli di 
Bologna francamente lo pubblicheranno. Conviene che la 
stampa jiudipendente smascheri finalmente gl'ipocriti che 
con clandestini consigli e tentativi minacciano la salu- 
te pubblica. 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 


La Santiva” pi Nostro Signore, sempre intenta a 
procarare in ogui miglior maniera il ben essere de'suoi 
sudditi, reputando opportuno che ragguardevoli perso- 
ne nella qualità d’ Ispettori straordinari di Stato con- 
ducendosi in vari punti delle nostre Province, procac- 
cino tutte quelle notizie che possono giovare a stahi- 
lire ferme ce sicure basi di governo , si è degnata di 
nominare con biglietti di S. E il Ministro dell'Interno, 
in data dei 10 e 13 del presente mese, all'ufficio me- 
desimo i Signori 

Cav. D. Vincenzo Colonna -- Conte Gaetano Reechi - 
Conte Carlo Pepoli —- Conte Alessundro Spada - Ave. fria- 
como Negroni. 


Un distaccamento della benemerita legione Roma- 
na reduce da Vicenza è stabilito d'oggi in poi presso 
la Chiesa del Gesù nei locali già abitati dai PP, Ge- 
suiti , ove, in mezzo 2 vive acclamazioni popolari, si è 
piantata una bandiera di quella valorosa, legione. Dal 
Governo a titolo d'orore ne venne data la concessione 
a quei geuerosi difcasori della indipendenza italiana, 


II SENAVEOG 
DEL RITORNO DA VICENZA 
Della Pripra Legione Civica Eito. nana 
Prodi Concittadini) 

Se la fortun® dispensa ricchezze, e spesso ancora le 
onoranze, il merito, il vero merito è il solo e legittimo 
datore di quella gloria che per tempo non si dilegua, È 
Voi, prodi Romani, l'avete acquistata sì bella, che il no- 
me delle vostre legioni sarà consegnato alla isteria. Voi 
patteggiaste a Vicenza, ma quei patti sono il primo ar- 
gomento di lode al vostro valore; nè seppe negarvi en- 
comio lo stesso inimico. 

E quai grazie potrà riferirvi la patria per avere sì 
degnamente sostenuto il nome Romano, ed aiutala , per 
quanto era in Voi, la santa guerra dell’ Indipendenza dl E 
talia ? In questo accorrere da ogni parte per rivedervi 
sotto quelle armi stesse cho per sedici ore continuo ful- 
minarono in vostra mano, in queste lagrime di gioia, di 
tenerezza che irrigano tutti i volti, in questi plausi che 
vi romuccggiano intorno, sta per Voi, generosi che sie- 
te, il miglior compenso dello durate fatiche , dei corsi 
perigli, delle ferite, dei patimonti e dei travagli d'ogni 
maniera che sapeste con invitto avimo sopportare. 

Voi ritornate, ben lo sappiamo iusoffereati del bre- 


ve ozio a cui l’onor militare vi costringe ; ma quest' o- 
zio vi frutterà nuova gloria; perocchè saprete coll’ esem- 
pio e con la voce insegnare che il milite cittagigo , nel 
campo dee fare l'estremo d' ogni sua possa, peHa città 
dee fortificarsi di buona disciplina se già proyggfo nelle 
armi, dee istruirsi se nuovo, dec studiarsi di pgantenere 
colla concordia civile il vigore delle patrio istifuzioni, e 
sempre starsi pronto ad accorrere ove la cqgpune sal- 
verza lo chiami. 

Il Senato di Roma, che altra volta vi faceva perve- 
nire le sincere sue gratulazioni, oggi innanzi a tutti go- 
de potervi accogliere con paterna affezione, e prometter- 
vi che, quanto prima, sarà lieto di offerirvi un picciolo 
segno della sua gratitudine, mentre che fin da ora so- 
lennemente vi dichiara benemeriti della patria. 


Dal Campidoglio li 25. Luglio 1848. 


Tommaso Corsini SENATORE. 
Filippo Andrea Doria 
Clemente Laval della Fargna 
Carlo Armellini 

Vincenzo Colonna 
Francesco Sturbinetti 
Ottavio Scaramucci 
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GIUSEPPE ROSSI SEGRETARIO 


Il 22 Marzo riporta quanto segue : 


Il documento di cui abbiamo fatto cenno ieri sotto 
la data di Vienna, e che qui traduciamo per intero, è 
una prova delle pappolate onde il giornalismo va pascen- 
do il buon pubblico viennese. Difficilmente si potrebbe 
spingere più innauzi l'abuso della buona fede a danno 
di una popolazione. Questo sistema però d’ ipocrisia non 
tarderà molto a dare i suoi frutti, e le conseguenze ri- 
cadranno senz’ altro sui vili che, creando un falso en- 
tusiasmo, impossibile a durare, lasciano esaurire in isfor- 
zi impotenti l'energia di un popolo il quale, richiamato 
alla sincera considerazione de’ suoi veri interessi, potreb- 
he ancora rimediare alle colpe del suo cattivo governo. 
Quando la benda sarà caduta interamente dagli occhi del 
popolo, questo saprà farsi rendere stretto conto delle il- 
lusioni in che ad arte fu tenuto per sì lungo tempo da” 
suoi colpevoli raggiratori. 


Fuga del Re dj Sardegna 
e discioglimento di 62,349 Italiani 


» Chi ad altri scava la fossa, non di rado vi cade 
il primo, » Questo antico proverbio si è sempre avve- 
rato. Il vile e spergiuro re di Sardegna, Carlo Alberto, 
si è reso gravemente coipevole in faccia a Dio, alla pa- 
tria ed all'uman genere. In faccia a Dio per esser egli 
sotto ogni rapporto, solo uno spregevole traditore, in 
faccia alla patria, perchè a bello studio la trasse al suo 
precipizio per arrivare ai suoi ambiziosi piani, in faccia 
all'uman genere per aver precipitato nella massima mi- 
seria milioni di individui, che poi abbandonò alla più 
iguominiosa disperazione. E noto come gli Austriaci, ca- 
pitanati da un Radetzky, il cui solo nome inspira in pa- 
ri tempo entusiasmo e terrore , da un d'Aspre, da un 
Wiatislaw, da unWelden, procedessero dappertutto vit- 
toriosi, particolarmente in questi ultimi tempi, sebbene 
trottassero sempre i nemici e gli avversari con sover- 
chia indulgenza. Nella Venezia si arresero le città, una 
dopo l'altra, parecchi forti di Venezia furono già bom- 
bardati ed occupati. Le menzognere notizie dei fogli ita- 
liani non si confermano. La Lombardia e tutta Italia si 
destò alla perfine dal suo sonno, Il popolo non si lasciò 
più a lungo ingannare. - Le truppe napolitane tornarono 
veramente indietro, e già arrivarono in patria. - Molte 
migliaia di Piemontesi, Lombardi, Toscani, e Romani do - 
vettero deporre le armi in conseguenza della capitola- 
zione, e ritornano pieni d'ignominia ai loro paesi. Gli 
Svizzeri ricusano di battersi più oltre contro gli Austria- 
ci, contro i loro fratelli tedeschi, e sono anche assai mal- 
contenti pel cattivo trattamento. 1 crociati e corpi fran- 
chi bestemmiano orrendamente perchè non si manten- 
gono le ampollose promesse che da principio loro si fe- 
cero. Tutti gli abitanti si trovano nella più disperata po- 
sizione. Nè la vita, nè le proprietà non sono più sicure. 
Generale è l'anarchia ed il malcontento, - Manin, fonda- 
tore e presidente della repubblica di Venezia, fuggì con 
molto danaro. - Fommaseo, ministro e capo di partito in 
Venezia, venne dal popolo stesso arrestato. 

JI popolaecio molesta in ogni modo persino il milita- 
re, I henintenzionati desiderano la pace ed il ritorno del 
mile, giusto e legale austriaco governo , sotto cui fiori- 
vano il commercio e l'industria, e regnava l'ordine 
più perfetto. I ricchi furono terribilmente dissanguati , e 
dal terrorismo perseguitati e molestati. Il guasto c la 


devastazione delle campagne crescevano giornalmente. La 
miseria cera quasi giunta al suo colmo, Da tutte le parti 
echeggiavano le voci : Siamo tradiul Morta gll infame re! 
A Genova vuolsi si proclamasse già fa repubblica. A To- 
rino non si voleva rjggnoscere per più motivi f' incor- 
porazione colla Lombardia. A Roma sì congedò il mini- 
stero. Alle corte, Carlo Alberto non sapeva più cope trar- 
si d'impaccio ; da parecchi generali abbandonato, da tut- 
te le parti terr.b,Imento minacciato, si diede egli (secon- 
do notizie private)alla fuga, il che produsse la massima 
confusione nell’ esercito italiano, di modo che 62,349 uo- 
mini denno esser prossimi a discioglicrsi interamente. Si 
fa ancor di tutto onde tener possibilmente celata tale 
notizia; ma in Padova se na ebbe tosto sentore, e gior- 
nalmente denno pervenir qui notizie, se non ufficiali, al- 
meno sicure cd affatto positive ; che ciò sia vero lo si 
deduce dalla circostanza che gl' Italiani erano ieri qui 
affatto costernati, Se tuito debitamente si conferma, la no- 
stra guerra assumerà tosto una tuty,altra forma, ed il 
fine di essa sarà per ogni riguardo affatto soddisfacente. 
In ogni modo dobbiamo noi aver risarcimento ! 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 23 Luglio, 


In questi giorai vi furono gran movimenti per pren- 
dere nuove posizioni. Ora, le cose vanno prendendo una 
piega migliore, e pare sia riuscito al nostro Esercito di 
prendere agli austriaci le comunicazioni fra Mantova, 
Verona e Legnago, ed anzi alle due prime piazze siano 
tolte Je speranze di soccorso. Il Duca di Genova con 25,000 
uomini batte Verona al di là e al di qua dell'Adige nelle 
posizioni presso Rivoli. 1 Duca di Savoia si trova al di 
qua ai Duc Castelli per impedirgli uma sortita da que- 
sta parte. TI Re Carlo Alberto tien di vista Mantova ch'è 
ormai strettamente bloccata. Qui, a Marmirolo, che sia- 
mo alla distanza di 5 miglia da Mantova, oggi sentesi 
un continuo cannoneggiare fortissimo, ed a quest'ora (due 
pomeridiane del 19) un vivo fuoco di moschetteria; giova 
credere che la battaglia sia a poca distanza. 

— Da Modena ci scrivono, in data d' ieri, nulla es- 
sersi vociferato colà di una venuta del Duca di Savoja 
di cui, dietro parziali comunicazioni, facemmo cenno: 
egualmente era colà;ignorato quante dovessero essere le 
truppe Piemontesi là di passaggio, dirette al Veneto, che 
ci furono precisate a 12 mila. (Gazz. di Bologna.) 

Si parla d'un fatto d'armi accaduto a Goito il 21, 
ma non se ne conoscono i dettagli. (Dieta Ital.) 


FERRARA 21 Luglio, 


L'occupazione continua nello stesso modo riferito nel- 
le notizie dell'ultima Gazzetta ; ed anzi al Pontelagoscu- 
ro arrivarono 30 pontonieri, ed a Stellata 30 uomini di 
cavalleria. A Ficarolo, che giace di fronte a Stellata, avvi 
un' intiero battaglione , cd essendo gli austriaci padroni 
dei passi, e delle barche possono ad ogni momento in- 
grossare il presidio di Stellata fino a mille teste, tanto 
più che hanno già fatto richiesta di nuovi alloggi. 

It taglio all'argine del Po praticato alla Stellata è 
della stessa dimensione e profondità di quelli fatti al 
Pontelagoscuro, ed anche per questo nuovo taglio, il 
sig. Camillo Scutellari fl. d'ingegnere in capo, ha ripe- 
tuto le stesse tranquillizzanti assicurazioni da lui date 
per i tagli del Porite, del niun pericolo cioè d'inonda- 
zione, in caso di piena del fiume, 

292 detto. — Abbiamo notizia che i piemontesi co- 
mandati dal Gen, Bava erano già a san Benedetto il gior- 
no 20 a 12 miglia di distanza da Revere. Seicento tra 
modonesi e toscani con quattro pezzi d' artiglieria guer- 
nivano il paese, e tenevano in continuo allarme il corpo 
austriaco, che trovasi ad Ostiglia, e con cui scambiarono 
diversi colpi di cannone, smontandogliene due pezzi, La 
Vanguardia della cavalleria piemontese arrivava la notte 
del 20 a Revere. 

Pare che i piemontesi già vincitori, ed impadronitisi 
di Governolo avessero in progetto di movere per Osti- 
glia, e prendere così alle spalle l' inimico, 

Alle nove e mezzo antimeridiane sono passati per 
Vallico diretti a Ponte S. Maria Maddalena 250 uomini 
di Cavalleria, tre cannoni, due cassoni di munizioni, e 
tre carriaggi. 

Alla fornace Bignardi in golena del Po al Ponte gli 
austriaci fanno opere di fortificazioni, e vanno atterrando 
alberi, e tagliando la canepa ancora immatura? in alcu- 
ne campagne sottoposte all' argine dicontro alla fabbrica 
di sapone di ragione del sig. Tranz, e che in linea retta 
comunicano col Barco-Nagliati , quasi isolato col taglio 
del ponte sulla strada postale. Servendosi di un alto 
pioppo ; alla cui sommità applicarono materie resinose, 


i 


hanno costruito una specie di telegrafo, sonosi impadro- 
niti della fabbrica ad uso di macello, dove collocarona 
{ppolte munizioni, ed in ispecie razzi alla congrève, come 
pure d'alcupi magazzeni da legname atterrandone le por- 
te, ed usagge del materiale che vi trovarono , come se 
fossero nssplgli padroni. 

. In questg punto arriva da Sanguinetto la notizia che 
i Tedeschi ggià ebbero la grossa perdita di 800 uomi- 
ni, gd il serpo intiero fu sconfitto. 

Non sì conoscono i dettagli. Sanguinetto è situato 
tra Legnago e Nogara. ( Gazz. di Ferrara.) 
CA 


MODENA 2i Luglio, 


Alle ore 4 sono arrivati circa 400 civici voloniarii 
Napoletani provenienti da Brescia e diretti per Venezia. 
Sono i gloriosi avanzi della fazione di Curtatone e Mon- 
tanara. (I Nazionale di Modena. ) 


VENEZIA 21 Luglio. 
Bullettino della Guerra, 


Giudicato conveniente per Ja migliore difesa della 
fortezza di Malghera di abbattere la casa di guardia 
sulla strada ferrata posta contro la via Orlanda, © di- 
sperderne il materiale , venne a quest oggetto ieri or- 
dinata una sortita dal Forte, 

Il signor Maggiore Ferdinando Rettucci guidò una 
compagnia del 2-do battaglione cacciatori napoletani, il 
Tenente Leopoldo Castellani i zappatori napolitani e buon 
numero di lavoratori paesani, tutti sotto gli ordini del 
sig. Maggiore del genio Vladimiro Chiaracci. 

Venne incontrata una vigorosa opposizione per par- 
te del nemico, tale da richiedere l'aiuto di una secon- 
da compagnia di cacciatori napolitani, già disposta nel 
cammino coperto , e che quando si mosse venne sosti- 
tuita da una terza. Il nemico aveva cannoni da cam- 
pagna ; ma dalla lunetta N. 12, da altri bastioni , e 
dal forte Rizzardi, la nostra artiglieria appoggiava con 
molta perizia le operazioni nostre, e bersagliava il ne- 
mico quando potea coglierlo in colonna chiusa , o dit- 
ficoltava l' azione dell'artiglieria. L'operazione durò si- 
no al mezzogiorno, fu ottenuto l'intento di abbattere 
la casa, e disperderne il materiale, ed il nomico ven- 
ne notabilmente danneggiato. 

Il sig. Maggiore Chiavace:, i cui talenti valsero sin 
qui al miglioramento delle fortificazioni, mostrò in que 
sta circostanza abilità distinta e intrepidezza , e sven- 
turatamente riportò una ferita al braccio dritto. Il Te- 
nente Leopoldo Castellani ed il sig. Maggiore Zu dinan- 
do Rettucci, meritano pure speciale menzione per il 
valore militare e la buona direzione. Oltre al Maggio- 
re Chiavacci altri 5 soldati napoletani restarono feriti, 
e questa è la sola perdita nostra, in onta agli sforzi 
dell'inimico, che dal canto suo sofferse perdite molto 
maggiori. 

Per incarico del Governo Provvisorio il Segretario 
Generale Zennari. ( (azz. di Bologna. ) 


MILANO 20 Luglio 


Ieri fu provata, sulla piazza Castello, una batteria 
di sei cannoni da 8 e di quattro obici. Essa fa donata 
alla guardia nazionale di Milano, c da questa ceduta fin- 
chè durerà la guerra ad uso del campo. IL colonnello 
d'artiglieria €. Antonio Pettinengo, per ordine del go- 
verno piemontese, fece scolpire sovra ciascheduno dej 
detti cannoni ed obici il nome di uno dei donatori, che 
sono &. Taverna, A. Visconti, G. Raimondi, P. Pozzi, 
Poldi Lezzoli, I Scotti e A. Gargantini, 

leri mattina partirono per Montechiari gli artiglieri 
lombardi, ove si tratterranno quindici giorni onde sem- 
pre meglio istruirsi, mercè l'esercizio del Bersaglio. Da 
Montechiari si recheranno poi sotto Mantova. 

( Avvemre d'Italia) 


24 Luglio 
BULLETTINO DEL GIORNO 


La sera del 18 luglio cinquecento fanti austriaci, 
tenendo la via sulla destra nel Po all'altezza di Ser- 
mide , si recavano per l' argine destro a Revere. Co- 
la, ripassato il fiume, s' avviarono ad Ostiglia ; ove 
giunti dopo la mezzanotte, e rimandate le barche da 
tragitto a Revere, si congiunsero ad un altro cor- 
po di mille e cinquecento fanti con due squadroni di 
cavalleria. 

Il mattino seguente , volendo ritornare sulla riva 
destra del fiume, spediva il nemico alcuni soldati a Re- 
vere per ricondurre le barche. Ma la guardia naziona- 
le di quel paese arrestò i soldati, e, corsa arditamente 


sull’argino colle poche armi disponibili, s'oppose com deli- 
herato animo al ritorno del nemico, jmandando nel tempo 
medesimo per soccorso ai Comuni limitrofi, In breve, qua- 
si un migliaio di guardie nazionali armate accorsero alla 
difesa; e vi si aggiunsero trecento soldati modenesi con 
tre pezzi di cannone. 

Incominciarono allora a far fuoco sopra il nemico , 
che non aspettavasi questo subito attacco e che se ne 
stava tuttavia sulla riva opposta. I colpi dei nostri non 
uscirono vani; e gli austriaci si videro così impedito un 
altra volta il passaggio del fiume in quel'a importante 
posizione, 

Questa forte ed animosa prova di valore degli abi- 
tanti di Revere e dei vicini Comuni, che, trovandosi 
quasi ricinti dall'austriaco e minacciati dalle sue scor- 
rerie e violenze, seppero nondimeno dar testimonianza 
di quanto possa l'amor di patria congiunto al volere, è 
degna per certo dell'onore e del plauso di tutti i buoni 
italiani. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
G. Carcano, Segretario 
( Avvenire d' Italia ) 

L'ardore dei giovani lombardi si mantiene vivissimo, 
ed ogni giorno matura nuovi sussidii all'esercito. Ieri è 
partito pel campo uno squadrone di dragoni , tutto di 
gente gagliarda c fatta abilissima nelle più difficili evo- 
luzioni, La guardia nazionale, sempre sollecita ad ogni 
atto gentile, e gran numero di cittadini si recarono a 
dare a questi animosi il saluto fraterno. (22 Marzo) 


CASALMAGGIORE 19 Luglio, 


Un negoziante qui di, passaggio, venuto da Vicenza, 
riferisce che alla sua partenza, in quella città non era- 
vi un soldato austriaco, e che soltanto gli ospedali ri- 
boccavano di feriti, ivi condotti dalle vicinanze di Ri- 
voli, ove gli austriaci avevano per tre volte, inutilmen- 
le tentato di ricuperare quelle posizioni. Soggiunse di 
avere, fra via, solo incontrato un corpo di ragazzacci 
orrendemente monturati, che, vuolsi, sieno i bastardi di 
Vienna, adoperati a puntellare il cadente edifizio dell'im- 
pero austriaco. 

Jeri sette od otto mila Piemontesi che si trovavano a 
Somma Campagna, partirono alla velta di Rivoli. Non ap- 
pena abbandonato quel paese vi giunsero gli Austriaci, av- 
vertiti del fatto. Si vollero sorprendere, ma i corpi nostri 
spediti per colù non trovarono più nessuno. Ciò prova 
quanto lo spionaggio austriaco lavori, Deh! che gli Italiani 
facciano senno una volta, e servano all'esercito italiano! 

(L'eco del Po) 


BRESCIA 20 Luglio, 


Questa notte è passato da Villafranca un corpo di 
9 mila diretti a Mantova dove è chiuso Radetzky. Con 
questi vien completato il blocco di Mantova. Avrete sen- 
tito il fatto di Governolo dove il corpo reduce da Fer- 
rara è stato disfatto. I Piemontesi hanno preso due ban- 
diere, 4 cannoni e mille prigionieri: non si sa il nume- 
ro de morti. (Patria) 


GENOVA 22 Luglio, 


Il piroscafo Achille, proveniente da Livorno, questa 
notte nelle alture del golfo della Spezia venne visitato dai 
vapori da guerra che incrociano in quelleacque. 


Ieri accadeva una scena deplorabile nel sobborgo di 
Sampierdarena che crediamo necessario denunziare all' 
attenzione del pubblico e dell'autorità affinchè non abbia 
più a rinnovarsi. 

Il giorno innanzi si era sparsa voce fra la plebe che uno 
sconosciuto girasse con una fiola d'acqua avvelenata e co- 
stringesse a berne i piccoli ragazzi di quella. Dalle perso- 
ne assennale non si potè che ridere da prima per tali voci- 
ferazloni, ma pensando da chi potevano essere sparse ed a 
qual fine, si provò un tristo senso ed un certo presenti- 
mento. 

Ieri sul dopo pranzo il sig. Botto giovine sarto di 
Genova abitante in piazza Colombo si portò colà a dipor- 
to, e nel mentre passeggiava nel bel centro del borgo, 
alcuni della plebe gridarono: ceco l’avvelenatore (ecco 
l'untore, peste di Milano!); e in un attimo una furia di 
popolo lanciossi sul mal capitano giovane, e ne fece tale 
governo, che se non erano i signori Angelo e G. B, Gal- 
leano unitamente ai carabinieri ed altre persone bene- 
merite appartenenti alla guardia civica, che non poche 
busse si ebbero dal popolo infuriato, l'infelive periva ine- 
sorabilmente. 

Appena riuscirono a ripararlo in una casa vicina si 
fecero a visitarlo diligentemente per soddisfare il popolo 
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che voleva avesse indosso il corpo del delitto; ma non 
sî rinvenne- che un bocchino da sigarî, due lettere iuno- 
centi e pota -moneta sopra di lui. 

Il tapino fu messo nell'omnibus semivivo 

Ora si buccina fra quetta plebe che i signori voglio- 
no la morte dei poveri.Vigilanza! * 

1 fatti di Parigi ebbero simile origine.(Pens. Italiant).: 


Teri notte partiva alla volta del Campo un battaglio- 
ne di Savona della riserva. Non ostante l'ora tarda al 
suon detamburri risposero mille voci che applaudivano 
sul loro cammino ai nuovi campioni. 

—Il Ministero dell'interno, ha diramato una Circolare 
diretta alle Pie Amministrazioni di Genova, suggerendo 
alle medesime, d'impiegare i Capitali disponibili, nell’ 
imprestito aperto di 15 milioni facerido sentire l'utilità 
dell’Impiego, dando ad un tempo prove di patriotismo 
degli Amministratori di dette opere. L'amministrazione 
dell'Albergo di Carbonara, presieduta è"diretta dal Mar- 
chese G. Carlo Brignole, ha deliberato d'impiegare in 
quell'imprestito L. 60 mila, sola somma detta disponibi- 
le al dì d'oggi; © precisamente nel 15 corrente detta Am- 
ministrazione ha conchiuso un mutuo attivo di Ln. 150 
mila colla signora Contessa Sambui, vedova del fu Am- 
basciatore a Vienna al 4 1/4 per cento. Gli atti sono al 
Ministero per l'approvazione. Il detto sig. Marchese Bri- 
gno'e gode una pensione annua di 20 mila franchi, da 
tanti anni 
—Da lungo tempo gli Anglo-Americani cercano per la 
loro squadra del Mediterraneo un porto spazioso , si- 
curo , dove riparare l'inverno , colla facoltà di stabi- 
lirvi magazzini, abitazioni, ed ogni altra cosa occor- 
rente pel riattamento de' navigli e ‘per il soggiorno de- 
gli equipaggi e degli ufficiali. Ora, se dobbiamo pre- 
star fede a voci semi-positive, questa specie di Quar- 
tier Generale l'avrebbero trovato nel Golfo famoso del- 
la Spezia (destinato col tempo a divenire Arsenale I- 
taliano), dietro amichevoli concessioni del nostro Go- 
verno. Le relazioni nostre con quegli arditi figli del- 
l'America sono eccellenti. Pare abbiano offerto al bi- 
sogno il concorso di qualche legno della loro flotta in 
pro della causa nazionale. 

—Da lettere particolari si ricava che a Rivoli ebbe 
luogo una importante fazione , con sommo nostro van- 
taggio : s' ignorano i dettagli. 

Altra lettera dice che Radetzky trovasi a Legnago. 
— Ciò è dubbioso; però non può dubitarsi della sua 
intenzione di disturbare il blocco di Mantova. 

Stamane rientrava in città il battaglione della ri- 
serva Savona. Si crede, che s'imbarcherà per la Spe- 
zia, per essere poi mandato a guernire Modena. 

La crisi Ministeriale continua. Dicono che Collegno 
riparte pel Campo in cerca d'istruzioni , trovando, chi 
sa per quante e quali ragioni difficile >l comporre. 

( Corr. Mercant.) 

Ieri giungevano altri 28. uffiziali austriaci prigio- 
nieri, che venivano egualmente trasferiti nel quartiere 
di S. Leonardo ove hanno tutto l'agio di godere buon 
aria e passeggio, e si può evitare così l’inconvenien- 
te di vederli vagare troppo liberamente per la città 
come succedeva alcuni giorni addietro. —(Pens. Ital.) 


SPEZIA 21 Luglio 


Su questo littorale si vedono incrociare 4 vapori 
che apparentemente sono Napoletani. Si vuole che ab- 
biano l'incarico di dar la caccia ai legni Siciliani che 
si aspettano nel porto di Genova. ((azz. di Genova.) 


È ormai certo che sono Napoliteni la Fregata e lo 
Corvetta a vapore, i quali da parecchi giorni vanno 
incrociando sulle allure della Spezia. Così depongono 
unanimi i più esperti della nostra marina , fondati su 
indizi a loro hen noti e sicuri, quand’ anche lo indi- 
zio della lingua. francese parlata maccaronicamente non 
bastasse. 

Continuano que' due legni ad abusare della bandie- 
ra francese. Continuano a visitare, o chiamare all’ or- 
dine quanti legni passano diretti al nostro Porto , e 
da questo provenienti. La scorsa notte l'Ackille c l'O- 
ceano , vapori, furono trattenuti anch’ essi ; parlamen- 
tarono il Capitano, dovette soddisfare a mille interro- 
gazioni ; fra le altre a quelle sulla provenienza , i pas- 
seggieri ccc, 

Un tale stato di cose è veramente incomportabi- 
le: è uno sfregio sul volto alla nostra Città soprattut- 
to, prima a dichiarare scaduto quel Borbone ch' ora 
insulta l'Italia, e aspira al vanto di Radetzky II. — 
ll rimedio è facile ; è giunto il tempo di mettere a 


profitto la generosa offerta dei nostri Capitani della 
Marineria Mercantile. Vi pensi il Governo , e subito, 
( Corr. Merc.) 


TORINO 
PARLAMENTO SARDO 
Tornata del 18 Luglio 


Camera dei Deputati 


Continua la discussione sulla legge di soppressione 
dei Gesuiti e loro affiliati. I deputati Giraud e Jaque- 
mont insistono anch' essi perchè vengano eccettuate per 
la sola Savoja le Dame del Sacro Cuore, sostenuti nel- 
la loro opinione da Perrover e Filler, 

Contro essi parlano Sulis, Buffa, il primo de’ quali 
dice « esser l'opinione pubblica regina del mondo, e i 
soli potenti averne vietato di continuo e deriso l'impe- 
ro; ma che al presente, in che essa ha la pienezza del 
potere, esser delitto inescusabile, il contraddirne ai de- 
creti. L'opinione pubblica aver sentenziato contro il 
gesuitismo e di lui affiliazioni, doversi adunque senz'al- 
tro mettersi al bando dal nostro paese. Che se la Sa- 
voja ha d'uopo d’Istitutrici, io invito il potere esecutivo 
a provvedervi con liberali istituzioni di femminile edu- 
cazione. » 

La Camera , tranne i 7 Deputati Savoiardi, appro- 
va. Sono quindi definitivamente soppressi in tutto fo Sta- 
to per voto della Camera: 

La Compagnia di Gesù. 

La Congregazione delle Dame del Sacro Cuore. 

La Congregazione degli Oblati di Maria SS. 

Perciò che concerne le Adoratrici perpetue del SS. 
Sacramento, gli Oblati di S. Carlo, i Liguuriani o Reden- 
toristi, la Commissione ne farà rapporto. 


TRIESTE 12 Luglio 


Qui finora regnò la quiete, ma ora comincia tur- 
barsi dopo che cominciò andar in corso la hanconota 
da £. 1 e2, c che la cassa camerale sospese di cam- 
biare banconote per denaro sonante. Qui perdesi og- 
gidì l"8 per cento comperando zwanzigher per carta. 
La classe povera col danaro di carta in mano non 
può comperarsi il vitto giornaliero, sicchè temesi ne 
nasca qualche tumulto popolare. ( Avrenzre d'Italia, ) 


FIRENZE 24 Luglio 


Fino da sabato scorso fu attivato in Firenze alla 
Stazione della Strada ferrata Leopolda il Telegrafo c- 
lettrico, che mette la Capitale in comunicazione con 
Pisa e Livorno. Il Senatore Cav. Carlo Matteucci, che 
aveva già fatto un felice esperimento in un tronco del- 
la medesima strada , ha ora compiuta ‘ egregiamente 
l'impresa con lode universale , e speriamo presto, con 
generale profitto. (Patria) 

In Toscana è finalmente promulgata la legge tanto 
desiderata sulla Leva Militare { Corr. Mercant.) 


PARMA 21 Luglio, 


Molte famiglie modenesi che pel loro contegno av- 
verso all'ordine attuale diedero cagione di procedere 
a severe misure per guarcntia dellaquiete pubblica , ar- 
rivarono qui ieri a mezzodì in 8 carrozze, scorlate 
dalla milizia comunale di Reggio ; e ripartirono verso 
sera scortate da un drappello della guardia Nazionale, 
sì di fanteria che di cavalleria, alla volta di Borgo 
S. Donnino. (Fog. Uffie. di Parma.) 


STATI ESTERI 
FRRANCIA 


Parisi 16 Luglio — Noi parlavamo dei romori d'o- 
gni specie cui fanno girare i fautori di disordini , onde 
mantenere negli animi quella funesta inquietudine la qua- 
le incaglia e il lavoro ed il commercio. Molti individui 
vennero arrestati in diverse brigate in mezzo alle qua- 
li ci propagavano i più assurdi e i più menzogneri rac- 
conti su certe pretese collisioni nate in varii quartie- 
ri di Parigi. € molti di loro vennero riconosciuti per 
aver preso parle nell'insurrezione; di giugno. Compren- 
dano gli agitatori che le energiche misure prese dall'au- 
torità più non permettono loro di commovere violente- 
mente la pubblica quiete, e però ei cercano di turbarla 
ancora spargendo in ogni luogo l' allarme e l' inquie- 
tudine. 

Ed ecco ieri sera c questa maltina era corsa voce 
che tentativi d' insurrezione erano scoppiati nel sob- 
borgo Sant'Antonio. Eppure non mai questa parte dei 
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sobborghi aveva assunto un aspetto più calmo, più pa-' 
cifico, 

Appetia scorgevansi qua e lì alcune hrigate poco 
numerose e al tutto inoffensive , composte di operai la 
cui voce non alzavasi cho per biasimare coloro, la cui 
rea follia aveva compromesso il regolare andamento del 
lavoro e del commercio. 

Parecchi arresti s' effettuarono nel sobborgo senza 
bisogno di forze straordinarie, e senza che gli agenti 
dell'autorità abbiano incontrata la menoma resistenza. 

Egli importa moltissimo, è vero, che l'autorità ve- 
gli con energica sollecitudine, e noi siamo convinti che 
ella non fallisce ad alcuno de' suoi doveri che la gra- 
vezza delle circostanze le impone, ma fa pur d' unpo 
secondarla collo shandire quegli immaginarii pericoli , 
i quali turbano la nascente pubblica fidanza. 

(Ere nouvelle). 


16 Luglio. — Pare vi sarà qualche modificazione nel 
ministero. Il sig. Sustide riprenderebbe il portafoglio de- 
gli AMari cstori, c il capitano Verninhac di S. Maur oc- 
cuperchbe quello della marineria. 

— Il Ministro della marineria ha ordinato la costru- 
zione di 4 fregate a vapore di 650 cavalli; due di que- 
ste saranno costruite nell'arsenale di Lorient. (National) 


— 17 Luglio. — Rotschild ha offerto , com'è voce, 
40,000,000 di fiorini al Governo ungherese. (Natonal). 

— Ml signor Bchmont ha data di certo la sua dimis- 
sione. Egli è, assicurano , colpito da assai grave infer- 
mità. Lu questione di sapere se il presidente della re- 
pubblica debba essere eletto dal suffragio universale o 
dall'assemblea nazionale , è molto agitata. S' egli deve 
la sua elezione al suffragio unirersale, potrà essere ten- 
tato di credere che la sua autorita sia superiore a quel- 
la dell'assemblea. Se, all'opposto , egli viene cletto 
dalla Camera, il popolo potrà non vedere in lui se nov 
la creatura d'una fazione in maggioranza. Come fare ? 

— Tutti complimentano il siguor Goudchaux, mini- 
stro di finanze, d'aver dichiarato chiaramente ch'egli 
abbandonava i progetti del signor Duclere , relativi al- 
le assicurazioni cd alla ricompera delle strade ferrate, 
Gli si perdona di buon cuore |’ errore che , per un e- 
sagerato scrupolo , ei commise , trattando con politezza 
per sì lungo tempo ia suscettibilità del suo predecessore, 

— II disarmamento a Lione è compiuto. Romori in- 
quictanti circolano di nuovo a Marsiglia. Ma sembra che 
non abbiano alcun serio fondamento. 

-- Gli affari d’Italia preoccupano, si dice, l'assem- 
blea: il comitato degli affari osteri avrebbe dedicato pa- 
recchie sedute ad esaminare seriamente Ja parte , che 
è serbata alfa Francia in una vertenza, la quale si col- 
lega in massimo gradu al suo onore ed a’ suoi interessi, 

A tale proposito il comitato ha chiesto al generale 
Oudinot, comandante in capo aell''esercito delle Alpi 
degli schiarimeati e dei ragguagli sulle popolazioni ita- 
liano nello stesso tempo che sulle armate belligeranti. 
L'onorevole generale avrebbe dimostrato per via di con- 
siderazioni storiche e politiche, che ie simpatie francesi 
dovrebbero forse manifestarsi con fatti 
la nazionalità italiana. 


luminosi verso 


Noi abbiamo sulle Alpi, diss' egli, un esercito ag- 
guerrito, disciplinato e animato dai più generosi senti- 
menti. ‘Tutto possiamo riprometterci dal suo patriottismo, 

Molti oratori, fra'quali i signori di Laroche-Jaquelin, 
d'Avagon, Lamartine, Mauguin presero parecchie vol- 
te la parola, e contemplarono la questione sotto punti 
di vista diversi, e d’una sfera elevata. Il sig. di La- 
martine pronuuziò due discorsi che produssero l’impres- 
sione la più viva sul comitato. (Pens. Ital.) 


TOLONE (6 Laglio, 


La corvetta a vapore il Salone giunto da Marsiglia, 
ha ripreso il mare subito dopo con dispacci di premu- 
ra del governo per l'ammiraglio Baudin , comandante 


della squadra francese nel Mediterraneo. (Toulonnais). 


SPAGNA 


Pamprona 18 Luglio. -- L’insurrezione carlista di Na- 
varra prendo ogni giorno nuove forze, e in pochi gior- 
ni sarà padrona del pacse, se il generale Villalonga con- 
tinua nel sistema adottato, 

Il popolo navarrese è molto coraggioso e intrapren- 
dente, e condotto da uomini che godono di una grande 
riputazione, si può sostenere cho il governo di Narvaez 
avrà molta fatica a vincerlo. 

Il gencrale Hzarbe , uno dei condottieri carlisti , è 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. 


nativo di Abarzuza, piccola città di Navarra situata ad 
una lega al nord di Estella. È un uomo di nina cinquan- 
tina d'anni, servi nello file dei legittimisti dopo le guer- 
re napoleoniche , e fu sempre caldo ai suoi principii. 
Ebbe a maestro il famoso Mina, che l' amava come fi- 
glio. Dipoi servì sotto Zumalacarregui , generale di bri- 
gata sotto gli ordini del generale Elio. Ora questo ge- 
nerale vuolsi che abbia sotto ai suoi ordini 1500 uo- 
mini, i quali possono facilmente resistere alle forze del 
generale Villalonga che è al più di 3000. 

I generali Zubiri e Ripalda, allievi anch'essi di Zu- 
malacarregui, hanto sotto di loro 200 volontari il pri- 
mo, 300 il secondo, Con questi elementi il partito retro. 
grado in un paese rozzo come la Spagna può comincia- 
re una guerra, che lo spirito carlista del paese può ren- 
dere lunga e dubbia. (Corr. Merc.) 


GERMANIA 


Vienna 14 Luglio. Sembra che l'orizzonte si rischiari 
fra noi. Il comitato di sicurezza ha fatto pubblicare che 
domani vi sarà seduta straordinaria per decidere del 
suo scioglimento. Il cielo lo illumini! Dalle provincie 
giungono protesti l'un dopo l'altro contro il Comitato. 
Jeri la guarnigione solennizzò una festa di fratellanza 
colla Guardia nazionale e colla legione accademica. -- 
Dell'impudenza di una parte della nostra stampa non 
potete averne idea; per le pubbliche vie vien offerto 
una petizione per una casa di bordello! io vi scrivo la 
pura verità -- prova dei castigati costumi di Vienna, -- 
L'amministrazione dello stato lascia giacenti alcuni pro- 
cessi per contravvenzioni della stampa ; non ardisce pe- 
rò di mandarli a termine, perchè teme una prima scon- 
fitta del Giuri. -- Così avete un' idea del delizioso nostro 
stato. Tutti però sono stanchi di questa situazione, c i 
cittadini sarebbero certamente pronti a mostrarsi ener- 
gici, se il Comitato non si volesse sciogliere. -- La so- 
cietà dei Tedeschi vuol proporre l'esclusione dei depu- 
tati galiziani dalla Dieta, per procurare la preponderan- 
za alla causa tedesca. Ma i galiziani si sono finora mo- 
strati così /eali, che questa intiera ecatombe di deputati 
voterà per la lingua tedesca, come lingua della Dieta, 
senza conoscere una sillaba di tedesco, quando si dic: 
soltanto, che l'imperatore vuol così! -- Posso anche as- 
sicurarvi che noi quì in Vienna siamo vicini ad una 
persecuzione d' Isracliti. 

Due dicerie di somma importanza : Hrahowsky dev'es- 
sere passato dalla parte degli insorgenti; Napoli deve 
aver dichiarato la guerra alla Sardegna. -- Quest'ul- 
tima è data come improbabile. 

-- L'Arciduca Giovanni arriverà fra noi lunedì pros- 
simo per aprire il 18 la tante volte aggiornata Dieta. 

-- Qui corre voce che il re di Napoli abbia dichia- 
rato guerra a farlo Alberto. Questo però vuol essere 
riguardato come una astuzia di Borsa per far salire di 
prezzo i fondi pubblici. Ad ogni modo la notizia è tanto 
creduta che le carte industriali aumentarono non poco 


di costo. (22 darzo) 


Innsonuon 12 Luglio. È arrivato da Londra un cor- 
riere inglese. Egli ha portato dispacci per Lord Ponsonhy. 

Lord Palmerston gli annuncia l'elezione del Vicario 
dell'impero germanico nella persona dell'Arciduca Gio- 
vanni, e consiglia ad un accomodamento con Carlo Al- 
berto. -- Il consiglio di venire ad una composizione col 
Re di Sardegna, consiglio datoci anche dal signor La- 
martine, e che lord Palmerston con buon fine rinnovò, 
sarebbe certamente stato seguito, se potesse aver luogo 
senza pericolo per Trieste. (Allg. Zeitung.) 


StuTtTaARDA. -- Un decreto reale del 12 luglio sop- 
prime la Socicià democratica distrettuale di Stuttgarda 
« per le sue tendenze comuniste che minacciano le ha- 
si dell'ordine pubblico , per le sue relazioni col Comi- 
tato Centrale che s' è dichiarato ribelle all' Assemblea 
Nazionale, e perchè l' eccitazione alimentata da questa 
società fra il popolo, distruggendo ogni fiducia, s' oppo- 
ne al miglioramento delle relazioni di commercio e 
d' industria. » (Regieruagsblatt) 

Era facile prevedere questo decreto che non facen- 
dosi aspettare lungamente negli altri Stati della Confe- 
derazione , non mancherà d' esser considerato «come un 
colpo concertato di reazione. Simile colpo era aspettato 
da più giorni: il segnale doveva darsi a Berlino; le trup- 
pe esacerbate ad arte con articoli offensivi al loro ono- 
re, dovevano far macello dei liberali, preparare al mon- 
do un secondo spettacolo del 15 maggio , ed altre cose 


werprin oe 


enni 


Lavoro eseguito colla macchina celere. 


. 


simili, che possibili a Napoli, non potrebhero mai riu- 
scire a buon fine altrove. Ma possibili o no, le vovi 
trovano credito nel popolo vigilante , e da Gusscette È 
niversale Anstriava esorta seriamente il Governo a $men- 
tirlo con un contegno sempre più franro e leale, La sap. 
pressione de Comitati democratici, cho avevan già ac- 
quistato un immenso potere sul ponolo , sarà ina nuo. 
va conferma di quella voce, mentre por i soverni non 
è forse altro ch'un mezzo estremo di salvarsi Posistea 
za. -- A Jena s'è intanto costitrita un'altra società 
democratico-repubblicana sotto la direzione del Comani- 
sta Dottor Lafawrie. Qualche repubblicano degli Stati 
Uniti prende parte all’agitazione. 


BOLSA 

Praga. -- Le elezioni per la Dieta costituente di Vica- 
na son finite. IL corrispondente dell'Al/yemceiue compian- 
ge che siano riuscite tutte in favore della nazionalità 
Gzeka ; ma como sarchbe egli possibile altrimenti, dove 
il partito tedesco è una frazionecila della popolazione ? 
Non è questo stesso una condanna del despotismo che 
con armi tedesche tien sotto la maggiorita nazionale? 

«- Una terribile inondazione ha devastato il 1 luglio 
la contrada di Paotatel nella Carinzia: 14 uomini so- 
no periti. 


UNGIHIERTA 

Pest 7 Luglio. Gli ungharesi hanno preso la città 
di Varasd, ma sono stati battuti a San Michele villas. 
gio abitato dai Vallachi; gli insorti hanno tre cannoni: 
hanno fatto prigioniero cd ucciso il capitano conte d'or- 
say. Gli angaresi hanno 50m. combattenti divisi in tre 
corpi ; si aspettano dal Belgio 50m. falei (ess di Colaio 

Hi re ha chiesto dagli Ungheresi 20000 uomini con- 
tro l'Italia, e desiderò che i ministri inserissero questa 
domanda nel discorso della corona minacciandoli in caso 
contrario dell'intervento russo. L ministri. si sono rvifin- 
tati non solo a quell'inserzione , ma fu deciso di non 
prender neppur in esame quella domaada, trattando poi 
quella minaccia con quel disprezzo che merita un go- 
verno costifuzionale che vuol chiamar in suo ajnto una 
potenza despota. L' imperator d'Austria che suol dichia. 
rar guerra alre d'Ungheria! Quel ministero però è caduto, 
il cielo illumini quello che gli succederà. 

Ala prima nomina del presidente della Camera il 
candidato ministeriale di 307, voti ne ebbe 266, 

Finchè l'attuale ministero ungherese sarà alfa testa 
del governo, e vi è tutta probabilità che si maatenga 
per molto tempo, PUnsheria nulla intraprenderà contro 
lifatia; quand'anche un minisisro 10 volesse, la nazio ie 
non glielo permetterehbe, Oh se vedessi come feti qui 
sono animati dalla più gran s 


smpatia per l'italia! è cosa 
che fa proprio piacere. E lo provano ora coi fatti. 
Nell'indirizzo in risposta al discorso dl trono non vi 
sarà che una irase che esprimerà il rincvescimento dell’ 
Ungheria, che la guerra nel Lombardo-Veneto non sia ter» 
minata; e che non sabbia potuto venire ad un accomoda- 
mento, Di truppesiccome non chieste che privatamente al 
ministero) nè anche una parola, Così assicurò uno dei de- 
putati incaricato della redazione dell'indirizzo, 122 Marzo, 


ESENTI 

Giusta le ultime notizie di Pietroburgo ricevuto per ta 
via di Berlino, la capitale dell'impero russo è stata duran 
teparecchi giorni in preda ad una certa agitazione Le per- 
sone attaccate di cholerae trasportate agli ospedali. sor- 
combevano in sì breve tempo, che il popolo suppose che le 
fontane fossero state avvelenate. Così vedonsi rinnovati gli 
stessi errori e false opinioni invalse alla prima apparizio» 
ne di questo tremendo flagello, 1 popolo adunque s'assem- 
brò per le strade in masse considerabili e minacciuse, e si 
sparse generalmente la voce che voleansi assalire gli ospe- 
dali dei colerosi, Si richiamarono quindi in tutta fretta le 
truppe della guardia che erano al campo di estate, e ven- 
nero postati picchetti di truppa per le strade, e cannoni 
sulle piazze, pensando guarire in tal modo il popolo de'suoi 
sospetti insensati. (Pens. tal.) 


ERRATA CORRIGE 

Nell articolo del sig. avv. Cicognani inserito nel num:- 
ro di teri + pag. 428, lin. 9, cu» si legge, riunione perciò che 
poteva essere ignorata dal sig. Conte Mamiani Ministro 
dell''interno;- (eggusi invece: riunione perciò che non pote= 
va esser ignorata dal sig. Conte Mamiani stinisiro del- 
l' Interno. 


=) Ano asi 
M. Pinvo, L, Seni, Ziresfori 
Direzione nel Palazzo Buonaceorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


min 


ROMA ELO FUORI STATO 
BTATO franco al confine. 

Un anno . sce, 790 | Un anno . se. 40 40 
scel mesi. » 3 RO | Sei mesi. »o Db 40 
Tomesi. » 200] Tio mesi. » 2 80 
Un mese «+ » 20 | Un mose. » 400 


Un foglio separato Baiorehi cinque, 

N. B. I Signori Associati di Roma echo 
desuerano È giorna e recato al domiellio pa- 
ghesanno In amento di associazione bat. b, 
al mese, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ». Presso glì Ulfici 


Poatali. 
FIRENZE — Gabinetto Vigusseux, 
TORINO — Gianuu e Fiore. 
GENOVA.  — Giovanni Groodona. 
NAPOLI — 6. Nobile, E. Pufresne 


AVVERTENZE 


ereemi 


La distribuzione ha Inogo alla jiirezione 
dell'EPoCA : Palazzo Luonurcorsi Via. dei 
Corso N. 219. 


Pacchi lettere n gruppi 
(franchi). 

Nel grappi si notera ituome di ehi gr'in- 
via. 


suranno inviati 


1l prozzo per gii annunzi semplici Bai. 20. 
Lo dichi nazioni aggiuntevi Bai. 6 per ogni hi 
new 


Per fe inserzioni di Avticoli dA convenirsi, 


Loltere e manoscritti presentati alla NI= 
REZIONE non suranno In conto alcuno resti» 
tuiti. 


DI tuttociò che viene Inserito  solto la 
rubrica di ANTICOLI COVTNICATI et AN- 
NUNZI non risponde In vwrun modo la DIRE. 
ZIONE. . 


ROMA 27 LUGLIO 


Una mano sacrilega armata del pugnale dell'assassi» 
no si è levata e ha colpito !! Un onesto cittadino, un 
sacerdote esemplare, un pacifico cultore di lettere, un a- 
mico di libertà e di progresso, l'Abate 2. Francesco X- 
menes è caduto sotto il ferro omicida ! 

Jeri sull' imbrunire, mentre quel virtuoso recavasi ad 
abbracciare i fratelli che reduci dai campi della Vene- 
zia,ove pugnarono per la santa causa d'Italia, erano di 
guardia nel nuovo quartiere presso la Chiesa del Gesù, 
un colpo di stile, dato fra V' ombre e fuggendo , lo col- 
piva nel collo. Si diresse il ferito per un soccorso nel 
quartiere dei Civici, ov' ebbe i fratelli a testimoni del- 
l'atroce spettacolo. Fu soccorso all'istante, ma largo fiu- 
me di sangue sgorgava dalla recisa arteria e in pochi 
minuti restò cadavere fra le braccia dei fratelli pian- 
genti, e degli inorriditi valorosi loro compagni d'arme. 

La triste novella cone elettrica corrente scorse in un 
istante l intiera città e le impresse un sentimento di 
squallore e di lutto. Ma attoniti e muti dapprima, tosto 
si ridestarono i cittadini commossi da un senso vivissi- 
mo di esecrazione e d' orrore contro l'autore di così in- 
fame delitto, L'occhio vigile della giustizia vegli ora sul 
reo, è lo sguardo scrutatore di lei giunga a distinguerlo in 
mezzo alle tenchre che lo celano ancora. 

A noi frattanto, e a tutta la stampa Romana è più 
che ad altri grave e sensibilo questo luttoso avvenimento, 
Noi lacrimiamo la perdita di un confratello, di uno fra 
i primi che all’ iniziarsi della politica nostra rigenerazio- 
ne dette opera alla stampa periodica. Giovane addetto 
sempre ai letterari studî li professò con modestia ed a- 
more: elegante e talvolta faceto scrittore diresse prima 
le periodiche pubblicazioni del Midasealico; lu in seguito 
annoverato fra i redattori del Viminale ; e per ultimo 
faceva parte della compilazione del Laburo. I suoi sen- 
Limenti furono sempre quelli della Icaltà e dell'onore. Aman- 
te della religione, e della civiltà ne propagò e ne sostenne 
i principi, e ben meritando dell'una e dell'altra fu degno 
sacerdote e liberale cittadino. Rapito per un brutale as- 
sassinio nella freschissima età di poco più che sci lustri 
alle speranze di sua famiglia, ond'era il principale so- 
stegno, all'amore degli amici, ai concittadini e alla pa- 
Iria lo accompagnino mestamente alla tomba le lacrime 
sincere del popolo; e resti sul capo dell’ omicida la ma- 
ledizione degli uomini, c la mano della giustizia. 

CEE SE 

Le nostre speranze sì sono realizzate, Il Consiglio 
dei Deputati legalmente riunito questa mattina in co- 
mitato segreto ha riconosciuto la imperiosità delle 
circostanze c in presenza di queste non ha esitato un 
‘momento a dichiarare che domani terrà seduta pubblica 
per deliberare intorno ai più urgenti bisogni dello Stato. 

Noi non possiamo dar conto delle particolari discus- ' 
sioni che ebbero luogo nell'assemblea, perchè fu riunio- 
ne segreta, ma per quanto ci si riferisce, la grande mag- 
giorità della Camera era animata dai sentimenti i più 
ragionevoli, e penetrata dalla profonda convinziune che 
il più sacro dovere di chi regge e di chi rappresea- 
ta lo stato è quello di tutelare l' ordine 6 d' impedire 
la dissoluzione , e l'anarchia. { rappresentanti del po- 
polo e i Ministri hanno degnamente corrisposto a quan- 
to da Toro si aspettaya il paese. 


Cloni 

La crisi ministeriale si prolunga (tuttora. Svanita la 
probabilità di qualunque combinazione per parte del 
sig. l'ellegrino Rossi non cessano altri tentativi di possi- 
bili combinazioni, Tutti però sembrano riuscire a vuoto. 
Il Contemporaneo aanunziava questa mattina d'essere as 
sicuralo che sua Santità avesse chiamato & Ministro Ma- 
mio per sncartearlo della ricomposizione del Ministero. 
Questo fatto, per quanto è a nostra cognizione, non sem- 
bra ancora verificato, 


Ministero tell’ Interno 


Circolure 


Illmo Signore 


Le speranze che poneva il Governo nell'amor patrio 
é nello slancio civico, di cui si videro'infiammate le po- 
polazioni per conseguire la nostra indipendenza, non so- 
no state pienamerite paghe. . 

Alcune provincie soltanto hanno risposto ai bisogni 
della patria, rispetto alla formazione del Corpo di riser- 
va ordinato con Circolare num. 27,137 del giorno 13 
maggio prossimo passato: e molte o non hanno dato con- 
to, ovvero imperfettamente hanno dimostrato il risulta- 
mento delle Inro sollecitudini. 

A facilitare quest'opera necessaria alla salute e con- 
servazione dello Stato nostro, sarà stabilito che il tem- 
po fissato per la durata dell’arruolamento in anni sci, si 
riduca a tre soltanto. i 

Che per l'altezza non siasi rigorosi osservatori della 
legge fissata in ciaque piedi, permettendosi di concedere 
qualche linea. 

Che non si abbia ad essere troppo rigidi rispetto ai 
requisiti comprovanti la buona condotta , che però do- 
vrà essere immune da ogni mancamento infamante. 

Oltre a ciò V., S. Illma si compiaccia di far cono- 
seere, che quegli animosi i quali vorranno prestarsi per 
la vindicazione di nostra Indipendenza, non saranno ob- 
bligati per tempo determinato, ma solo quanto ne occor- 
rerà per assicurare la nostra sorte. 

Queste provvidenze preordinate dal Ministero avran- 
no in breve vigore di,legge , sanzionate dal potere lc- 
gislativo. 

Si compiaccia anche V,S. Hlma di eccitare nei pub- 
blici Rappresentanti Municipali quel fermo volere che oc- 
corre nelle straordinarie emergenze, c di cui gl’ Italiani 
non ebbero mai difetto, e perciò si mostrino più larghi 
nel dono agl' ingaggi. 

Attendo risposta alla prima Circolare ed alla presen- 
te; e spero che V. S. Hima condotta meglio da sentimen- 
to proprio, che da quello di reverenza ai comandamen- 
ti, procaccierà il buon effetto, e si renderà meritevole 
della considerazione del Governo, ed acquisterà nuovo li- 
tolo a quella con cui mi confermo 

Di V. S. Ulma 
Roma 22 Luglio 1848, 
ù Dev, Servo 
TERENZIO MAMIANI 


i. 
teri 


venuto in potero della Giustizia uno degli assassi- 
ni che commisero testè alcune aggressioni sulla strada di 
Albano, e che ehbe parte in tuella ove rimase ucciso il 
Carabiniere Botti nella sera del 14 corrente luglio. Fu 
esso colto dagli stessi Carabinieri in un bosco ove pare 
si fosse formato un nascondiglio, e confidasi in breve di 
colpire gli altri suoi compagni. 


CORRISPONDENZA DELL'EVOCA 
Un cittadino Napolitano al Sao te Ferdinando IL 
Sire 


Non isdegnate accogliere le umili, c sincere manife- 
stazioni di chi si estima il più incolto Cittadino , ma 
leale e fido suddito, che senza orgoglio, ambizione , 0 
altro principio degradante, venga in momenti sì difli- 
cili ad esporre al suo Re (D. G.) pensiero probabile a 
rendere la calma alla furiosa tempesta in cui trovasi l'Lu- 
ropa intiera, e specialmente la parte più beila fra le 
belle, la bellissima Napoli! ,, : 

Le alte cure di stato non permetteranno alla M. S. 
ascoltar la viva voce ; imperocchè l' oratore si limita 


{ 
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accennare 3 alla men trista, il pensiero, che potrebbe 
come una scintilla elettrita scuoter tutti, ripristinar l'or- 
dine, far rinascere la fiducia, l’amore, e la prosperità pub- 


. blica. Pensiero che S. M. scevra da qualunque passione 


lo esamini nella sua piena integrità , lo rifletta con la 
sua saggezza , e ne prevalga quel tanto che possa feli- 
citare un Monarca giusto, e consolidare quella del suo 
reame. 

L'illudersi di vantaggio col sol sentire di chi lo cir- 


‘conda , la M. S. si perde, S. M. perdoni la franchezza 


di questo dire. I tanti svariati fatti lo attestano. L'Ita- 
lia tutta accusa la M, S di traditore, di parricida .. 
I malaugurati , e tristi avvenimenti del 15 Maggio han 
convertito l’ amore in odio, c tantoppiù questo aumen- 
ta, per quanto si fa credere”, che con la forza si cor- 
reggono i traviati. Falso, inconsiderato , e strano è un 
tal principio , e più indegni si rendono coloro che oc- 
cultano al Sovrano la verità. 

Renato diè la regola per conoscerla, dicendo : Vi so- 
no, o non vi sono io? Bisogna dunque dubitare di tut- 
to, e di tutti. 

Avvegnacchè sia disgrazia de'Sovrani non conoscere 
mai la verità delle cose, o se gli giunge è sfigurata iu 
modo da non poter dare que'provvedimenti richiesti op- 
portuni, e dovuti alla verità stessa, Spesse volte il più 
fido, il più leale apportator di novelle, a farsi merito, 
come relatore , dà un certo tuono a' suoi detti, che ta 
genuina verità si sfigura. Quindi si risente una impres- 
sione che s' investe al modo di sentire , secondando le 
passioni dell'animo, e di quelle abitudini contratte dal- 
l'educazione che suo) livenir natura. SM, Den cono- 
sce, che le persone, c con esse i popoli composti di per- 
sone , sono ambiziosi, son cupidi, amanti vivere dell’al- 
trui, che del prodotto delle proprie fatiche. Quindi sor- 
gono le gran cagioni di guerra, di persona a persona, 
e di stato a stato. Quest era la vita di tutt'i popoli 
selvaggi, e barbari de' tempi antichi ; priyi di quella 
coltura di spirito, e del più nobile distintivo deli'uomo, 
si occasionavano immensi mali. Questo è , e può essere 
la cagione desolatrice del Mondo. N che si attiene più 
alla natura ferina, che umana, Benchè al dir di Plato- 
ne, la guerra nasce con noi, il perchè l'uomo è na- 
turalmente animale irritabile, sospettoso, geloso , pie- 
no di capidità, ambizioso sempre di una maggior gran- 
dezza . .. . Niente è più vero, Ma è dimostrato, che 
la felicità degli uomini non può consistere, che nel mi- 
nimo de’ mali ; il che non si può sperare con lasciar 
correre, fin dove va, l ambizione , la gelosia , la cu- 
pidità cc. cc. 

Diceva Achille. La vendetta è dolce; ma ci costa as- 
sai meno imbarazzi, e dolori il frenar l'ira che il ven- 
dicarci. Soddisfare ad un bisogno, è naturale, cd è giu- 
sto. Ma lo sperare che si soddisfaccia con una guerra , 
non fa, che acerescerio. Qualunque sia | esito di essa, 
non s'infelicita meno il vincitore, che il vinto, Ciò prova, 
che non è utile la guerra per voler ben vivere, 

La M. S. non ignora come la guerra distrugge i po- 
poli, pari ad una fiamma divoratrice. Ingiusta è poi 
farla a' suoi popoli, che a dirla da matematico, è una 
continuata sottrazione riducendo uno de’ fattori a zero, 
e la superante ad una frazione. Ma i malintenzionati, 
i disturbatori . ...? A questi, alteso i tempi attuali , 
si adoprano i Missionarj , i Filoseli , e non mai i can- 
noni, i soldati loro fratelli ; mentre nel cuor di qual- 
cuuo incivilito ripugoa limpugnar l' armi, che gli di- 
sonora a fronte di tutto il Mondo. 

L'uomo è la più preziosa derrata della terra , dice 
Melun. Questa dunque dagli amatori della pubblica fe- 
licità , e da'Governatori del genere umano , è la prima 
e più di ogni altra da collivarsi ; perciocchè tutte le 
altre non hanno prezzo, che per questa. Questa ancora 
è, ola sola, 0 la principale che fa grande i Monarchi, 
che vigili, badano alla cultura delle arti , all'esercizio 


delle virtù. Atene fu ricca e grande, quanco coltivò le 
arti, le scienze , c il commercio , facendosi gloria del 
suo sapere. Quando poi pensò dilatarsi coll' armi, si franse 
su i lidi della Sicilia, perdè le forze del mare, divenne 
povera , e disprezzabife schiava de'Romani. Roma me- 
desima, se si fosse contentata di regnare in Italia, for- 
se sarchbe ancora, o una gran repubblica, o un gran 
regno, L'avidità , e l'ambizione la dilato: la grandezza 
l' indeholi; ed i popoli oppressi, volendosi vendicare la 
distrussero. La Francia resa gigante dall’ambizione di 
Napoleone , avrebbe potuto reggere più di Roma, poi- 
chè più incivilita ; ma i popoli oppressi si scossero , € 
la Storia ce'ne ammaestra. La storia è ben lunga, e la M. 
S. ben la cono-ce; resta compenetrarsi della verità, sen- 
za porgere più ascolto agli adulatori, e portare ad cl- 
fetto i moti naturali dell'animo suo ben fatto. La vera 
gloria non nasce che dalle grandi, ed illustri azioni 
di giustizia, e di beneficenza, e non già dall'opprimere 
con forza i più deboli. Que' che inventarono le arti, 0 
i loro utili istrumenti : quei che diedero le leggi, e la 
sapienza a' popoli: quei che stabilirono de' consigli per 
sollevar le nazioni da' mali fisici, o politici : questi so- 
lamente son degni di essere stimati gloriosi, I Cesari , 
i Pompei, i Sesostri , i l'amerlani, i Sersi, i Darj, 
i Cirj, gli Alessandri, i Napo!'coni, ed altri, che gucr- 
reggiavano per rendersi famosi al mondo, essi sono i 
più gran scellerati, i più indegni di essere onorati di 
lodi. Le lodi sono dovute alla M. S. che ascendendo al 
Trono diè prove di grandezza d’ animo e di vera uma- 
nità. Ma i mascherati ipocriti malvagi tracvano profit- 
to da tanta magnanima grandezza facendo credere, che 
quanto si è più ricco, e più potente, tanto sia per cs- 
serne più felice, 

Infiniti fatti provano, c dimostrano il contrario, Nè 
vale la pena intrattenersi su ciò. Rivolgasi lo sguardo 
pietoso alla infelice patria in preda alla desolante guerra 
civile. Essa reclama pietà , soccorso !!! Da chi sperarlo? 
Da chi ottener soccorso? La sola M. S. lo può, volendo 
richiamare quella gioia che brillò il fausto giorno 29 
Gennajo 1848, che il devoto pubblico manifestò i veri 
sensi di amore, e di fiducia, tantoppià per le assicu- 
razioni ricevutene personalmente. 

Cr che i voti unanimi de’ popoli aspirano a libertà, 
e par che sia divenuto un bisogno l'affratellarsi ; or che 
la Nazione è mesta, e dolente ; or che i traviati im- 
precano maledizioni .... a smentir tutti, a ricredersi 
ognuno, a reintegrar la fiducia pubblica , a rimettere 
l'ordine, a ricuperare il vero pubblico amore, e feli- 
citarsi co' popoli, non solo del Regno di Napoli, della 
Sicilia, ma della Italia tutta , e dell'Europa; basta uu 
sol volere di S. M. adoperandosi a tutt'uomo, e pro- 
clamando « pare all'Italia » fuori lo straniero; pratican- 
do tutt altri mezzi, menochè la guerra. 

A conseguir, e sostenere tanto bene , necessita 1. 
Assicurar la fiducia pubblica per arricchire la finanza, 
il che si oltiene , con premio, guarentigia, e protezio- 
ne, non solo della Corona, ma dal massimo numero 
de'più forti renditieri a scegliersi dal Gran Libro, i quali 
debbono essere i soli amministratori del danaro, con loro 
responsabilità verso il Popolo contribuente. 2, Richiamare 
l’ indisciplinata Truppa dalle Province , che manomette 
i più sacri diitti. 3, la ultimo, ciò che dovrebb'essere 
prima operazione, concorrere alla lega, e confederazio- 
ne Italica, Proclamando sempre Pace all'Italia ! pace al 
genere umavo! al Vicario di Cristo , l'immortale Pio IX. 

GT. 
EI (DIC EE 


AL'FO CONSIGLIO 
Seluta del 2A Luglio 1848, 


PRESIDENZA DI MONSIG MUZZARELLI. 


Si apre la seduta ad un'ora pomeridiana. 

Letto, ed approvato senza alcuna osservazione il processo ver- 
bale, si fa l’appello nominale e si trovano presenti 32 membri. 

Il Presidente aumoneia che la Deputazione aveva nel giorno 
precedente presentato V'indiizzo a Sua Santità, di cui legge la 
risposta. 

T due Questori, Principe Orsini, e Principe Gabrielli, hanno 
dichiarato di accettare i’ ufficio, al quale sono chiamati, quantun- 
que non fossero presenti alla loro elezione. 

Si procede ali ordine del giorno circa la discussione in genere 
sul progetto di armamento, 

N Professor Poletti legge un discorso, in cui fa osservare che 
se in qualunque tempo era prudenza occuparsi della organizza- 
zione delle truppe, ova essere una stringente necessità, a cui ci 
chiama ta difesa della patria nostra. Vorrebbe quindi che sì riat- 
tivasse l’Armeria Vaticana, che si traesse profitto dalle fonderie 
di Tivoli, e di Term per fabbricare ami da guerra, cho si stabi- 
lissero arsenali, e polveriere, senza far languire ventimila opera], 
che non trovan lavoro, e domandano inutilmente ì mezzì di sus- 
sistenza. 


Si apre dopo ciò la discussione sull’in genere del progetto. 

Monsignor Gnoli oppone quanto alla forma del progetto di 
armamento, asserendo ciò che altre volte aveva detto, che è un'or- 
dinanza formolata, e non ut semplice progetto da discutersi: ma 
per la staordinarietà del caso, crede non doversì attendere a questo. 

Marchese Guiccioli rileva, che la spesa, a cui si devo mo- 
mentanenmente sopperire non riguarda che sei, o sette mila uo- 
mini ai 17,000 che abbiamo per formare il complessivo di 24,000. 
Perciò suppone, che non vi debbano occorrere sforzi grandissimi 
per tenerli in piedi, 

Il Conte Strozzi vorrebbe, che fosse presente alla discussione 
il Ministro delle Armi, ; 

Monsignor Guoli propone di farlo chiamare alla Camera dei 
Deputati. 

Il Principe Barberini riflette , che la presenza del Ministra 
è più necessaria alla Camera dei Deputati, dove discutono in spe- 
cie sul progetto, di quello che all’ Alto Consiglio, ove poche po- 
trehbero essere le interpellazioni, trattandosene in genere. 

Si procede alla votazione sul Rrogetto in genere , e viene am- 
messo alla unanimità. 1 

È per dichiararsi sciolta la seduta , quando Monsignor Mer- 
tel legge uno scritto relativo alle modificazioni, che vorrebbe si 
facessero nelle ordinanze ministeriali per la forma , riducendone 
le condizioni a questi termini. 

Che innanzi le prime parole 7 Ministro delle Armi, si ponga 
Governo Pontificio, In nome di SUA SANTITA” PIO 1X; e che 
ove dice Avuta la sanzione di SUA SANTITÀ”, si aggiunga con 
atto e chirogrufo del. . . , ponendovi cioè 1° indicazione dell’atto 
di sanzione apposto dal Pontefice nella minuta della legge, dopo 
la deliberazione dei due Consigli. 

S’ impegna una discussione fra varii Consiglieri , e la propo- 
sta di Monsignor Mertel viene rimessa alla prossima tornata, per- 
chè non inclusa nell’ ordine del giorno. x 

4l Presidente accenna, che il Muuicipio ha fatto dono all’Al- 
to Consiglio di un libro, intitolato « Relazione della Magistra= 
tura Comunale di Roma sulla formazione del preventivo pel! 848.» 

La seduta è levata alle ore 2. pomeridiane. 


NOTIZIE ITALIANE 


noLogni 24 Luglio, 

Il corriere di Lombardia giunto fra noi alle 2 po- 
merid. ci ha narrato che ieri gli austriaci in numero 
di 15 a 20 mila uscirono da Verona, attaccarono il cam- 
po piemontese, ove s' impegnò una vivissima battaglia. 
Lo stesso corriere, durante il suo viaggio , sentiva il 
continuo rimbombo dei cannoni e delle scariche di mo- 
schetteria; ed alle 5 pomeridiane s' incontrò in due bat- 
terie d'artiglieria volarite piemontese che a gran galop- 
po si dirigevano verso Verona. Questa notizia ci fa si- 
curi che la giornata di ieri fu di gran peso, e ci te- 
niamo certi che domani potremo annunziare una bril- 
lante vittoria del prode esercito italiano. (Diet Ital.) 


Il Comandante Pieri, generosa e calda anima Ita- 
liana, per acclamazione fu preposto al comando della 
sacra falange degli esuli, messa già sotto la tutela del 
provvido Governo della Lombardia. 

Codesta legione unitasi oggi in alleanza con alcuni 
corpi franchi co' quali era già stretta in fraternità sul 
campo di battaglia, parte da Bologna con essi onde pro- 
teggere la linea del Po, e difendere il suolo dell'Emi- 
lia,o delle Romagne dalle minacciate scorrerie dei barbari, 

Il prode Colonnello Morandi , con soddislazion ge- 
nerale è stato ele to per capitanare questa spedizione. 

E i valenti militi che ne formano parte , quali so- 
no per cagion d'esempio i Maggiori Zappieri, Dazzo, 
Varisco , ne fan preseutire il più lieto successo per le 
cose d' Italia. 

leri a sera la colta Ufficialità de' summentovati cor- 
pi si riunì in casa del Legato della Lombardia cittadino 
Rigotti, di cui ci dispensiamo qui di tessere gli encomii. 

{Dieta Ital.) 


Al chiarissimo sig. Direttore della Dieta Ialiana. 


È venato il momento che i liberali debbono finalmen- 
te unirsi e smascherare gl' ipocriti , che sotto le miti 
sembianze di relizione e pietà simulata fanno la causa 
dei retrogradi e della barbarie contro gli amici del pro- 
gre»so e della civiltà. Prego Lei a dar mano all opera 
generosa inserendo nel suo riputato giornale le colpevoli 
trame che si vanno inan mano scoprendo a carico dei 
retrogradi, che fidi osservatori de' gesuitici precetti ag- 
guzzan nell'ombre le armi onde poi tentano ferire ed uc- 
cidere i figli della lace. Le prometto che io dal canto 
mio non mancherò di fornirle materia all'uopo; da ché 
ho amici molti ed accorti che tengon dictro alle loro ar- 
ti maligne, ce il più li colgono in flagrante delitto. 

Sappia per ora che la fazion retrograda capitanata 
in Roma da gesuiti di tutti i colori fabbrica le corri- 
spondenze pei giornali fanatici d'Oltremonte , Svizzeri, 
Francesi, Belgi e Tedeschi. Queste corrispondenze ven- 
gono pubblicate con esordi rassicuranti | autenticità e 
la nobilità della provenienza, che si dice per lo più al- 


tissima e costituita in dignità eminente o quasi eminen- 
te. Poco dopo si stampano come estratti dai giornali e- 
steri in piccoli foglietti clandestini (perchè senza nome 
di stamperia) in Roma, e si distribuiscono al popolo 
gratis dai retrogradi , o si mandano per tutte le pro- 
vince dello Stato Ecclesiastico agli antichi Centurioni , 
gesuiti e gesuitanti d'ogni ordine, che piamente s' in- 
caricano di distribuirli. 

Di questi foglietti io ne ho veduti e letti ben cin- 
que, e mi fu detto che li avea spediti Monsignore Stella 
cho fin da quando il Sommo Pontefice era Arcivescovo 
a Spoleto è sempre stato con Lui in qualità di segretario. 

lo non credo affatto che Monsignore Stella possa com- 
mettere di simili furfanterie, Farsi distributore di fogli 
clandestini 2 Possibile che egli in tanta prossimità del 
Pontefice ardisca violare così bruttamente le leggi? Fos- 
sero poi solamente clandestini questi fogli!! Sono anche 
libelli infamatorii, che calunniano il Ministero e i Mi- 
nistri del Papa, quasi fossero altrettanti scellerati, ed 
empi , ed eretici e settarii , e calunniano il Papa qua- 
si fosse un imbelle, uno scimunito, un miserabile, sen- ; 
za coscienza nè virtù, che si lasciasse da una fazione 
di pochi, imporre per Ministri suoi uomini di perduta 
fede !! Infamano l' onore del Sacerdozio Romano quasi 
fosse istupidito al segno da nou sapere illuminare i fe- 
deli sulla condizione deplorabile a cui si trova essere 
oggi ridotto il Vicario di Cristo !! 

Sccondo i mentovati foglietti il Papa è ora prigio- 
niero in Roma: non si lascia parlare, o se parla è co- 
stretto di parlare come i Ministri vogliono , e non co- 
me egli vorrebbe, I suoi atti, le sue parole si falsifica- 
no, e la Chiesa è impedita di udire gli oracoli del suo 
visibile Capo, che non è più libero nè di operare nè 
di parlare. ° 

In breve Roma è una Babilonia dove invece del Pa- 
pa regna un Mazzini ( che stà a Milano ) un Gioberti 
( che sarà giunto a Torino a quest'ora) regnano gli E- 
missari della Giovine Italia (che più non esistono ) re- 
gnano i Carbonari (che fecero la rivoluzione del 1821. 
nel Regno di Napoli e in Piemonte, e appena più si 
conoscono oggi ) regnano gli empi che odiano Cristo, il 
suo Vicario e la sua religione, regnano Crceruacchio e 
Mamiani coi settarii lor pari. 

Ecco in breve il contenuto dei perfidi foglietti che 
vengono da Roma belli e stampati. È mai credibile che 
Monsignore Stella sì renda colpevole di spargere simili 
stampe incendiarie che sono ( come ognun vede ) fatte 
a bella posta per accendere la guerra civile? Il nostro 
animo rifugge dal crederlo, ma ci ‘appelliamo alla pietà 
di Monsignore Stella perchè solennemente dichiari di non 
aver mai avuto parte in ribalderie così atroci, e disar- 
mi i retrogradi della forza che questi maledetti ritrag- 
gono dal suo nome. Egli lo deve all'onor proprio, all'o- 
nor del Pontefice, e alla giustizia del pubblico, if quale 
non deve mai credere che un antico servo e famigliare 
di Pio IX. sia capace di così indegnamente tradirlo per 
favorire i suoi nemici, che sono anche i nemici del 
pubblico. A 


Ho l'onore ece. (Dieta. Ital.) 


PARMA 20 Luglio, 


Alle 12 e tre quarti, scortale da guardia civica reg- 
giana a piedi ed a cavallo, sono entrate in città varie car- 
rozze con entro famiglie de' favoreggiatori della causa di 
Francesco V, olm duca di Modena. Domani si aspetiano 
una cinquantina di que’ bricconi che tumultuarono, e che 
gongolavano insultande all'attual ordine di cose, quando 
nel.giorno testè passato seppero i Tedeschi aver passato 
il Po presso Ferrara e ne speravano una invasione nel 
Modenese. Oggi i compratori, domani i comprati; entram- 
bi vengono tradotti, dicesi, in Sardegna a scontare la pena 
del loro temerario ardire. Sono per lo più persone attac> 
cate per onori o per servigio a quella cessata corte; ci 
spiace non conoscere i nomi delle principali: sappiamo 
però esservi tra queste l’ex-ministro Molza, con un con- 
te Soprani piacentino, maritato con una di quella famiglia, 

Ad alcuni s' è mossa la compassione nel veder in que- 
ste carrozze molte donne con alcuni bambini : noi dicia- 
mo che questa compassione è intempestiva. Il mele biso- 
gna toglierlo dalla radice, : 

Cou chi grida fuori lo straniero alludendo ai Piemon- 
tesi, non ci vuol compassione!! Oh perchè l'esempio, beu- 
chè tardo, dei Modenesi, non viene imitato in ogni città, 
in ogni borgata, in ogni villa d'Italia, che racchiuda ne- 
mici della patria! Così facendo soltanto si potrà arrivare 
a sgombrarsi dall’ abborrito tedesco, 

Questa lezione speriamo però sarà salutare esempio 
anche per qualcheduno dei nostri, che, non sfacciati come 


i dachizzanti modenesi, ma speranzosi di rivedere il Te- 
desco, adoperano arti segrete per formarsi proseliti. 


(L'Unione ital.) 


“ VILLAWVRANCA 


Si parla d'un fatto d'armi accaduto a Goito il 21, ma 
non se ne conoscono i dettagli. 

Questo, che togliamo dalla lettera di un milite volon- 
tario toscano fermo a Villafranca, crediamo si riferisca al 
fatto suddetto: l 

. € 1,500 Austriaci esciti di Mantova attaccarono un 
corpo di Piemontesi, ma i Piemontesi circondarono gli 
Austriaci attaccandoli alla baionetta ne uccisero mille, 
gli altri dispersi nelle vicinanze di Mantova. 

Un avamposto tedesco ha gettato un cannone nel fiu- 
me, quindi hanno disertato tutti, ed hanno raggiunto il 
campo Piemontese — Dicesi che fossero italiani. » 

(L' Inflessibile,) 

La mattina del 21 son partiti da Villafranca per Som- 
macampagna il 1 Reggimento Fucilieri toscani, un, batta- 
glione di fanteria Piemontese, cd uno squadrone di Ca- 
valleria. (Patria.) 

Domenica 23 a Villafranca alle ore 7 antim. inteso in 
quelle vicinanze il rimbombo del cannone, furono messe 
delle vedette onde riconoscere da qual parte provenisse. 
Veduto che si trattava di un'attacco, e che gli austriaci 
sortiti da Verona per S. Lucia si eran diretti a Somma- 
campagna, le truppe italiane che lì stanziavano, prossime 
ad esser attaccate da un imponentissimo corpo nemico, si 
ritirarono in ordine, per quindi ingrossarsi con quei soc- 
corsi, che dai diversi punti della linca guarnita dalle Ar- 
mate Italiane, moveva all'annunzio di quest'attacco verso 
il luogo del conflitto. Villafranca fu barricata, ed ogni 
spo strada fu guarnito di vari pezzi d'artiglieria ; in 
seguito per ordine del General Toscano e Piemontese fu- 
rono disposte le truppe a guarnire i diversi punti che 
potevano essere minacciati: la Cassa militare, la posta 
ambulante del Campo, i carri, attrezzi ecc. furono fatti 
ripiegare verso Goito passando per Valleggio. Il rumore 
del cannone fu inteso per molte ore; ignoriamo però 
l’esito di quella giornata nella quale vi era tutta l' appa- 
renza d'un fatto d'armi di moita importanza, 

Persona che ha lasciato Verona lino dal 20 corr. ci 
narra aver veduto entrare in quella città 30 pezzi di ar- 
tiglicria di grosso calibro, cho si suppone fatti venire per 
rinforzare le batterie e favorire il loro progetto d'attacco. 

Si spera che riceveremo notizie favorevoli del so- 
pradeseritto combattimento. Alba 


BROZZOLO 20 Luglio, 


È voce comune, anzi si dà per certo che nel giorno 
susseguente al fatto di Governolo, cioè il 19, seguì un 
altro importante scontro tra Governolo, Sacchetta, Bagno 
lo e s. Vito, ne! quale voglionsi rimasti prigioni 800 Au- 
striaci e presi 5 pezzi d' artiglieria. Questa notizia non è 
ulliciale, ma è confermata da tutti quelli che procedono 
dai paesi vicini ai sopraindicati, ed anche dai soldati pie- 
montesi che accompagnarono oggi i prigionieri. 

Riguardo poi al fatto di Governolo del giorno 18 è 
meritevole di speciale menzione un contadino di Gover- 
nolo stesso, il quale, mentre gli Austriaci erano sulla si- 
nistra del Mincio ed i Piemontesi sulla destra e si batte- 
vano dall'una all'altra sponda, ebbe il coraggio di calare 
il ponte levatoio alzato dagli Austriaci, così che i Pie- 
montesi poterono tosto forzare il passo ed avere il so- 
pravvento con pochissima perdita. 

Questa mattina giunsero qui nbn pochi feriti croati 
che vennero alloggiati alla Caserma Nera con ospitalità 
veramente italiana, Il resto de' prigionieri fatti in Go- 
vernolo, sono a Marcaria, 

— 1 feriti alloggiati ad una di queste caserme, ave- 
fauo i loro borselli ricchi di dauaro; prezzo senza dub- 
hio delle loro violente predazioni, Gran calca di gente 
tracva ad incontrare questi sicarj dell'umanità, sulla [ron- 
te de’ quali leggevasi la naturale ferocia, e ingiustizia 
della causa per cui combattono. 

Ieri S. M. ha visitato i campi di Montanara e di Cur- 
tatune. 


21 Luglio 


Oggi si conferma il secoado scontro tra piemontesi 
ed austriaci accennato qui sopra, tranne che in luogo 
di 800 ervati prigionieri sarebbero soli 100 circa. Alcu- 
ni gli attendono qui in Bozzolo a far compagnia a quel- 
li giunti jori, altri Li dicono già avviati a Brescia per 
la parte di Goito. 

— Ai campo sotto Mantova parlavasi oggi di un 


terzo fatto d'arme cho sarebbe avvenuto jeri sullo stra- 
dale tra Verona e Mantova, ma non si conoscono i par- 
ticolari. 

22 Luglio 


I prigionieri di Governolo sono partiti oggi da que- 
sto prese alle cinque del mattino. L'avvilimento mostra- 
vasi in tutti, c specialmente negli ufficiali. (Eco del Po) 


ORDINE DEL GIEItNO 


Alla brigata Regina ( nono e decimo reggimento), al 
reggimento Genova, cavalleria, alla seconda compagnia 
Bersaglieri, cd alle batterie sesta di battaglia e seconda 
a cavallo che combatterono icri il glorioso fatto di Go- 
vernolo, contro gli austriaci. 

Soldati! 

La fama delle armi liguri piemontesi venne bene so- 
stenuta, aumentata da voi. Pagnaste da forti, ed avete 
mostrato al nemico che in ogni incontro non resterà a 
lui che lo scampo della fuga, o inevitabile la morte. 

Tutti foste mirabili nel cimento , foste poi generosi 
col vinto , e provaste così che le armi nostre al valore 
accoppiano umanità e misericordia. 

Bene avete meritato dell'Italia, patria vostra comune, 
bene avete meritato del Re, che ne propugna valoroso 
la santa causa. 

Abbiatevi il plauso de’ forti, la riconoscenza di tutti, 
e gloriosi della vostra vittoria, meco pridate: 

Viva Italia! Viva Carlo Alberto! Viva l'armata! 

Governolo, 19 luglio 1848. 
Il generale comandante il corpo d'armata 
Bava 
( Gazz. di Bologna ) 


MILANO 21î Luglio 


Circa alle ore tre di questa notte giunse a Milano 
l'eroica e gloriosa falange di Garibaldi. Le acclamazioni, 
e gli entusiastici saluti delle guardie nazionali e della 
popolazione, nonchè un'improvvisata iliuminazione fosteg - 
giarono questi generosi, che nei volti abbronzati, nel- 
le splendide cicatrici, nel bizzarro abbigliamento, accen- 
nano a qualche cosa di poetico e di potente, che colpi- 
sce vivamente l'immaginazione e l'intelligenza. I campi 
d’Italia vedranno rinnovarsi Je meraviglie operate alle 
rive della Plata dai terribili propugnatori dell’ indipen- 
denza di Montevidco. 

Intanto il nome di Garibaldi ed il pensiero di poter- 
si associare ai suoi prodi seguaci, cominciano ad eser- 
citare la proficua loro influenza. Lunedì di fatti partirà 
da Pavia un battaglione di volontari, che impazienti af- 
frettano l'istante di schierarsi dietro un condottiero ed 
al lato di compagni, che sanno per antica esperienza 
quale sia la strada che conduce al successo ed alla gloria. 

((razs, di Milano) 
22 Luglio 

Il Governo provvisorio lombardo ha in oggi nomina- 
to Zucchi generale di divisione. (22 Marzo) 

Gi giunge notizia che a Torino si stanno equipag- 
giando 20,000 uomini, e presto potranno ‘spedirsi al 
campo, perchè giunsero dall'estero i fucili ordinati per 
essi. — Sappiamo del pari che le fonderie lavorano con 
grande auività a preparar cannoni, 


Le due bandicre tolte ultimamente agli austriaci, una - 


è destinata per Milane, per Torino l'altra. 


TORINO 20 Luglio, 


Voci d'oggi sul Ministero: Pareto, Ricci e Revel ri. 
mangono; oltre Casati ( presidente senza portafoglio ) , 
v'entra Paleocapa, veneziano, oratore dell'unione. ll re- 
sto, come si è annunziato prima d'ora, sono voci semi- 
positive; staremo a vedere. (Corr. Mercantile) 


TPRRENZE 25 Luglio 


Ieri sera giunse a Livorno ‘un vapore da Genova 
che portava la notizia che al momento delia sua parten- 
za giungeva in Genova un vapore di guerra francese 
su cui era la Deputazione siciliana, (Patria) 


AVVISI DI YVVALDEN E D'ASPRE 


AI PADOVANI E VICENTINI. 


Sarà tradotto dinanzi al Consiglio di guerra e fuci- 
lato entro 24 ore: 

1. Chiunque presso cui, cominciando dalle 
meridiane del giorno successivo a, quello della pubbli- 
cazione del presente avviso , sarà rinvenuta un'arma 


qualunque da fuoco 0 da taglio. Le arimi saranno depo- 


ore 12 


sitate presso l' ufficio comunale rispettivo, pe! successi- 
vo inoltro con inventario regolare, al comando di piaz- 
za della città provinciale. 

Eguale pena sarà applicata al proprietario di casa , 
che sarà convinto di connivenza all’ occultazione di ta- 
li armi negli stabili di sua ragione. 

Sono cccettuate le armi, che servono agli usi del- 
la guardia nazionale, regolarmente autorizzata. 

2. Chiunque si metterà in relazione col nemico, sia 
per iscritto, sia con segnali convenuti , od in qualsia- 
si altro modo. 

3. Chiunque manifesterà tendenze rivoluzionarie, 
cou discorsi , scritti od emblemi, o disseminando false 
notizie sui fatti della guerra, colla mira di rianimare 
il partito rivoluzionario o di spargere le inquietudini 
fra le popolazioni tranquille, che appena cominciano a 
fruire dei bencficii del ristabilito ordine pubblico. 

Resta severamente proibito d' introdurre cose qua- 
lunque , ma specialmente viveri e bevande di qualsiasi 
sorta, in Venezia, o nelle altre città , abitati , isole 
situati dentro la linea di conterminazione della Laguna. 

I contravventori saranno trattati in parità di quel- 
li che trattengono relazioni pericolose col nemico, e 
giudicati militarmente entro 24 ore, oltre la confisca 
delle robe e dei mezzi di trasporto. 

I reverendi parrochi sono incaricati di leggere al 
popolo dall’ altare il presente avviso, onde ognuno pos- 
sa guardarsi d' incorrere nelle pene rigorose , che sa- 
rebbero applicabili ai contravventori di cui trattasi. 

Dal mio quartier generale, Padova, 15 luglio 1848. 

Il tenente maresciallo comandante il corpo di riserva, 

WELDEN, barone. 

« — Permettendosi persone turbolente , c malinten- 
zionate , con discorsi sediziosi e notizie allarmanti, di 
turbare il buon ordine e la pabblica tranquillità , di- 
venendo per tal modo causa di agitazione e timori fra 
i pacifici abitanti della provincia, così si avverte, per- 
chè ognuno sappia preservarsene , che chiunque ardis- 
se mai d'inventare o di diffondere false notizie, e 1e- 
nere imprudenti discorsi relativi alle attuali vicende 
politiche, e della guerra, sara immediatamente arre- 
stato e tradotto avanti una Commissione militare , per 
essere trattato con tutto il rigore delle vigenti disci. 
pline militari. 

Dal quartier generale di Vicenza li 30 giugno 1848, 

Li. r. tenente marese. comand. il 2 corpo d' armata. 

D' ASPRE, 
( Risorgimento. | 


, 
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NAPOLI 25 Luglio. 


La Majella, giornale chietino, pubblica una petizione 
diretta dal circolo nazionale di Chieti ar parlamento na- 
zionale di Napoli. IT circolo nazionale dimanda : 

» 1. Che, ad impedire ulteriore spargimento di san- 
gue cittadino, sia con sincerità e lealtà mantenuto il re- 
gime costituzionale ; 

» 2. Che qualunque ostacolo 0 controversia si vinca 
perchè speditamente e con sicurezza proceda nelle sue 
operazioni ; e che abbia tutte le guarentigie che la li- 
bertà del voto e la sicurtà personale richiede; 

» 3. Che si restituiscano le concessioni liberamente 
fatto dal Re con decreto e programma di aprile, ed in 
ispecie usi l'attuale rappresentanza nazionale la facoltà 
di svolgere lo Statuto per adottarlo al nostro stato so- 
ciale, in ragion de’ tempi che volgono, pel progresso 
della civiltà e correggerne i vizj e le imperfezioni ; 

» 4. Che la guardia nazionale di Napoli sia subito 
riorganizzata secondo la legge provvisoria del 13 mar- 
zo, e si aboliscano gli alti eccezionali ed illegali dell'at- 
tuale Ministero; salvo il mantenimento dell attuale rap- 
presentanza nazionale, onde non frapporre ostacolo a:la 
legislatura in momenti di suprema necessità ; 

» 5. Che si ponga subito fine alla guerra civile nel- 
le Calabrie con questi provvedimenti: le truppe regie 
tornino alle loro stanze, e si armino le guardie nazio- 
nali in tutte le provincie ; guardie nazionali, che non 
debbono solo conservare l' ordine interno , ma mante- 
nere e difendere l' integrità del territorio nazionale, e 
formare la guarentia delle libere istituzioni , come si 
dee riconescere e dichiarare espressamente : 

» 6. Che come la guerra civile (la quale potrebbe 
dilatarsi in Lutto il Regno senza che nessuno possa pre- 
vedere quali ne sarebbero i risultamenti politici, ma 
certo costerebbe sangue e sacrificj d'ogni maniera) co- 
me la guerra civile sia spenta e il reggimento inter- 
no delle cose assicurato , si concorra coi maggior ner- 
bo delle forze di terra e di mare a compiere la santa 
opera della liberazione ed indipendenza d'Italia, per al- 
lontanare il pericolo di straniero interveato, ove il Pie- 
monte sia abbandonato alle sole sue forze , e compie- 
re la santa opera da cui dipendono i destini di tatl' i 
popoli italiani 1» 

La deputazione che deve recare offerta della co- 
rona di Sicilia al Duca di Genova è partita sul Desear- 
tes, piroscafo francese, per Genova. Essa si compone 
del duca di Serradifalco , presidente della camera dei 
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pari, del barone Riso, comandante della guardia na- 

zionale , del principe di Torremuzza , segretario della 

Camera dei pari, del marchese Spedalotto , potestà di 

Palermo e dei deputati Ferrara, Natale, Perez e Carnazzo. 
( Lib. Ital. ) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Paniar 15 Zuglio. H Comitato degli affari esteri ha 
consecrato molte sedute per l'esame degli alfari d'Italia. 

Egli ha voluto conoscere coscenziosamente qual po- 
sto sia riservato alla Francia in una questione, che si 
collega tanto intimamente col suo onore e col proprio 
interesse. A quest’ effetto il Comitato ha chiesto al Ge- 
nerale Ondinot dei schiarimenti sulle popolazioni d'- 
talia, e sugli Eserciti belligeranti ; e il generale avreb- 
be lasciato intravedere per ragioni istoriche e politi. 
che, che non è lontano il momento in cui le simpa- 
tie delta Francia dovranno con fatti luminosi dare una 
mano alla nazionalità Italiana. (Republique). 


AT. Lugli. — Sappiamo da buona autorità , dice il 
Siécle, che il governo francese ha dato ordine ai co- 
mandanti della sua squadra nel Mediterraneo di salu- 
tare la bandiera siciliana nazionale. Questa decisione, 
in mancanza della formola diplomatica d'uso, vale la ri- 
cognizione. 

Repubblica Francese. 


Il cittadino Marie è nominato ministro della giu- 
stizia in surrogazione al cittadino Bethmont, al quale 
lo stato di sua salute non permette di continuare i 
suoi lavori, e la cui dimissione è accrtiata. 

Il cittadino Masi le, ministro della mariperia , è 
nominato ministro degli affari esteri in surrogazione al. 
generale Redeau , il quale, per le ferite ricevute du- 
rante le giornate di giugno, non può adempiere alle 
sue funzioni, e la cui dimissione è accettata. 

Il capitano di vascello Verninac è nominato mini- 
stro della marineria in surrogazione al cittadino /4- 
stide, nominato ministro degli affari csteri. 

Il Ministro di finanze è incaricato dell’ eseguimen- 
to del presente decreto. 

Parigi li 17 luglio 1848, 


hj 
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i. CAVAIGNAG. 


18 Luglio. — Il Comitato degli affari esteri si è 
riunito anche questa mattina. Si intesero i signori Na- 
poleone Buonaparte , Mauguin , Saverio Durrieu e La- 
Rochejaquelin intorno alle delicate questioni , sollevate 
dal discorso del signor Lamartine. Domani il Comita- 
to consacrera una quinta seduta agli affari d’ Italia ; 
egli emetterà un parere intorno alla politica che con- 
vien seguitare nella penisola italiana. 

Il Comitato di finanze ha adottate le idee manife- 
state dai signori Berryer e Thiers contro la proposi- 
zione del sig. Favre di dichiarar appartenente allo Sta- 
to la proprietà privata della g:à famiglia reale, Il Co- 
mitato ha deliberato di proporre all' Assemblea di riget- 
tarla, N sig. Bercyer fu nominato relatore, 

1l sig. Dornés è in uno stato che fa disperare. Al- 
le ore 3 di ieri sera annunciavasi che l'onorevole rap- 
presentante era soggiaciuto alla sua ferita. 

Accertavasi nei corridoi della Camera, ed alcuni 
rappresentanti ne davano la certezza, che lo stato d'as- 
sedio sarebbe levato venerdì o sabbato prossimo ; l'in- 
terdizione sui giornali doveva essere parimenti tolta 


per tutti indistintamente. (Risorgimenta;. 


SPAGNA 


Maprin 12 Luglio — Si pretende che Cabrera non 
sia in Ispagna e che l'uomo a cui è toccata una scon- 
fitta a Salamus non sia che uno dei suoi ajutanti di 
campo. Comunque sia, ci non manca di abilità , poichè 
si è tolto destramente alla persecuzione dello cinque co- 
lonne delle truppe della Regina. Pare che Cabrera, od 
il sedicente Cabrera, tenti ora penetrare in Aragona ; 
ma posso accertarvi che s' ci non riesce a porvi il pie- 
de vittorioso, la sua spedizione avrà per conseguenza un 
vergognoso ritorno sul territorio francese. 


PROVINCE BASCHE E NAVARRA. 


Tuito annunzia che questo nuovo partito carlista che 
fa tatti i suoi sforzi per far rimiscere ta guerra civile, 
avrà breve vita. Hl capitano Artola è stato battuto dalle 
truppe della Regina nella vallo di Ulzama Il colonnello 
Alava attaccato nella Sierra de Andia, fu completamente 
disperso. Il giorno 7 nella Borunda ( Navarra) le trup- 
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L’EPOCA 


pe della Regina, comandato dal brigadiere generale Or- 
tigosa, hanno pienamente battuto i ribelli, ed il coman- 
dante di quest'ultimi, di cui si ignora il nome, è stato 
fatto prigioniero con alcuni de’ suoi. 

Si annunzia che il generale Elio penetrato in Ispa- 
gna siasi nuovamente gettato nel territorio francese, vi- 
sto che l'insurrezione montemolinista non incontrava le 
simpatie della Nazione. \Estaf.) 


Dalle frontiere della Catalogna, In seguito alle ulti- 
me notizie, Cabrera passò la notte del 4 al 5 a San-Jay- 
me do Fontayna, piccolo villaggio ad una trentina di 
kilometri al nord-est di Berga. IT generale Enna ed i 
comandanti delle colonne di Ripoti e di Berga lo inse- 
guirono senza posa, ma non cbbe luogo nessun nuovo 
scontro, 

Pare fuori di dubbio che Cabrera è disgustatissimo 
dell'attitudine del paese al suo riguardo, Egli aspettavasi 
a norma degli avvisi cho aveva ricevuti da lungo tem- 
po da diverse parti, ad un facile successo; egli credeva 
penetrare senza ferir colpo nell'Aragona e trovarsi ben 
presto in questa provincia e nel Maestrazgo alla testa 
di 20 mila uomini; così che dopo il suo ritorno le sue 
illusioni furono singolarmente dissipate, cd assicurasi che 
non si ocenpa che di rientrare in Francia nel modo più 
favoresole per lai. Si manifestarono già dei sintomi di 
disorganizzazione nella sua (ruppa; parecchi de' suoi luo- 
gotenenti dovettero separarsi da lui per sfuggire più fa- 
cilmente all'attività delle colonne che fanno la caccia da 
ogni parte al corpo principale, e se bisogna credere di- 
versi rapporti, il celebre partigiano, il di cui nome non 
è guarì era uno spavento, si troverebbe appena in que- 
sto momento alla testa di 200 uomini. 

La tranquillità continua a reguare a Barcellona. Un 
brigadiere dell'armata di Don Carlos, antico capo di stato 
maggiore del conte d'Espague signor Valls, giurò in 
questi scorsi giorni fedeltà alla regina Isabella. 

La valigia di Bordeaux non recò questa mattina a Pa- 
rigi uè i giornali, uè le corrispondenze di Madrid. (Dé6at5) 


GERNMANEIR 


Vienna 13 Luglio. Gli ultimi giorni furono in appa- 
renza tranquilli, ma la più penosa incertezza s' è impa- 
dronita degli animi. Cid fu la conseguenza del silenzio 
osservato finora sugli avvenimenti di Praga: anche i mo- 
derati sono di cattivo umore; cssi non vogliono una 
repubblica, ma una monarchia costituzionale che offra 
ne suoi fondamenti democratici una garanzia di durata, 
e non una carta dietro la quale si nasconda l'atterrito 
dispotismo per apparecchiare nuove armi, In una mo- 
narchia veramente costituzionale può, a dir vero, avor 
luogo (in casi estremi) il bombardamento d'una città, 
ma non può accadere che si resti al buio per settimane 
sui motivi che lo occasionarono, mentre della legalità di 
questi motivi deve decidere l'opinione pubblica e non il 
comandante della piazza. 

Si può dunque dare ancora torto ai /edelissimi sudditi che 
amano tanto di vivere sotto il paterno regime Austriaco!!! 
(Gazz. d'Augusta) 

15 Luglio. Ancora nuove variazioni al ministero, che 
speriamo le ultime: Baron Stifft al Commercio, Latour 
alla Guerra, Bach alla Giustizia ; manca il sig. Schwar- 
zer ai Lavori pubblici. (Dieta Ital.) 

INNSPRUCK 12 Luglio. È giunto un corriere inglese 
da Londra ; desso recò dispacci per lord Ponsonby. Lord 
Palmerston deve ivi parlare della scelta del Inogotenente 
del regno, ed invita ad accomodamenti con Carlo Alberto. 


—r——————_____ 


PERUSSEA 


Bertino 15 Luglio. Il governo inglese si è già di- 
chiavato pronto ad entrare in relazione col vicario del- 
l'impero germanico per rapporto ai trattati commerciali, 
ed a riconoscere con ciò l'unità germanica. Dicesi che 
anche la Russia accrediterà un apposito inviato presso il 
vicario ; in quanto alla Francia è ancor dubbia la solu- 
zione di questa importante quistione, (G.U.T. 


rosen. 13 Luglio. Alcuni giorni sono, si raccolsero, 
come ci vien raccontato, gli efiziali delle truppe russe 
stanziati a Kalisez e nei contorni, ad un comune e so- 
lenne banchetto, al quale invitarono anche gli uffiziali 
prussiani che {rovansi più vicini ai confini. Si bevetie 
alla salute dell'imperatore di Russia, del re e del prin- 

cipe di Prussia (GU. T. 
® 


FLSBAAI TT SMONTATO SERIO RASO DIA OVATMOR VdaT TTIIT SILA 


nawicz, 5 Luglio. Jori sera i detenuti della casa di 
correzione, in numero di circa 600, tentarono di forza- 


ro le porte del loro carcere. Accortisi i soldati di guar- 
dia pervennero ad impedire tale progetto, assistiti da 
parecchi ispettori della casa. Uno di questi ultimi stese 
al suolo il capo dell'ammutinamento, uomo assai perico- 
loso, e che aveva tentato di disarmarlo. Dopo poche vre 
l'ordine fu ristabilito. (Gazz. di Posen] 


Principati del Danubio. 


Lettera di Jassy dell'8 luglio riferisce che le truppe 
russe entrarono il 6 nel territorio moldavo. Nel corso 
della giornata vi entrarono parecchi pwels che scortarono 
un trasporto di 100 carriaggi proveniente da Leowarus- 
sa. Eglino disserodi essere la vanguard ia delle truppe rus- 
sc dirette per la Valacchia, e che denno aspettare in 
Tolozie il corpo d'esercito composto di 24, 000 uomini. 
Altri 4000 uomini partirono parimente da Leowa per 
Skulems, e si aspettavano a Jassy il 9 0 il 10, Il com- 
missario della Porta ottomana, Talat-effendi ed il genera- 
le russo Duhamel sono sempre qui. (G.T.G.) 


IMUSSEA 


La rivoluzione moldava procede, e la nazione rou- 
mane tutta risente l'influenza de’ principi della repubbli- 
ca francese. 

Fin qui i russi non hanno ancora attraversato il Pruth. 
Fu per errore che venne annunciato dalla Gazzetta de 
Spener. 

Duhamel infatti voleva penetrare tosto in Bucharest; ma 
Stourdza, ospolaro di Moldavia a Jassy, ne lo ha im- 
pedito. Si è fatto rapporto all'imperatore. 

Ma quest'oggi stesso veniamo a sapere che a Pietro- 
burgo corre voce che Stourdza, detestato satrapa della 
Moldavia e creatura di Nicolò, sia stato decapiiato a 
Jassy. L'insurrezione avrebbe dunque guadagnato rapi- 
damente la Moldavia e non s’arresterebbe che alla frontie- 
ra russa. 

D'un momento all’altro ci aspettiamo di ricevere la 
notizia dell'invasione russa. 

La repubblica francese non deve esitare un momento. 
Il nodo della guerra curopea è sul Danubio. Là noi ve- 
diamo minacciare la tempesta; s'ingrossa e può scoppia- 
re a momenti se noi non ce ne occuppiamo vivamente. 

(Alba) 


_——_——— 


Il National pubblica in data di 
quanto segue: 
I corrieri inerociansi in Lutti i sensi. HI telegrafo la- 


vora giorno e notte dalla parte di Kronstalt e di Var- 
savia. 


Pietroburgo 7 luglio 


Si notò che ambasciatore d'Inghilterra avea frequen- 
ti conferenze col sig. di Nesserlrode, e, ciò che vi fa- 
rà stupire, si è che l'incaricato d'affari dell'Olanda ebbe 
anch'esso numerose conferenze con quel ministro, 

La più grande attività regna nelle amministrazioni 
della guerra. Il gran fumajolo della zecca non cessa mai 
di mandar fumo. 

Dicesi che gli opera) vi passino il giorno e la notte 
per convertire in rubli le verghe d'oro e d'a rgento pro- 
venienti dai prestiti olandesi e dalle miniere dell'Ural, 
e che crano state deposte nei sotterranei della fortezza. 

Gli arsenali della città e della fortezza sono compiu- 
tamente vuoti; tutte le munizioni ed armi da guerra rac- 
colte da vent'anni vennero dirette sopra Dunabourg, 
Kown e Riga, ove trovansi già dei depositi considere= 
voli d'armi, 

Le strade sono ingombre di carriaggi, 

Alcune settimane fa, Varsavia era occupata da un e- 
sercito che, durante la notte, accampava nelle contrade, 
colle armi riunite in fasci, coi cannoni carichi a mitra- 
glia e colla miccia accesa, ed allo spuntar del giorno, 
esso rientrava nelle caserme e nei luoghi di accampa- 
mento. 

Da qualche tempo, si sono rallentati alquanto da que- 
sto rigoroso ordine, cui nulla giustilicava. Qui si credo 
che l'intenzione dell'Imperatore punto non sia di entrare 
nell’Alemagna, ma di gettarsi sul mezzogiorno, di pren- 
dere le provincie del Danubio, e di dare la mano ai po- 
poli Slavi, cd ajutarli in formare un regno di cai egli 
sorgerebbe a protettore. (frazs. di Milano) 
—————tm——61y1<}[1c 1g 

M. Pinro, L. Sini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertirelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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FUORI STATO 


ROMA ELO 
franco al confine. 
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Un foglio separato Baioechi cinque. 

N° no 1 sighori Associati di Rotta che 
desiderano il giorna'e recato al domicilio pe- 
gheranno in aumento di associazione bal. B, 
al mese. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO «- Presso gli Uffici 
sali. 
PRIRENZE — Gabinetto Vieussoux, 


TORINO — Gianni è Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E, Dufresne 


ROMA 28 LUGLIO 


Resa impossibile qualunque ricomposizione di Mini- 
nistero, il Ministero Mamiani resta al governo della co- 
sa pubblica. Tale vicenda non ‘ordinaria ne' sistemi co- 
stituzionali, mostra ad evidenza, che non una dissonanza 
di principii, ma talune specialità tutte proprie e forse 
anche personali avevano generato l' opposizione, e mes- 
so ostacoli alla libera azione del Ministero dimissiona- 
rio: onde debbasi inferire che l' opinion pubblica tutta 
si raccoglie nel Ministero Mamiani, il quale viene ga- 
gliardamente a rappresentarla, con tutta l’ energia della 
sua potenza. Ora parrebbe che in questo stato di cose 
si dovesse fermamente consolidare il Ministero Mamiani, 
e vincitore dell opposizione, riassumere il potere con tut- 
to il vigore della vittoria. Ma questa speranza che noi 
concepimmo, fino da quando prevedevamo l'impossibilità 
d'una nuova composizione di Ministero, ci viene misera- 
mente fallita. Il Ministero Mamiani, forte nella saldezza 
de' suoi principii, nell'appoggio dell' opinion pubblica, e 
nella prevalenza delle vicende, resta al potere, ma sem- 
pre come Ministero dimissionario. Quindi la crisi mini- 
steriale lungi dal risolversi si prolunga, e lo stato incer- 
to e pericoloso della cosa pubblica, dura pauroso e ter- 
ribile. Se non che noi vorremo sperare che i rappre- 
sentanti della nazione , veggendo la gravezza de’ casi , 
nazichè coraplicare daranno opera a distrigare gl' imba- 
razzi del Ministero, e col fiancheggiarlo toraggiosamen- 
te, gli conferiranno quella solidità e quella forza, che 
gli vien negata dall avversità de' tempi e dalla perfidia 
degli uomini. Tanto osiamo imprometterci dai generosi 
e leali rappresentanti del popolo, imperocchè oggi veg- 
giamo chiaro che tutta l' opposizione al Ministero Ma- 
miani si riduce a questa semplice formula « opposizione 
allo istituzioni libere recentemente stabilite, al più largo svol- 
gersì delle medesime, ed alla causa Italiana. Nè in questo 
caso possiamo ammettere che sia finzione de' dottrinarii 
la distidgione di responsabilità morale, e di responsabi- 
lità legale; imperocché considerate le circostanze proprie 
e tutte speciali del nostro Stato, non tutto che è giustifi- 
cato innanzi al tribunale della coscienza , lo è così evi- 
dlentemente innanzi alla legge : onde quel che altrove è 
sofisma e menzogna de’ dottrinarii, qui assume un carat- 
tere di verità irrepugnabile. E diffatti trattandosi di di- 
ritti non abbastanza definiti, anzi tattodì contrastati, per 
armonizzare i due priucipii costituzionali, quello dell’ ir- 
responsabilità da un lato, e quello della responsabilità 
dall’altro, è gioco-forza ricorrere alla responsabilità mo- 
rale, posta da handa per un istante, la legale respon- 
sabilità. HI perchè noi facciamo appello alla onestà, e ge- 
nerosità della Camera , e ci confidiamo che per lei verrà 
supplito, dove il Ministero si presenti nella deficienza 
di autorità e di potere, 

Che se il Ministero in tutti i suoi atti si è dimo- 
strato degnissimo della fiducia del parlamento, molto più 
ne rende meritevole nelle gravi emergenze a cui è 
sottoposto. Se le persone che lo compongono fossero me- 
no salde ne' principii che hanno propugnati, se amas- 
sero meno il loro paese , o sentissero meno il dovere 
d'immolare al ben pubblico quanto hanno di più caro 
sino la loro stessa popolarità, avrebbero forse abbandg. 
nato un campo, ove non hanno trovato che un semen- 
sajo di spine, ed avrebbero lasciato che gli autori del 
disordine raccogliessero i frutti della loro slcaltà e ma- 
la-fede. Ma no, hanno essi pronunziato , non sia nep- 
pure un' istante in cui si dica violato il diritto  costi- 


se 


tuzionale. Se dessi infatti avessero abbandonato i loro 
portafogli sui banchi ministeriali, sarebbe mancata la 
ministeriale responsabilità, la quale poteva perciò solo rica- 
dere sul Principe, c soffrono quindi che si prolunghi 
anche all'infinito la loro agonia, anzichè si avveri que- 
sta negazione delle massime costituzionali. Tratto non 
equivoco di lealtà e di fermezza, che raddoppia i tito- 
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di pubblica gratitudine al Ministero Mamiani, ed'a 
lui merita piucché altra volta un' illimitata fiducia. 

Da queste considerazioni il nosiro pensiero natural- 
mente è portato, sulle voci, che partendo da impure sor 
genti si diffondono în questa capitale intorno ad atten- 
tati di rivoluzioni, Noi non sappiamo persuaderci, che 
coloro i quali amano la patria comune, ed intendono a 
vincere gli ostacoli che ancora rimangono a farla libera 
e indipendente, voigano nell'animo pensieri di rivoluzio- 
ni. Sempre alle prese al di fuori collo straniero, e mi- 
nacciati all'interno dai fautori d'anarchia e di discordia, 
i veri italiani non pensano che a consolidare |' ordine 
sociale, a fortificare l'azione governativa e a disperdere 
tutti i germi di dissensione intestina. Noi vogliamo che 
il diritto costituzionale metta in questa terra. profonde 
radici, e che però se ne faccia la più Icale ‘e la più 
vera applicazione, secondo che reclama la consuetudine 
invalsa presso tutte le genti libere, il bisogno delle na- 
zioni e la coscienza de'popoli, e siamo convinti che que- 
sto sia l'unico mezzo ad evitare i disordini pubblici e 
a deviare le menti da ogni pensiero di rivoluzione. Im- 
perocchè non peraltro è a lamentare che la tranquillità 
nostra è in pericolo, che la pubblica confidenza si è 
spenta, e che tutti i buoni sentono la necessità di strin- 
gere con più saldi nodi i vincoli sociali , se non per- 
chè , per secrete mene d'una fazione nemica, si con- 
trasta all'applicazione del diritto Costituzionale. Le stam- 
pe clandestine di cui ci faceva parola la lettera di Bo- 
logna da noi riportata, ed alcuna delle quali è nelle nostre 
mani, sono una prova di quanto affermiamo. Chiunque as- 
serisce e proclama con nefanda temerità che il Ministero non 
è l'interpretedel volere del Principe, questi è il fautore di di- 
sordine, e il fabbro di rivoluzioni; il quale rinnega con una 
sola parola il diritto costituzionale, e chiama sul capo del 
principe una tremenda responsabilità. Noi invochiamo 
per questo argomento (utta l'energia della stampa libera 
perchè usando di tutta la potenza delle sue ragioni rin- 
tuzzi l’arcusa incostituzionale , bugiarda e sediziosa, 

—— T = ee 

Questa mattina il Consigtio dei Deputati si è riunito 
in seduta pubblica. La tornata non fu nè la più esem- 
plare nè la meno tumultuosa Il Presidente (indisposto) 
non è intervenuto; in sua vece presiedeva l'Avv. Stur- 
binetti. Penetrato il Consiglio delle urgenti ragioni che 
obbligavano il Ministero a domandare l'approvazione 
della legge pei fondi necessarj all'armata, dopo discus- 
sione vòlta sopra estranei particolari, si è approvata 
alla unanimità \a legge che dispone cinquecento e qual. 
tro mila scudi pel Ministero delle Armi in aumento del 
preventivo del 1848. È 


Il Ministro di Grazia e Giustizia ha prodotto innanzi 
il Consiglio dei Deputati la proposta di legge per l' abo- 
lizione delle istituzioni fidecommissarie. 


Il Professore Francesco Orioli ha questa mane fatto 
giungere alla Camera la sua rinuncia come Deputato di 
Viterbo. JI Consiglio domani discuterà sull' oggetto. 
= TTT I GI CT 

ALTO CONSIGLIO 


Tornata del dì 22 lugho. 
PRESIDENZA DEL PRINCIPE ODESCALCHI. 


La seduta è aperta all’ una e mezza pomeridiana. 

Il processo verbale si legge, e si approva , e fatto I° appello 
nominale si trovano presenti 27. membri. 

Si discute in specie il progetto sull’armamento , e si ascol- 
ta prima il relativo rapporto della Commissione. 

Quanto al L Articolo si stima opportuno doversi mitigare la 
forma, come si è altre volte enunciato: sul 2. s'impegna una 
discussione per esaminare se i volontarii, ed ingaggiati potran 
no esser soggetti alla esclusiva per riduzione di trappe innanzi 
che abbiano consumato il tempo del loro ingaggio. Si erede pe- 
rò di portarne il dibattimento a circostanze più opportune, 
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Il Principe Barberini , ed il Marchese Guiccioli annuiscono 


" dà questa proposta. 


* I Conte Gabrielli stimerebbe che passandosi a discutere il 
progetto , si dovesse ancho (rattare della riduzione dell'Armata . 

Monsig. Corboli crede inopportuna la «questione, non doven- 
dosi oggi trattare di un’ armamento stabile, ma bensì di quanto 
esige P urgenza attuale. Quindi dirigersi tutti i nostri sforzi allo 
scopo di corrispondere ai bisogni altissimi, da' quali siamo cir- 
condati. Esser vana idea di occuparsi di un armamento stabile, 
quando pendono ancora le trattative di una lega politica in Ita- 
lia, che fisserà per noi il contingente di nostre truppe, c nella pa- 
ce, e nella guerra. Noi stessi decreteremo allora it numero, che 
oggi ignoriamo, Si reputa però . che ]° ingaggio per la infante 
ria essendo limitato a tre anni, svanisca ogni «probabilità che si 
abbiano a ritenere esorbitanti i 24,000 nomini » Non potendosi 
sperare con certezza , che questa guerra finisca prima 
anni per quanto felici progrediscano le cose. 

Dopo ciò il progetto è approvato. 

Si legge il paragrafo relativo alla mobilizzazione della Guar- 
dig Civica, 

Il Principe Corsini vorrebbe attendere le deliberazioni della 
Camera dei Deputati. 

Il progetto della Commissione è adottuto. 

La Commissione medesima però fa osservare , che nell Ar- 
mata piemontese è ottima la disciplina, e la tenuta militare. ma 
non avviene egualmente del sistema amministrativo. Vorrebbe per- 
ciò che si altendesse una riforma, per adottarlo pienamente. 
anche nelle parti migliori per le truppe nostre. 

Il Ministro delle Armi conviene quanto al parere della Com- 
missione, aggiungendo di più, che per rimediare ai difetti del si- 
stema amministrativo piemontese, si era occupato di deputare una 
Commissione privata, di sua piena fiducia, che redigesse un pro- 
getto sulle basi del regolamento del 1818 non escludendo il buo- 
no del metodo piemontese. Ei confida di poter presentare questo 
lavoro fra dieci giorni. 

Nel paragrafo del rapporto della Commissione si dimostra la 
indispensabilità di ottimi condottieri, senza dei quali tutti gli sfor= 
st divengono inutili. Si propungono quindi wlficiali esteri di espe- 
rimentata capacità militare, e di manifeste virtù civili. 

La Commissione stima d'altronde che debbasi andate molto a 
rilento in simili casi. 

IL Ministro delle armi accenna , che Egli non ha ereduto di 
proporre, che ufficiali organizzatori, non volendo affatto dlerogare 
ai nostri, quando che si trovassero abili alle operazioni di guerra, 

Il Conte Mastai con lungo discorso viene a conchiudere che 
fra i nostri ufficiali non ve n° ha alcuno che offra fiducia, e quin- 
di crederebbe che si sostituissero a questi degli esteri almenofin- 
chè s° istruissero bastantemente. 

Il Ministro delle armi fa avvertire, che un tal mezzo para- 
lizzerebbe ogni emulazione nei nostri soldati, e condurcebbe  im- 
mensamente a lungo le cose, 

Il Prof: De Matthuwis erede che il Ministro intenda parlare uni- 
camente degli ufftiali Svizzeri dei reggimenti ora naturalizzati, 

Il Ministro WAiIe armi ha dimostrato non esser questo il sm 
pensiero, sapendo bene, che ciò fomenterebbe discordie, e gelo- 
sic continue. 

L'emendamento è rigettato, e si ammette il progetto «el 
Ministero. 

Vi furono altre discussioni di pochissima importanza. 

La seduta si sciolse alle 5 1/4 pomeridiane. 


dei tre 


ol 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 25 Luglio, 


Abbiamo da qualche giorno fra noi, inviato in con- 
fidenziale missione dal generale in capo Guglielmo Pepe 
presso questo governo, il nostro concittadino colonnello 
Domenico Belluzzi, fregiato degli allori colti in Vicenza, 
dove era comandante superiore, e di cui diresse e co- 
mandò le prime due miralili e vittoriose difese; e fre- 
giato pur anco di quelli meritati nei fatti sotto Malghe- 
ra, di cui non ha ancora dimesso il comando. Le festo- 
se accoglienze fattegli dalle autorità civili e militari, dai 
più distinti personaggi della città, e da chiunque lo co- 
nosceva od abbia appreso a conoscerlo, sono prove evi- 
denti del vero merito del prode veterano soldato del Re- 
gno d'Italia, che, dopo fungo esilio, cinse di nuovo la 
spada per cooperare energicamente alla santa causa del- 
l'indipendenza italiana, come del pari son chiare prove 


che questa popolazione non cede ad alcuna il vanto di 
degnamente onorare il vero merito, — Che se, come in 
taluno è speranza, venisse affidato al colonnello Belluzzi 
un comando nelle nostre trappe, non evvi sin d'ora chi 
non comprenda qual utile ne verrebbe, in momenti in 
cui la nostra milizia ha così gran d'uopo di capi, che 
pareggino i meriti e la bravura di quel valoroso. 


Persona partita ieri sera alle 11 pomeridiane da Vil- 
lafeanca ne reca che ieri mattina sortirono da Verona 
20,000 austriaéi, i quali attaccarono alle 7 antimeridia- 
ne Sommacampagna ; tutte le truppe piemontesi che e- 
rano a Villafranca, Governolo e Roverbella si recarono 
in soccorso, e tutta la giornata di ieri sino alle 11 di 
ieri sera durava il combattimento; non si conoscono det- 
tagli, pare però che questa sarà una battaglia d'impor- 
tanza; in Mantova trovasi poca guarnigione, — Una ri- 
conoscenza piemontese si spinse all'isola della Scala, Non 
abbiamo positivi riscontri del corpo austriaco che scor- 
re i distreiti mantovani di quà dal Po; sentiamo però che 
gli avamposti nemici, erano ieri mattina alla Stellata , 
ed al palazzo Pepoli (Gazz. di Bologna) 

— Nulla sappiamo ancora delle fazioni che si dis» 
sero necadute al di qua di Verona, mancando finora il 
corriere del campo. 

— Le notizie che corrono in Bologna all'istante 
sono che gli Austriaci in numero di 18 mila avrebbe- 
ro attaccato Rivoli, di cui al primo momento sarebbe- 
ro riusciti ad impadronirsi ; ma che poscia i piemontesi 
cresciuti in forza ed ardore, avrebbero riconquistato. 


ANCONA 24 Luglio 


Ieri alle 9 antimeridiane ha fatto approdo in que- 
sto porto il Regio vapore Sardo da Guerra nominato — 
Il Castore — comandato dal tenente di Vascello Vin- 
cenzo Bocci con N. 40 persone di equipaggio provenien- 
te da Genova, e Messina, ed oggi all'ora medesima ap- 
prodò l'altro Vapore da guerra della medesima Bandic- 
ra — Maria Antonietta — proveniente egualmente da 
Genova, e Messina con N. 24 persone di equipaggio, e 
comandato dal capitano Pietro de Amezaga. Questo Va- 
pore portò la notizia risultante dal seguente Bollettino 
datato da Messina che tranquillizza sulla sorte dei Si- 
ciliani gatturati vicino a Corfù dal Vapore Stromboli 
Napoletano. 


COMMISSARIATO DEL POTERE ESECUTIVO DEL VALLE DI MESSINA 


In punto vienmi partecipato il seguente dispaccio 
telegrafico dal Ministro degli affari Esteri: 

» Il Ministro Francese da Napoli avvisa all'Ammi- 
» raglio Baudin non temete per i Siciliani, essi sono 
» considerati come prigionieri di guerra. 

» Il Ministro Inglese fece reclamo per l'insulto fat- 
» to alla sua bandiera. 

Dato da Palermo alle 3 e mezza P. M. 

Con la più viva gioja mi affretto di fare ciò mani- 
festo per la comune intelligenza. 

Messina 19 luglio 1848. 
Il Commissario D. Prrazno 


FERRARA 25 Luglio 

Il Comitato è nominato - Lovatelli Prolegato, Rec- 
chi-Bononi , Mayr Carlo, Lopez, Boldrini, Guidetti , 
Mosti e Saracco Luigi. - Pare troppo numeroso , ma la 
scelta è soddisfacente. Jo avviserei di fare un cambio , 
mandandone due costì al comitato vostro, e due dei vo- 
stri unirli a questo. Forse le operazioni sarebbero me- 
glio fatte e con maggiore unità, scemerebbero quelle e- 
terne antipatie municipali che hanno guasta Italia nei 
suoi pensieri più nobili. 

Si è ricevuta la notizia stampata costì sulla adesio- 
ne del Pontelice alla guerra: vengano adunque i fatti 
in soccorso delle parole consolantissime, e vengano ben 
presto perchè gli austriaci pare che ingrossino alla li- 
nea sinistra del Po; il passaggio ora dipende dalla vo- 
lontà di essi avendo tutti i mezzi per farlo: fosse anche 
di poca durata non sarebbe perciò di lieve danno. 

Ieri l'altro minacciarono di fucilazione un povero 
giovane di Francolino perchè aveva in casa uno schiop- 
po da caccia, di cui s'impadronirono mettendolo poscia 
iu più pezzi. Quelle minacce ed i preparativi di esecu- 
zione portarono una violenta febbre all’ infelice, che se 
la scampa è un prodigio. Accenno un solo fatto per ta- 
cere di altri che troppo sarebbe esporre, e di cui fa 
ira il solo pensiero. 

Ora si sa che Bava si accosterà a noi coi Piemon- 
tesi per cacciare gli Austriaci, e pare che ciò debba 
succedere a giorni: notizie su ciò avrai più precise col 
primo ordinario. ( Carteggio della Dieta Italiana ;A 


« 


L'attacco sotto Verona pare fosse occasionato da 
un tentalivo degli austriaci di prendere le posizioni di 
Rivoli. Stando a ciò che ha narrato il corriere giunto 
or ora, il nemico se ne sarebbe impadronito ; ma do- 
po fiero combattimento il Duca di Genova né lo avreb- 
be di nuovo scacciato e respinto dentro Verona, con 
gravissima perdita. Non sappiamo quanta fede meriti 
questa notizia, 


MARMIROLO 21 Luglio, 
@rdine Generale dell’ Armata. 
Dal Quartier Generale Principale. 

In una ricognizione spinta da Villafranca verso Dos- 
sobuono , il dì 18 a sera, una pattuglia di 5 soldati co- 
maridata da un brigadiere del reggimento di Novara 
cavalleria, assalita da forse 200 ulani, pervenne a ri- 
dursi a salvamento in Villafranca, lasciando però in- 
dietro rovesciato a het, essendogli caduto il cavallo, 
il soldato Fiora Carlo del 4 squadrone. 

Circondato immantinente da cinque ulani che gli in- 
timavano minacciosi di arrendersi, il Fiora , ripresa 
la lancia , nel cadero sfuggitagli di mano, facendo il 
movimento d'intorno parata, intimorì cavalli e cavalie- 
ri nemici al segno che potè riporsi in sella, e raggiun- 
gere a Villafranca i suoi compagni, gettandosi avvedu- 
tamente fuori della strada maestra, ove gli ulani che 
l'inseguirono a furia , avrebbero avuto troppa facilità 
di giungergli addosso. 

S. M. informata di questo tratto di valore e di de- 
strezza, vuole che il soldato Fiora sia ricompensato col- 
la medaglia in argento al valore militare, e che la sua 
azione sia fatta conoscere all'intero esercito per ordi- 
ne del giorno, come si fa al presente , affinchè serva 
di sprone a generosa emulazione. 

Dal Campo , 22 luglio, — Il Luogotenente Genera- 
le — Capo dello stato Maggiore Generale Salasco. 


Non si conferma la grande battaglia accaduta nel 
18 corrente sotto Verona dalla porta di Rivoli annun- 
ciata dal Pensiero Italiano di Genova del giorno 19 e 
ripetuta da quasi tutti i fogli toscani. 

Sembra che il Duca di Savoja con 12,000 uomini 
marci sopra Ostiglia e che dopo avere rinforzato il cor- 
po di Governolo, si accinga a stringere il blocco di 
Mantova dalla parte di Porta S. Giorgio e ad interci- 
dere le comunicazioni fra Verona, Mantova e Legnago, 

Dicesi che nel giorno 15 corrente sia stata rinforza- 
ta la guernigione di Mantova di 2500 uomini , e che 
attualmente essa sia comandata dal generale d'Aspre in 
luogo del Governatore malato. 


Da Bozzolo, il 22 luglio , erano partiti i prigio- 
nieri austriaci fatti a' Governolo. - Parlasi di altri fatti 
diversi accaduti nei d'intorni di Mantova ; ma sono co- 
sì svariate le voci, ed i particolari che giova aspettar- 
ne più positivi riscontri. - ll Re visitava il 19 i campi 
di Montanara e Curtatone. - Il grosso dell’ armata au- 
striaca sembra accampato tra Nogara, Isola della Scala 
e Sanguinetto, in punto centrico tra Mantova Verona, 
e Legnago. Da ciò deducevasi essersi alla vigilia di fat- 
ti decisivi, (Gazz. di Bologna. ) 


VENEZIA 21 Luglio 

Nel nostro arsenale si lavora molto, e si lavora bene. 

La goletta la Fenice è pronta, e non aspetta che 
di essere equipaggiata. I due bricks il Pilade ed il Ca- 
maleonte possono essere armati ed equipaggiati prestis- 
simo. Poco più basta a mettere in ordine il piroscafo 
Pio IX, e non si richiede molto per armare ed equi- 
paggiare la corvetta Veloce. 

I materiali ci sono a dovizia, gli ufficiali non man- 
cano. Noi speriamo adunque che il governo farà quan- 
to è in poter suo, perchè la sollecitudine dell'opera 
corrisponda alla energia dei desiderii comuni, alla ur- 
genza del probabile bisogno. E se per caso, che non ne 
siamo certi, si patisse difetto di marinari soldati , non 
si ponga tempo in mezzo, e si tenti di averne da Ge- 
nova, o da altri porti amici d' Italia. 

Un altro desiderio , un'altra speranza dobbiamo ma - 
nifestare al Governo rispetto alla marina militare, Il 
nostro arsenale , sotto la papaverica dominazione au- 
striaca non aveva da mantenere che pochissimi legni a 
vapore , e le sue officine perciò non erano dotate d'al- 
tri mezzi che quelli che occorrevano per questa limi- 
tata manutenzione. Adesso abbiamo una flottiglia a va- 
pore ben più numerosa, cioè tutta la piemontese; i pi- 
roscafi possono e devono aver d'uopo di pronte e spes- 
se riparazioni e lavori, pei quali non bisogna mandar- 
li fino a Genova. Crediamo adunque indispensabile che 


sì provveda subito, petchè l' arsenale sia posto al più 
presto in grado di sostenere quella manutenzione che da 
esso deve aspettarsi nel presente stato di cose. Non c'è 
tempo da perdere, perchy gl istromenti e le macchine 
non si trovano quì belle e fatte , ma bisogna mandarle 
a prenderle di lontano, (Indipendente) 


TORINO 235 Luglio 


Questa mattina si chbe novella dal campo Generale 
d'Armata, che i nostri avendo sorpresi gli austriaci pro- 
venienti dalle loro solite scorrerie, li sbaragliarono to- 
gliendoli 2000 sacca d'avena, 900 barili di polvere , 
ed altri cariaggi. 

Dalla fortezza d' Exilles , in cui trovansi 400 pri- 
gionieri tedeschi, ne fuggirono 25 da una feritoia aven- 
do ridotte le lenzuola ad uso di corda, e sarebbero fug- 
giti tutti, se i due ultimi, per troppa premura di svi- 
gnarsela, non si fossero appesi contemporaneamente, per 
cui, non avendo potuto reggere tanto peso , la debole 
corda si spezzò, per la quale caduta i fuggiaschi si fra- 
cassarono le ossa mandando fuori delle alte grida; vi ac- 
corsero le scolte e li arrestarono ; dei 25 fuggitivi 22 
sono di già arrestati, e si ha a deplorare la perdita 
d'un capitano della guardia nazionale di quei luoghi che 
venne colpito da sette colpi di coltello da un croato. 

( Pens. Ital.) 


Relazione del Ministro Segretario di Stato per l' Interno 
letta nella Tornata del 20 Luglio 1848 


Unione della Città e provincia di Venezia 
cogli Stati Sardi. 


Signori ! ° 

Quanto più svolgesi l'umano incivilimento, e s' af- 
fretta a raggiungere la meta prestabilita dalla Provvi- 
denza alla umana famiglia , l'impero dell idea acquista 
preponderanza sulla forza fisica , sulla materia bruta, 
domina le fortuite circostanze , vince gli ostacoli tutti 
degli uomini e della fortuna. Questo progressivo svilup- 
po dell'intelligenza e della moralità meglio che in qual- 
sivoglia successivo studio degli umani consorzii appare 
nell’ instaurazione delle diverse indipendenti nazionalità. 
Non è dessa uno istinto od un amore di tribù, un in- 
teresse di località, un odio di razze, un orgoglio di 
stirpi, è bisogno dello spirito, è l' emancipazione della 
ragione e della volontà pubblica , che pari all' indivi- 
duo di ciascun uomo non può compiere i proprii do- 
veri, la santa missione della umauità senza libero ar- 
bitrio, senza l'assoluta facoltà di adoprare rettamente, 
ma senza vincoli esterni, la mente ed il braccio suo 
proprio, 

La costituzione pertanto della nazionalità italiana non 
è men frutto del senno politico, che del cuore; a com- 
pierla tutti insieme cospirano ed i voti dei savii, cd i 
sospiri dei buoni , la perfetta uniformità di sentimenti 
di quante vi sono anime cittadine non maggiormente in 
una che in altra località ardenti e risolute nel santo 
proposito. Di tanto siam noi tutti testimonii; ma impor- 
ta all’ onore della nazione che l'Europa intera lo vegga, 
ed ecco che luminosa prova ne dà la deliberazione della 
gloriosa e magnanima Venezia. Già vi è noto con quan- 
ta unanimità di pareri abbia ella dichiarata la sua u- 
nione al regno dell' Alta Italia. Nella solenne giornata 
del 4 luglio corrente i rappresentanti della città c pro- 
vincia di Venezia con 127 voti affermativi contro soli 
6 negativi sanciva l'unione, alle condizioni identiche 
della Lombardia, 

Non starà per noi che il nobile desiderio sia anche 
brevemente ritardato, e quindi vi proponiamo in brevi 
parole la legge che i nostri congiunga ai destini della 
Venezia, nei due seguenti articoli. 

AI nuovo regno destinato a racchiudere tanta parte 
delle antiche glorie italiane troppo preziosa gemma man- 
cava finchè non era con noi la maravigliosa metropoli 
dello Adriatico. A me Ligure permettete di primo salu- 
tare la augusta sorella, il felice connubio ch’ ella stringe 
colla mia patria, sì che ambedue non più emule o lun- 
ghe rivali contendendo del primato del mare affreltino 
come una volta alla peaisola le ingiurie straniere, ma 
congiunte indissolubilmente le destre raggiunger possano 
la vera, la pura, la duratura gloria dei popoli colti, 
quella d'aver insieme al valore subalpino assicurato la 
libertà e l'indipendenza italiana. 

Il Ministro dell'Interno Vincenzo Ricci. 
Progetto di Legge 

Art. 1. La città e provincia di Venezia faranno parte 
integrante dello Stato alle condizioni medesimo stabilite 
col Governo Provvisorio di Lombardia contenute nel 
protocollo del giorno 13 giugno p. p. come saranno pub- 


blicato in Lombardia colla leggo da promulgarsi dal go- 
verno di Sua Maostà. 

Art. 2, Pello provincie Venete vi sarà una consalta 
straordinaria come per quelle di Lombardia, composta 
degli attuali membri del Governo Provvisorio di Vene- 
zia e dei due membri per ciascheduno dei comitati delle 
quattro provincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, 
che hanno già fatta: e per cui fu accettata la loro unione 
cogli Stati Sardi. 

QuandoWle tre provincie di Verona, Udine e Belluno 
si riuniscano anch'esse agli Stati medesimi, invieranno 
alla consulta due deputati per ciascheduna. 

I Ministri sono incaricati dell'esecuzione della pre- 
sente legge nella parte che riguarda i rispettivi Dicasterii. 

Torino, 20 luglio 1848, 


Il Ministro dell’ Interno Vincenzo Ricci. 


Si legge nella Gazzetta di Venezia del di 21: 

ll governo di Lombardia, col dispaccio 18 corr. N. 1417, 
dichiara di aver sentito colla più viva soddisfazione le 
generose contribuzioni, fatte dalla popolazione di Vene- 
zia, per sovvenire ai bisogni della patria. E, prevedendo 
le urgenze del governo veneto, nuovamente assicura : 
« che dovendosi riguardare per comuni le spese pubbliche 
» dei due governi s'intendono come assunti dal governo 
» lombardo, e dal medesimo garantiti, tutti quegl' impegni 
» che în queste contingenze di guerra vengano contratti dal 
» gorerno di Venezia. » 

Questa unità di affetti e d'interessi, tanto aperta- 
mente proclamata, sia di conforto a sostenere con per- 
severanza i pesi della comune difesa , ed ispiri la cer- 
tezza, che ogni sacrifizio sarà retribuito, ogni aggravio 
con equità condiviso e compensato. (Patria.) 


La legge sull'unione della città e provincia di Ve- 
nezia agli Stati Sardi è stata votata dalla Camera de' De- 
putati a Torino il 21 luglio coi seguenti sulfragi. Nu- 


mero dei votanti 135: Maggiorità assoluta 68, Voti fa- 
vorevoli 184, contrari 1. 


GENOVA 24 Luglio 


Ieri alle 4 pom. sulla fregata a vapore da guerra 
francese il Descartes giungeva in questo porto la Com- 
missione incaricata di portare al Duca di Genova il de- 
ereto del Parlamento Siculo che lo nomina Re dei Si- 
ciliani. 

Nell'acque di Capraia fu spiato il Descartes dal Capri 
il quale ne diede avviso a due grossi vapori da guerra 
uapoletani, in crociera per quelle acque davanti Livor- 
no. Vista l'inutilità dei loro sforzi si avviarono tutti e 
tre verso Napoli. 

Al disbarco della Commissione il Descartes fece il 
saluto di 15 colpi di cannone. 

La Commissione è composta dei seguenti individui: 

Membri della Camera dei Pari -- Duca di Serra di 
Falco Pres. della Cam. dei Parì -- Riso Bar. Pietro Com. 
Gen. della Guardia Naz. in Sicilia -- Di Spedalotto March. 
Pr. di Palermo -- Principe di S. Giuseppe, Colonnello e 
Gapo dello Stato Maggiore della Guardia Nazionale in 
Palermo -- Principe di Torremuzza. 

Membri della Camera de’ Comuni -- Francesco Fer- 
rara -- Francesco Perez -- Gabriele Carnazza -- Giusep- 
pe Natoii. 

Ai quali si uniranno in Torino i Signori Emerico 
Amari, Vicepresidente della Camera dei Comuni, e il 
Bar. Casimiro Pisani, membro della stessa Camera, che 
attualmente sono commissarj del Governo di Sicilia 
presso S. M. Carlo Alberto, (Alba) 


FIRENZE 26 Luglio, 


Il ministro della guerra ha oggi 26 comunicato alla 
Camera dei Deputati che il 28 le nostre posizioni da 
Sommacampagna a Rivoli, sono state assalite con par- 
ziali fazioni dagli Austriaci, per cui il Generale de Son- 
naz si è ritirato a Peschiera, mentre Carlo Alberto racco- 
glieva 40 mila uomini intorno a Villafranca per dare una 
battaglia campale che desiderosi aspettiamo. Sapevamo già 
che a Villafranca si trovavano anche Toscani. (In/lessibile) 


Le notizie di avvenimenti sventurati per le armi I- 
taliane sono completamente smentite. Il Ministro della 
Guerra all'odierna seduta del consiglio generale ha pub- 
blicato il dispaccio officiale del campo. 

Fcecone il contenuto: 

Fino dal 13 crasi saputo che gli austriaci sguarnite 
le posizioni del Veneto si apparecchiavano a tentare un 
grande sforzo per slargare il blocco di Verona. Fu te- 
nuto un consiglio fra i generali italiani e giudicando di 


non potere tenere fronte colle truppe sparse come era- 
no, fu deciso di concentrare le forze in un sol punto 
per ricevere il nemico in vantaggiose posizioni. 

La divisione di Sonnaz al primo presentarsi degli Au- 
striaci ha abbandonate le posizioni di Rivoli, Sommacam- 
pagna, Custoza e Valleggio e battendosi in ritirata ha 
guadagnato Peschiera. Nello stesso tempo il re alla te- 
sta di 40 mila uomini ha preso posizione a Villafranca 
ove si va riunendo il maggior numero di truppe possi- 
bile. Quivi se gli austriaci avranno l'animo di tentare la 
sorte delle armi si prepara un avvenimento decisivo per 
la guerra dell' indipendenza. I soldati Italiani hanno trop- 
po desiderato un tal giorno perchè possa dubitarsi del- 
l'esito. Nulla abbiamo di nuovo circa a Mantova: il bloc- 
co di questa città sembra completamente conservato. 

(Rivista Indipendente) 


PALERMO 21 Luglio 


Un dispaccio telegrafico annuncia l'arrivo in Messina 
di tre fregate a vapore Sarde, 

— Oggi ha dato fondo nella nostra rada il vascello 
Inglese Vengeance, quello stesso che era qui ancorato 
quasi padrino al nostro grande duello delle 24 giorna- 
te della nostra rivoluzione. Taluno crede che essendo an- 
dato a genio il nostro modo di battersi, non voglia per- 
dere qualunque possibile occasione di un caso di replica. 

«- Si dice che buona parte della flotta inglese farà 
vela questa notte alla volta di Napoli , e per quel che 
si crede per andare a tutelare efficacemente gl' interes- 
si de' suoi nazionali dimoranti in Napoli, che Ferdinando 
intenderebbe seggetti a pagare come gli altri tremanti 
suoi sudditi un enorme prestito forzoso da lui ordinato. 

( Indip. e Lega) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


parici 19 Luglio. Con decreto del Presidente del con- 
siglio incaricato del Potere esecutivo in data del 15 cor- 
rente, Monsignor Sibour vescovo di Digne è chiamato al- 
la sede Arcivescovile di Parigi. (Moniteur) 


L'Assemblea Nazionale ha proceduto alla elezione del 
suo nuovo presidente in luogo del sig. Marie ministro 
della Giustizia. I voti sono stati pel sig. Armando Mar- 
rast, e pel sig. Lacrosse; nessuno di loro avendo ottenu- 
to la maggioranza assoluta, si procedette ad un nuovo 
squittinio. Il risultato non era conosciuto all'ora della 


partenza del corriere. (Corrisp. di Parigi.) 


Non pochi rappresentanti che convengono al Palais 
National han pubblicato il seguente programma: 

« Irappresentanti infrascritti dichiarano che l'assemblea 
nazionale e ciascuno dei membri che la compongono, deb- 
bono per compiere degnamente il mandato loro commesso 
dal popolo, sforzarsi di ristabilire con tuttii mezzi loro 
possibili l'ordine profondamente turbato. 

« Essi credono che anzitutto difender debbono e for- 
tificare il potere istrumento legale, sotto tutte le sue forme. 

« Un potere sostenuto da tutti i buoni cittadiui po- 
trebbe, onde assettar la repubblica su basi inconcusse, 
guarentire; 

« L'ordine morale, restituendo agli spiriti, con la sua 
energia e il suo senno, la sicurezza nel presente e la fi- 
ducia nell’avvenire; 

« L'ordine materiale, applicando con vigore le leggi 
che il proteggono e chiedendo all'assemblea quelle che 
ancor vi occorrono; 

a L'ordine finanziario, portando nelle spese dello Sta- 
to la più costante vigilanza e la più rigida economia; 

« L'ordine amministrativo, riducendo il numero de- 
gl'impieghi fra stretti limiti e vegliando incessantemen- 
te su quei che li cuoprono; 

« Finalmente lo stesso ordine sociale, rigettando tut- 
to ciò che da presso o da lungi intaccar potrebbe i sa- 
cri principii su cui fondasi la famiglia e la proprietà, e 
dando, con un progresso regolare, a tutti i bisogni legil- 
timi dei cittadini la più larga e la più fraterna soddi- 
sfazione. 

Il disordine che agita presentemente la società fran- 
cese è quello stesso che ha testè insaguinata Parigi, so- 
no l'inevitabil retazgio d'un passato di cui la repubblica 
non è responsabile, ma che ella si sforzerà di guarire. 

« Il più valido rimedio che essa possa applicarvi è 
l'unione e la pace restituite a tutti i cuori, a tutti gli 
spiriti, a tutti gl'interessi. Bisogna distruggere la lotta, 
sotto qualunque aspetto si mostri, e sostituirvi la con- 
cordia che farà cospirar tutte le forze del paose verso 
uno scopo comune, 


« Noi non vediamo nell'assemblea nazionale che re- 
pubblicani. Qualunque sia la data della loro conversione, ci 
basta ch'ella sia sincera perché noi l'accogliamo con pia- 
cere nelle nostre file. 

« Noi non vediamo nella società che fratelli, e re- 
spingiamo tutti quei pericolosi ed empii antagonismi, tut- 
te quelle distinzioni antisociali che separano in classi 
troppo spesso ostili gli operai ed i padroni, il pupolo e 
la borghesia. 

« I nostri soli nemici, noi il diciamo altamente, sono 
i nemici dell'ordine e della libertà, di qualunque mas- 
chera si cuoprano, gli anarchisti che lacerano la patria; 
i fautori di speranze dinastiche che provocano la guerra 
civile, e gl’ intriganti che assediano e turbano il potere 
nella sua libera azione. 

« In una parola noi crediamo che i repubblicani con- 
ciliatori insieme ed energici possono tutto per dare alla 
Francia quella repubblica onesta, ferma, e moderata 
ch'essa vuole e che sola oggi esser può la sua salute. 

« Noi invitiamo tutti que' dei nostri colleghi che 
avran comuni con noi questi principii c queste speranze 
a firmar la presente dichiarazione ed a far parte della 
congrega che la pubblica. » 

L'uffizio provvisorio è così composto: 

« I signori Dupont (de l' Eure), Arago, Garnier-Pa- 
gès, presidenti; Buchez, Pagnerre, Cormenin, Marrast, 
vice presidenti ; Bixio, B. St Hilaire, Altaroche, Billault, 
V. Lefrane, Froussard, segretari. » ‘Gazz. di Firenze.) 


L'Assemblea nazionale intese il signor Zherdelle, il 
quale interrogò il ministero su quanto dicesi dell’ en- 
trata dei Russi nelle provincie danubiane di Moldavia 
e di Valachia, pregandolo a dichiarare quale sistema sia 
per adottare in tali occorrenze. Il signor Lastide rispose 
mancare di informazioni positive circa quanto si operò 
nei principati danubiani dopo l'insurrezione e la cac- 
ciata del principe Bibesko. Promette però che il governo 
francese non trasanderà i suoi doveri, e che saprà in 
ogni caso difendere la causa della libertà e dell indi- 
pendenza. 


INGHILTERRA 


Lonpra 15 Luglio. — Il Morning Herald osserva che 
la strettezza in cui ora trovasi il commercio avendo con- 
siderevolmente danneggiato a' fabbricanti, questi dovet- 
tero rimandare migliaia d' operai, i quali ora trovansi 
privi d'ogni mezzo di sostentamento. Quindi tutti pen- 
sano all'emigrazione, e tutti gli sguardi sono rivolti 
all'America. V' hanno taluni che vendono quanto posseg- 
gono, per ammassare un po' di danaro e passare nell’ al- 
tro emisfero. Se si trovasse ua mezzo di facilitare l' emi- 
grazione, la popolazione di Birmingham diminwirebbe in 
pochi giorni di 20 mila uomini almeno. Da alcuni mesi, 
le grandi città manifatturiere degli Stati uniti s° arrie- 
chiscono di spoglie inglesi, togliendo alla Bretagna ec- 
cellenti operai. Alda’ 


Uno dei più distinti membri della Camera Alta è 
stato ricevuto, per quanto scrivesi da Parigi, in udien- 
za particolare dal general Cavaignac. Lord Mornington 
è stato con esso lui quasi un'ora, e i particolari dei 
quali siamo debitori ad una obbligante indiseretezza, 
hanno qualche singolarità. 

N general Cavaignac, uomo di 45 anni, più militare 
che diplomatico, ma nel tempo stesso cortesissimo e mo- 
desto insisteva sul quesito se la Repubblica francese colle 
sue forme democratiche e con quanto vi aggiunsero gli 
ultimi avvenimenti, può inconirare simpatia al di là 
dello stretto, e contare sulla sincerità delle relazioni 
che l'Inghilterra mantiene con essa. 

« Vostra Eccellenza (avrebbe risposto il nobile lord) 
può esser certa di vivere in pace e in amicizia col po- 
polo inglese fintantochè un governo come il vostro pre- 
senterà garanzie d’ordine pel paese. Poco infatti c'importa 
la forma del governo e il nome con cui lo chiamate; 
noi ci occupiamo soprattutto dell'ordine ; e persuadetevi 
che ogniqualvolta in Francia il Governo terrà questa 
via, l'opinione pubblica in Inghilterra sarà per lui; e 
avendo questa per voi, non potete temere ostilità per 
parte del nostro governo ». 

Alcune carte geografiche aperte sul tavolino attras- 
sero l'attenzione di lord Mornington, e gli porsero il de- 
stro di far complimento al Generale circa gli studj spe- 
ciali ch'ei sembrava fare su quelle carte. E poichè Ca- 
vaignac prendeva a disingannarlo sull'oggetto di quelle 
carte li aperte per caso, « oh! (riprese lord Mornington) 
io non ho già dimenticato le antiche abitudini dei vo- 
stri uffiziali di Stato maggiore in modo che la vista di 
quelle carte relative all'Italia e la loro distribuzione 


non basti a farmi intendere qual sia l'attuale preoccu- 
pazione dell'E, V. » 


GERMANIA 


Vienna 18 Luglio. L'arciduca Giovanni è di ritorno. 
Egli ha riconosciuto il nuovo Ministero il quale però 
ha accettato soltanto a condizione di potere nominare 
una Reggenza in caso che l' Imperatore non tornasse nè 
vi fosse suo rappresentante. L'arciduca avrebbe promes- 
so di restar 15 giorni in Vienna: cosa impossibile, poichè 
il Vicario dell'Impero è aspettato con ansietà a Fran- 
coforte. 

— Nella tornata del 18 il partito non tedesco con una 
maggiorita di 10 voti ha ottenuto di sospendere qualche 
giorno l'elezione del presidente per esser più sicuro del- 
la scelta di Palazky aspettando rinforzi. 

Il Dottor Rieger di Praga che aveva fatto questa 
proposta, fu nell'uscire gravemente insultato dal popolo. 
L'agitazione è al colmo. 


î 


FRANCOFORTE 15 Luglio, 


L'arciduca si fece presentare uno ad uno tutti i 
deputati austriaci , e ricordò loro che erano buoni au- 
striaci, ma anche uomini tedeschi. Durante il viaggio 
attraverso la Turingia, si affacciò alla carrozza del re- 
gio vicario, uno della società del Turner, «che laconi- 
camente gli chiese; « responsabile o no ? » L' arciduca, 
scambiate prima alcuno parole , gli rispose che soltan- 
to la legge comanda, c che egli e con esso lui tutti , 
sono al disotto della legge. I regnanti del centro della 
Germania si mostrarono sinora assai cortesi verso l'As- 
semb'ea, e verso il reggente ( il duca di Gota invitò 
l'arciduca ad uva caccia nella selva di Turingia !) ma 
ìl Ministero di Annover fece le dichiarazioni e riserve 
che già conoscerai dalla Gazsctta. 

Nella seduta di domani si tratterà dell'armamen- 
to; la destra propone l' aumento delle truppe regolari 
fino a 900,000, la sinistra il completo armamento del 
popolo. Su questo terreno si combatterà in favore e con- 
tro la piena libertà dei popoli , la quale sarebbe , non 
v ha dubbio, minacciata dall’ accrescimento dell’eserci- 
to senza un bisogno estremo. 

Tu sai quanto male sia riuscita la nomina dei de- 
putati alla Costituente di Vienna; circa la metà dei 
deputati sono contadini che non sanno il tedesco, Ora 
il partito liberale pretende che il nuovo Ministero ab- 
bia a sciogliere la Camera prima che si costituisca, ed 
a promuovere le elezioni di altri deputati col metodo 
di votazione diretta, Sulla (razzeta Universale Austria- 
ca, che è il portavoce dél Comitato di sicurezza di Vien- 
na, vi è un articolo che dice che quel Comitato si è 
incaricato di mantenere illesi i diritti e le libertà del 
popolo , non già di aver cura del buon ordine pubbli- 
co, e che non abbandonerà lo scopo che si è prefisso, 
dovesse anche promnovere dei tumulti per raggiunger- 
lo. Quasi tuiti i collaboratori di quel giornale furono 
eletti deputati per la città di Vienna. Poco chiara quan- 
to inaspettata è l'attitudine presa recentemente dalla 
città di Trieste, la figlia prediletta della Germania, Quelta 
città diede ai deputati inviati a Vienna un programma 
obbligatorio che contiene i seguenti punti. 1 deputati di 
questa provincia si presenteranno all'Assemblea quai de- 
putati della provincia indipendente senza attendere e pro- 
muovere in proposito una determinazione dell’ Assem- 
hlea ; i deputati sono incaricati di opporsi a che l' Il- 
liria entri colle sue provincie a far parte della Confe- 
derazione Gormauica, — Dovranno chiedere che sia in- 
trodotto in tuiti gli uffici la lingua italiana. — Doman- 
dieranno un parlamento provinciale, senza la cui ade- 
sione non si possano aumentare le imposte ecc. (la Gaz- 
setta di Vienna ne è disperata) — Le tue ultime lette- 
ro fecero un' eccellente impressione sui deputati Tren- 
tini, il cui coraggio la bisogno di essere rianimato. Es- 
si hanno fatto inserire in varie gazzette una dichiara- 
zione contro gli articoli della Gazzetta d' Augusta, e la 
minacciarono di un'accusa per calunnia per averli chia- 
mati rihelli e d'accordo con Carlo Alberto, se non no- 
mina l'autore di quegli articoli. 

Intanto il Governo austriaco è determinato di di- 
struggere quel nido di retrogradi che si trova nel Ti- 
rolo, Credo di poter assicurare che il conte Brandis ven- 
ne già rimosso dal sio posto di governatore, — Il Tren- 
tino sarà prima distaccato dal Tuolo tedesco. Anche ul- 
timamente i Trentini farono invitati a mandare una de- 
putazione a Inusbruck per intendersi, ma vi si riliu- 
tarono, 


IITOERA ZTL CRA VIZITONI È 


{ Allgemeine) : 


Pare imminente la rinunzia al trono dell'imperato- 
re d'Austria e di Francesco Carlo, per cni succedereb- 


terebbe tosto a Vienna. Se il Governo austriaco vorrà 
ogire energicamente nel Tirolo tedesco, vi credo pro- 
babile una réizione anche a mano armata, . 

Ricordo quì due proposte fatte all' Assemblea, l'una 
è quella di fare di Venezia una città tedesca , e di ciò 
si partò già nella Gazzetta d Augiota, l'altra è quella 
di mettere una fine all influenza inglese sul regno di 
Annover, ( Diet. Ital.) 


PRINCIPATI SUL DANUBIO 


Bucarest — Si scrive da questa città in data del 30 
giugno d'un tentativo di reazione. Ore 2. I Colonnelli 
Salomone e Odobesko alla testa dell'Infanteria ( dappri- 
ma parea che tatte le truppe fossero favorevoli al nuo- 
vo ordine di cose che in parte fu promosso da esse stes- 
se } avevano già invaso la sala del Governo provvisorio, 
quando col soccorso della Cavalleria riuscì di opporre 
loro resistenza e di liberare il governo. Salomon fece ti- 
rare stl popolo; 6 uomini rimasero uccisi, e 9 furono fe- 
riti. E due ribelli si ritirarono con le loro truppe nella 
Caserma dove si sono rinchiusi, avendo 4 cannoni alla lo- 
ro disposizione, 

Ore 5, = Odobesko è fatto prigioniero, Il Metropo- 
litano presidente del governo provvisorio s'è messo alla 
testa del popolo e marcia contro la Caserma. Un terzo 
ufficiale che s'era unito al movimento reazionario, ritor- 
nò poi al suo dovere. — Questo sarà una ragione di più 
per intervenire. 

La rivoluzione intanto è compita. La provincia vi 
aderisce; Eliad cd altri membri assenti del governo prov- 
visorio son giunti alla Capitale; di modo che il governo 
è ora definitivamente costituito, La nazione sembra già 
riprendere ancora vita. Parecchi nuovi giornali son ve- 
nuti fuori. Il giovine Clero prende molta parte alle ri- 


forme. ( Allgemuine) 


SVIZZERA 


Noi abbiamo parlato delle inquietudini che i demo- 
crati tedeschi residenti in Isvizzera ispirano al governo 
badese, 

La confederazione germanica ha preso il partito del 
governo badese, ed ha fatto comunicare alla Dieta sviz- 
zera una nota ove ella sì lagna, perchè Hecker, Hemra 
e alcuni altri, autorizzati a dimorare nei Cantoni di 
Sciaffusa, Basilea e Turgovia,ne abusano per prepararvi 
un movimento rivoluzionario. Essi vi organizzano dei 
battaglioni democratici, e sotto pretesto di mantenere 
relazioni commerciali cogli abitanti del granducato di 
Baden tentano di provocarli alla rivolta. La confedera- 
zione dimanda che questi agitatori sieno allontanati dal- 
la frontiera, e che vengano dispersi e disarmati i corpi 
da essi organizzati, 

Sarebbe doloroso, aggiunge la nota, che la confede- 
razione si trovasse nella necessità di stanziare lungo tut- 
ta la frontiera nuove truppe per rinforzar quelle che 
già vi sono, ciò che metterebbe ostacoli infallibilmente 
alla circolazione, ostacoli che sarebbero specialmente dan- 
nosi agli abitanti dei cantoni Svizzeri. 

M. d’Eflinger incaricato d’ affari svizzeri a Vienna, 
ha fatto conoscere alla Dieta i rasultati d'una conferen- 
za che aveva tenuta con M. di Wessenberg ministro 
degli affori esteri. Egli annunzia che furono dati ordini 
al maresciallo Radetzky , affine che siano rispettate le 
frontiere svizzere. La Svizzera, ogli dice, può comple- 
tamente rassicurarbi a “qliesta riguardo. 


SPAGNA 


Maprip 10 Luglio — Le notizie della Catalogna 
von sono così favorevoli e soddisfacenti, come lo assi- 
curano i giornali moderati. Le masnade di ladroni e 
malfattori abbondano eccessivamente nella provincia di 
Tarragona, e vi commettono egni genere di delitti e di 
eccessi ; cd il partito carlista prende agni giorno mag- 
gior incremento nelle montagne di Girona, di Lerida , 
e persino nel piano di Barcellona. 

Anche la stato delle province non è così lusinghie- 
ro come lo suppongono i sudiotti giornali. I partigiani 
del conte Montemolin lavorano incessantemente in Gui- 
puzcoa , Vizeaya ed Alava per promuovere l'armamen- 
to delle squadriglie. Le bande della Navarra corrono il 
paese impadronendosi di tutti i cavalli, ed ingrossando 
le file coi propri aderenti. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gactano A, Bertinelli. Lavoro 


he il figlio primogenito di quest'ultimo, il quale si por=. 


Le notizie che ci giungono da Navarra sono che il 
giorno 5, a Munarriz od Amunarriz, tre miglia al nord 
di Estella; vi erano 550 faziosi comandati da Flio. 
Nella terra di Lubier v'era una schiera di egual forza, 
ed un'altra più piceola con alcuni cavalli dalla parte 
di S. Martino di Ujue , dominando il Carrascal, Queste 
truppe erano state raggiunto da moltissimi giovani par- 
titi dai villaggi che trovansi da Valete Fga per Estella 
e Pamplona fino a Yanguesa. 

Qual buon effetto abbia prodotto nelle province il 
prestito forzato , si vedrà dalla lettera seguente: 

» L'anticipazione forzata di contribuzioni recente- 
mente decretata dal ministro di finanze , riuscirà som- 
mamente gravosa ai 49 maggiori contribuenti di questa 
città, che si trovano nell' imperiosa necessità di soddi- 
sfarlo. La quota che verrà esatta ascende a niente meno 
di 94,000 reali, ec. Non si volle estendere il riparto fi- 
no alle persone che pagano annualmente 300 reali in 
contribuzioni ordinarie, come senza dubbio si avrebbe 
dovuto fare per renderne più equa ed assai meno gra- 
vosa l'esazione. D'altra parte gli individui compresi nel- 
l'anticipazione appartengono quasi tutti alla classe dei 
fabbricatori già abbastanza aggravata pel poco smercio 
dei propri prodotti talchè senza timore d' equitoco posso 
dire che molti di essi non potranno assolutamente pa- 
gare le proprie quote, a meno che non pregiudichino no- 
tevolmente i propri interessi, vendendo le mercanzie a 
vile prezzo. (El Clamor Publico.) 

11 Zuglio La Prensa dà oggi la notizia che appar- 
vero, lungo fe coste di Cantabria, cinque navi con han 
diera inglese, cariche di ciò che il suddetto giornale chia- 
ma Strumenti di discordia. Che sarà ? (EI Tio Camorra”, 

12 Luglio. 1 partigiani carlisti invadono di nuovo le 
pianure di Barcellona , e si sono avvicinati alle porte 
della città. 

Le ultime notizie ricevute da Navarra narrano che 
le bande dei Carlsti senz’ appoggio e senza simpatia nel 
paese sono scorate, e spesso cadono in potere delle co- 
lonne che le inseguono, Una di quelle bande, composta di 
30 uomini, ebbe uno scontro colle nostre truppe, nel qua- 
le perdette metà dei suoi uomini : il resto s'è rifuggito 
nelle montagne. 

Da Badaioz si conferma ta nuova dell' apparizione di 
una mano di Montemolinisti presso Valencia di Alcantara. 

Tutte le corrispondenze della Catalogna s° accordano 
nel dire che Cabrera ha preso un bel granchio sulle di- 
sposizioni delle popolazioni ; la sua presenza non ha de- 
stato dappertutto che il sentimento del disprezzo. (iabre- 
ra, come capitano di lundoleros, come cabecilla , 0 capo 
di distaccamenti irregolari, non è in realtà che un fa- 
zioso di più in Ispagna. 

L'Iferaldo dice che in questi tempi tutto ciò che pos- 
sono fare gli Elio ed i Cabrera gli è di galvanizzare 
per un momento il cadavere del Carlismo, La causa 
carlista è morta: è stata uccisa dal tempo e dallo svilup- 
po della civiltà, 


Lssendosi rannodate le relazioni politiche e diploma- 
tiche tra la Sardegna e la Spagna, S. M. il re Carlo 
Alberto ha decorati della gran croce di S. Maurizio i si- 
gnori Valenza, presidente del Consiglio dei Ministri , e 
Duca di Sotomayor, ministro di Stato. 

Secondo una lettera che pubblica l' Zeraldo sembra 
che sì ristabiliscano le relazioni diplomatiche tra la To- 
scana ela Spagna, essendo il ministro plenipotenziario 
di Sardegna incaricato di rappresentare provvisoriamen- 
te il governo Toscano alla nostra Corte. 


TUIBRCILTA 


’ 

COSTANTINOPOLI. 7/ faglio ebdomadario transilvano narra 
in fatto di certezza che la Porta si dichiari pronta a vedere 
il suo protettorato sulla Moldavia c sulla Valacchia alla 
Russia per 20 milioni di piastre,e che questo piano si avvi- 
cini alla sua esecuzione.Si aspettano centosessantamila Rus- 
si nel paese, e già vuolsi fosse per ciò proibita l'esportazio- 
ne dei viveri. î 

— Lettere da Costantinopoli pretendono che quanto 
prima una flotta russa di 15 vele passerà i Dardanelli; la 
Porta ha aderito a questo passaggio dopo lunghe trattati= 
ve, e l'adesione è dovuta in parte a minaccie, in parte a 
ricchi regali, A motivo dell'invio della flotta, la Russia al- 
legava dover essa difendere i propri interessi minacciati 
nel Mediterranco e nell'Adriatico. 


(Conciliatore) 
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Viva Pio IX, Viva il Ministero Mamiani. La 
fermezza de' principi è riescita vincitrice, la generosità 
del Sovrano ha sublimemente trionfato. k 

Nui pieni d'ammirazione non possiamo che volgerci 
ai popoli dello Stato, anzi a quelli tutti d'Italia onde 
con noi si congiungano nei sensi di quella profonda 1i- 
conoscenza della qua'e abbiamo pieno picnissimo il cuo- 
re; non possiamo che scongiurare i popoli a trarre tut- 
to quel grandissimo profitto che si può per la causa della 
Indipendenza da quell'appoggiomorale che omai non è più 
votre, è una certezza sia dato alla Nazione italiana, 

Bopo il continuo cl amaro ripetere di questi giorni 
«Pa erisi Minnstertale uo i cesso ecco ci è dato finalmente 
di gridar lieti: @ la eri Muusterinle è cessata. » E con 
quali vantaggi, con quanta maggiore stabilità nelle cose 
nostre sia cio avvenuto, noi ben volontieri ci dispensia- 
mo di riccontarlo , quando preduciamo all'uopo il di- 
scorso che al Consiglio der Deputati provunciava questa 
mane il nobile, 1 illustre MAMIANI. 

IIC CORRO DER MEVISTRO MAMIANE 

Salgo la ringhiera per fare a questa As- 
semblea qualche importante dichiarazione: ma 
prima concedetemi che in poche parole il Mi- 
nistero respinga da se un accusa la quale, a 
tiò che mi sembra. incomincia a correre per 
la hocca degli uomini. Dicesi da non pochi che 
il Ministero persiste quantunque dimissionario 
ad occupare il posto suo per troppa voglia di 
ritenersi il fuggente potere. Credo notissimo og- 
givial a tutti. quante mai calde istanze. quante 
preghiere . quante iterate supplicazioni abbia 
it Ministero date al Principe perchè venisse ac- 
cetiata la sua rinuncia. Dopo ciò pregovi di 
rifleitere che per quaranta e un giorno i por- 
tafogii nostri sono rimasti la siccome una spo- 
glia di cui potea prendere facil possesso ogni 
primo occupante: essi erano come un pallio a 
tatti coloro i quali avessero avuto animo e de- 
strezza di correrlo; essi erano un segno e uva 
metta tutti coloro che avessero voluto com- 
piere an atto di gran devozione inverso la Pa- 
tria. Ma i portafogli sono rimasti sempre sen- 
za nuovi occupatori, e ciò è avvenuto princi- 
palmente perchè ognuno ha scorto che i seg- 
gi Ministeriali erano veri letti di Procuste e 
cho su quei portafogli non istanno corone di 
rose ma di pungentissime spine. Comunque ciò 
sia e qual giudizio si faccia dagli uomini del 
nostro operato, io per me dico che la coscien- 
za mi fa sentire che dopo il carcere, dopo l'esi- 
lio sostentio per amore d'Italia, credo di aver 
compiuto il più grande sacrificio immolando al- 
la patria la riputazione intatta e assai lusinghe- 
voie di cui godevo appresso il popolo e ch'era 
it solo fruito raccolto di una vita infelice, ma 
senza macchia. Ma lasciando ciò come io di- 
cova all'opinione degli uomini, salgo oggi la tri- 
buna per anuunziarvi che la Crisi Ministeriale 
per al presente è cessata. II Ministero attuale 
rinnovato 0 mutato in alcuna parte proseguirà 
a reggere la cosa pubblica. Egli assume in con- 
scguenza sopra di se tutta la pienezza della 
responsabilità degli atti suoi. Il Ministero pro- 
seguirà a mettere in effetto quella politica na- 
zionale e veramente italiana che alcuno di voi 
ebbo Ta cortesia di dirla incarnata nel Ministe- 
ro medesimo. Esso poi dichiara che il Principe 
gii concede pienezza di facoltà per difendere 
con ogni mezzo lo Stato. E similmente gli dà 
iaconà intera di unirsi e strettamente allearsi 
cogii aitii Fiiscipi Ivaliani al fine della comu- 
ne dieso. Qumndi piima cura del Ministero sa- 
rit di compiere, e pubblicare la lega, e strin- 
gere col lie Carlo Alberto un tal patto che 
entro egii [uteli, quanto può meglio colle sue 
truppe ie nostre frontiere, noi dal lato nostro 
cooperiamo alla iinpresa sua con quanti sus- 
sidj duomini e d'armi ci riuscirà di mandargli. 
\Appluune vunesimi, e prolungati iipetutamente.) 
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Rispetto alle riforme. ed alle innovazioni 
Amministrative e Legislative il Ministero vi an- 
nuncerà fra giorni tutto il disegno dei suoi la- 
vori; vedrete in esso, io mi Jusingo, quella ar- 
monia, e quella unità, sénza la quale tutte le 
opere legislative sono monche o poco assai pro- 
fittevoli. Ma tali buone intenzioni, e buone oso 
chiamarle, del Ministero riusciranno a vuoto se 
voi o colleghi nol sosterrete, se vi parrà giusto 
e facile di esigere l’impossibilità, se non cesserete 
dall’aspettare prodigi di menti vaste. ed uomini 
straordinari di Stato: se volgendo l'occhio intor- 
no di voi riconoscerete, e confesserete che quel- 
li i quali si offrano a reggere la cosa pubblica, 
suppliscono alla pochezza dell'intelletto collo 
zelo almeno della volontà. Se questo soccorso 
volete concederci o no, mal ci appartiene d' in- 
dovinarlo : a voi si appartiene e a voi soli 
di deliberare e risolvere. Ma innanzi di con- 
durvi a tale risoluzione , pregovi di ben ri- 
flettere : se in faccia agli austriaci: se mentre 
il nemico è tuttora poderoso in Lombardia ; 
se mentre pende non sicurissima la finale vittoria 
della nostra Nazionalità, vi sia lecito di rifiutare 
sostegno ed ajuto ad uomini, nelle cui mani sono 
almeno sicuri i principî e sicura la leale coope- 
razione al trionfo della Causa Italiana. 

Bisogna riguardare alla nostra situazione interiore ed 
esterna con ‘fermerza e con sangue freddo. La guerra 
dell'indipendenza si prolunga; quel sacro e solenne momen- 
to in cui le masse possono tutto mediante l' impeto del- 
l’entusiamo, questo momento. non giova dissimularselo, 
è trascorso , e non se ne siamo saputi giovare come e 
quanto avremmo potuto. Senza dubbio se la rivoluzione 
fosse scoppiata come un vulcano ardente sotto ai piedi 
dello straniero, se le masse al grido di //#0 lo euole si 
fossero slancia'e insino alla cima dell’ Alpi la guerra sa- 
rebbe da gran tempo terminata, | Italia avrebbe avuto 
il suo cataclismo, ma dai fianchi della vecchia nazione 
ne sarebbe sorta una nuova. Il nostro risorgimento non 
è proceduto per queste vie di fiamma e di fuoco, e non 
bisogna adesso muoverne un inutile lamento. Noi confi- 
diamo in Dio, e nel nostro diritto Noi siamo forti della 
nostra coscienza e della coscienza universale dell’ Euro- 
pa. Del rimanente ciò che a noi dispiace non è gia che 
l'Italia non si sia messa nella via ardita e dirupata che 
accenniamo - no a noi ci aggrava la situazione equivoca 
in cui si è stati pur troppo. A noi ci aggrava la disu- 
nione se non degli animi, almeno delle viste e degli sfor- 
zi, a noi ci aggrava il poco ed il gretto che si è fatto 
per timore del rivoluzionario e del troppo. Il timore di 
un ccecesso che avrebbe ancora avuto del sublime, ci ha 
fatti cadere pur troppo in un eccesso opposto. L'Epoca 
iu sin dai primi giorni Jo gridava : Guerra e Dieta. La 
Dieta avrebbe proclamato un diritto comune, un diritto 
a cui tutti st sarebbero sottomessi; la Dieta avrebbe da- 
to il modo di organizzare una forza comune, e noi a- 
vremmo potuto avere un esercito italiano di quattro 
o cinquecentomila combattenti, e perehè no come la Fran 
cia del 93 un esercito di un milione ? 

Noi non diciamo queste cose perchè siamo scuraggia- 
ti. Ren al contrario questa mane noi abbiamo motivi as- 
sai forti d'incuoramento. Noi vogliamo solamente de- 
notare la nuova situazione in cui siamo Il regno di Na- 
poli non entra più in conto, noi siamo dolenti che i no- 
stri Fratelli napoletani sieno esclusi dall'adempimento di 
un tanto dovere. La pena ricadrà su chi dee ricadere. 
I popoli non perdonano mai a chi è cagione della luro 
inferiorità. Gli altri paesi d'Italia non hanno più che una 
via, è messo il Piemonte e la Lombar- 


la via in cui si è 
dia, vale a dire di armare, di organizzare eserciti gran- 
di e numerorosi. Bisogna mettere in linea Romani, To- 
scani, Piemontesi e Lombardi, un esercito almeno di due- 
centocinquantamila combattenti regolari e ordinati, ed 
una riserva sufliciente. Questa è la cosa principale, an- 
zi l'unica, che i nostri governi deggiono fare al pre- 
sente. Le Camere forniranno , noi ne siamo persuasi, i 
sussidii necessari, il paese è ricco e comprendera. facil- 
mente urgenza di questi provvedimenti Oltrechè fa ma- 
niera di spewider meno nella guerra, è di farlo con eser- 
citi grosissimi vale a dire di farla durar poco. Noi non 
chiediamo troppo chiedendo 250mila combattenti in at- 
tività a 14 milioni di gente. La Spagna ha potuto con 
risorso molto inferiori far degli sforzi quasi eguali. 
Noi non crediamo che si dubiti punto del no- 
stro amore per la libertà - ebbene ! noi non esitiamo a 


RR RT] 
dire che la libertà è una cosa di lusso, se nou si prov- 
vede prima all Indipendenza. Noi vogliamo al presente 
tutta quella parte della libertà che ci può servire ad 
essere forti cd armati, il resto verra a suo luogo, 
Per noi i governi e le camere nou devono essere al pre- 
sente che forza organizzatrice degli elementi di guerra 
che presenta il passe Ancora una volta La uo-tra sitna- 
zione non è tale che dobbiamo disperarei, Quali che sie- 
no gli avvenimenti giornalieri della gaerra , noi siamo 
ancora superiori all’ Austriaco, ma questa situazione è 
tale che ha bisogno d'ordine e di arganizzazione. Ciò 
che non si è voluto o saputo fare nel mov amento spon- 
tanco della nostra rivoluzione, bisogna farlo col propo- 
sito e colla lentezza della riflessione. Noiinvivamo i no- 
stri concittadini ad aver sempre dinanzi agli occhi que- 
sto pensiero, e se taluno si inostrasse atterrito, gli ad- 
diteremo con una mano quanto è giù lungi il lido d'on- 
de abbiamo sciolta fa nave, e gli diremo che adesso bi- 
sogna per amore 0 per foiza approdare al Îido opposto. 
Ma perchè vogliamo nuvi sopportare che sia a'cun + gliae 
co fra noi ? fra noi che ci elnamiamo Haliani ? 

7 nie SANTA AITILIRIZIIA NDÌ SEIERAITIUAI At ae 

CAVEERA DIE DEPUAI LIVE 
Tornate del ii 28 baiglin, 

PRESIDENZA DELL'AVV. STURBINETTI, 

IL Segretario Fa lettura di una lettera dell’ Avv. Sereni pre 
sidente al sig. Avv. Sturbinetti , nella quale avvisando non po- 
tere assistere per motivi di salute alta seduta di questa mattina. 
prega il Vice-presidente di farne le veci. 

Sì legge il processo verbale della penultima tornata, e vieae 
approvato. 

Si fa l'appello nominale. 

Il Relatore della Commissione permanente per la verifica dui 
poteri invita la Camera a proclamare Deputati i sigg. Aucinot 
e Federico Torre contro i quali non esistono reclami. 

IL Segretario legge una lettera del Prof. Orioli nella quale 
avvisa il Presidente che essendosi accorto chie le sue parole noi 
incontrano favore nè nell’ Assemblea, nè nel pubblico rinunei. 
all’ onore di esser Deputato, 

Bonaparte propone alla Camera di non accettare questa rinunet. 

orre osserva non esser nelle facoltà della Camera accettarla 
o non accettarla : ognuno esser libero. 

Pantaleoni sostiene il contrario e legge un art. del Regolamesin, 

S' impegna una viva discussione e gi Presidente suona spesso 
il campanello. 

Il Presidente interroga se si possa venire a'voti su quest og- 
getto.Essendo riuscita dubbia la prosa e la controprova fa questio 
ne è rimessa a domani. 

Si legge il progetto di legge presentato dial Almistio della 
fiuerra e si apre la discussione. 

Borsari domanda la parola. L' invasione austriaca aumerta ; 
oltre Poutelagoscuro hanno occupato altre posizioni, e minac 
ciano di morte e di devastazione chi suonasse campane a stor- 
mo, e chi non si ritirasse in casa ad una data ora, io dom ii 
derù al Ministro dell’ Iuterno se queste notizie sono vere. HI Mn 
stro dell’ Interno rispondera , io credo, che sono vere, se 10 uh 
dimanderà dei mezzi preparati alla difesi, egli rispondera che bi 
sogna ricorrere all’ eroismo delle popolazioni: Mi rivalgerd al Mint= 
stro della Guerra e gli diro, Voi domandate i fondi per da gnerra. ei 
è giusto che li abbiate, ma permettetemi che 10 vi faccia alcune 
osservazioni, Noi abbiamo chiesto armi, noi voghamo ammi per 
la difesa, no vogliamo spendere denari per averle; ma non 
vogliamo «he il nostro danaro si spenda inutilmente co stsea- 
lacqui. II Ministro er disse non sapere il numero preciso delle 
forze esistenti 3 la Commissione mearicata ui esaminare i pro- 
getti del Ministero lavorava sulla ipotesi presentata dal Ministro. 
che promise di informarsi quanto prima di sapere i numero si 
queste forze. Ma d'allora 10 pri siamo restati nella stessa 1841)- 
ranza. Noi non sappiamo. per quante truppe dobbiamo votare ì 
fondi. Se voghamo ammettere l'ipotesi del Ministro che fa ascen- 
dere le nostre truppe a 18 mila uomi 10 gli domanderò ; comr 
no ha previsto Pinvasione austriaca, perchè nen ba spedito cola 
le nostre truppe. Solo nn battaghune cu Svizzeri vi è 3 le truppe 
di linea, pochissime anch? esse, diserlano tatti 1 giorni le paîte 
Bandiere. Se egli avesse mandato una forza imponente a} confine 
aviehbe potuto aver buon effetto. Jo termmero : 0 non este il 
numero supposto di queste truppe, e allora nor non possiamo vu- 
tare la quantita dei fondi r chiesti per una truppa che noi esiste, 
o se esisteva, il Ministro della Guerra sara responsabile 1nnana 
a Dio e innanzi igh uomini «i totti i terribili elietti. che po- 
trebLe cagionare D invasione straniera. 

1 Ministro dll Anterno. Niente di più facile cho il ceserivere 
quadri terebili della nostra presente situazione. Neale ar più Li 
cile per chi non entra ner particolari della guerta , ehe mittiio 
in campo termini sopra termini contragittori, e capicali asce 
contro 1 Ministri Cio che © molto più diffide e che non sia 
mai da questa fubuna si è proporre vmedi al uso uo, La coni 
che si rebiede o Signori e da medesima ehe a Gom nisio ei 
ha pur domandato in nome suo; E la semina che rispone sila - 
mamento del 27.000 nom ni da vor deeretatio Qui non ea da 
discussione pu ticolare sul numero dei sol ‘ati che sono mo pic 
vincia Avete decretato 1 armamento vi 21000 6 fondi Titta 
in se, 501000. Noi non facerimo nelle vie costituzionali Che i - 
chiedervi adempimento di questo decreto perchs age ehe dd Vi 
mistero delle Armi abbia tisise sit danara, E 18 mila nomi o di 
eur sp è fatto menzione comprende tn se 1 caprlolati. e scono 
le parole del pieopinante essi doveano ricutrate e sinidarsi ii» 
vece ghi intecni al confine. Cd st fai consultate gli vomiot d'ario 
e vi diranno che non st potea ri mino tempo jar pol di quia 
che è fatto. Ma siccome Lon piace al Muuste o gi datano 
cose, così 1ipited quello che he gia detto altre volte ida sosta 
forza uon è bastante a nispiugere una mvasione siragmiena i fune 
cessario 1 eroismo c il coraggio disperato delle popolazioni. Nole 


provincie gia si formano Comitati di gneria sotto la Presidenza 
sler rispettivi presidi ; tutto insomma si prepara per uni vigo- 
rosa dilesa, 

Bonaparte sostiene ehe non esiste Purgei za dei fonds solo la 
massimi css prcossario decretare petche 11 Mimstro delle finan= 
ze summimstii il denaro; la massima esser gia decretata. Il por- 
tav avanti Lurgenza essere una delle solite arti ministeriali; per- 
che 1 fondi ci sono. 

Map osserva che il Ministero diceva che austriaco mcursore 
troppo forte, ma che per gindicar di questa quistione bisogna 
conosce lo stito delle armate. belligeranti. Fa qui la deseri- 
zione delle posizioni dell'armata austuiaca, e soggiungze che. gli 
austriaci non possono invadere , e che pochi uomi bastano a 
difendere la linea Viene alla legge e sostiene che la legge è 
giusti e urgente; e se non si votisse mancherebbe il solo ai 
soldati; e di cin deriverebbero molti disordini. Ma dice esser Dal- 
timi legge che egli votera mentre dura li crisi ministeriale; mer- 
ce delli quile dappertatto © disordine, dippertatto agitazione a- 
narchia; dappertutto sor gono commissioni governative che agisco- 
no indipendentemente dal governo. Per mcire da questo stito 
d'incertezza piopone un opposizione sistematica al Ministero. 

Starbene ste li tribuni. Common dal flomandare ar Ministri 
perchè non abbitio piriato  nelli proposti di legge di 24,000 
nomini mi solo di 0,000 c perche non sano stile da essi uipe= 
tute quelle rizioni che convinsero 1 Deputati a due : fondi per 
larmimento, cioe da duesi e l'indipendenza del prese Vuole pe- 
to ehe st dimo 1 fondi dominditi  atfinehe iL Consiglio si tolga 
ogm responsihiita e allont ini ogni pretesto alle Camere, lascian- 
dlo tutta intera la responsibilita ar ministre 1 quali dicono di ac- 
cottula per tutti 1 loto fatti. 

Piss indo quindi a pulire di alcune proposizioni ddl Mim- 
stro Mamiimi le quili sembravano voler accennate al powo en- 
tusiismo che mostrano Te nostre popolazioni per la guerra, egli 
slim: 

te Vor sapete o Signori da quali alte cagioni, che 10 non cre- 
do qui doversi rammentare. si nati il raffreddamento del po- 
polo Abituati a teLgere ta bella storia della gueria dell'indipen- 
denza in Greci e nella Spagni, not aspettavamo fra nor quelli 
esempi memorabili ed unico Ma ricordiamoci che da il Clero si 
mise ella testa del movimento nazionile. Ricordiamoci che la la 
Croce precedeva sempre 1 canton, e che ner campi di batta 
glia, st ascoltava puma la preghiera del sacerdote, por 1° nno 
qu guerra (apple). 

« Fra nor non accadde così, confesstamolo 5 tl nostro Cleto non 
ha compresa l'altezza delli sur missione, non ha sentita Ir forza 
dell’'amor patrio Non aecaddo pero così m tutta VItalia. Jo vor- 
ter che da per tutto st fosse imitato il generoso esempio del clero 
Piemonte c e Lombido Se cino fosse stato non staremmo not 
oggi a dibattere 11 voto pe poche miglia di sedi, nè sarem- 
mo costretti a toglierlo ancora dalle horse der nostui concittadini 
mporerte abbistanzi » (app rese.) 

40 Vanostro de Luterno dice che il decreto sur 24 m no- 
Imi e stato aecettato dil Ministero , e questa legge non ha pet 
iscopo che l'armamento e mantenimento di essi. 

Basari domanda ehe st risponda alle sne nterpella zioni 

IL Almnto dela Guara risponde che pu che d'altro si e 
ocenpato della orgamizzizione Ca 24 m. uomini dectetati, e che 
ne bu gii in pronto Il regolamento. Le truppe che crano rim 
ste di ginrnigione nelle provincie si vanno trasportando ar con- 
fini; mai per ciò fire ci vuol tempo. IH numero delle nostre 
trenppe c di 17 mila, ma fra questi sono compresi 1 Carabinieri 
che non sempre e non tutti st possono mobilizzare 3 cd 1 vete- 
ran 1 quali non devono marciare Solo resta il battaglione di 
Cavitaverchia , il quale aspetta un vapore per (sser trasportato 
con più prosiezza 

St pone a voti la 'egge m gence ed e ammessa: all’'unmi- 
mita SI pissa ila discussione particolare di ciascun Artieclo 

1 Aiticolo-Stabine p opone un ammentdamento , ma dietro la 
sp egazine data che il Ministero ha accettato le proposizioni del- 
li Commissione , lo vita — L'articolo e ammesso. 

20 ticolo* viene passato senza osservazioni. 

La legge interi posta a pirtito vere approvata. 

St da letta delli Ligge sula formazime der corpi speciati 
Celli Guidi Civica gii stati discussa, e viene approvata 

LL Hemastro dle Grazia € Giustizia e Inamaito dall'ordine del 
giorno a presentare un progetto di legge. Iegli da Tettu a di una 
legge colli quale si aboliscono le istituzioni fi iceommissarie e svi- 
luppri vantaggi, che ne deriveranno all’industiia , al commer- 
cio ed alli prospenita nazionale. Comumea por alla Camera di 
aver ticeva 0 tia petizione del'a Comunna degli Israeliti, li qua- 
le secondo due articoli dello Statuto reclama di essere ammessi al 
godimento der diitte civii I Ministro visti da giustizia della 
dom nda e udito 11 Consiglio di Stito piusenti su ciò un pro- 
getto di legge che ammette gli Israc iti al godimento di tutti 1 
dunti civili, 

Viene suscitata por una questione dall'avv. Cicognani molto 
viva redamando per sc In priorita della discassione sulla puma 
legge che anche «gli lin presentato sullo stesso ozgetto da 15 
giorni Ma 1 Ministri avendo sempre, secondo lo Stituto e il Re- 
golimento li pibrita, 1 suddetti progetti sono mandati alla stam- 
pa e alle sezioni. 

dt Ministro suddetto soggiunge che il Consigho di Stato si 
str occupando dei progetti di legge che secondo lo Statato »1 de- 
vono prima picseniue ala loro deliberazione, e che fer pochi 
gorm strano m pronto St stanno pure terminando altri pro- 
getti, ter quili e stito necessario del temp, perche devonsi 
Biate sopra massime ancora mo questione, e dovendosi attenere 

i quelle a Iottate dalle nazioni che nelli 1iforma delle legislazioni 
 nauno prevenuto 

May e climato alli tribuna dall'ordine del giorno e presenta 
ana formoli da adottarsi nelli promulgizione delle leggi, secondo 
l’uso piemontese, cioe a nome del Sovrino e non ilel Mmistero, 
digli si sforza dimostrare li necessita e l'utilità dall’adottare que- 
sta formoli La proposta e rimessa alla stampa ed alle sezioni. 

Si fi Lettura delle proposizioni «Ii alcum Deputati ed alcune 

ono state 1unesse all'ordine del giorno di domam 

Cho pani vuol legate un discorso sull'oryimico der tubunali; 
ima ala meti di questi lettura non essendo piu la Camera in nu- 
mero lese, e stito deciso di stamparlo © umetterlo alle sezioni. 

La seduti e suolta 


NOTIZIE ITALIANE 


HOLOGYv 120 Luglio, 


Isizuor Cry. Capitano GT entulas, Comandante la hat= 
tetta st 1a al servigio delli Sauta Sede, e partito alla vol- 
ta di Parigi, colli commissione di provvedere una partita 
dilucili da guerra, 

— Il signor Generale Antonini lastid eri, nelle ore 
pom, Bologia, dirigendosi a Milano, 


— Persona che ha lasciato Verona fin dal 20 corr. ci 
narra aver veduto entrare in quella città 30 pezzi  d'arti- 
glieria di grosso calibro, che si suppone fatti venire per 
rintorzate le batterie e favorire il progetto d attacco. 

— Na Piacenza sentiamo che trovansi colà concentrati 
tre reggimenti piemontesi formanti parte della riserva del 
corpo che agisce sotto Mantova. —Da Piacenza furono trat- 
ti 40 pezzi di cannone, alcuni dei quali destinoti al campo, 
ma la maggior parte mandati alle fonderie di Torino.— 
Passarono per Piacenza, diretti ad Alessandria, i prigionie- 
ri austriaci fatti a Governolo. Sono la piu parte boemi, e 
tra loro notavansi 13 Ufficiali, compreso il Medico ed il 
Cappellano. (Gazz. di Bologna. 


Ci affrettiamo a ribattere un accusa immeritata. E stato 
detto alle Camere che i volontari Romani stavano in Bo- 
logna mancanti di vestiari, non ricevuti agli ospitali ecc: 
a Bolosna invece non hastando gli ospitali ordinari se nc 
sono creati degli altri per sollievo dei pazienti; in Bologra 
è stata istituta una commissione di signore per raccoglie- 
re le oblazioni della pietà cittadina e compartirle ai militi 
bisognosi, ciò che religiosamente hanno fatto; in Bologna 
il Commissariato, fin dal primo giorno in cui giunsero vo- 
lontari fra noi, ha delegato persona idonea per provvedere 
a tutte queste occorrenze e ognuno ha lodato le cure e l' 
amore che in cio e stato posto. Cessiamo dal calunniarei 
almeno fra di nove dal dar retta a tuite le crarle che sul no- 
stro conto si spargono; persuadiamoti che nei momenti in 
cui si discutono le sorti della patria non v èche un pensiero 
che tutti ci animi: quello di conseguire il trionto della cau- 
sa che abbiamo preso a patrotinare. 


1 Sarti di Parigi han ricevuto l'ordine di fare 100.000 
cappe e altrettante giubbe per truppe di Carlo Alberto, che 
ha mandato il panno occorrente dalle mamfatture di 
Torino. {Dieta Italrana® 


IBAVENNA 


Teri notte giunse un battaglione corpo franco) fra Si- 
cliani e Napoletani che hanno combattuto da valorosi per 
la nostra Santa guerra. Ora si conducano a Venezia con 
maggiore energia che mai. Not tutti siamo in debito di ab- 
bracciare questi nostri fratelli, come quelli che dopo avere 
sparso del loro sangue per | Indipendenza d'Italia, giurano 
di morir lieti per essa, IL nostro concerto suono ad alle- 
grezza presso l'abitazione del Maggiore comandante, della 
qual dimostrazione egli fu sinceramente grato. 

— E straordina.10 11 movimento di arrivi e partenze 
nella nostra citta, pei bastimeati e veneti che concorton al 
nostro Porto a far provvizioni di commestibili. È stabilito 
che il vapore Moceniga faccia giornaliermente il viaggio da 
Venezia a Ravenna, e così all incontro; per cui in 24 ore 
da Venezia si giunge in Bologna, o da Bologna in Venezia. 

— Molti nostri giovani raveguani sono partiti a piu 
riprese alla volta di Milano per arrolarsi. 

— Questa mattina e quì arrivato il Vapore Roma pro- 


veniente da Venezia. ( Romagnolo) 


FIERO RA 
ABBIAMO DA REVERE QUANTO SEGUE 


(Sabbato 22 corr.) — Alle sei della mattina, gli Au- 
striaci, meglio livellati 1 cannoni, attaccarono sull argine di 
Ostiglia ilnostro paese di fronte (Revere , mandarono bom- 
be e racchette ed alcune colpivano il principale dell'abita- 
to Pero 1l maggior numero di esse oltrepassavano il pae- 
see cadevano senza far danno in mezzo alla campagna. La 
zyffa durò sino alle 10, e cesso per bravura dei nostri ar- 
uglieri, 1 quali colpendo di Irunte i cannoni avversari, uno 
ne sboccarono, unaltro smontarono, ed un terzo colpivano 
assieme ai cannonieri uccidendone duc 

Cessato lo scontro si facevano da ambe le parti continui 
preparativi, ed i nostri venivano rinforzati da altro pezzo 
di grosso calibro; ma all'improvviso ebbero la grata noti 
zia che gli Austriaci sgomberavano da Ostiglia—Erano 
circa 1000 con artiglieria, ed a mezzanotte del sabbato 
non versato più Austriaci ad Ostiglia, i quali si dirigevano 
verso Nogara; ma dovettero precipitosamente voltarsi per 
altra direzione, e pare verso Legnago, avendo essi saputo 
che i Piemontesi occuparono anche Nogara.—Poco prima 
della partenza hanno voluto gli Austriaci Lire 2400 cor- 
renti, e fuori del paese vuotarono le case dei contadini 
sulla strada che percorsero, 

I Modenesi passavano il Po ed entrando ad Ostiglia, 
trovarono 27 austriaci tra ammalati e feriti, c li manda- 
tono a Modena meno 4 che non poterono traspor tarsi. 

Persona in questo punto arrivata dal Poggio Maatova- 
no e degna di tutta la fede, racconta che il marchese Fer- 
dinando Sordi fu arrestato dar Modenesi a Revere uniti 


alla guardia civica e lo tradussero a Bozzolo a quel con- 
siglio Provinciale. Questo marchese Sordi aveva ricevuto 
poco prima una comunicazione scritta dal frate'lo marche- 
se Pietro, il quale da Ostiglia aveva fatto traversaie a nuo- 
to il Po da un suo villico, I due fratelli marchesi Sordi so- 
no conosciuti dalla provincia di Mantova, come persone 
nemiche e nocive alla santa causa italiana. La lettera fu 
ritirata dal Comitato di Revere. 

Il conte Lovatelli congiunge mirabilmente la dignità 
che si conviene al Preside di una provincia, alla popo- 
larità delluomo coraggioso e leale. 


Ieri verso mezza notte un improvviso battere di tam- 
burro a brevi intervalli richiamò l'attenzione di alcuni 
cittadini, i quali s'accorsero ben presto che il tamburro 
si batteva al Quartiere di S_ Guglielmo ove stanno gli 
svizzeri ed i carabinieri. 

Si diressero tosto a quella volta alcuni ufliciali , ed 
ottenuto di entrare nel Quartiere, trovarono gli svizze- 
ri in piedi, ed i carabinieri frammischiati in mezzo al 
una gioia indeserivibilo. 

La risposta di PIO IX. alle Camere, e l'ordine di 
prepararsi alla difesa contro lo straniero, fu spiegato da 
gli svizzeri come una dichiarazione di guerra all'Austria, 
e perciò, piantata nel mezzo alla gran corte del Quar- 
tiere la bandiera tricolore, vi danzavano dattorno, e | a- 
ria echeggiava delle canzoni patriottiche cantate dagli 
svizzeri, e daglinni di gloria a PIO IX, cantati mira- 
bilmente nel soave nostro idioma dai carabinieri. 

Fra una canzone e laltra si batteva il tamburro e 
si eccitava più forte Lardore marziale in questi prodi, 
che giubilavano all'idea di battersi contro l'inimico d o- 
gni libertà nazionale, e dogni progresso civile. 

Possa lesempio delle due compagine di svizzeri stan- 
ziati quì di guarnigione , essere imitato dai due reggi- 
menti che sono al servizio di S. Santità, c che acqui- 
starono già la fama di prodi a Vicenza contro l' au- 
striaco. (Gazz. di Ferrara) 

24 Luglio ( orc 11 e 1/2 sera) 

Ieri l'altro dal porto di Stellata st attaccarono circa 
80 austriaci che visitarono la terra del Bondeno a tre- 
dici miglia da Terrara. Satolli del pane dei nostri ripar- 
tirono dopo poche ore Ma quella visita fu preludio del- 
l'altra fatta oggi stesso al meszogiorno con 50 fanti è 
30 cavalli. Si sono impossessati del ponte che sul Pa- 
naro unisce il paese. Le minacce si estendono alla di- 
struzione del ponte, le requisizioni sono incominciate , 
le vessazioni del barbaro non saranno minori di quelle 
operate negli altri luoghi; dal Ponte Lagoscuro si sorte 
solo se si è muniti di un permesso del capitano tedesco. 
A nessuno è libero l'entrare senza avere giustificato di 
avere qualche interesse, e senza essere guardato a vista. 
Questa mattina eravamo animati dallarrivo della mezza 
batteria indigena entrata alle undici. Ora siamo sfidu- 
ciati dal non vederci assistiti dalle truppe attese da co- 
stì, e che in parte si sapcano lontane di noi non oltre 
dodici miglia Si parla d' contrordine e quindi di una 
contro-marcia, come se il pericolo per noi fosse  cessa- 
to! Sono fatti questi che non abbisognano d interpreta- 
zione. Chi ha buon senso ne faccia uso, chi ha amore 
al bel paese si aduperi al suo bene. Noi possiamo aspet- 
tarci qualunque atto di violenza se non stumo soccorsi. 
E duopo far passare 1Isonzo al tedesco Ma prima il Po 
e poscia | Adige Dunque oggi il pericolo massimo è qui 
e se Htalia non vuole liberarsene colle arme alla mano, 
IEtalia sarà sempre sciva e schiava, senza neppure de- 
stare compassione nel suo stato di avvilimento 

Non aggiungo altro perchè la mente e il pensiero si 
staccano occupandosi di un argomento, cui non tulti ed 
anzi sì pochi si applicano, come il dovere e la necessi- 
tà richiedono. Addio {Carteggio della Dieta Ital.) 


E giunto in Ferrara l'ufficiale Napoleone Savon del- 
la Legigne nazionale italiana nominato dal Comando Ge- 
nerale come ufficiale di reclutamento per questa piazza. 
gli dimora nella contrada del Saraceno nella locanda 
S. Marco dove tiene aperto il suo ufficio. 

( Gazz, di Lenrara | 


WVIiLAnNO 21 Luglio 


(Ore 3 pome rdiane ) 


Notizie arrivate questa mattina, però senza caratte- 
re officiale, annunziavano un combattimento presso Ri- 
voli, avvenuto la sera del 22; in seguito al quale 1 na- 
stri avevano dovuto abbandonare quelle posizioni. 

Altre notizie pure non ofticiali, pervenute più tar- 
di, lacevano credere che la posizione di Rivoli fosse sta» 
ta ripigliata dai nostri. 


Per la stessa via si ebbe avviso che il combattimen- 
to contro un grosso corpo austriaco sortito da Verona, 
sera acceso la mattina di ieri (23) sulla linca di Som- 
macampagna, Sona e Palazzolo ove durava tuttavia. 

Le sole nuove dell'esercito giunte dal campo, reca- 
no che il re Carlo Alberto con un buon nerbo di trup- 
pe erasi diretto ieri dal suo Quartier genera!e di Mar- 
mirolo per Villafranca a rinforzare i corpi combattenti. 

La stessa mancanza di rapporti officiali sembra indi- 
care che la battaglia ferva tuttavia. 

Appena si avranno più certi ragguagli, il Governo 
provvisorio sarà sollecito a pubblicarli. 


P. S. Notizie di Brescia, 23 alle 10 di sera, 

Notizie avute da un capitano ferito proveniente da 
Rivoli fanno sapere che fino da ieri mattina colà si bat- 
tevano i nostri perchè gli austriaci tentavano invano di 
ripigliare quelle posizioni: i nostri erano mille e tre 


mila i loro; il combattimento alle 9 di questa mattina 
:28) qurava ancora. 


Per incarico del Governo provvisorio 
G. Cancano Segreta io 


Corre voce fra noi che in Padova sia scoppiata ta- 
le insurrezione da rassomigliare alle nostre cinque gior- 
nate. Vuolsi essere stato causa il sagrificio inumano di 
qualche individuo, Siamo ansiosi di avere una regolare 
informazione. (Avvenire d' Italia) 


Sotto il titolo di Movimento militare in Milano , il 
giornale // 22 Marzo reca la seguente Statistica : 

Ecco il riassunto delie truppe lombarde il 22 luglio. 
‘Trovansi di presente in Milano 9597 uomini addetti al 
servizio militare, 951 cavalli, 26 pezzi di artiglieria, 
20 forgoni e 4 fucine. Di questi, 920 uomini appar- 
tengono al deposito del 1.,mo reggimento di linea, 80 
al deposito del 3.z0 reggimento, 265 al battaglione de- 
gli istruttori, 1433 sono coscritti. Il deposito dei zap- 
patori e del genio conta 334 uomini. It deposito del bat- 
taglione degli studi 223. Granatieri e guardie 691. AI 
deposito del 18.,mo reggimento nc appartengono 519. ai 
volontari in S_Eustorgio 817, alla compagnia del Co- 
mando di piazza 138, alla colonna vicentina 590 , al 
deposito del battaglione dei polacchi 27. Reggimento dei 
dragoni 433, con 172 cavalli, cavalleggieri 649 con 
432 cavalli ; artiglieria di campagna 714 con 252 ca- 
valli; gendarmi 609 con 95 cavalli; deposito dei vo- 
lontari in S. Giuseppe 210 ; all'ospedal militare 848 ; 
infermieri, guardie ec. 114; prigionieri alla Rocchetta 
in Castello 428, 

Il giorno 20 partiva una batteria di campagna con 
sei pezzi alla volta di Brescia. (Gazz. di Milano) 


VENEZIA 19 Luglio. 


Qui si preconizza per domani qualche strepitosa no- 
tizia, e v' ha chi scommette che domani sera le trup- 
pe italiane saranno a Padova. (Avvenire d' Italia). 

Una lettera di Padova racconta che gli Austriaci 
hanno precipitosamente abbandonata la città , lasciando 
artiglieria, equipaggi e tutto. Voci sparse non si sa con 
qual fondamento, narrano di un vespro lombardo che i 
Padovani avrebbero fatto degli Austriaci. (Pesrocchî) 


Dal Campo 22 Luglio, 


Le nostre truppe hanno preso possesso di Bonferra- 
ro e quindi il blocco di Mantova è completamente chiuso, 

Il corpo gia assai benemerito dei carabinieri Lom- 
bardi, mosso dalle posizioni di Rivoli e seguendo la di- 
visione comandata dal Duca di Genova, si portò al bloc- 
co di Mantova. 

Una notizia dal campo e dalle parti di Rivoli por- 
terebbe che un grasso corpo di nemici, anzi un eser- 
cito di più che 15 mila, attaccò i nostri in non mag- 
gior numero di cinquemila all’ albeggiare di jeri 28, e 
dicesi che il cumbattimento durava fino alle ore 10 e 
mezzo con quell'ineguaglianza di forze che fa il più al- 
to onore dei nostri i quali sostenevano l' urto batten- 
dosi disperatamente. Gran perdita chbe il nemico, in- 
calcolabile ; e perdita notevole chbero i nostri , com- 
presovi, per quanto si assicura, gravi ferite ad un Ge- 
nerale. Però a quell'ora, 10 1j2, vi accorreva con for- 
za considerevole il Duca di Savoja, e vuclsi ora accer- 
tarci che da quell''istante il nemico sia stato respinto 
da Rivoli, ° 

Altra lotta accanita succedeva in pari tempo presso 
Villafranca , di cui non conosciamo l' esito. 

Così dell'una e dell'altra notizia aspettiamo le par- 


ticolarità ufficiali che certo non tarderanno a pervenir- 
ci, e che speriamo favorevoli in complesso all'armi de’ 
nostri. (Gazz. di Milano) 


nni 


BOozzoLo 24 Luglio. 


Bersona che procedeva da Carpanedolo riferiva le se- 
guenti notizie intorno la battaglia del 23, come por- 
tote da staffetta ieri stesso spedita sul iuogo del fatto. 

« Gli austriaci in numero di hen 25 mila sboccaro- 
no da Verona ieri notte, e sul far dell'alba i loro cor- 
pi avanzati vestiti alla Piemontese e colla parola d' or- 
dine dei nostri s' internarono nell’ accampamento di Ca- 
valcaselle, Castelnuovo , e luoghi convicini. I nostri im- 
provvisamente attaccati sostennero la catica del nemico 
per cinque o sei ore , finchè soccorsi da truppa accor- 
sa da Roverbella e da Goito, sventarono il disegno del 


nemico, ch'era quello di rovesciarsi più oltre verso il 
Minsin a Basshiae ‘co 
‘ A , deco del Po 
Questa mattina condotti dal duca di Savoya, . Di 


dovevano pigliar la parte offensiva, attaccare le perdute 
posizioni, ritogliere al nemico i fatti prigioni. Il cannone 
infatti si fa sentire dall'alba. 

Altra notizia conferma le suddette, riferendo co- 
me i nemici fino da ieri siano stati respinti verso Ve- 
rona. Una parte degli austriaci s' era accampata a Vil 
lafranca e Valeggio per tenere occupate le truppe di 
Roverbella e Goito. AI movyersi però di queste, essi ri- 
piegarono in rapida ritirata verso Cavalcaselle e Castel- 
nuovo, dove avevano il grosso dell’ esercito. 

Ecco chiarito il piano del nemico. S' infinse il vo- 
ler passare il Po, battere sopra Modena per divergere 
i nostri dalle loro posizioni. Il che ottenuto, fe' piegar 
sopra Verona le sue truppe accampate a Nogara e San- 
guineto, e con una general sortita, aiutato dal tradimen- 
to, credette sconfiggere i nostri sulla sinistra e spingersi 
sino a leschiera. Ma Dio nol volle! 

Questo sforzo degli Austriaci non può essersi fat- 
to senza il ritiro di quantità di truppe dalle Provincie 
Venete occupate. Ora il general Pepe non potrebbe lasciar 
Venezia col suo corpo, che non è piccolo, e rioccupare 
le interessantissime posizioni perdute ? 


Ore 10 di sera. — Alle notizie confuse e mal sicure 
date qui sopra aggiungiamo le seguenti che abbiamo da 
sorgente piena di fede. 

L'attacco di icri fu diretto dagli Austriaci sopra di- 
versi punti ad un tempo: Rivoli, Sonna, Sommacampa- 
gna e Villafranca. L'attacco principale fu quello di Som- 
macampagna , dove gli austriaci, che sulle prime ave- 
vano acquistato terreno furono ad un tratto respinti 
dalla cavalleria piemontese e specialmente dal reggimento 
Savoja. Respinti si ritirarono gli austriaci verso Verona 
per la via donde cerano venuti, ma poi nascostamente 
piegarono e corsero sopra Villafranca, ove già si fingeva 
un attacco. Allora anche i corpi piemontesi che aveano 
respinti gli austriaci a Sommacampagna vennero diretti 
a Villafranca, e mentre quivi gli austriaci tenevano a 
bada i nostri, un corpo di quelli accorse di nuovo alle 
posizioni di Sommacampagna abbandonate dai nostri, e se 
ne fece padrone. 

Dicesi che un corpo di Austriaci marciato improv- 
visamente su Monzalbano e Ponti abbia anche preso quei 
posti. Al campo però un tal fatto si aveva per una ven- 
tura. Si riteneva quel corpo in tale posizione da non 
poter a meno d'esser tagliato fuori. 

Ora che resta a fare all’ Austriaco in tal frangente? 
Dare una battaglia campale: ed è forse quello che oggi 
s è incominciato a fare, e che domani verrà, non v' ha 
dubbio, deciso. Preghiamo Dio, che l' armi italiane trion- 
lino! Il cannone ha tuonato quest'oggi con assai violenza. 

Il Re la scorsa notte ha dormito a Roverbella: il 
Quartier Generale fu trasportato a Goito. 

Il general Bava dicesi, ha assunto la direzione dei 
movimenti dell’ esercito italiano. 


VILLAFRANCA 23 Luglio, 


Questa mattina, dopo un' orribile nottata con tuoni 
e lampi, ci siamo portati all’ alloggio per cambiarci , 
quando il rimbombo del cannone ci ha dato annuuzio 
che gli austriaci in numero di 15 mila aveano attaccato 
Sommacampagna, ove era un Battaglione Piemontese ed 
il 2 reggimento di Linea Toscano con 4 cannoni. Allora 
abbiamo ricevuto l'ordine di tenerci tutti pronti nelle 
Caserme, mentre una buona parte dei nostri veniva col 
locata dietro le trincere. Dopo non molto ci giunse la 
notizia che sembrava avanzarsi una colonna nemica sulla 
via di Verona ed esser già uno squadrone di cavalleria 


a due miglia incirca da Villafranca. Verso le ore dieci 
antim. si seppe che Sommacampagna era stata occupata 
dagli austriaci, e che i nostri sopraffatti dal numero dopo 
belle prove di valore erano stati costretti a ritirarsi a 
Peschiera. Siamo rimasti sotto le armi fino alle oro 7 p. 
senza però che i nemici ci abbiano fatta neppure una 
visita; verso le ore 5 pom. è arrivato Carlo Alberto con 
i suoi figli preceduto da 2000 uomini di cavalleria, e 
seguito da 18,000 uomini con molta artiglieria ; questo 
movimento ci fà credere possa succedere un qualche gran 
fatto d'armi in queste vicinanze: attendiamo da un 
momento all'altro gli ordini, che spero saranno di met- 
tersi in campagna. 

In questa sera mi si fa supporre che la minaccia 
d'attacco a Villafranca era una finzione; che cinta Som- 
macampagna, i nemici volevano, girando quella posi. 
zione, gettarsi nel Bresciano per dirigersi su Milano: ma 
che il Generale De Sonnaz lasciato Rivoli che vedeva 
impossibile re’ pre”préntatsr en fiastelauoyo ed è arri- 
impedir loro di cercare di porre ad effetto il proposto- 
si piano: speriamo che in breve abbiate notizia di un 
fatto luminoso per le armi nostre; ma io temo che fal- 
lito il loro intento non riprendano la via di Verona. 


24 Luglio ore 9 antimeridiane: Quà per adesso abbia- 
mo gran numero di truppe, ma neppur una fucilata, Si 
attendeva il General Bava che è arrivato in questo mo- 
mento: vedremo cosa risolverà. Le troppe sono impa- 
zientissime di venire ad uno scontro; sono incerte le 
notizie che si danno sul conto del nemico. lAlba) 


Altra del 24 


Jeri il nemico forte di 20,000 uomini assalì la posi- 
zione di Sommacampagna guardata da un battaglione di 
Piemontesi e dal 2 nostro Reggimento, in tutti 1500 
persone. 

Le compagnie nostre dei posti avanzati si sbandaro- 
no sopraffatte dal numero, il nemico si avanzò per ov- 
cupare la posizione piuttosto elevata, ed il fuoco fu per 
tre ore terribile. Il terreno nei sobborghi di Sonsma- 
campagna rimase ingombro di morti, e feriti Austriaci. 
I nostri favoriti dalla posizione fecero la loro ritirata 
per i monti con pochissima perdita, e ripiegarono so- 
pra Peschiera. 

Il nemico occupò allora la posizione. 

Intanto che noi eravamo distanti da quattro miglia, 
eravamo giù disposti alle barricate e si aspetiava il ne- 
mico da un momento ad un altro. 

Gli Austriaci non si avanzarono per loro fortuna, 
perchè alle due dopo mezzo giorno venne in soccorso 
la cavalleria Piemontese con moltissimi cannoni e duc 
Reggimenti di linea, più tardi il re in persona con al- 
tre duc brigate. 

Ora il nemico è in Sommacampagna. Dicono che 
il Duca di Savoja tenti di impedirgli per la parte di Ve- 
rona la ritirata, e si crede che fra poco lo avrà messo 
nel mezzo. 

It fatto è che qui vi sono 40,000 uomini fra infan- 
teria e cavalleria, tutta bellissima gente, e disposta a 
hattersi fino all'ultimo sangue. 

Oggi per ora (ore 11) nulla di nuovo. 

Dicono che ieri al di là di Valleggio fu fermata la 
nostra posta. 

Siamo vicini ad un gran fatto d'arme perchè Carlo 
Alberto vuol riprendere la posizione perduta. (Patria) 


Il corrispondente dell' Inflessidile al Campo scrive 
quanto segue, in data di Villafranca, 24 luglio: 

— Ieri gli Austriaci attaccarono Sommacampagna, 
dove trovavasi il 2 Reggimento Toscano ed un Batta- 
glione della Brigata Pinerolo. Il fuoco cominciò alle ore 
6 e 3/4. Dal Campanile fui spettatore di quella lotta per 
varj minuti. Noi fummo in seguito messi tutti sull’ar- 
mi, perchè pareva che il nemico minacciasse a Villa- 
franca ancora. Dopo tre ore circa di fuoco, Sommacam- 
pagna fu forzata, con perdita di molti prigionieri nel 
Reggimento Toscano !! — 

Teri, adunque, giunse quì il Re co' suoi due figli e un 
forte nervo di trappe, e chi sa che gli Austriaci non 
paghin caro l'attacco di Sommacampagna, Il Re è sem- 
pre qui con tutta l'armata condotta ieri. Gli Austriaci si 
estendono da Sonna a Valleggio in numero di circa 
20mila. Parlasi della perdita di Rivoli fatta dai nostri. 
Questo sarebbe un'affar serio. Potrebbe darsi il caso che 
accadesse una battaglia campale. Stiamo a vedere. 


Altro notizie rivelanti non ne ho, ma può contarvi 
appena mi giungeranno. 

Accetto volontieri l' incarico di corrispondente all'/n- 
flrssibile è voglio sperare di contentarlo nelle suc giuste 
esigenze, Però non posso nascondere una mia osserva- 
zioue, Tutti i giornali italiani hanno corrispondenti al 
Campo, i quali scrivono molte e grauli notizie che ven- 
gono poi la maggior parte smentite. Jo non desidererci, 
per l'onore mio e del giornale, cadere nello stesso in- 
conveniente, e per conseguenza le protesto che non da- 
rò notizie se non quando le avrò positive. Così, ne son 
certo, non si troveranno al brutto caso di dover smen- 
tir la mattina il pubblicato la sera. Appena che io avrò 
tempo le parlerò a lungo delie cose di qua. 


ritor 


FORINO 23 Luglio 


La crisi ministeriale che dura da quindici e più gior- 
ni era già sul punto di sciogliersi coll’ accedere che fa- 
nes YinpanndoNci "s1 ‘anninzia ad un tratio "ehe Usi 
ti rifiuta, e che Giacinto Collegno riparte in fretta pel 
campo a deporre nelle mani del Re i ricevuti poteri. 

( Risorg. ) 

— La crisi ministeriale anzichè essere terminata, 
come si sperava, ier l'altro divenne sempre più proble- 
matica. Quando la combinazione , a stento omai messa 
assieme, pareva dover conchiudersi definitivamente , ia- 
vere si sciolse. I milanesi che dovevano farne parte , 
ritornarono alla loro patria, e Collegno incaricato di for- 
marla, partì pel campo a render conto a S. M. della 
sua missione incompiuta. Ora s' ignora ancora a cui il 
grave e difficile incarico sarà aflidato. Chiunque sia per 
essere, ci dovrà studiare le necessità attuali; e queste 
souo chiaramente indicate dall opinione pubblica e dai 


disinganni sofferti. (Concordia) 


GENOVA 24 Luglio 
Teri verso le 6 pomer. partiva col Velocifero di To- 
rino la Commissione Siciliana incaricata di presentare al 
Duca di Genova l'offerta del titolo confertogli da quel 
Parlamento. 
ll vapore Descartes, di bandiera 
qui yecala, riparie quest’ oggi. 


francese , che l'ha 
(Corr. Merc.) 


— Carlo Alberto non fa niente ? In questo momento ore 
2 1/4 pom. ho veduto otto Diligenze piene di Stato mag- 
giore Tedesco, (ra quali un generale e diversi Colonnelli. 

Otto Diligenze capisci!!! piene!!! 
Mi si allargava il cuore di consolazione a tal vista. 


cn 


NOTIZIE RECENTISSIME 


GENOVA 26 Laglio Ore 10 antimer. 


Il March, Pareto, inviato del nostro Governo presso 
il Governo Provvisorio di Lombardia , per mezzo di una 
stuffetta particolare , fa pervenire al nostro Municipio le 
seguenti notizie? 
MILANO 25 Luglio {Ore 6 pom. 
[LLUSTRISSIMI SIGNORI 


Giungono in questo momento dal Campo i due cor- 
rieri ordinarii, cioè quello del Governo Provvisorio di 
Milano, e quello del Re che va a Torino. Non avendo 
io ricevuto alcun rapporto dal Quartier Generale, e de- 
siderando tuttavia di non lasciare i miei concittadini 
senza notizie in momenti di tania aspettativa ed incer- 
tezza, mi fo premura di trasmettere qui unita alle SS.VV, 
copia del rapporto ricevuto da questo Governo Provsi- 
sorio speditogli dal suo Commissario che si trova presso 
Sua Maestà, 

Le notizie contenute in questo rapporto sono conso- 
lanti, e spero che domani mi verranno direttamente con- 
fermate. Però io desidero che le SS. VV. facendole pub 
blicare accennino precisamente la fonte da cui proven- 

ono, non potendo io rendermene ufficialmente responsa- 
le, finchè non le abbia ricevute dalle Regie Autorità, col- 
le quali sono in corrispondenza. 

Aggradiscano, Ilmi Signori, ecc. DARETO 


VILLANICANCA, 24 Luglio ( Ore 7 pom. ) 


La mischia ferve, il nostro esercito si pose in cam- 
mino alle 4 e un quarto, in tre colonne; l'una marcian- 
do verso il paese di Castosa, un altra dirigendosi verso 
una valletta posta fra Custosa e Sommacampagna , € la 
terza verso quest'ultimo pacse. 

Dopo mezz'ora la terza colonna cominciò il fuoco , 
ma dopo tre quarti d'ora cessò. Attualmente la battaglia 
è impegnata nel centro fra Custosa e Sommacampagna; 
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a quanto può giudicarsi dal fumo i nostri già si avan- 
zarono di molto e sloggiarono il nemico da alcuni pun- 
ti. Egli è certo ormai che la battaglia deve aver fine 
colla nostra completa vittoria, mentre al nemico è chiu- 
sa la ritirata sopra Verona dalla terza colonna. Fino ad 
ora la resistenza del nemico è attiva, protetto come egli 
è dalle magnifiche posizioni da noi occupate icri. 

Il Generale Sonnaz si dice attacchi anch' esso da Mon- 
zabano e Solivonzo, perlochè se la notte non ci sorpren- 
de troppo presto, il nemico dovrebbe rimaner perfetta 
meute circondato. Spedisco il corriere per non lasciare 
il Governo privo di notizie per tante ore. Non dubito 
che la vittoria sia nostra, ma (emo che la notte c' im- 
pedisca di coglierne il frutto. (Mezzanotte 24 Luglio) 

Il corriere non fu lasciato partire all'ora solita, es- 
sendo vietato l' uscire dal campo; ora parte unitamente 
a quello del Re. La vittoria oggi fu per noi, € domani 
mattina alle 3 antimeridiane si corre a coglierne il 


frutto, .. ra sloggiato da tutte le sue posizioni; at- 


tualmente il Duca di Genova accampa a Sommacampa- 
gna, donde intercetta la strada per Verona al nemico , 
che scacciato si è portato verso il Mincio, il quale si 
assicura anzi sia stato passato da una handa dispersa, 

Se questo è vero, i battaglioni di Monzambano, 
non dureranno fatica ad impadronirsi anche di quei po- 
chi fuggiaschi. L'importante della giornata è di aver 
distaccato il corpo nemico che alcuni prigionieri asse- 
riscono essere comandato ‘da Radetzky e Nugent da 
Verona. 

A domani il chiamarlo una seconda volta a batta- 
glia, sconfiggerlo e farlo prigioniero, Non si conosce il 
numero de' rispettivi morti e feriti che se sono consi- 
derevoli per gli Austriaci, non sono pochi anche per 
noi. Il Re rientrava per prendere due ore di riposo, 
ed io non ho il tempo di narrare con maggior detta- 
glio gli avvenimenti della giornata, che d' altronde hen 
non si conoscono ancora ma che son tutti favorevoli 
alla nostra armata, il cui ardore ed entusiasmo erano 
al colmo. { Dal Corr. Mercantile ) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parici 19 Luglio -- In seguito della nomina di Ma- 
rie al Ministero della giustizia, l' Assemblea nazionale 
si occupò di eleggere il suo nuovo Presidente. 

I voti sì erano divisi fra Marrast e Lacrosse ; al 
secondo squittinio il primo ottenne 411 suffragi contro 
334 e venne proclamato Presidente. (Constituttonne!). 


Ogni giorno arrivano dei distaccamenti dell’ armata 
delle Alpi che vengono ad occupare i varii campi for- 
mati intorno a Parigi. 

Il telegrafo agisce senza riposo dla varii giorni sulla 
linea di Tolone: la massima attività regna nel Mini- 
stero della Marina. Si dice che una squadra di 8 va- 
scelli di linea, cinque fregate e sei vapori si prepara- 
va ad entrar nell’ Adriatico. 

L'Inghilterra dal suo lato ha pure, dicesi, dato l'or- 
dine alla squadra del Levante di passare il Bosforo cd 
entrar nel mar Nero. 

I Governi francesi ed inglesi sarebbero d’accordo per 
sorvegliare le operazioni della Russia nelle provincie 
del Danubio. (Ère noucelle), 


Il Sig. Jugersoll Ministro residente degli Stati-Uniti 
a Pietroborgo ha chiesto ed ottenuto d' essere trasferito 
a Londra per sottrarsi ai pericoli del choféra. Alla sua 
partenza non si contavano meno di 700 casi per gior- 
no e quasi tutti mortali, L' epidemia dopo essersi fer- 
mata due mesi in una provincia ove orribilmente deci- 
ma gli abitanti, passa rapidamente ad un’ altra. 

{(Morning- Post(. 

Siamo assicurati che senza avere alcun piano con- 
certato la Francia e l'Inghilterra hannosi reciprocamen- 
te data la notizia che inviavano un flotta in osserva- 
zione del mar Nero per vegliare sui movimenti della 
Russia sul basso Danubio. A che cosa darà origine il 
trattato di Unkiar Skelessy che proibisce il passaggio 
del Bosforo alle navi da guerra alle nazioni occidentali! 

(Messuger). 


ASSEMBLEA NAZIONALE GERMANSICA 


18 Luglio. -- La Commissione propone il suo rap- 
porto sulle relazioni politiche del Ducato di Limburgo. 
Questo Ducato appartiene alla monarchia olandese, e 
fa al tempo stesso parte della Confederazione Germani 
ca. Ora ta risoluzione dell'Assemblea Nazionale del 27 
maggio scorso prescrive che le Costituzioni di tutti i 
singoli Stati facienti parte della Confederazione in quan- 
to non concordino con la Costituzione federale , devono 
considerarsi non valevoli. Perciò la Commissione propo- 
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ne: L'Assemblea Nazionale dichiara incompatibile colla 
Costituzione federale germanica la presento unione del 
Ducato di Limburgo col Regno de’ Paesi Bassi sotto una 
medesima Costituzione cd amministrazione ; -—. di più 
ella risolve che la quistione sull'obbligo di detto Du- 
cato di assumere una parte del debito pubblico olande. 
se sin rimessa alla mediazione del Potere provvisorio 
centrale per un accomodamento definitivo che guaren- 
tisca i diritti di Limburgo, e la cui ratificazione sia ri- 
servata all’ Assemblea Nazionale. 

Nella stessa ‘Tornata il Deputato Schoder di Stutt- 
garda propone uu' adequata diminuzione delle liste ci- 
vili di tutti i principi tedeschi, e l'Assemblea dichiarò 
d'urgenza la discussione di questa proposta. (A. Zeitung) 
ll Deputato di Stattgarda nel far questa proposta giu- 
stificata dalla necessità dei tempi non fece che seguire 
il generoso esempio dello stesso re di Virtemberga che 
per il corrente anno ha scemato spontaneamente la sua 
lista civile di 200,000 fiorini ( più di 400,000 franchi). 
( Schwab. Merk.) Da un altro canto anche questa pro- 
posta che soli pochi membri volevano rimandare alla 
decisione delle Camere legislative particolari, dimostra 
AR SEIN SITO, diva dtiiterazione. fila tatoo 
se la parola di Federigo Guglielmo: Voglio che d'orin- 
nanzi la Prussia sia tlentificata alla (ter mania {in Dent- 
schland aufgehe); e non mancherà di far di tutto onde 
questa volontà, non perchè regia, ma perchè volonta 
della nazione, diventi un fatto... anche a dispetto 
di qualche riazione provinciale in chi da prima applau- 
dì al prizcipio d'una patria una e forte sperando forse 
che quel principio non potesse mai divenire una verità i 


IVGIIAL'TRIV8SA 

Lonpra 19 Luglio. -- Lord Clarendon ha proclama. 
fo la legge marziale nella città è contee di Dublino, 
Waterford, Cork e Progheda. Questa misura è stata 
presa per la scoperta d'una cospirazione ben organizza- 
ta che tendeva a far insorgere tutte Je provincie in un 
giorno stabilito. Queste notizie hanno prodotto grande 
sensazione a Londra. E fondi sano ribassati dell uno 
per cento, fiualignards.) 


Questa mattina il Ministero ha presentato al Consi- 
glio dei Deputati un progetto dì legge per L'ABOLIZIONE 
DELLA TASSA GOVERNATIVA SUL MACINATO. 


ccm 


La rinuncia del Prof. Francesco Orioli Deputato di 
Viterbo è stata dal Consiglio dichiarata valida, 


—_____—_Aa—_mmr_—_Éuzztjgy©_= 


Nel riprodurre la seguente dichiarazione del Laha- 
ro, non possiamo al momento che gridare colla mas- 
sima indignazione € ALLA CALUNNIA, ALLA CALUNNIA. » Ci 
riserbiamo al prossimo numero di rispondervi. comde- 
gnamente, 

Direzione del Labaro 
Itoma 27 Luglio 1848 
Signore 

Uno dei nostri Compagni cadde ieri sera trafitto da pugnale 
sconosciuto. La libertà di opinione e personale > garantita dalle 
leggi. non essendo assicurata dal potere esecutivo che trovasi in 
dissoluzione, la Compilazione del Giornale è di avviso sospender= 
ne le pubblicazioni, finchè le leggi non potranno avere il loro pie- 
no vigore. 

. La quantità dei numeri che resteranno sospesi si compenserà 
in seguito. 1Compilato i 


M. Pivro, L. Spini, Airettori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 
SENZA GARANZIA DELLA REDAZIONE 


—_— 
SEZIZE 

, Della causa, qual cl'ella si fosse, per cui 1° Istituzione della 
Guardia Civica venisse nella nostra Città ritardata fino allo scan- 
dalo , sì perchè dessa più non esiste, si perchè non può rerar- 
si alla memoria senza rammarico , meglio è iL non fare alcun 
motto , e più volentieri che scriverne, rapportare i voglio» al 
Giornale dell’ Indicatore che în un' Articolo ne lece menzione. 

Solo però uon può tacersi , e immensamente. godrà | ammo 
de’ buoni in udire che appena questo Palladio dell’ ordine e del- 
la publica sicurezza pote regolarmente stabilirsi fra noi , subito 
vi fece pruove di maraviglia. Si osservò nei militi infiammati 
di entusiasmo tanta assiduità nell” esercizio delle Armi. « uno 
addestrarsi con tanto impegno nelle diverse evoluzioni di hatta- 
glia , che wu Ufficiale reduce dalle guerre contro È Affrica so- 
stenute sotto i fausti auspicii delle bandiere Francesi, veuuto 
quà per pochi giorni a respirare le vivide aure natie del nostro 
Paradiso , nelle varie mavovre militari alle quali egli in qua- 
lità d’ istruttore presiedeva , ne rimase soddisfattissimo. 

A rinfiammare di novello ardore questa Civica ammata dello 
spirito che possa lodarsi in questi gravi di, migliure, il sig. 
Francesco Rappini giovane di belle speranze, caldo d'amor pa 
trio, e per indole e costumi amabilissimo, a pieni voti preseci- 
to dalla 1 Compagnia a Tenente iu prima, donò graziosamente 
otto ricche uniformi complete ad altrettanti individui compo- 
nenti la sullodata Compagnia. 

Ammiratore della generosa azione l'amico Paolo Villa ha ere- 
duto farne memoria in un Giornale , come è | Epoca, aceredi- 
tato, bramoso non solo di offrive un tibuto di lode al merito 
e zelo dell’'egregio Cittadina, ma di rivendicare ancora alla pa- 
tria carissima la gloria in qualche modo appanvata dalla negli- 
genza di que’ pochi cui spettava la legale organizzazione del 
santo Istituto della Guardia Civica, di animare c sini Militi a 
durare fatiche per la terra natale, e di eccitare in fine quei 
suoi Concittadini che godono ricche fortu. e ad imitare il nobi- 
le e splendido esempio, 


cotone cun 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. . 


LUNEDI 


E ti I ir limito tici todi ed 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE: 


o 


ROMA E LO FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

Un anno . se, 7920 | Un anno . se. 10 40 
Sei mesi. » 3 80 | Sci musi. » Bb &0 
fio mesi . » 2 00 | Tre most. » 9 80 
Un mese . 70 | Un mese. » 400 


Un foglio separato Raiocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano |l giorna e recato al domicilio pa- 
gheranno in aumento di associazione bai, B, 
al mose. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO «+. Presso pli Uffici 
Postali. 
FIRENZE 
TONINO 
GENOVA 
NAPOLI 


— Gabineito Vieussenx, 
— Gianini e Fiore. 

— Giovanni Grondona, 
— G. Nobile, E. Dufresne 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


rta 


La distribuzione ha Inogo alla Direzione 
dell’EPQCA: Palazzo iuonaccorsi Via del 
Corso N. 219. 


Pacchi letioro e gruppi saranno inviati 
{franchi}. 


Nei gruppi si noterà ilnome di chi gl’In- 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bal. 920. 
Le dichiarazioni «ggiuntevi Bai. B per ogni li- 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettore e manoscritti presentati alla DI» 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti- 
tuitt. 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in verun modo la DIRE. 
ZIONE. 


ROMA 31 LUGLIO i 


Lo stato di perpetua agonia, a cui parve condanna: 
to il Ministero Mamiani, è cessato; l'incertezza, l'esita- 
zione il pericolo della cosa pubblica, sono scomparsi, e 
Ja causa della libertà e della indipendenza ha ottenuto 
nel nostro politico ‘ordinamento il più completo e più 
glorioso trionfo. L'insigne filosofo in cui la sapienza non 
è un'arida speculazione ma una feconda sorgente di virtà 
ed un forte impulso ad un leale e fermissimo patriot- 
tismo, ha solennemente annunziato dalla ringhiera, che 
Ja vita è tornata a rilluire in quello che giorni addietro 
chiamò impoteate cadavere. A noi, dunque, è lecito og- 
gimai aprire il cuore allo più liete speranze, e sulle ro- 
vine d'una opposizione stolta ed infida intuonare il can- 
tico della vittoria. Imperocchè gli artificii che si ado- 
prarono ad osteggiare il Ministero Mamiani intendeva- 
no a minare l'edificio della nostra libertà, e tutti gli ar- 
gomenti, che si accamparono per farlo scadere dalla pub- 
blica opinione, erano un'aperta negazione, anzi un de- 
ciso attentato al diritto costituzionale: cosa che se ci 
dimostra ancora giovani nelle istituzioni libere, deve 
farci accorti per l'avvenire, ogni qualvolta insorgano di- 
spareri, e si generino diflidenze. 

Che se por volgiamo un'occhiata ai molti ostacoli 
quasi insuperabili che s' inframettevano ad ogni passo 
del Ministero, e come framezzo ad essi procedeva sicu- 
ro e imperturbato, tenendo in mani accesa la fiaccola 
della libertà, che non deponeva anche quando ei cadeva 
sotto l'urto dei colpi nemici, che non farà ora, che tro- 
va innanzi a se spianata la via? Noi crediamo che il 
governo Pontificio, vada debitore al Ministero Mamiani, 
se in pericolosi momenti potè conservare la dignita sua, 
quando. il Ministero a garantirla immolava la sua me- 
desima riputazione, e che quindi commettendosi a lui 
con quella pienezza di fiducia che è frutto delle con- 
vinzioni profonde, c debito di graritudine, possa sperare 
migliori e più fortunati destiui. Così del pari avvisiamo 
che il popolo debba riconoscere da lui, se le fazioni non 
ottennero di spingerlo alle ire civili, e di ricacciarlo 
sotto il giogo servile col mezzo delle discordie, Resta 
perciò che tutti si raccolgano intorno a lui, e da lui 
attendano che si compia l'edilicio della nostra vera graa- 
dezza, Certe voci sottorrance, e pronunciate coll'accento 
Farisarco, che osavano macchiare le più incontaminate 
celebrità, non hanno d'uopo d'essere smentite, condan- 
nate pur troppo dallo stesso apparecchio della !oro tur- 
pitudine, ma gl'incauti se ne debbono guardare , non 
ammettendo assenso che a fatti provati, e guardandosi 
dall'aderire a certe massime, di cui pur troppo si co- 
nosce pericolosa l'applicazione, Quelli poi che hanno ta 
nobile missione di rappresentare il popolo, e nelle cui 
mani sono ripusti i pubblici destini veggano bene che a 
loro spetta di spianare al Ministero la via e non d'im- 
barazzarla. La Gamera, ha il potere legislativo, ma se 
dessa credesse di aver parte nel potere esecutivo, tra- 
passerebbe i limiti delle proprie attribuzioni, Quando 
son noli i priovipii d'un ministero, e questi concordano 
con quelli adottati dal parlamento, crediamo non debba 
quesio intralciare affatto, l'azione di quello. Quindi certe 
interpellazioni di dettaglio, quell'intertenersi in que- 
stioni accessorie, quel voler tener dietro con una minuta 
e quasi femminile curiosità al Ministero in ogni sen- 
Liero è viottolo, è un'imbarazzarlo, è un paralizzarne, 
le forze, è uno scemarne l'autorità, Si ricordino bene , 
e lo imprimano tutti nella memoria, che nelle mani del 
Ministero attuale sono sicuri i principii, e in questa con- 
vinzione lascino a lui l'azione libera, e con ciò lo for- 
tifichino e lo avvalorino, per operare tutto quel bene di 
cui è capace, ed a cui ha volto i suoi generosi e ma- 
guanimi intendimenti. 

TT © LO TRIM nn 

Le notizie della guerra venute favorevoli sabato a 
sera, e confermate ieri per lettere giunte alle ore 10 
pomeridiano portarono il popolo ad atti di' gioia i più 
vivi, onde f'u che sulla mezzanotte si correvano le vie 
della città con vessilli nazionali, e con torcie; e tra le 
grida di riva Ialia viva Carlo Alberto si suonavano a 
festa le campane di Campidoglio e delle principali Chie- 
so, si esplodevano colpi di fucile, s'illuminavano le fine- 
stre, si onorava di applausi il Ministro di Sardegna, cd 
il Miuistro Mamiani, 

Tanta letizia però è questa mane ammorzata dalle 
duabbiezze su quelle nuove, o sugli avvenimenti succes- 
sivi gittate da' più recenti riscontri di alcuni giornali e 
dal difetto di riconferma e dettaglio più determinato in- 
torno alle fazioni ch'erano tenute per avverse Ietalmente 
al nemico. 


i 


Noi d' accordo coll’ opinioné dei più prudenti come 
sospendemmo i nostri ‘giudigiiziersera sulla entità piena 
e certa del bene, così quest oggi restiamo nella si- 
tuazione d'animo medesima rispetto al male che si te- 
me, e però confortiamo altrui a non cadere in dolorose 
trepidazioni attendendo che ne pervengano più chiari 
argomenti per discernere l'esatta verità. 

Tra le incertezze però che sono sull'oggetto non du- 
bitiamo, dal dire che più probabile è sperarsi un rap- 
porto meglio conforme alle prime favorevoli notizie an- 
zi che alle seconde contrario, poichè la fonte, e la for- 
ma di quelle era d'assai meno incerta e vaga, dell'altro 


pervenute coll' A/%a, c colla Patria del 29, e delle ulti- 
me testè giunte. 


Noi insieme cogli altri giornali della stampa roma- 
na abbiamo unanimamente e cordialmente mostrato la 
nostra indignazione e il nostro dolore per la morte del 
sig. D. Francesco Ximenes l’uno de redattori del Lanaro. 
Era una sventura gravissima alla famiglia, e agli ami- 
ci del sig. Abate Ximenes, che noi compiangevamo sin- 
ceramente , era ‘una sventura al paese che perdeva un 
ottimo e colto cittadino. Noi non avremmo mai creduto 
che la direzione del Laparo , innanzi a questa ma- 
nifestazione pubblica della comune indignazione , e 
conscia delle indagini che si fanno per discoprire il vi- 
le assassino dello sventurato Ximenes volesse trovare una 
solidarietà tra questo delitto privato e barbaro, e il go- 
verno c l'opinione d' un partito politico, Noi siamo in 
diritto di rispondevo al LaBaro che gli assassini non ap- 
partengono a nessun partito politico, a nessuna opinione 
coscienziosa ; noi siamo in diritto di rispondere al La- 
Baro che il potere esecutivo non è in dissoluzione , noi 
siamo in diritto di maravigliarci che questo giornale con 
un arte che noi non vogliamo qualificare abbia voluto 
anche morendo gettare un colpo contro il Ministero. Sì, 
si vuol far la guerra al ministero, ed al regime costi- 
tuzionale col silenzio, sì, si vuol far credere che il mi- 
nistero, che il regime costitazionale, che la libertà sieno 
responsabili pel pugnale di uno sconosciuto assassino. Noi 
riliutiamo questa responsabilità, e ci crediamo in diritto 
di ripetere contra alle asserzioni del Laparo Culunnia 
Calunnia. 


I Giornalisti Romani volendo dare una ulteriore te- 
stimonianza del vivo rammarico provato per la violenta 
morte che rapì loro un onorevole confratello nella per- 
sona del Sacerdote D. Francesco Ximenes ne fanno co- 
lebrare domani alle ore 10 ant. le funebri esequie nella 
Chiesa di S. Lorenzo in Lucina, 

Tutto il corpo dei giornalisti è invitato ad intervenirvi. 

H Principe Aldobrandini Generale Comandante la 
Guardia Civica fedele interprete dei sentimenti di que- 
sta benemerita milizia e aderendo anche all invito fat- 
togli dal sig. Ministro dell'interno ha offerto di inviare 
un distaccamento per decorarne la mesta cerimonia. 
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Secondo l'annunzio che ne dava dalla tribuna il Mi- 
nistro Mamiani hanno luogo nel Ministero i seguenti 
cangiamenti. — 

Alle Armi per la rinuncia del Principe Doria è sta- 
to nominato il Depatato Conte Campello. 

All’ Avo, Rota ora Delegato di Perugia viene affida- 
to il portafoglio diGrazie e Giustizia cui rinuncia l'Av- 
vocato Derosst, attesa la moltiplicità delle sue forensi oc- 
cupazioni che non gli permettono di dedicarsi a quel 
gravoso carica con tutta quella assiduità ed energia che 
le diflicili circostanze rondono ora più che mai indispen- 
sabili in un Ministro, 

L'Avv. Lunati ad onta del voto unanime del paese, 
ad onta delle preghiere di tutti i suoi colleghi, non ha 
voluto più ritenere il portafoglio delle Finanze. A ciò 
viene egli, per quanto sembra, condotto da una estrema 
delicatezza , c da un esagerato sentimento di personale 
modestia, che to fa credere incapace di sostenere un'uf- 
ficio in cui forse pochi meglio di lui potrebbero riusci- 
re. Roma ne deplora vivamente la perdita. — Non si sa 
ancora chi possa essergli sostituito. 


Jeri la Legione Itomana reduce da Vicenza per fra- 
terna dimostrazione di alfetto accompagnata da una parte 
di ciascun Battaglione della Guardia Civica si recò sul 
largo della così detta Piazza di Siena nella Villa Bor- 
ghese onde esercitarsi in evoluzioni militari, 

Ii Popolo che vi accorse era immenso, c le manife- 
stazioni di simpatia e d'amore che ne riscosse furono 


delle più calde, e lusinghevoli, e gradite dai valorosi 
che tanta chbero onorata parte, nelle cose della nostra 
guerra d' Indipendenza. 


Il Ministro dell'interno ha questa mane proposto nel 
Consiglio dei Deputati una urgente legge per m obiliz- 
zare 3 mila uomini di Guardia Civica. 


TTT im 


Una gran sala di scherma attigua al quartiere Poli 
sì apre domani per le cure incessanti e generose di S. 
E. il Principe di Piombino Teuente Colonnello del 3. 
Battaglione Civico al cui uso viene singolarmente de- 
stinata. 

Il benemerito Comandante col disporre a favore del 
3. Battaglione di questa magnifica sala fornita di tutto- 
ciò che può accorrere al esercizio della scherma ha in- 
teso a dare al suo Battaglione un nuovo pegno di quel- 
la premura che gli ha incessantemente dimos:rato, e di 
cui il Battaglione sente al vivo la più alta e sincera gra- 
titudine. — 

Noi invitando ad imitare quest’ esempio tutti colo- 
ro cui viene affidato il Comando della Cittadina mili- 
zia per cercare così di occuparla nei marziali esercizi 
non risparmiando tutte le cure, e tulti quei mezzi che 
la sorte pose nelle loro mani per vantaggio della So- 
cietà , facciam plauso al nobile pensiero del Principe e 
altamente ne commendiamo la generosità 

——_—s00 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 28 and: 

Un generoso atto di patria carità , si è in questi 
ultimi giorni operato dal sig. Marchese Filippo Patrizj, 
già Colonnello della 2. Legione Romana. Egli ha fatto 
depositare presso il Ministro deile Armi la somma di 
scudi dieci mila, da erogarsi in beneficio dei Civici Vo- 
lontarj, ed in special modo dei feriti nel loro ripatria- 
re, fino a che dal Governo non siano state adottate 
a loro riguardo stabili e provvide determinazioni. 

Siamo certi, che l'universale saprà tributare Ta 
meritata lode al generoso sig. Marchese Patrizj come 
i beneficati sapranno conservargliene la più viva gra- 
titudine. 


Il sig. Bellino Bellini Commissario Straordinario del 
Governo Pontificio presso il quartier generale di S. M. 
il Re Carlo Alberto ha ufferto al nostro Governo l' 0- 
norario assegnatogli pel suo officio. Il Governo nou può 
ristarsi dal commendare altamente questo tratto di ge- 
nerosità, 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
VENEZIA 27 Luglio, 

Il dignitoso contegno di Roma, e gli spiriti forte- 
mente liberali del popolo sono argomento di lode, e di 
speranza ferma. Badate bene a stare accorti, perchè 
vedete come in più città d' Italia si ripetovo le solite 
inique agitazioni pertarbatrici. Anche quì l'oro Austro- 
gesuitico scopre i suoi (ratti. Quà e là nelle ore not- 
tarne vanno gruppi del basso popolo molteggiando ed 
insultando le milizie di guarnigione. L'altra notte una 
sentinella dei nostri volontarj si voleva disarmare da 
certi barcajuoli, Si mandò una pattuglia intorno al quar- 
tiere di S. Francesco nel Sestiere di Castello Da una 
casa le gittarono sopra una grossa pietra, e furono 
sparati duc colpi di fucile La pattuglia rispose col fuo- 
co contro diversi della plebe, che usciti da un colle fa- 
cevono segno di aggredirla. Rimasero ferite {re persone, 
e disgraziatamente una donna in una gamba. Anche la 
Civica Veneta nella notte scorsa è stata minacciata. Ma 
queste arti non riusciranno quì più che altrove, e l'Au- 
stria non rivedrà più Venezia. 

Si dice che in Padova fù ferito a morte il Principe 
di Lichtenstein. I 2. Reggimento dei Volontarj Romani, 
coi Napoletani, ed i Veneti hanno fatta una bella sor- 
tita da Brondolo, A_Capasqua hanno cacciato 500 Au- 
striaci barricatisi dietro tronconi di alberi, e sparsi per 
le case. Li hanno snidati, e risospinti molto indietro. 
Tutti si batterrono con molto coraggio ; il battaglione 
dei volontarj Napoletani chbe cinque feriti, Non puoi 
credere con quale ardore si battaao i Napoletani. Ma- 
ledizione a chi tolse alla Nazione un aiuto così potente. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 29 Luglio 
PRESIDENZA DELL'AVV, SERENI 


Si fa lettura del processo verbale della penultima tornata, ed 
è ammesso. 

Bonaparte si richiama della lentezza pei verbali delle discus- 
sion 3 invltre vorrebbe che la Camera togliesse dall'ordine del giorno 
la discussione sulla rinunz.ia del deputato Orioli. 

Bianchini dice che i segretarii risentono tutto il peso, e dà 
colpa ai stenografi che si ricusano comunicare i discorsi che lo- 
ro vengono richiesti. 

Falto l'appello» nominale i deputati presenti sono 68. 

Al Ministro dell'interno Mamiani pronunzia il discorso da noi 
riportato rel precedente numero. 

Bonaparte dice che alle parole del Ministro, che esso chiama 
parole del Sovrano, hanno risposto gli applausi del pubblico , e 
con questo l’Italia intera. Nessuno più di se può andar superbo 
di aver dichinrato l'incarnazione aTtatia nel ministero Mamiani. 
crede che il Ministro risponderà ad alcuni suoi quesiti, e fra questi 
le determinazioni prese sulle truppe napolitane stanzianti nelle vi- 
cinanze di Rieti come altra vo ta promise. 

Al Ministro dell'interno dice ricordare la promessa fatta di ren» 
der corto dell’accidente di Rieti. Per questo vennero ricorsi che 
sui confini pontifici si rifugginvano molti esuli napoletani colla 
intenzione di tessere una rivolta nel reame. 

Aver dato di ciò avviso ai Presidi, ed aver saputo che questi 
individui non oltrepassano il numero di 10. Di questi molti es- 
serne partiti, molti esserne in Roma. fi governo napoletano aver 
di ciò ringraziato. ma non aver levato le sue truppe. Esser certo 
che queste non oltrepassano i 100 vomini. Dice essersi di c'ò ri- 
chiamato col governo napoletano, che promise ritirarle a momen- 
ti mentre esse non erano che un nodo di un più forte corpo di 
truppe, che stanziano in Aquila. 

Si passa all'ordine del giorno. 

Il Ministro espone alla Camera che l'Alto consiglio ha fatto 
un pieno emendamento sulla legge di Armamento. 

ayr A none della Commissione dice non aver difficoltà al- 
cuna sull’emendamento dell'Alto consiglio mentre il senso resta 
lo stesso. 

Messo a voli l’emendamento è ammesso. 

Sono all’ordive del giorno le proposizioni di alcuni De- 

i utati. 
È Sterbini dice che la sua proposizione era la prima, ma dopo 
la dichiarazione del Ministro dell'interno di rimettere tutti i sus- 
sidii di vomini, e di armi al re Carlo Alberto, dietro concerto con 
questi, crede inopportuna la sua proposizione. 

Mayr Appiova la proposizione del Ministro, ma vorrebbe che 
per ora non si mandassera via le nostre truppe, finchè gli Au- 
strinci non abbiano sgombrate le nostre frontiere. 

Sterbinî Dice che le sorti d' Italia si decidono oggi sull'Adi- 
ge, e che una battaglia Campale favorevole in gialle posizioni 
alle Armi It liane farà ben presto sgombrare gli Austriaci dal 
rostro territorio. 

Fiorenzi Propone che si comprino 50 cannoni di ferro per la 
difesa dello Stato, e si faccia l’ arruolamento della legione po- 
lacca. Rende a questa nazione testimonianza di onore. Soggiunge 
però che se il Ministero è pronto ad occuparsi di questo egli ri- 
ra la sua proposta, 

Il Ministro dell'Interno Osserva non poter rispondere a cose 
che dipendono dalle circostanze, e dalle combinazioni. Il Ministe- 
ro per altro prenderne nota, ed occuparsene al più presto. 

Marcosanti Chiede alla Camera che seguendo 1° esempio di 
MUano si dichiari sciolta la capitolazione di Vicenza. 

Marcelli Chiama astrusa, e dilficile la proposizione del Preo= 
pinaute. Essa abbracciare i più profondi prineipii del dritto na- 
turale, delle genti, e della guerra , ed esser ben difficile averne 
una esatta risoluzione 

Marcosanti Sostiene validamente la sua proposizione. 

Al Presidente Fa alcune osservazioni sul senso della quistione 
risoluta già în contrario dagli ufficiali, e dal ministero, e crede 
che la Camera non debba occuparsene. 

Bonaparte vud parlare su tal proposito, 

Si chiama l ordine del giorno da alcuni Deputati. 

Egli dice parlare su questa quistione anche contro P ordine 
del giorno, e si fa a trattarla Jungamente. 

S' impegna su ciò una discussione, 

Borsari Fu osservare non esser stata ben specificata la pro- 
posizione. Esser necessario perciò distinguerla. Dice non doversi 
guardare il modo della Capitolazione, ma bensì se questa possa 
risolversi per la parte difensiva. Non trattenersi a sviluppare ora 
tal quistione, ma erede doversi prendere in considerazione, e ri- 
metterla alle sezioni per discuterla al più presto. 

Il Presidente Visto ciò necessario dietro la richiesta di molti 
Deputati, la mette ai voti, ed è ammessa. 

Sterbint prega il Presidente perchè venga messa al più pre- 
sto all’ ordine del giorno attesa l'urgenza, e la brevità del tempo 
che rimane alle truppe capitolate. 

Il Presidente promette di far ciò nell’ indomani stesso. 

La proposta del Deputato Ciccognani si chiede alla Camera 
che venga stampata. 

all’ ordine del giorno la proposta di legge del Ministro 
dell’ Interno sull’ abolizione del dazio del Macinato. 

Il Ministro dell' Interno offre un progetto di leggi sulla a- 
bolizione del Dazio del Macinato. Dice che il Governo sente il 
bisogno di sollevare le ultime classi , e in questa considerazione 
ho creduto togliere il Dazio più gravoso che è quello del Maci- 
nato, (applausi). 

Il Segretario legge il progetto di legge che verrà rimesso al- 
la stampa per essere esaminato dalle sezioni. In questo progetto 
di legge si propone per rimpiazzo al Dazio del Macinato una Con- 
tribuzione a carico delle Comuni da ripartirsi con una graduale 
proporzione a seconda della popolazione , o per meglio spiegarsi, 
la tassa avrà tre gradi, massimo, medio, minimo. ll massimo 
sarà applicato ai Paesi che hanno una popolazione al di sopra 
di 10000 anime; il medio sui paesi che hanno una popolazione al 
di sopra di 2000 anime, il minimo ai paesi che sono al di sotto. 

Campello incaricato dal Ministro della Guerra ha letto un pro- 
getto he lissimo della Commissione militare , sulla riorganizzazio- 
ne dele nostre truppe, non che sulla loro amministrazione. Que- 
sto progetto è stato applaudito, ed accolto favorevolmente dalla 
Camera, che ha ordinato fosse stampato , e rimesso alle Sezio- 
ni per discuterne al più presto. 


L’ ordine del giorno porta la discussione sulla rinunzia data 


dal Deputato di Viterbo Professore Orioli. 

, Lo Statuto fra le cause che assegna alla cessazione della fun- 
zione di Deputato, si è la rinunzia. ll Regolamento provvisorio 
della Camera vuole che questa rinunzia sia sottoposta all’ accet- 
tazione dei Deputati. Questo articolo del regolamento è sembrato 
a molti Deputati in contralizione collo Statuto. Oltre a ciò è 
parso ad altri che si volesse restringere la libertà individuale di 
un Deputato. Lunga ed animata è stata la discussione, protrat- 
ta forse più del dovere, perchè ha fatto perdere un tempo pre- 
zioso. Nulla vi era di personale a carico del Depuitato di Viter- 


bo. Il consiglio dei Deputati sa rispettare tutte le opinioni, nel- 
le sue deliberazioni non entra interesse particolare, o passione. 

Finalmente .si è posta a voti la massima, se la rinuncia di 
un deputato per essere efficace abbisogni o no della accettazione 
del Consiglio. : 

La prova , e la controprova hanno dato per risultato basta- 
re la sola rinuncia perchè deve ‘esser considerata come libera e- 
spressione della volontà individuale, 

Dopo di ciò la seduta è sciolta. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 28 Luglio, 

A schiarire e combinare insieme i diversi racconti 
sulle fazioni di guerra che ebbero luogo nei giorni 28, 
24 e 25 corrente serve la Lettera ofliciale qui appres- 
so, giunta questa mattina alle 4antim, per istaffetta alla 
Legazione, la quale, perchè sia palese sopra ogni cosa la 
verità, ci affrettiamo di pubblicare. 

Preg. mo Sig. Conte Pro Legato 
Gotto. Mercoledì 26, ore A pomerid. 

+ + +. Credo che le tornerà grato che io le dia le no- 
velle di questi ultimi tre giorni, che furono pieni di 
gravissimi avvenimenti. :. 

Mentre l'armata nostra faceva il blocco di Mantova, ed 
un forte corpo era a Castellaro per recarsi innanzi, il Ma- 
resciallo Radetzky riuniva tutte le sue truppe disponibili 
entro Verona lasciando altrove piccolissimi presidii.Ideava 

uindi un colpo sulla porzione dell’armata agli ordini 
del Generale Sonnaz rimasta a guardar Rivoli, Pastrengo 
e Lazise, e più ancora sulle riserve piemontesi e lombarde 
venute testè a guardare la linea del Mincio. Perianto 
Domenica 28 un corpo di Austriaci, che si calcola circa 
30,000 uomini, parte verso Rivoli tentava discendere, e 
parte attaccava direttamente Sommacampagna.] toscani e 
le riserve, che stavano su quelle colline, non ressero 
all'urto e si ritirarono di Ja dal Mincio, Allora il Gene- 
rale Sonnaz vistosi isolato dalla maggior parte dell'ar 
mata faceva anch'esso la sua ritirata di dietro da Pe- 
schiera, e per Ponti e Monzambano veniva a Volta onde 
congiungersi al grosso dell'esercito. In queste prime fa- 
zioni avemmo leggiere perdite fuor quella del prode Ge- 
nerele La Vicola Comandante la Brigata Savoia. Questi 
fu ucciso a tradimento a Sona, dove essendosi avanzati 
alcuni ufficiali austriaci con bandiera bianca chiedendo di 
parlamentare, ed avendo accerchiato il Generale che si 
faceva innanzi (dopo avere gridato: Viva l'Italia! Viva il 
Re per ingannarlo) lo assassinarono proditoriamente. La 
ritirata del Generale Sonnaz aveva luogo, il Lunedì 24 
in perfetto ordine, 

Intanto S. M. fino dalla Domenica mattina aveva 
messo in movimento una porzione della truppa che bloc- 
cava Mantova, e con quattro brigate Guardie, Cuneo, 
Aosta e Piemonte si portava rapidamente a Villafranca. 
Il lunedì (24) i nostri attacarono vigorosamente gli au- 
striaci, c quantunque essi avessero le posizioni della col- 
lina furono ributtati dopo tre ore di combattimento. I 
nostri assalirono alla baionettail campo nemico e ne fe- 
cero strage. Prendemmo mille cinquecento prigionieri fra 
i quali 38 ufficiali, occupammo tutta la linea da Custo- 
za a Sommacampagna. Fu questo uno dei più brillanti 
e più gloriosi fatti che abbiano avuto luogo in questa 
campagna. 

leri Martedi (25) cra divisamento del Re tagliare as- 
solutamente laritirata verso Verona al corpo austriaco 
chesi trovava a ridosso del Mincio tra Custoza e Valleggio. 
Dalle montagne occupate il giorno innanzi i nostri guidati 
dal Duca di Savoia e dal Duca di Genova procedeva no 
verso Valleggio sulle coste delle colline, mentre la briga- 
ta Aosta, alla cui testa era il Re medesimo, li assaliva dal- 
le parti delle pianure. L'attacco cominciava alle nove del 
maltino. 

Intanto il Marescial Radcetzki faceva uscire da Verona 
un altro corpo di 15 mila uomini contro Sommacam- 
pagna. Allora la linea di battaglia divenne estesissima, e ie 
nostre truppe trovaronsi in ogni punto molto inferiori di 
numero al nemico.Nondimeno alla baionetta venivano ac- 
quistando le posizioni fino alle tre pomeridiane, 

Speravasi da un momento all'altro che il Generale 
Sonnaz attaccherebbe dall'altra parte del Mincio e verreb- 
be a decidere completamente della vittoria. Ma questi a- 
vendo le truppe stanche mandava dicendo che fino verso 
la sera non avrebbe potuto farlo. Allora il Revide che po- 
teva esservi pericolo nel tenere una lunga linea con quat- 
tro sole brigate contro dué corpi nemici che potevano ac- 
cerchiarlo. Pertanto ordinò la ritirata sopra Villafranca. 
Essa si compì ordinatissimamente, e senza perdere nè un 
uomo, nè un fucile. 

Questa mattina finalmante (26) si è operata la ritirata 
da Villafranca sopra Goito. Il nemico non ha osato di in- 
quietarla e siamo giunti con tutto il nostro esercito intat- 
to, con tutti i cannoni, bagagli, e con i 1500 prigionieri 
che abbiamo fatto il giorno di lunedì. Essa pareva piutto- 
sto una marcia che una ritirata. Qui abbiamo trovato il 
Generale Sonnaz colle sue truppe, e però tutto l'esercito è 
riconcentrato e forte come prima. 

Le nostre truppe si sono battute con un ardore mara- 
viglioso. La nostra perdita non è molto grave: ma il ter- 
reno era coperto di cadaveri nemici. Mille fatti stupendi 
hanno avuto luogo che io non posso perla fretta raccontare. 

Sebbene abbiamo perduto le posizioni che avevamo 
nulla è compromesso, perchè l'armata è così poderosa, in- 
tatta, e piena di coraggio, I fatti di questi tre giorni non 
ci hanno minimamente sconfortati. Noi abbiamo ferma fede 
fra breve di far scontare all'inimico la sua baldanza: e 
sempre siamo pieni di fiducia nella riuscita della nostra 
Santa Causa. VIVA L'ITALIA, 

Scusi di grazia la negligenza e scorrezione di questa 
lettera scritta dopo tro giorni di continue fatiche senza 


mai un momento di riposo. Gradisca il buon volere , e 
mi creda sempre con tutto l'animo. 


cenno 


Non certamente per negare la surriferita notizia , ma 
pel vivo desiderio che l' esito delle nostre armi fosse sta- 
to migliore muoviamo un dubbio. 

La relazione del corriere toscano , da noi riferita 
ieri, non arriva che al giorno 25, ed essa ci dà avviso 
che in quel giorno il quartier generale del re crasi tra- 
sferito a Goito, abbandonote tutte le posizioni. Il corric- 
re di Toscana partì dal campo il 25 verso sera; non po- 
teva dunque sapere le operazioni del 26, Ora come mai 
il suddetto corriere narrò il ritiro a Goito se desso non 
è accaduto, secondo il presente ballettino, che alle 4 po- 
meridiane del 26 ? 

Jeri a sera vennero dei Deputati di Sermide a chie- 
dere soccorso. Cercarono del Comitato dì guerra e seppe- 
ro che 8° era disciolto; corsero dal Pro-Legato e n'ebbero 
in risposta che non poteva prestarsi, che le truppe di- 
pendono da Zuccheri. Disperati corsero in cerca del Com- 
missario Lombardo e del Colonnello Morandi colla spe- 
ranza d'essere da loro aiutati, Non li abbiamo più ve- 
duti e non conosciamo l' esito delle loro premure. 


La terra di Sermide fu attaccata l’altro dì da un corpo 
d' Austriaci calativi dalla Stellata; i terrazzani si difesero 
valorosamente e per tre volte, al rimbombo delle campa- 
ne che suonavano a storno, respinsero il feroce nemico, 

Oggi albiamo ricevuta una lunga lettera su tale ar- 
gomento, che pubblicheremo domani. (Dicta Ital. * 


Gi è trasmesso da Ferrara il seguente documento. 

A Sua Eccellenza il signor Tenente Maresciallo Baro- 
ne di Perglass - S. Maria Maddalena. 

Eccellenza. 

Per V invasione delle Truppe imperiali in Ferrara av- 
venuta il 14 corrente, e per la violazione flagrante del 
Territorio della Chiesa non provocata da alcun atto pre- 
cedente di ostilità, reputai stretto dovere della mia qua- 
lità di rappresentante il Governo Pontificio, protestare, 
siccome in fatto protestai, altamente c solennemente con. 
tro tale violazione: dichiarando che al solo impero della 
forza materiale aveva inteso di cedere quando m' era 
sottomesso alle convenzioni, che a S. E. il signor Prin- 
cipe di Lincthestein era piaciuto d' impormi, 

V. E. sa tutto questo : ma Le deve del pari esser no- 
to, che io non avrei mai immaginato possibile, che con- 
senzioni dettate dalla volontà del più forte, avessero ad 
essere infrante e calpestate da quella parte medesima che 
le aveva imposte, e che ora apertamente le distrugge in 
tutto e per tutto. 

Così la promessa evacuazione delle truppe austria- 
che, consentita dal testo di quelle convenzioni, veniva 
eseguita ritirandosi bensì da Ferrara, ma occupando la 
linea del Po in diversi punti, trincerandosi e fortitican- 
dosi in ciascuno di essi, tagliando gli argini del fiume 
per costruirvi opere di difesa , esponendo il territorio al- 
le inondazioni, sottoponendo i paesi ad un regime mili- 
tare, imponendo contribuzioni in danari, ed in viveri su- 
periori ancora al bisogno, mescolando lo spregio all’ in- 
sulto, ponendo la mano sulle autorità locali rappresen 
tanti il Governo, sui Ministri dell'altare, vietando il suo- 
no delle campane, minacciando ad ogni passo incendi e 
fucilazioni, trattando in una parola i sudditi devoti di 
Sua Santita' come abitanti di un paese, non solo nemi- 
co, ma vinto. 

E come se tuttociò non fosse bastante, come se la 
sostanza del pubblico non fornisse sufficiente pascolo al- 
le intemperanti esigenze degli occupanti, si attaccava an- 
che la sostanza de' privati; sì requisivano, e si ponevano 
sotto sequestro le barche cariche di mercanzie transi- 
tanti sul Po; si requisivano 22 molini; s' impediva alla 
città e territorio di Ferrara l' approvigionamento delle 
farine necessarie allo sfamo delle popolazioni ; e sì ne- 
gava di rendere il framento e le farine esistenti sui mo- 
lini sequestrati, quantunque proprietà di semplici e bi- 
sognosi particolari. 

Per tutte queste e singole cose, che il linguaggio diploma- 
tico non ha espressioni valevoli a degnamente qualificare, 
fu inutile fin qui il richiamarmene a V. &. 1 mici fogli 
del 15, 18, 19, 21, 22, 23, 24, e 25 corrente, sono a 
tutt’ oggi 26 rimasti o inevasi, o riscontrati con parole 
vaghe, e discordanti dai fatti di ogni giorno, che diven- 
gono sempre più ostili e violenti. 

Laonde parendomi , che per tali fatti fin qui ac- 
cennati sommariamente sia colma la misura delle osti- 
lità, e violazioni degli Stati di questa S. Sede , e che 
le dichiarazioni di figliale attaccamento di S, M. l' Im- 
peratore verso S. BEATITUDINE il S. PADRE, portate dal- 
le convenzioni 14 luglio corrente siano al tutto illuso- 
rie, e divengano parole vuote di senso , mi stimo in 
obbligo di protestare, siccome coll’ atto presente pro- 
testo di nuovo ed altamente in nome del Santo PADRE, 
che in questa Provincia ho l'alto onore di rappresen- 
tare, contro l' occupazione del territorio Pontificio 0- 
perata al Ponte Lago Scuro, al Bondeno, alla Stellata, 
cd in ogni altro luogo ove siano stanziate o transitanti 
truppe Imperiali, come pure contro i soprusi, le vio- 
lenze , le imposizioni. i sequestri, Ie minaccie di mor- 
te e d'incendi, a cui sono in preda i fedeli e devoti 
sudditi di Sua Santità’ , con manifesta lesione dei di- 
ritti, di cui Ja predotta Samrira' Sua fu, o sarà sem- 
pre geloso custode, 

lo l'onore di dichiarare a V. E. i sentimenti di 
distinta considerazione coi quali mi con'ermo 

Di. V. E. - Ferrara, 26 luglio 1848. - Il Pro Le. 
gato - Dev.mo Servitore francesco Conte Locatelli. 

( Gazz. di Bologna. ) 
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Oggi sono partiti di qui alla volta di Roma il si- 
gnor Avvocato Mayr di Ferrara e il signor Carlo Ru- 
sconi di Bologna, deputati di queste due legazioni. A 
Forlì si uniranno ad ossi i rapprescutanti delle altre 
due Legazioni , Forlì e Ravenna. Questa Deputazione 
straordinaria va alla capitale per mostrare il vero sta- 
to delle province e provocare misure energiche adatta» 
te ai pericoli della circostanza, ( Dieta Ital. ) 


FERRARA 27 Luglio, 


Gli austriaci non cessano di praticare soprusi a dan- 
no ed a pericolo di questa Provincia. Non contenti del 
taglio praticato nell'argine di Po in Pontelagoscuro nel 
punto di fronte alla chiesa, la di cui profondità era 
circa di centim. 80, hanno quello stesso profondato di 
altri centim. 70, per cui l'altezza totale del taglio dal 
ciglio in giù riesce di metri 1. 50, Se fatalmente qué- 
sto taglio dovesse trovarsi al presentarsi di una piena 
di Po, alta come quella che si ebbe nel 1839, le no- 
stre campagne sarebbero sommerse, mentre l'acqua cor- 
rerebbe con una caduta di metri 2.80, sopra i piani 
delle dette campagne. Il sig. Ing. Camillo Scutellari £, £. 
d'ingegnere in Capo non mancò di riferire alla Lega- 
zione lin dal 23 corrente un tal' operato dei Pontonie- 
ri austriaci; pel quale non può più rispondere del niun 
pericolo d' inondazione , come accennamrho nel nostro 
foglio di N. 21. 

Questi dettagli ci vengono comunicati dal f. f, d' Ing. 
in Capo il sig. Camillo Scutellari. 


H Generale Pepe incominciò le sue operazioni atti- 
ve facende sortire da Venezia un grosso corpo di trup- 
pe, le quali per Torrenova e Brondolo incontrarono gli 
austriaci e lì respiasero a due miglia sopra Cavarze- 
re, - Molte perdite fecero gli austriaci , tra morti e fe- 
riti. -Ci mancano però i dettagli di questo fatto brillan- 
tissimo per le nostre (ruppe, cd appena li avremo, ne 
faremo parte ai nostri lettori. 


SERMIDE 27 Luglio, 


Teri gli Austriaci tentarono una seconda volta di 
entrare nel paese ed una seconda volta furono respinti. 
I Modanesi che eran a Revere, per la via di Poggio 
Mantovano, piombarono alle spalle dell’ inimico rimon- 
tando | argine del Po precisamente vicino a Sermide. 
Nella precipitosa fuga non tralasciarono i barbari d' in- 
cendiare 7 0 5 case; una povera Ghini vecchia ottua- 
genaria uccisero, ad un fanciu!lo di due anni ragliaro- 
no una mano, ed un giovanetto di 12 anni cadde mor- 
to da una palla in fronte, 

Trenta finanzieri lombardi ch' erano a Sermide mi- 
sero in fuga 50 austriaci a cavallo uccidendone diversi, 

( Gazz. di Ferrara. ) 


STRADALE DI GOTTO 25 Luglio ore 1 e 1/2 Pomerid. 


Relazioni ufliciali sui fatti di Domenica e di ieri 
uon ne giungono ancora , essendo tolta la communica- 
zione col Campo. Ciò che per ora si da per sicuro si 
è che gli Austriaci superate le posizioni di Rivoli ab- 
biano aquistate anche le altre, venendo sino a Mon- 
zanbano avendo passato il Mincio a Salionzo con ponte 
fatto al momento, perchè quello di Monzanbano era sta- 
to distrutto dai nostri. 

leri si sono battuti , oggi si battono e sembra che 
il colpo debba essere definitivo. Il campo di battaglia 
lo offrono le colline che restano tra il Mincio e Verona. 

E voce che il Duca di Savoja cogliendo il destro del- 
l'uscita degli Austriaci da Verona l'abbia assalita e vi 
sia penetrato. Questa notizia è troppo bella , e merita 
conferma. Però non è improbabile, perchè i tedeschi sa- 
rebbero tutti in campo volendosi che ve ne siano hen 
40.000, cioè 25.000 venuti da porta s. Zeno verso Castel- 
nuovo e Sommacampagna e 15,000 dalla parte dei Mon- 
ti verso Rivoli, 

Il nodo è vicino a sciogliersi. Speriamo in bene, La 
tua Indipendenza, Italia, costa un fiume di sangue, ma 
non può fallire! 

Si parla che sia stato fatto prigioniero il figlio del- 
l'ex Vicerè , ma ciò non è sicuro. 


CASALMAGGIGILE 25 Luglio, 


Alcuni militi provenienti da Rivoli , confermano le 


notizie date sopra, e ci danno i seguenti altri parti- 
colarì, 


» Quanto alla condizione generale della guerra sem- 
bra potersi assicurare essere i nostri in prociuto di chiu- 
dere in mezzo il grosso dell'armata austriaca, condotto 
con una finta ritirata sino alla linca del Mincio. Trenta 
e più mila uomini stringerebbero gli austriaci al di tà 
delle loro posizioni sul Mincio ; Broglio , Sonnaz ed al- 
tri generali loro osterebbero di fronte al di qua del Min- 
cio. Prosi in mezzo, dovrebbero gli Austriaci venire ne- 
cessariamente disfatti. 

La voce che il Duca di Savoja sia entrato in Vero- 
na era sparsa a Cavalcaselle , Peschiera , e in tutti i 
paesi che i militi da cui ricaviamo le notizie attraver- 
sarono. 

— Sall’occupazione di Rivoli ecco alcuni dettagli. 
ili Austriaci in numero di 12,m. incirca si presentaro- 
no Domenica mattina sul monte della Corona guarda- 
to da un corpo di soli 800 Piemontesi, i quali dopo un 
eroica resistenza dovettero cedere. Gli Austriaci allora 


si spinsero contro le posizioni {di Rivoli, ed i nostri 
sorpresi a quella prima furia si ritrassero , lasciando il 
campo, ma poi soccorsi respinsero gli invasori e ripre- 
sere le posizioni. Questi tornati all' assalto , furono di 
nuovo respinti, Finchè nel mattino del lunedì, sia nella 
tema di venir circondati dagli austriaci che già teneva- 
no parecchie alture circostanti , sia come molti voglio. 
no per essere richiamati di là , abbandonarono defini- 
tivamente il posto. 

— Raccontano alcuni militi, che si dicono testimoni 
oculari, che a Sommacampagna e a Sona il primo corpo 
nemico presentatosi furono alcune compagnie di Unghe- 
resi e Tirolesi, i quali alle prime fucilate fatte dai no- 
stri inalberarono sui loro fucili fazzoletti bianchi e gri- 
darono : Viva l'Italia! Vivai prodi Italiani! — Fu una 
festa pei nostri che cessarono tosto dal fuoco e li rice- 
vettero. Ma intanto apparvero sulle alture dei vicini mon- 
ti battaglioni di croati, che si avanzavano a marcia for- 
zata. I traditori allora si scopersero e fecero fuoco sui 
nostri. Un Tirolese a bajonetta calata scagliossi contro 
il Generale de’prodi fratelli, del quale non ci venne det- 
to il nome, ma il Generale prevenne l'assassino e lo tra- 
fisse colla spada. Se non che altro traditore alle spalle 
con un colpo di pistola lo colse nel capo. Non manca- 
rono però i nostri di vendicarlo , ca centinaja i nemi- 
ci caddero sul cadavere dell’ eroe, (Eco del Po) 


VENEZIA 25 Luglio, ore 4 pom. 


AS. E. ll sig. Tenente general Pepe 
Comandante in capo delle truppe nel Veneto 
î in Venezia. 

Teri l'avamposto dipendente dal centrale di Ca Pa- 
squa, quello cioè che guarda lo stabilimento Testa, scam- 
biò alcuni colpi di fucile con una pattuglia nemica. Que- 
sta mattina all'alba, il maggiore Materazzi, con 200 uo- 
mini circa del battaglione volontarii napoletani, mosse 
da Cà Pasqua, ove stanziava, diviso in quattro colonne, 
onde riascendere i fiumi verso la Cà Bianca e ricono- 
scere il nemico. Strada facendo, respinse i posti che si 
trovavano lungo il cammino, e sembra che nei varii pic- 
coli scontri, oltre di varii feriti, siano rimasti uccisi 
alcuni Croati. Il sig. Materazzi spinse bravamente. fino 
alla Cà Bianca, dove il nemico appostato manteneva un 
fuoco, ch'egli non credette ben saggiamente d'incontrare. 
Dalle notizie, ch'io aveva raccolte, dovevano trovarvisi 
infatti 150 uomini circa. Niuno fra i nostri fu ferito, 
e questa riconoscenza, saggiamente eseguita, servì a rial- 
zare il buon umore dei soldati, i quali rinvennero negli 
appostamenti abbandonati dei viveri ed anche alcuni og- 
getti di vestiario, 

Un prigioniero soltanto rimase in nostro potere, e 
questo io lo accompagno a S. E. il generale in capo, 
giovine recluta, di nazione per quanto pare Valacco, e 
da cui ben poche parole si poterono ritrarre, ad onta 
che lo si abbia interrogato in tedesco, polacco, unghe- 
rese e slavo. Il prigioniero fu trattato con tutta umanità. 
Chioggia li 24 luglio 1848, 
Il generale comandante cav. SAnFERMO. 


26 Luglio, ore 5 pam. — Questa mattina, col piro- 
scafo la Venezia, proveniente da Duino, giunsero qui gli 
ostaggi italiani, dei quali si era convenuto lo scambio 
con l' Austria, tranne alcuni pochi malati, che verranno 
spediti, tosto rimessi in salute. Vennero scortati da due 
commissarii austriaci, Quest'oggi stesso partono gli ostag- 


gi austriaci, accompagnati da due commissarii italiani. 


Bullettino della guerra, 


Al rapporto del 24, riferito nel Poscritto di ieri, 
tenne dietro l'altro del 23, in questi termini: 

« Dopo la riconoscenza per noi fortunata di ieri, il 
nemico ha cresciuto di forze. Ha attaccato violentemen> 
te i nostri avamposti di Casa Pasqua. Impossibile essen- 
do di proteggerli coll' artiglieria di campagna, aveva fatto 
avanzare due piroghe, l'una delle quali armata con can- 
none da otto di lungo calibro, l'altra con caronada da 
trentasei. Ed a questa, onde proteggere gli artiglieri , 
aveva fatto applicare una robusta difesa resistente al 
fuoco dell'artiglieria, 

« L'attacco ebbe luogo alle 4 e 1/2 pom. ; il corpo 
napoletano del maggiore Matterazzi, della forza di tre- 
ceuto uomini circa, che fermava l' avamposto, lo sosten- 
ne bravamente, Una compagnia pontilicia, la sola dispo- 
nibile in quel momento, si portò a coadiuvarlo ; ma sic- 
come le forze erano sproporzionate, così i volontarii na- 
poletani ripassarono sull’argine di conterminazione, ed 
abbandonarono Casa Pasqua. 

« Le piroghe mantennero un fuoco ben nutrito, che 
deve avere grandemente danneggiato gli Austriaci, ma 


è da lamentarsi la perdita del bravo tenente d' infante- 
ria marina Sgualdo, che comandava ta maggiore, 

e Gli Austriaci, che, per quanto credo, non erano 
meno di 600, occuparono gli shocchi dei canali, e quindi 
le case che vi esistono. 

« Non posso pel momento specificare le nostre per- 
dite, che spero però di poco rilievo. Ebbi Jo sconforto 
di vedere mortalmente ferito questa notte a Calino il 


sig. Cromer, tenente del battaglione mobile del maggior 
Torriani. i 


« Sott. SANFERMO Com. » 
Per incarico del Governo provvisorin 
Il Segretario generale LENNARI. 
(Gazz. di Venezia.) 


BRESCIA 25 Luglio, 


Il corpo piemontese che presidiava Rivoli, composto 
per la maggior parte di soldati appartenenti alle Driga- 
te Savoja, Pinerolo e Savona, ripiegò ordinato sopra 
Peschiera dove non fu per prudenziale misura accolto 
per non riempire di troppo quella piazza, ma fn diretto 
per riorganizzarsi a Brescia, ove incominciò ad arrivare 
jeri sera. 

I brillantissimi fatti d'arme di jeri furono anche as- 
sai vantaggiosi per la prode armata italiana. Furono ri- 
prese con strenui combattimenti le posizioni di Somma- 
campagna e di Custoza. Il Duca di Savoja si acquartie- 
rò jeri sera a Sommacampagna. Il Re tornò alle 10 po- 
meridiane circa al Quartier Generale fissato a Villafran- 
ca, e poco dopo arrivarono colà molli prigionieri au- 
striaci. Un nostro concittadino membro della Commis- 
sione agli spedali , che arrivò testè da Villafranca , ne 
contò oltre 600 che furono ricoverati nella Chiesa, 

— L'armata era di nuovo sotto le armi questa 
mattina alle tre piena di ardore e lieta di dare in cam- 
po aperto prove della sua bravura , e dell'entusiasmo 
per la causa che combatte, emulando il valore del pro- 
prio condottiero. 


— Mentre si combatteva jerì la battaglia di Somma 
Campagna e Custoza un corpo austriaco tentò il passag- 
gio del Mincio a Salionze e n Monzambano. L' allarme 
sparso dalle popolazioni di questi paesi si propagò su 
quella linca, e mise il disordine fra i giovani coscritti 
lombardi, che erano ivi stanziati, molti dei quali si sban- 
darono. 

— L'armata piemontese rioccupò le suc posizioni . 
forse prima abbandonate per strategiche mire , e forse 
mentre scriviamo stringe la cerchia formidabile delle va- 
lorose sue schiere intorno all’ esercito nemico. 

— Il colonnello Malpassuti, che si è già messo d'ac- 
cordo colle autorità di Brescia, assume il comando mi- 
litare di questa piazza , e da Jai dipemleranno le misu- 
re occorrenti pei soldati che arriveranno. 

{ Dal Bullettino di Brescia. ) 


GOITO 26 Luglio. 

Il Governo toscano ha ricevuto dall’ Inviato straor- 
dinario al quartier generale Sardo il seguente dispaccio 
che pubblica nella sua integrità. 

Nel dì 23 gli Austriaci attaccarono la sinistra del- 
l'armata Piemontese , e precisamente il Corpo del Ge- 
nerale Sonnaz, il quale trovavasi sparso lungo Ja destra 
dell'Adige fino a Ferrara : le forze degli Austriaci era- 
no immense. Il perchè i corpi isolati del generale Son- 
naz soverchiati dal numero degli attaccati, si ripiegaro- 
no in buon ordine sopra Peschiera. Nei varii combatti - 
menti non ci furono perdite signilicanti , tranne quella 
di un generale ucciso proditoriamente da aleuni austria- 
ci; i quali onde meglio riuscire a compiere l' infame 


‘delitto , si erano fatti innanzi col grido d'Italia sulle 


labbra, con alla mano un segnale di pace !! 

Pervenuto in Marmirolo l'avviso della ritirata di Son- 
naz , Il Re colla divisione del Duca di Savoia mosse 
per Villafranca dove pernottò, Il 24 riunite così quattro 
brigate, cioè Aosta, Cunco , Piemonte e Pinerolo, Sna 
Maesta chiamò da Goito il general Bava, commetten- 
dogli di cacciare gli austrine: dalle posizioni di Custosa, 
Sommacampagna e Valleggio, delle quali il nemico era- 
sì impadronito, non appena effettuato il concentramen- 
to della divisione Sonnaz. Alle ore 4 pomer. cominciò 
l'attacco, il quale chbe brittantissimi risultamenti, quatan- 
que gli austriaci avessero sulle foro colonne il maggior 
numero delle loro forze, Sommacampagna e Custosa fu- 
rone riprese; la notte separò i combattenti. Gravissima 
fu la perdita del nemico. Mille 500 austriaci e 18 uf- 
liziali rimasero prigionieri; oltre a ciò una bandiera ri- 
mase in possesso dei nostri. 

Per il giorno 25 fu ordinato l'attacco di Valleggio. 
A questo elletto vi si portò il generale Bava con la di- 
cisione Aosta, Alle ore 5 del mattino incominciò il fuo- 


co, H Duca di Genova che aveva pernottato a Somma- 
campagna, percorrendo le sommità delle colline doveva 
portarsi verso Valeggio e così sorprendere il nemico al 
fianco. Il Duca di Savoia doveva far lo stesso, parten- 
do da Custosa dove era rimasto fa sera. Ma gli austria- 
ci avevano concentrato fra Custosa e Valleggio un gros- 
so numero di truppe , le quali impedirono al Duca di 
Genova di portarsi innanzi. Di più tutta fa guarnigione 
di Verona si poriò ad attaccare Sommacampagna, per- 
chè la forza Piemontese di lì non si movesse. L'attacco 
fu tremendo : la difesa ammirabile, ma la brigata Ao- 
sta, rimasta sola innanzi Valleggio , non potè progre- 
dire nè occupare il paese, che era difeso da formidabile 
artiglieria. Tenne fermo l'intera giornata , sperando che 
ai Duchi di Savoia e di Genova sarebbe riuscito respin- 
gere il nemico e avanzarsi. Si fecero prodigii di valore; 
l'inimico da essi respinto molte volte, tornava alla carica 
sempre con truppe nuove a mano a mano crescenti. Perdu- 
ta così la speranza del suo soccorso , il general Bava 
trovò che la brigata Aosta non poteva più rimanere sot- 
to il fuoco di Valleggio senza esporsi ad essere tagliata 
fuori. Ordinò si ritirasse in Villafranca e lo stesso or- 
dine spedì ai Duchi di Genova e di Savoia. La ritirata 
com neiò alle cinque, si operò a scaglioni ed in ordino 
perfetto. 

Si impiegò quattro ore per percorrere la linea sulla 
qua'e operavasi la ritirata (circa quattro miglia di cam- 
mino). Le perdite fatte respettivamente sono considera- 
bili. Quelle degli austriaci però sono di gran lunga supe- 
riori ale nostre. Oggi (20) da Villafranca l'armata sì è 
riportata a Goito. Riprende così la linea del Mincio, ove, 
pare, concentrerà le sue forze. 

Questo fatto sebbene non abbia prodotto i risultati 
felici, che gli avvenimenti di ieri facevano sperare, deve 
però recar gran conforto riflettendo, che 4 sole brigate 
che formano appena la terza parte dell'esercito Piemon- 
tese, hanno potuto resistere per 15 ore alle intiere for- 
ze austriache in Italia. 

Se davanti a queste, nel ritirarsi, hanno ceduto il ter- 
reno palmo a palmo, senza perdere nè un cannone, 
nè una piccola parie di equipaggio, mi sembra che si 
possa con fondamento lusingarsi di vincere, là dove il ne- 
mico si presentasse innanzi alle nostre forze riunite. 

Il 1e è stato sempre vicino ai combattenti. Il quartier 
generale principale è oggi definitivamente stabilito in Goi- 
to. La colonna Laugier prosegue per Bozzolo, Ho parlato 
per pochi istanti col Generale. Il nostro colonnello cav. 
Bartolommei aiutante di campo del General Bava mi 
comunicò fa massima parte degli esposti ragguagli. Egli 
si diportò stupendamente anche in questa occasione. Fu 
degli ultimi a ridursi in Goito. 

ll Maresciallo Radetzky con uno stato maggiore nu- 
merosissimo dirigeva le operazioni. ( Inflessibile) 


FIRENZE 29 Luglio Ore 8 antimeridiane, 

II Governo non ha ricevuto altri dispacci che quelli 
prosenienti dal Generale Laugier, che in data del 27 
alle 4 pom. scriveva da Gazzolo, ove aveva stabilito il 
suo Quartier generale dopo di aver scortato 1500 prigio- 
nieri Austriaci fino a Gazzolo , e 300 feriti fra piemon- 
tesi ed austriaci fino a Redendese. L'armata piemontese 
era concentrata a Goito, donde il 26 si era staccato un 
corpo per riprendere la posizione di Volta Mantovana; 
ed un altro corpo erasi diretto sopra Marengo nella di- 
rezione di Marmirolo. 

Il 27 udivasi il cannone in tutte queste direzioni , 
non esclusa quella di Goito, d'onde si arguisce' che fosse 
impegnata un'altra azione, della quale l'esito non era co- 
nosciuto. Solo spargeva qualche allarme nel paese il ve- 
dere l'equipaggio dei ponti ed il grosso bagaglio della 
armata piemontese avviarsi alla volta del Pò nella di- 
rezione di Casal Maggiore. 

Il secondo reggimento, Toscano che il 23 era a Som- 
ma campagna con un battaglione piemontese , valorosa- 
mente si condusse; ma avendo dovuto cedere al nume- 
ro si ritirò insieme coi piemontesi da quella posizione so- 
pra Peschiera, ove condusse la sua artiglieria. Di là si 
dirigeva a Goito col Generale Sonnaz; ma nuovamente 
attaccato per via ed in parte sorpreso, subì altra perdita 
della quale non si possono per altro avere per ora pre- 
cisi ragguagli, ma che si temono gravi. 

Tutto il resto della Divisione toscana che difendeva 
Villafranca non ebbe a sostenere combattimenti, ma nel- 
la sua pericolosa e difficile ritirata disimpegnò felice- 
mente il geloso incarico che fe era stato affidato di scor- 
tare ciuè i prigiomeri e feriti, 

Nel momento di mettere in torchio le presenti no- 
tizie, giunge la nuova olficiale che Volta era stata ripresa 


ADINSZA TAIL NIE: 
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dai Piemontesi; ma che gli Austrioci vi facevano gran- 
di sforzi per ricuperarla, e che da Goito partivano due 
nuove brigate a sostenere quella di Savoja che difen- 
deva Volta. 

Il corriere toscano è quì giunto stamani 29, prove- 
niente da Gazzuolo ove era arrivato insieme col gene- 
rale De Laugier che comandava la colonna toscana, ove 
si trova attualmente; si suppone che questa debba poi 
trasferirsi a Casal Maggiore. 

La lotta fra i piemontesi e li austriaci era ardentis- 
sima, si battevano da ambe le parti come coni, era 48 
ore che il fuoco non aveva cessato un momento; a Vol- 
ta per la strada si battevano alla bajonetta anche nella 
notte. Si dice che i tedeschi abbiano ricevuto un rin- 
forzo di 47,000 uomini. Il forte dell’armata piemontese 
è a Goito, ove dicesi abbiano 100 pezzi di cannone. Cor- 
re voce che il Veneto sia nuovamente insorto. 


LIVORNO 29 Luglio 
Notizia Telegrafica 
Ore 10 antimerid. 

I Vapori procedenti da Genova ci narrano che la po- 
sizione dell’ esercito italiano è aggravante. 

A Genova il popolo insiste per la partenza in massa 
della guardia civica, popolo e preti per il campo. 

I modenesi nel calore della pugna hanno tirato con- 
tro il Reggimento Savoja. 

Il Generale Sambony Piemontese uccise il colonnel- 
lo modenese con un colpo di pistola ma esso pure cad- 
de morto. È 

Le perdite di uomini e artiglieri erano gravissime. 

Da tutte le parti dell'Alta Italia si corre al campo. 
A Milano si scrive che le notizie della vittoria del 26 
sono state il 28 smentite. Tutta la guardia civica di Mi- 
lano mobilizzata parte tosto per il campo, 

L'esercito si è ripiegato sul Mincio (Alba) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parici 21 Zuglio — L'assemblea nazionale sedette 
oggi assai tardi; perchè la maggior parte dei rappresen- 
tanti convenne ai funerali del Dornés, di cui abbiamo 
ieri annunziato il’trapasso. Alla partenza del corriere 
il nostro corrispondente non aveva ancora raccolto al- 
cun particolare di quella seduta legislativa. 

— Ieri al palazzo notavasi tra le file del nono bat- 
taglione della guardia mobile, che serena sotto le gal- 
lerie, una giovine, e gentil cantiniera, che portava al 
petto fa croce della legion d'onore, ricevuta dal gene- 
rale Lamoricière. Cotesta giovine, dell'età di 18 anni, 
si trovava il 24 giugno con un distaccamento di guar- 
die nazionali nella via di San Giacomo, presso la bar- 
ricata all'angolo della strada delle Noci. La barricata era 
vigorosamente difesa da una ventina d' insorti guidati 
da un capo che agitava una bandiera. Proteggeva pu- 
re la barricata un fuoco ben nutrito che partiva dalle 
case vicine. Si stimò cosa prudente di non assalire di 
fronte la barricata, sibbene di circuirla. Ma la giovi- 
ne cantiniera, che impugnava una sciabola, si scaglia 
innanzi, fra le palle nemiche si precipita sul bandie- 
rajo, gli mena un fendente sul pugno e gli svelle lo 
stendardo, intanto che le guardie nazionali, postesi a se- 
guitarla, pigliano d'assalto la barricata. La giovane de- 
corata, venuta ad assistere ad un' udienza del tribuna- 
le, riceveva modestamente arrossendo gli elogi che le 
prodigavano gli spettatori. 

— Armansi in questo momento di cannoni gli spalti 
di quei forti staccati che vennero convertiti in prigini 
di Stato 

— Credesi assai probabile che la città di Parigi ri- 
catterà a benefizio del pubblico i diritti di pedaggio che 
si pagano su varii ponti della capitale. 

— Sulla porta dell'Ospizio dei Trovatelli vennero scol- 
pite in lettere d'oro queste parole; Figli della patria 

Borsa di Parigi del 2A Luglio 

Non correndo notizie sfavorevoli, i fondi pubblici ri- 
prendono il loro naturale slancio verso l'aumento. Così 
il 3 per 100 chiuse a 48, e il 5 a 77 e mezzo. Prova- 
rono agio anche tutti gli altri valori. (22 Marzo) 


11 rapporto della Commissione incaricata dell'esame 
del progetto di decreto , relativo alla mobilizzazione di 
300 battaglioni della guardia nazionale, fu pubblicato. 
La Commissione, d'accordo col Governo, conserva la 
ferma speranza del mantenimento della pace, Nondime- 
no la Francia deve trovarsi potentemente armata , per 
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conservare intatta la parte d'influenza che a lei appar- 
tiene a giusto titolo in Europa. 

Il forte Brescou, nel dipartimento dell’ Hérault, sa- 
tà messo sul piede di guerra : tutto il littorale deve pu-, 
re essere munito fra breve. (Constit ) 

Leggesi nel Commerce: 

« I Russi hanno decisamente invasa la Moldavia. A 
quanto dice la Gazzetta d'Augusta l’esercito d'invasione 
sarebbe forte di 50 a 60,000 uomini. 

« La Réforme vorrebbe in conseguenza che noi fa- 
cessimo una manifestazione armata dal lato del Danu- 
bio. Ciò sarebbe ,. con buona venia della Réforme , un 
vero atto di follia, una vera follia al sol pensarvi. Se 
noi dovessimo pigliar le armi all’occasione di tutte le 
violazioni del diritto delle genti che si commettono nel 
mondo , la bisogna sarebbe troppo forte! Noi non a- 
vremmo a far altro! Il momento sarebbe d'altronde dei 
più mal scelti. Noi siamo in mezzo a una crisi disastro- 
sa ; il nostro governo è appena costituito e le nostre fi- 
nanze sono aux abois . . . Prima d'andar a consolidare 
la repubblica dei moldavi , occupiamoci di consolidare la 
nostra! * 

Nelle vicinanze di Neuilly ha avuto luogo una som- 
mossa di Lavandaje che colla loro sfrontatezza e colle 
pesanti loro mestole volevano costringere i capi del lo- 
ro lavoro a restringerlo a 11 ore del giorno invece di 
12, -- Dovà intervenirvi la forza armata per fare alcu- 
ni arresti, e dopo ciò l'insorgimento ebbe termine. 

I documenti, titoli, e carte d'ogni specie raccolti 
nelle Tuilleries dopo la rivoluzione di Febbraio, quelli 
relativi alla Casa già regnante d'Orleans, e ai beni del- 
la Corona, uniti a quelli della Camera de’ Pari, sono 
stati classati e divisi in 30 mila volumi o filze che deb - 
bono trasferirsi agli Archivi nazionali della Repubblica. 


INGHILTERRA 


Lonpra 21. Luglio. -- Dublino, Cork, Waterford e 
e Drogheda vennero poste sotto l'impero dell'atto della 
conservazione della pace (la legge marziale) allinchè la 
autorità disarmasse i malcontenti e adottasse tutte le 
misure necessaric. Era cosa urgente l’adottare tali mi- 
sure; una crisi seriissima cra imminente. È ben certo, 
che coloro i quali sognano la Repubblica rossa irlande- 
se, sono pochissimo numerosi , e noi speriamo assai che 
il vigore del Governo schiaccierà il collo alla cospira- 
zione segreta. Carrich on Suir, dove scoppiò una som- 
mossa , è una piccola ciltà poverissima , situata a 17 
miglia da Waterford. Il reverendo P. Byrne, prete cat- 
tolico romano, era stato arrestato a motivo di discor- 
si sediziosi tenuti in un meeting, ossia rivista del club 
del coutorno. It popolaccio chiese la di lui libertà , ed 
il sotto ufficiale di polizia che comandava il posto, cre- 
dette doversi contentare della cauzione offerta da due 
persone onorate, anzichè avventurarsi ad una lotta di- 
suguale con un popolaccio furibondo. La forza armata 
non venne richiesta ; non vi ebbero violenze. Il prete 
che fu vicino ad essere cagione dello spargimento del 
sangue, è un membro del clero che era stato allonta» 
nato da una parrocchia più importante. È questa una 
eccezione alla regola generale. (Daly Neos.) 


Scrivono da Birmingham in data di mercoledì; L'am- 
mutinamento continua nella fabbrica di vetri del: signor 
Rice-Harris. I forestieri che successero agli operai in- 
glesi, sono Belgi e non Fraucesi, come s'era detto. 
I ragazzi, senza dei quali egli è impossibile di ese- 
guire i lavori, abbandonarono i lavoratoi , in guisa 
che l'interruzione del tavoro è imposta dalla violenza, 
Si spiccarono mandati d'arresto contro i ragazzi che 
sono principianti, o che contrassero arruolamenti nel- 
le fabriche. Non vi furono sinora violenze. La polizia 
stanzia nell’immediata vicinanza della vetriera, Da lun- 
go tempo il signor Harris ed i suoi operai cerano in 
contrasto intorno al tempo del lavoro cd al salario : 
trovando gli operai sempre ricalcitranti, egli fe’ veni- 
re dei Belgi. {Mornng-Hérald) 

Le forze effettive in Irlanda, compresovi la poli- 
zia armata, s' elevano a circa 45 mila uomini. Il Go- 
verno prese a nolo un battello a vapore della compa- 
gnia della città di Dublino per trasportar truppe da 
Belfast a Cork, dove l'aspetto degli allari è pieno di 
pericoli. Il lord luogotenente non ha peranco intenzio- 
ne «di recarsi in Inghilterra. La città è affatto tran- 


quilla. (Risorgimento) 


M. Pivro, L. Sini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


PARLI ERIN 1 IA MINI EIA 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 


